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NUOVO DIZIONARIO 

1 

- STORICO. 

CIG 


G IGALA (Giovan-Miche- 
le), celebre impostore, che 
comparve a Parigi nel 1Ó70. 
Ivi intitolavasi Principe del 
sangue Ottomano , Bassi e Ple- 
nipotenziario supremo di Geru- 
salemme , del reqno di Cipro , 
di Trabismda & c. Si chiama- 
va altrimenti Maometto Bei 
Questo principe, vero o pre- 
teso che fosse , nacque ( se- 
condo Recoles ) da genitori 
Cristiani nella città di Tro- 
govist# nella Valacchia. Suo 
padre era molto stimate da 
Mattia , vaivoda di Moldavia; 
e però pose il figlio presso 
questo principe, che l’ inviò col 
suo residente a Costantinopo- 
Ji. Dodo la morte di Mattia 
ritornò 'Cigola in Moldavia , 
ove sperava d’innalzarsi, mer- 
cè l’appoggio de’ signori del 
paese ; ma , non avendo po- 
tuto riuscire nel suo disegno, 
ritornò a Costantinopoli , e 
si fece Turco. Corse poi que- 
st* avventuriero di paese in 
paese, narrando da per tutto 
la sua storia con sì ardita 
Tom.VII. 


franchezza , che la faceva 
prendere per vera , quantun- 
que non fosse che una serie 
d’imposture. In essa parlava 
dell’ antichità della famiglia 
àe'Cigala in Sicilia , e dice- 
va di discendere da Scipione , 
figlio del famoso visconte Ci- 
gola , che venne fatto prigio- 
niere da’Turchi -nel 1561 . 
Narrava, che Scipione , essen- 
do prigioniere con suo padre, 
prese il turbante per incon- 
trare il genio di Solimano ili 
che fu innalzato alle prime 
cariche dell’ impero , e che 
sposò la sultana Canon Salier, 
figlia del sultano Acmet -, e 
sorella d'Osmano ,d\ Amurat- 
te iv e d'Ibraimo avolo dell’im- 
peratore Maometto iv . Si de- 
cantava figlio di questa sulta- 
na , e raccontava , in qual ma- 
niera fosse stato stabilito vi- 
ceré della Terra santa , poi 
sovrano di Babilonia , della 
Caramania , della Magnesia 
e di piò altri grandi governi, 
ed in fine viceré di Trabison- 
da e generalissimo del Mar- 
A 2 Nero. 
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Nero . Aggiugneva , d’ es- 
ser fuggito segretamente dalia 
Moldavia , dond’ era passato 
nell’armata de’Gosacchi, allora 
in guerra co'Moscoviti.Final- 
mente andò in Polonia , ove la 
regina Maria dì Gonzaga lo 
«colse con moltissima onori- 
ficenza , e lo persuase a rice- 
ver il battesimo . Passò indi 
Cigola a diverse corti d’ Eu- 
ropa , e da per tutto fu trat- 
tato con distinzione. Dopo 
varie scorse a Roma, a Na- 
poli, a Venezia-, a Parigi, 
recossi a Londra, ove il re 
d’ Inghilterra gli fece una 
graziosa accoglienza . Godeva 
lietamente del frutto della sua 
impostura, quando un uom 
di condizione , chi avevaio 
veduto a Vienna, smascherò 
questo furbo , che più non 
osò comparire . 

* CIGNANI ( Carlo ), 
nato a Bologna nel 1628 da 
un’antica famiglia di essa cit- 
tà , mostrò sin da fanciullo 
un gran genio , ed una felice 
disposizione per la pittura , 
mettendosi a disegnare i mi- 
gliori quadri , che osservava 
nel gabinetto di Pompeo suo 
p.odre . Studiò dapprima sotto 
Battista Cairo , e poi si per- 
fezionò sotto l’ Albano , che 
lo amò sempre qual figlio, 
c lo impiegò sovente nelle 
sue opere medesime . La sua 
riputazione , sebbene ancor 
nascente , io fece chiamar 


G 

a Livorno , ove dipinse con 
a>sai maestria il Giudizio di 
Paride. Ritornato a fioiogna 
venne impiegato dal card. 
Farnese a dipingere ìicjlla sala 
del publico i due grandi pez- 
zi , rappresentanti Francesco i 
re di Francia , che in passan- 
do per Bologna si risana dal- 
le scrofole , e 1’ ingresso ia 
essa città di papa Paolo ut» 
Lo stesso cardinale il condus- 
se poi a Roma, ove si trat- 
tenne tre anni , e tra l’ altre 
cose dipinse i due superbi 
quadri lateralmente all’ aitar . 
maggiore in S. Andrea della 
Valle , che rappresentano la 
storia di esso Santo. Fuchia- 
mato dal duca Ranuccio a 
Parma , ove compì con molta 
riuscita alcune pitture , che 
non aveva potuto terminare 
Agoftino Caracci ; ma per quan- 
ti favori ed esibizioni ado- 
perasse quel sovrano per ri- 
tenerlo in Parma , volle ritor- 
narsene a Bologna . Molti 
contrassegni di stima singola- 
re diedero in oltre a quest’ 
illustre pittore il duca Fran~ 
cesco Farnese , l’ elettore di 
Baviera , il gran-duca di To- 
scana, e soprattutto il papa 
Clemente xi , che 1 ’ onorò 
della sua protezione, gli proc - 
curò molti considerevoli la- 
vori , e lo nominò principe 
dell’ accademia di Bologna , 
che si appella anche oggidì 1* 
Accademia Clementina, Chia- 

jna- 


Digìtized by G 


5 


«nato a Forlì a dipìngere la 
gran cupola della chiesa del- 
la Madonna del fuoco, prese 
tal affetto ad essa città , che 
si trasferì a soggiornarvi sta- 
bilmente colla sua scuola e 
la sua famiglia. Non pria del 
1700 ebbe finito il lavoro di 
detta cupola , che gli costò 
20 anni di fatica, avendovi 
rappresentato il paradiso con 
grandissima quantità di figu- 
re: capo d’-opera considerato, 
come uno de’ più vaghi mo- 
numenti della forra del suo 
gran genio . Passando per For- 
lì il card. San Cesareo , ed 
avendogli chiesto qualche pro- 
duzione del suo pennello, il 
Cignoni gli regalò un Ada- 
mo ed Èva , che avea -fatto 
pel suo studio. Il rpunificen- 
»is;imo Porporato gli donò 
500 doppie , dicendogli Je 
precise parole: faccio conto di 
pagarvi unicamente la tela , $ 
ricevo di buon grado la pitta, 
ra a titolo di regalo . L’ ulti- 
mo quadro dipinto da quest’ 
illustre artefice, fu un Nasci- 
mento di Giove che fece in 
età di 85 anni per l’elettor 
Palatino. Poco appresso fu 
sorpreso da un tormentoso 
cattano , per cui nulla più 
potè operare ; onde dopo 4 
anni di patimento, sopraggiun- 
tagli la febbre , il portò a 
miglior vita . Mancò nella 
predetta città di Forlì il 1719 
in età di 91 anno: il suo ca- 


CIG 

davere fu esposto sotto la 
stessa gran cupola da lui di- 
pinta, e gli furono fatte ma- 
gnifiche essequie. L’accademia 
di Bologna onofò la di lui 
memoria con uno splendidis- 
simo anniversario ed unaora- 
zion funebre . Le opere di 
quest’ insigne pittore sono tut- 
te pregevoli per la correzione 
del disegno , per la grazia del 
colorito, per l’eleganza della 
composizione. Cignoni dipin- 
geva con molta facilità, drap- 
peggiava con gusto, ed espri- 
meva assai bene le passioni 
dell’ animo, e le avrebbe fors’ 
anche espresse più perfetta- 
mente , se talvolta non si fos- 
se impegnato a voler troppo 
finire i suoi quadri . Delle sue 
pitture, oltre le già accenna- 
te , gran quantità se ne tro- 
va in Bologna ed in Forlì . 
Nel palagio reale a Parigi 
vedesi un Noli me tangere , 
piccol quadro di ammirabile 
eleganza . Ivi pure nel gabif 
netto del re si trovano una 
Depoftzion dalla Croce ed un 
Nollro- Signore , che appare in 
figura di giardiniera alla Mad- 
dalena : due pezzi pregiatissi- 
mi . Questo bravo artefice u- 
niva a’ suoi talenti una soa- 
vità di costumi ed una bon- 
tà di carattere non meno sti- 
mabili che rare. Parlava be- 
ne di tptti , ed anche de’suoi 
più crudeli nimici , giacché 
non pochi aveagliene suscita- 
A 3 ti 
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ti contro la rea invidia . Per 
quanto insistessero il papi, il 
duca Francesco Farnese > eà al- 
tri principi per fargli accetta- 
re i nobili titoli di Conte e 
di Cavaliere, la sua modestia 
li ricusò sempre. Di iS fi^li 
che ebbe, non gliene restò che 
un solo per nome Felici , il 
quale si applicò anch’egli al- 
la pittura , e gli diede non 
oco ajuto nella cupo'a di 
orli . 

CIGNO, Ved. cicno. 

CIGOLI, Ved. civou. 

CILLENIO, Ved. cleofi-' 
lo . 

•CIMABUE f Giovanni), 
pittore ed architetto di Fi- 
renze , morto nel 1300 in e- 
th di circa 70 anni , viene ri- 
guardato come il primo ri- 
stauratore della pittura . Fi- 
lippo Villani in proposito di 
lui dice : =: Fu il primo, che 
„ coll’arte e coll’ ingegno co- 
„ minciasse a ricondurre alla 
,, rassomiglianza della naru- 
,, ra' quest’ arte , la quale per 
,, l’ inesperienza de’ dipintori 
,, se nera affatto allontana- 
,, ta . Perciocché è certo , che 
,, pria di lui la greca e la la- 
„ tina pittura si giacque in 
,, una totale rozzezza, come 
„ ben mostrano le figure e 
,, le immagini de’ santi , che 
„ sulle mura e su i quadri 
„ adornan le chiese;:. Que- 
st’ elogio però, come tutti gli 
altri , dati dagli scrittori Fio- 


rentini al loro Ctmabue , non 
pas arto senza contraddizione, 
e senza taccia di esagerazio- 
ne e parzialità. Si è preteso 
in generale , che la pittura 
non fosse caduta in tale av- 
vilimento, onde potesse dirsi 
esangue e quasi totalmente e- 
stinta ; e se ne sono addotte 
in prova alcune pitture e te- 
stimon-anze degli autori de* 
secoli precedenti. In partico- 
lare poi il cavalier Carlo Ri- 
d'ìlfi per la scuola Veneziana, 
il conte Carlo Malvafia per 
la Bolognese, e così altri per 
al tre citta, hanno preteso, che i 
Fiorentini possano ben dare a 
Cimabne il nome di ristaura- 
tore deila pittura rispetto al- 
la Toscana al più , non già 
riguardo al restante d’Italia, 
ove furono uomini in tal ar- 
te valenti anche prima di lui. 
I sign. Compilatori Francesi 
hanno asserito , che Cimabne 
imparasse tal arte da’ pittori 
Greci, chiamati a Firenze da 
quel senato, per ivi rimette- 
re la pittura . In ciò sono 
compatibili, perchè hanno a- 
vuto per iscorta la testimo- 
nianza del Vasari e del Bal- 
di nucci y che ciò francamente 
asseriscono , anzi il secondo 
in d fcsa del primo lo sostie- 
ne con impegno . Quest’ opi- 
nione però , che ha prodotto 
una specie di comune errore, 
non è appoggiata a verun so- 
do fondamento ; i citati due 

scrit- 
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scrittori non adducono alcuna 
efficace prova , nè veruna te- 
stimonianza di autori contem- 
orauei; nè v’ è gran proba- 
bili, che si facessero venir 
professori dalla Grecia in un’ 
arte, che allora si poteva di» 
re piu in decadenza tra i Gre- 
ci stessi , che tra gl’ Italiani. 
Comunque sia , non si pub 
negare , che Cima bue fosse 
per que’ tempi un bell’ inge- 
gno , ed un uomo insigne « 
Carlo t,re di Napoli , passan- 
do per Firenze , 1 ’ onorò di 
una visita ; e Dante e quasi 
tutti gli scrittori a lui vicini 
tie parlano con lode . I sig. 
Francesi d ; cono , che vi sono 
ancora delle sue pitture a fre- 
sco e ai a:quarello } che in 
esse scorg.-si molto ingegno e 
talento naturale $ ma poco di 
quel buon gusto , che si for- 
ma colla riflessione e con lo 
studio delle belle opere . La 
difficoltà però consiste in po- 
ter bene accertarsi , che quel- 
le sieno realmente pitturq di 
Cimabue , giacché per lo piìl 
non hanno veruna autentici- 
tà . Di fatti se ne sono cre- 
dute sue alcune in S. Maria 
Novella di Firenze , quando 
tal chiesa, come hanno di- 
mostrato Morir. Bonari ed il 
Marmi , fu rifatta da’ fonda- 
menti nel 1350, e così cin- 
quant’ anni dopo eh’ era morto 
Cimibue ( Ved. GHIOTTO ). 

CIMBRI ACQ, Ved, III, 


EMILIANO ; 

"CIMINELLO ( Nicco- 
lò), detto ancor da Bazano , 
donde avea sortito 1’ origine , 
nacque nell’ Aquila , e fiorì 
nel secolo xv. Si distinse nel- 
la volgar poesia secondo il 
rozzo gusto de’ suoi tempi , e 
piò nel governare e difende- 
re la sua patria, allorché fi* 
strettamente assediata da An* 
àrea Braccio. Morto costui , 
e liberata la città dell’Aqui- 
la da quel durissimo assedio, 
Cimimtlo ne scrisse la storia 
in il canti in ottava rima 
nel dialetto aquilano . L’ori- 
ginale restò totalmente oscu- 
rato e dimenticato al parago- 
ne della versione, che ne fe- 
ce in prosalatina Angiolo Fon* 
ticolano sotto il titolo : Bel- 
luini Braccianum Aquila ga. 
Jìunt , e pubblicato da Fran- 
cesco Vivio nell’Aquila stessa, 
il 1582 in f. II Muratori ha 
inserito nell’ Amia. le. Mei. 
Aivi tom .6 l’opera del Ciminella 
col titolo : Di Nicolò Cimi - 
nello di Bazano dell ’ Aquila 
Poema storico della guerra delP 
Aquila con Braccio di Monto- 
ne negli anni 1425 e 24 , or* 
per la prima volta dato a lu- 
ce dall ’ esemplare del eh. Sal- 
vatore Massonio . 

I. CIMONE, celebre ge- 
nerale degli Ateniesi , era fi- 
glio di Milziade e di Egeftfi- 
ta . I primi anni della sua 
vita pon aveaugli fatto guari 
A 4 onu- 
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onore, nè diedero di lui un’idea 
molto vantaggiosa. Quel grand’ 
uomo di Milziade suo padre 
era morto col debito di un’ 
ammenda ; Cintone fu posto 
prigione per costi ingerlo al 
pagamento, nè potè ricovrare 
altrimenti la sua libertà, che 
cedendo Et pinne sua sorella 
e sua moglie al tempo stesso 
a Callia , che per lui soddis- 
fece alla publica cassa . Diffu- 
samente ha versato il Bayle 
sopra il proposito d’essere sta- 
ta Elpimce sorella insieme e 
moglie di Cimane •+ il che 
molti gli hanno attribuito a 
reo delitto; ma, secondo altri, 
in Atene allora era permes- 
so al fratello lo sposare la 
sorella , specialmente se non 
erano fratelli uterini, ma na- 
ti da diverse madri . La sua 
cattiva riputazione avea sì ma- 
lamente disposto contro Ci- 
ntone il popolo che questo 
ne fu mal ricevuto , allorché 
si presentò tra coloro , che a- 
spitavano alle cariche . Offe- 
so da quesra spiacevole acco- 
glienza , pensava già di ri- 
nunziar assolutamente agli af- 
fati pubi ici, quando Arijìidty 
scoprendo in lui delie grandi 
qualità attraverso di grandi 
difetti, lo rianimò a sperare, 
e si applicò con particolar at- 
tenzione a formarlo . Ben 
presto Cimor.e trovò frequenti 
occasioni di segnalarsi nelle 
battaglie . Avendo gii Ate- 


niesi mossa guerra a’Persianl, 
egli tolse a questi le loro più 
forti piazze, ed i loro mi- 
gliori alleati in Asia. In uno 
stesso giorno disfece le arma- 
te Pers ane per mare e poi 
per terra; e senza perder tL*m- 
po volò ad incontrare 80 va- 
scelli Fenici , che venivano 
ad unirsi alla flotta Persiana 
del Chersone.o , li prese tut- 
ti , e tagliò a pezzi la mag- 
gior parte deile truppe, ona’ 
erano armati . Pose in mare 
una flotta di zoo navi , pas- 
sò in C oro, attaccò Artaba - 
2 ,o , s’ impadronì d’ un gran 
numero de’ di lui vascelli, ed 
inseguì il resto della flotta 
nemica sino in Fenicia. Nel 
ritorno raggiunse Meqabìse , 
altro generale di Art aserse , gli 
diede battaglia, e lo sconfìsse. 
Tante perdite costrinsero il 
re di Persia a sottoscrivere 
quel sì famoso trattato , che 
proccurò una pace gloriosa a- 
gli Ateniesi ed ai loro allea- 
ti . Quando si venne all’atto 
di dividere i prigionieri, fatti ' 
nelle sue vittorie , fu ri- 
messo un tal affare al Ge- 
nerale vincitene . Cintone mi- 
se da una parte essi prigio- 
nieri affatto nudi , e dall’ al- 
tra le loro co, lane d’ oro, i 
loro braccialetti , le loro ar- 
mi , gli abiti &c. Gli alleati 
presero le spoglie , credendo 
aver fatta migliore scelta ; e 
gli Ateniesi ritennero per loro 

stessi 
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stessi gli uomini, che poi a caro 
prezzo. •vendettero ai vinti '. 
Cimane si lece conoscere non 
men grande in pace, che nel- 
la guerra. Feliciti) molti cit- 
tadini colle sue liberalità ; la 
sua casa divenne 1’ asilo del 
bisognoso. Fece tagliare ele- 
var via tutte le siepi ed i ri- 
pari, ond’ erano circondate le 
sue terre e i suoi giardini , 
affinchè ognuno potes e en- 
trarvi , e prenderne ciò , che 
più gli p ; acesse . Aveva tutt’ 
i giorni una tavola imbandi- 
ta con semplicità , ira insie- 
me con abbondanza , ove sen- 
za veruna distinzione erano 
ammessi tutti i poveri citta- 
dini; e recavasi egli stesso in 
persona alla piazza per invi- 
tarli ; nè ciò tralasciava mai 
di fare . Fu ego il primo , 
che stabilisse scuole pub'iiche 
in Atene , come Pitagora a- 
ver.ne stabilito in Italia . L’ 
oratore Gorgia diceva di lui : 
che am ih affava ricchezze per 
server ferie , e che fe ne f evviva 
per farfi amare e (limare . Non 
ostanti però le sue virtù ino- 
rai, non uguagliò 1 tmijìocle 
nella scienza del governo . Il 
suo credito sofferse discapito 
a motivo delle frequenti sue 
assenze delia patria , e delle 
aspre verità , che senza riguar- 
do diceva al popolo;edopoa- 
ver sì bene servito la predet- 
ta sua patria, ebbe il dolore 
<T esserne esiliato col solito 


mezzo dell’ ostracismo. Ven- 
ne richiamato in seguito , e 
destinato generale deila fi x ta 
de’ Greci collegati . Portò la 
guerra in Egitto : ripigliò il 
suo antico piogeno d’ impa- 
dronirsi dell’isola di Cipro; 
ma non potè eseguirlo , es- 
sendo mono appena giunta 
in quell’ isola alla testa delia 
sua armata l’anno 4.9 av.G.C. 

* II. CiMONE » vecchia 
Romano, essendo stato con- 
dannato dal senato per certo 
de òtto a morir di lame in 
prigione , sua figlia, che ave- 
va la libertà di andarlo a ve- 
dere , lo mantenne qualche 
tempo, dandogli a succhiar il 
latte del proprio petto.' In- 
formati i giudici di questa in- 
dustriosa pietà, fecero grazia 
al padre a contemplazione 
della figlia . Tito-Livio , e -1 
altri scrittori dicono , che la 
madre e non il • padre della 
figlia , era stata condannata a 
morir di fame . Comunque 
sia , un incisore Fiammingo, 
avendo coniata una Candì 
Ro 'Ciana di Rubens, vi ha po- 
sto a piedi il seguente qua- 
dernario : 

Discite quid sit Amor ! la- 
ctat pia gna'a parentetici , 

Quem miseranda farnes , & 
fera venda premunì . 

Tarn us amor f ir tur vitami 
mentisce Cimimi ; 

Si eque fiat patri filia facta 
parerti . . 

Du 
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Du Belici ha impiegato nella 
Sua Zelmira quest’ interessan- 
te tratto d’ istoria . Vi furo- 
no altri soggetti di questo 
nome celebri nell’antichità* 
Plinio rammemora un cr mo- 
ke Cleonio, pittore celeber- 
rimo i il quale trovò la ma- 
niera di far le figure in iscor- 
cio , e di variare le attitudi- 
ni per dar loro maggior azio- 
ne . Fu altresì il primo a 
rappresentare le giunture del- 
le membra , le vene del cor- 
po e le diverse pieghe de’ 
panneggiamenti. — Snidi fa 
menzione di un altro cimo- 
ke , che aveva scritto un 
Trattato dell’arte di conosce- 
re i cavalli ; ed un altro ve 
ne fu, che- scrisse una Storia 
delle Amazzoni, come rife- 
risce Arriano . 

CINARA , femmina di 
Tessaglia . Ebbe due figliuole 
d’ una sì smodata vfcnità , che, 
essendosi preferite a Giunone , 
furono cangiate da questa Dea 
in gradini , i quali però ve- 
nivano calpestati da tutti co- 
loro , che entravano ne' suoi 
tempi . 

* CINCINNATO ( Lu- 
cio Quinzio ) , celebre Ro- 
mano, non ostante il suo me- 
rito singolare ed il grande 
credito della famiglia Quinzia , 
essendosi ritirato in Toscana 
Kesone , tino de’ suoi figli , 
per accuse dategli di animo 
sedizioso e di esercitate vio- 
li 


lenze , fu rigorosamente co- 
stretto a pagare gran somma 
di denaro. Per questo motivo 
si trovò ridotto a ritirarsi in 
una rimota casupola di là dal 
Tevere , ed ivi impiegarsi a 
coltivar colle proprie mani 
quattro jugeri di terra , in 
che consistevano tutte le ric- 
chezze rimastegli. Fu levato 
dall’aratro, per esser fatto con- 
sole l’anno 458 av. G. C. e 
quantunque dapprima il po- 
polo temesse in lui un’infles- 
sibile severità , egli seppe man- 
tenere con una saggia fer- 
mezza la tranquillità durante 
il corso della sua magistratu- 
ra , e poi ritornossene a la- 
vorare il suo campo . Venne 
tolto all’ agricoltura una se- 
conda volta, per essere oppo- 
sto agli Equi ed ai Volsci . 
Non altro dispiacere mostrò 
ai deputati della Republica, 
se non perchè il suo campo 
resterebbe incolto per quell’ 
anno ; ma il senato , com- 
mosso dalla sua generosa sem- 
plicità, ordinò, che il piccol 
patrimonio d?l nuovo console 
fosse coltivatola spese pubiiche. 
Attorniato questo grand’ uo- 
mo da un numeroso corteg- 
gio venne condotto al suo 
alloggio. Nell’entrare in Ro- 
ma cominciò dall' arringare 
al popolo per animarlo ed 
assicurarlo da’ di lui timori . 
Nominato dittatore , il gior- 
no susseguente si applicò a 
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dare le più sagge disposizio- 
ni , ed a prendere con ogni 
attività le più efficaci misure, 
onde rimenere i Romani dal- 
la estrema costernazione, in 
cui si trovavano immersi. Or- 
dinò a tutt’ i cittadini atti a 
portar le armi , che pria del 
tramontar del soie si trovas- 
sero tutti radunati al campo 
di Marte con del pane cotto 
per cinque g’orni , e dodici 
piuoli per ciascuno. Il ditta- 
tore marciò alla tes*a della 
sua armàta in ordine di bat- 
taglia , e g : unse circa la mez- 
- za notte presso il campo de’ 
nemici , che fece investir im- 
mediatamente. Si accese to- 
sto una viva zuffa/ gli Equi, 
battuti da tutte le parti , di. 
mandarono la pace, che non 
venne loro accordata dal dit- 
tatore, se non a condizione 
che passar dovessero sotto il 
giogo , come in effetto seguì. 
Mercè una tale vittoria es- 
sendo stato liberato l’esercito 
del console Minuzio , imme- 
diatamente Cincinnato obbligò 
questo generale a dimettere il 
consolato . Voi imparerete , gli 
diss’ egli, la guerra come luo- 
go-tenente , pria di comandare 
le Legioni in qualità di conso- 
le . In effetto Minuzia erasi la- 
sciato sorprendere dal nemi- 
co. In seguito Cincinnato fe- 
ce ritorno a Roma , condu- 
cendo seco il Generale ini- 
mico e gii altri ufficiali cari- 


chi di catene . Grande ew 
stata la preda, mentre i ni- 
mici furono rimandati nudi : 
tutta ei la divise ai soldati : 
questi lo acclamarono lor di- 
fensore io vollero onorare d T 
una corona d’ oro del peso d’ 
una libra } gli fu decretato il 
trionfo , ed era in sua balìa 
il divenire altrettanto ricco, 
quant’era illustre. Gli ven- 
nero offerti terreni , schiavi , 
bestiami : ei ricusò tutto co- 
stantemente , ed a capo di 1 6 
giorni rinunziò alla dittatura 
per andar a ripigliare il suoi 
aratro P anno 456 av. G. C* 
Eletto dittatore una secon- 
da volta all’ età di 80 anni » 
trionfò de’ Prenestini , e di- 
mise la carica dopo 21 gior- 
no. Così visse questo Roma- 
no, semplice e sublime a vicen- 
da , 0 piuttosto sempre sublime 
sino nella sua semplicità : nati 
men grande, dice lo storico, 
aliorcnè le sue magi vittorio- 
se non «degnavano di far un 
solco , che quando dirigeva le 
redini del governo , e faceva 
morder la polvere ai nimici 
della Republica . Desso fu , 
che fece aumentare il nume- 
ro de’ tribuni della plebe, per 
indur tra di essi la divisione. 
Vennero accresciuti di cin- 
que } e sanamente giudicòjC/n- 
cinnato , che quanti piò fosse- 
ro di numero, tanto meno 
sarebbero uniti di sentimenti» 
Si vuole, che a quest’uomo in- 
signe 
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signe venisse dato il sopran- 
nome di Cincinnato , perchè 
portasse i capelli arricchiti ed 
inannellari : 

** CIUCIO , in ladino 
Cincin s, senatore Romano e 
tribuno della plebe sotto il 
consolato di Cornelio Cctego 
e di P. Sempronio Tuditano , 
iteli’ anno 204 av. G. C. fa 
cagione, che venisse accettata 
la legge Fannia , eh’ era una 
specie di regolamento, il qua- 
le moderava le superflue spe- 
se de’ conviti e de' banchetti. 
Fu altresì autore di quella , 
che appellavasi Munerale , e 
che dal di lui nome venne 
anche chiamata Cincia , di- 
retta principalmente contro 
gli avvocati, che prendevano 
denaro o donativi dai loro 
clienti per aringare le cause : 
JVe qu.is ob causam orandam 
donnm munusvt caperei. Ciu- 
cio conobbe , che 1’ avidità 
degli avvocati non poteva , 
che eternare le liti e rovina- 
re i collitiganti . Ma oggidì 
i Tribuni della plebe o non 
si usano più, o non hanno au- 
torità ; e questo disordine fa- 
tale pur troppo è giunto all’ 
eccesso , nè v’ ha chi pensi a 
rimediarvi . La medesima leg- 
ge conteneva anche una clau- 
sola , che vietava il proccu- 
ra r si per via di donativi i 
suffragi del popolo , le cari- 
che e qualunque impiego . 
CINEA, 0 cy.vlas , ori- 


ginario di Tessaglia , discepolo 
di De nojiem, e ministro di Pir- 
ro , fu egualmente celebre sot- 
to il titolo di filosofo , e sot- 
to quello di oratore . Pirro 
era solito dire di lui „ che 
„ aveva prese più città mer- 
,, cè la sua eloquenza , che 
„ non egli colle sue armi 
Questo principe, persuado da 
un di lui discorso , lo spedì 2 
Roma per dimandar la pace. 
Erasi già sul procinto di ac- 
cordargliela , quando Appio 
Claudio e Fabrizio , che non 
si erano lasciati commovere 
da’ fiori della di lui eloquen- 
za , e che anzi credettero do- 
ver temere della di lui fina 
astuzia , fecero adottare al se- 
nato altri sentimenti (Fed. gli. 
articoli EPICURO verso il mez- 
zo e FABRtzio ) . Ritornato 
Cinta al campo di Pirro , gli 
dipinse Roma come un tem- 
pio, il senato come un’assem- 
blea di tanti re , ed il popo- 
lo Romano , come un’ idra , 
la quale rinàsceva , a misura 
che veniva abbattuta. Che di- 
rebbe Cinea , se dopo venti 
secoli rientrasse in Roma , e 
vi ritrovasse quell’augusto con- 
sesso ridotto ad un solo sena- 
, tore senz’ autorità , ed uu di- 
radato popolo , che neppure 
sa cosa significhino i nomi di 
libertà e di coraggio ? Plinio 
dice, che Cima aveva una 
prodigiosa memoria . Il gior- 
no susseguente al suo arrivo 
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in Rama salutò tutt’i senato- 
ri e i cavalieri , nominandoli 
distintamente co’rispettivi no- 
mi ad uno per uno ( Veggaji 
un bel detto di questo filoso- 
fo nell’articolo Pirro n. il.). 
Fu Cima , che compendiò il 
libro di Enea il Tattico in- 
torno la difesa delle piazze . 
Il Casaubono publicò questo 
Compendio con una versione 
latina nel Polibio , di Parigi 
1Ò09 in f. M. Beausobre ne 
ha data una traduzione fran- 
cese arricchita di conienti , 
1757 in 4 0 . 

CINEGLRO, soldato A- 
teniese , si acquistò fama im- 
mortale alla battaglia di Ma- 
ratona l’anno 49 8 av. l’era 
cristiana . Avendo afferrato 
calia destra un vascello de’ 
Persiani, non lasciò la preda 
con quesia mano , se non 
quando gli fu tagliata ; ma 
tosto la ripigliò colia sinistra. 
Essendogli stata troncata an- 
che questa , dicesi , che affer- 
rasse la spenda della nave con 
i denti , e che vi morisse at- 
taccato con istupore del sol- 
dato Persiano , che gli sepa- 
rò la testa dal corpo. Quest’ 
intrepido Greco era fratello 
del poeta Eschyle. 

CfNELLf, Vcd. cmvoii. 

CINISCA , figliuola di slr- 
chidamo re di Sparta , riportò 
la prima il premio della cor- 
sa de’ carri a’ giuochi olimpi- 
ci . Ciò j ndusse gli Spartani 


ad innalzarle una statua per 
eternare la di lei memoria . 
Viveva nell’olimpiade 84, cioè 
verso 1 ’ anno 444 av. G C. 
CINITAoCINIRA, Ved. 

CYNIR AS . 

I. CINNA ( Lucio-Corne- 
lio ) , console Romano l’anno 
87 av. G. C.. Avendo tentato 
di far richiamare Mario e gli 
altri banditi , malgrado le op- 
posizioni di Ottavio suo col- 
lega , partigiano di Siila , si 
vide obbligato ad uscir da Ro- 
ma , e fu spogliato dal sena- 
to della dignità consolare. Ri- 
tiratosi presso gli alleati, fe- 
ce leva prontamente di un'ar- 
mata di 30 legioni , venne 
ad assediare Roma, accompa- 
gnato da Mario , da Carbone 
e da Sertorio , che coni loda- 
vano ciascuno un corpo di ar- 
mata . A motivo della c/.re- 
stia e della diserzione , essen - 
dosi trovato costretto il sena- 
to a venire con lui a capito- 
lazione, Cinna entrò in Ro- 
ma in aria di trionfatore , as- 
sembrò frettolosamente il po- 
polo , e fece pronunziare il 
decreto della richiamata di 
Mario . Ben presto si vide 
scorrere per Roma il sangue 
a rivi ; i satelliti del vincito- 
re scannavano senza pietà tut- 
ti coloro, che lo salutavano, 
e a’ quali ei non rendeva il 
saluto: era questo il segnale 
deil’ orrida strage. I piu il- 
lustri senatori furono vittime 
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della sua rabbia; ed allo stes- 
so Ottavio suo collega fece 
troncare la testa . Questo bar- 
baro fu poi ucci o egli pure 
tre anni dopo, l’anno 84 av. 
G.C; da un centurione della 
sua armata. Aveva , dice un 
bell’ ingegno , tutte le passio- 
ni, che fanno aspirare alia ti- 
rannia , senz’ aver alcuno de’ 
talenti , che ad essa possono 
condurre . Sebbene d’ una ca- 
sa patrizia , erasi attaccato al 
partito del popolo , ove spe- 
rava di trovare maggior con- 
siderazione , che in quello del- 
la nobiltà , cui dispregiava . 
Era uomo d’ un umore altie- 
ro e violento , scostumato , 
senza riflessione , precipitoso 
ne’ suoi disegni e ne’suoi im- 
pegni, cui sosteneva nulladi- 
meno con un coraggio degno 
del miglior cittadino. Essen- 
do console , si propose di a- 
bolire tutte le leggi di Siila, 
e di stabilirne delle nuove ; 
e per giugnere a tale intento 
trattò le persone più dabbene 
e le più meritevoli di consi- 
derazione con. tanta ingiusti- 
zia e con tanto fervore , che 
la maggior parte, per sottrar- 
si alla di lui tirannia , prese- 
ro il partito di rifugiarsi in 
Grecia . 

IICINNA (Gneo Corne- 
lio ) , era nato da una nipo- 
te del gran Pompeo . Fu con- 
vinto d’una cospirazione con- 
tro Augnilo, che gli perdonò, 


mosso dalle preghiere dell’im- 
peratrice Livia. L’imperato- 
re il fece venire nella pro- 
pria camera , gli richiamò al- 
la memoria quante obbliga- 
zioni gli avesse , e dopo al- 
cuni rimproveri sopra la di lui 
ingratitudine , lo pregò a vo- 
ler essere suo amico , e gli 
conferì di più il consolato, 
cui esercitò l’ anno seguente , 
il incirca del regno di Aw- 
gujflo . Una tale generosità 
toccò sì fattamente il cuore 
di Cima , che d’ allora in a- 
vanti fu uno de’ più zelanti 
sudditi di questo principe , e , 
secondo Dione , lo lasciò sua 
erede per testamento . Voltai - 
re dubita molto della clemen- 
za di Augujlo verso Ciana . 
Nulla dicono di tale avven- 
tura Tacito nè Svetonio. Que- 
st’ ultimo parla di tutte le co- 
spirazioni suscitatesi contro 
Augujlo: avrebb’egli passata 
sotto silenzio la piu celebre? 
La singolarità d’un consolato, 
conferito a Cima per premio 
della più nera perfidia , non 
avrebbe dovuto sfuggire a tut- 
ti gli storici contemporanei . 
Dione Cajjh noa ne parla , 
che su ia testimonianza di 
Seneca , e questo pezzo di Se- 
neca sembra piuttosto una de- 
clamazione , che una storica 
verità . Di più , Seneca inet- 
te tale scena nelle Gallie , e 
Dione in Roma. Questa co- 
spirazione , reale o supposta 
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che sia, ha fornito a! gran 
C orneille il soggetto di uno , 
e fors’ anche del principale 
de’ suoi tragici capi-d’opera . 
Vi fu anche circa que’ tempi 
un cinna giureconsulto , di 
cui si fa menzione in qual' 
che luogo delle Pandette ; ma 
questo dovette essere diverso 
dal presente , che viene chia- 
mato Jlolidi ingenti homo da 
Seneca , il quale non avrebbe 
parlato così d’un celebre giu- 
reconsulto , 

III. CINNA ( Cajo El- 
vio ), poeta latino , viveva 
in tempo de’ Triumviri . A- 
veva composto un poema in 
versi esametri , intitolato Smir - 
va , lavoro di nove anni, in 
cui descriveva l’incestuoso a- 
more di Myrrha. Alcuni ver- 
si ce ne hanno conservati Ser- 
vio e Prisciano , inseriti nel 
Corpus Poetarum deL Maitt ai- 
re , per li quali sembra , che il 
suo poema non fosse indegno 
almeno in qualche parte de- 
gli elogj , che gli fanno al- 
cuni scrittori . Aveva compo- 
ste ancora altre opere inver- 
si sopra Achille , TelefoySer- 
fe &c. ; ma il pili stimato 
fu il predetto poema • 

CINNAMES , istorieo 
Greco del xn secolo , accom- 
pagnò 1 ’ imp. Manuele Co- 
mneno nella maggior parte de’ 
suoi viaggi . Scrisse la Storia 
di questo principe in 6 libri: 
il. primo contiene la Vita di 


Giovanni Comneno , ed i cin- 
que altri contengono quella 
di Manuale . Egli è uno de’ 
migliori storici greci moderni, 
e si può collocare subito do- 
po T ucidide , Senofonte e gli 
altri storici antichi , Il suo 
stile è nobile e puro : i fatti 
da esso esposti sono ben cir» 
costanziati e scelti con gu- 
sto . Non si accorda però 
sempre con Nicea suo con- 
temporaneo . Questi dice , 
che i Greci fecero ogni sor- 
ta di tradimenti ai Latini; e 
Cinnames assicura , che i La- 
tini commisero orribili crudel- 
tà contro i Greci . Potrebbe- 
ro ben anche aver ragione 
entrambi . Du Cange ha da- 
ta un’ edizione di Cinnames 
in t. 1670, stampata al Lou- 
vre in greco ed in latino eoa 
erudite osservazioni . 

* GINO , in latino Cinus 
detto da pistoja , perché 
nato nella città di tal nome, 
di nobile famiglia , il di cui 
cognome era de’ Sigibuldi , o , 
come altri leggono, de’ Sinibal- 
di , borì in qualità e di dot- 
to giureconsulto, e di celebre 
poeta sul principio del xtv 
secolo . Studiò le leggi in Bo- 
logna , ed ebbe per maestri 
tre famosi professori , 1 'Ac- 
curfio , Dino d<t Mugello e 
Lambert ino Ramponi . Fu in- 
di assessore in Roma di Lo- 
dovico d<t Savojay quando que- 
sti era senatore, delia stessa 
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città , la qual carica conseguì 
nel 1310. Sull" asserzione del 
Panar;, li è stata quasi comu- 
ne opinione , che Cina fosse 
per più anni publico profes- 
sore in Bologna ; anzi l’ ab. 
De Sade , che settbene erudi- 
tissimo , talvolta però manca 
di buona critica , non solo 
lia confjrmata tal opinione 
ira di più aggiugne , che ivi 
C 'mo ebbe per suo discepolo 
il Petrarca. Ma la let;era,su 
cui appoggia la sua asserzio- 
ne lo scrittore Francese , è 
certamente apocrifa , eJ in 
oggi può dirsi quasi ad evi- 
denza dimostrato , che Cino 
non ebbe mai cattedra in Bo- 
logna . Nè dcvesi far caso 
dell’ autorità del Panciroli , 
poiché tra l’ altre cose narra 
pure un curioso fatto avve- 
nuto in Udine a Ci no ,z\ Pe- 
trarca , al Beccacelo ed al 
Cavalcanti , mentre tutti quat- 
tro da buoni amici si erano 
colà recati unitamente, invira- 
ti dal patriarca d’ Aquileja , 
quando Guido Cavalcami era 
già morto nel 1300 , e così 
pria che nascessero il Petrar- 
ca ed il Boccaccio ; onde non 
è da fidarsi della critica nep- 
pure di quest’ altro scrittore . 
Fu bensì Cmo publico profes- 
sore in Perugia per più anni 
con molta fama , ed ivi tra 
gli altri ebbe a scolaro il 
famoso Bartolo . -Sugli ultimi 
anni poi ritotnossene a Pisto- 


la, ove terminò i suoi gior- 
ni, e fu onorevolmente sepcJ- 
to , l’anno 1341 , com’ è piò 
probabile, che che dicano di- 
versi, che il fanno morto nel 
15 ]6 , ed alcuni anche non 
in Pistoia, ma in Bologna . 
Vien celebrato con somme 
lodi dagli scrittori di quel 
secolo ; ma per tutti bastino 
gli amorevoli encomj fattigli 
e dal Bartolo e dal Pe- 
trarca , che compose un so- 
netto per la di lui morte . 
Oitre alcuni piccoli Trattati 
legali, lasciò egli voluminosi 
Cementi sopra il Codice e so- 
pra una parte del Digesto , 
stampati in Francfort nel 1578. 
Ma più ancora che per le o- 
pere legali , Cino si rendette 
famoso per le sue Poefte , 
mentre per comune consenti- 
mento ei fu uno de’ più colti 
poeti di quella età , nè fra 
quelli , che precederono il 
Petrarca , alcuno ve n’ha for- 
se', che a lui in eleganza e 
dolcezza si possa paragonare , 
e che sapesse come lui ornare 
di grazie la poesia lirica j onde 
fu ben degno delle Iodi , che 
gli dì altresì Dante suo gran- 
de amico . Delle Poe/ie di 
Cino da Pijioja ve ne sono 
varie edizioni . Molto pre- 
giata è quella fatta dal P. 
Fauflino Taffo in Venezia il 
isSp; ma vi è ragion di so- 
spettare, che i componimen- 
ti del s;eonJo libro sieno di 
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autoro pifj moderno . Con tut- 
te le lodi però , che si sono 
date alle rime di Chio , non 
bisogna idearsi di paragonar- 
le con quei i e o del Petrarca 
o di altri più moderili : trop- 
po si risemon esse del razzo 
«tiie di que’ tempi , in cui la 
lingua Italiana era , per così 
dire , ancora nell’ infanzia . 

CINQ.ARBR.es < Gio- 
vanni ), in latino Quinquar- 
Itoreus , nativo di Aurillac nell’ 
Aùvergnese , nel 1554 nomi- 
nato k. professore nelle lin- 
gue ebraica e siriaca, era do- 
tato di molta pietà, e, cosa 
rara" in un dorro , era anche 
uomo dedito as<ai all’ orazio- 
ne. Morì nel 1587 , dopo a- 
ver lasciato : I. Ur.a Gram- 
matica Ebraica , impressa più 
volte, e di cui la miglior e- 
dizione è quella del 1609 in 
4'. II. La Traduzione di va- 
ne opere di Avicenna medico 
Arabo . 

CINQjMARS ( Enrico 
Coitfier detto Ruzè marchese 
di ) , secondo figlio di Anto- 
nio Goijfier marchese d’ E fiat, 
maresciallo di Francia, fu de- 
bitore della propria fortuna 
al cardinale di Richelieu , in- 
timo amico di suo padre . 
"Venne farto capitano delle 
guardie j poi primo sopran- 
tendenre della guardaroba del 
re, e due anni dopo grande 
scudiere di Francia. Era do- 
tato di spiritóse e piacevoli 
Torà. '/II. 


maniere , e d’ una figura se- 
ducente .'Il card, di Richelieuy 
che voleva servirsi di lui per 
penetrare i più segreti pensie- 
ri dt Luigi xiii. , lo istruì 
de’ mezzi di cattivarsi 1’ ani- 
mo. di questo principe . Quin- 
di arrivò egli al più alto gra- 
do di favore ; ma ben presto 
l’ ambizione evinse in lui i 
sentimenti delia riconoscenza, 
da esso dovuta al ministro ed 
al re . Odiava internamente il 
cardinale, perchè Richelieu , 
pretendeva di padroneggiare 
sopra di lui ; nè amava guari 
più il monarca , poiché il di 
lui animo melanconico trop- 
po teneva angustiata la. sua 
indole, tutta portata ai piace- 
ri . Sono bsn infelice , diceva 
egli a’ suoi amici , dovendo 
vivere con un uomo , che mi 
anm ')a dalla mattina alla fe- 
ra ! Nulladimeno Cinj-Marr 
per la speranza di soppiantar 
il ministro , c di aver egli il 
governo dello stato, dissimu- 
lò i suoi disgusti . Mentre 
proccurava di coltivare la som- 
ma inclinazione , che per lui 
aveva Luiqi xiii , diedegli 
Richeli cu alcune mortificazio- 
ni, alle quali fu sensìbilissimo. 
Trovavasi ordinariamente m 
terzo ne’ consigli , che il re 
teneva, col cardinale . Voglio 
diceva il Monarca, efo il mio 
caro amico s' ijlruisca ancor 
giovine degli affari del mio 
confi gito y affinchè fi renda at- 
ti . ;• 
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to a predarmi servi gio . Il 
cardinale , cui diveniva impor- 
tuna la presenza di Cinq - 
Mars , nè trovando buono il 
Sentirselo sempre fulle calca- 
gna , quando andava dal re , 
gli rinfacciò un giorno ne’ ter- 
mini piò energici la di lui* in- 
gracitudine. Dissegli , che non 
apparteneva ad una testa leg- 
gera , come la sua, l’ingerir- 
si neg’i affari di stato, e che 
non vi vorrebbe meno d' un 
uomo come lui, per Scredita- 
re la Francia presso le poten- 
ze straniere. Gli fece divieto 
di trovarsi mai più a verun 
consiglio , e lo trattò con 
tatua asprezza , eh’ ei ne 
pianse di dispetto e di colle- 
ra D’ allora in avanti Cinq- 
Mars cominciò a meditare una 
strepitosa vendetta. Eccitò Ga- 
vone duca d Orleans alla ribel- 
lione , e trasse il duca di 
JScuil/on nel suo partito. Ven- 
ne spedito un segreto emissa- 
rio in Ispagna , e si fece un 
trattato con Gajlone per apri- 
re ai nimici l’ingresso nella 
Francia. Essendo andato nel 
2642 il- re in persona, alla 
conquista del Rossiglione , 
Cinq-Mars lo seguì , e fu da 
e so ricolmato di buone gra- 
zie più che mai. Parlavagli 
incessantemente Luigi xm 
della pena , che provava per 
essere dominato da un mini- 
stro imperioso. Profittava all* 
incontro Cinq-Mars di ìali 


confidenze per inasprirlo sem- 
pre più contro il cardinale , 
e propone vagli , ora di farlo 
asssassinare , ora di mandarlo 
via dalla corte. Richelieu pe- 
ricolosamente infermo in Ta- 
rascona non aveva più dubbio 
d’essere in disgrazia ; ma la 
sua fortuna volle, che si ve- 
nisse a scoprire il trattato de* 
sediziosi colla Spagna , del 
che tosto ne fece avvertito il 
monarca . L’ imprudente Ciuq- 
Mars fu arrestato in Narbo- 
na, e tradotto a Lione. Gli 
si formò il processo ; manca- 
, vano ulteriori prove per con- 
dannarlo ; Gajlone le sommi- 
nistrò per aquistarsi , come 
per una specie d’impunità, il 
proprio perdono . Cinq-Mars 
fu decapitato il dì 12 settem- 
bre 1542 , non essendo che 
nell’ anno 22 di sua età . 
Narrasi , che Luigi xm , sa- 
pendo presso a poco P ora 
della esecuzione, andava guar- 
dando talvolta la sua mostra, 
e diceva: Da qui a un'ora il 
sig.Scudter-Mag fiore se la pas- 
serà male ' ( Ved. gli articoli 
FAITERT , THOU num. IV, # 
FONTRAILLES). 

CINTIO, Vèd. GIR ALDI • 

*CINYRA, re di Cipro, 
•e padre di Adone per mezzo 
di sua figlia Myrrka , cui si 
vuole che non avesse cono- 
sciuta per tale , onde salvar- 
lo dall’ incesto , viene anno- 
verato tra gli antichi indovi- 
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ni . Era si dovizioso , che le 
ricchezze da lui possedute han- 
no dato luogo al proverbio 
Cin/ra opes . Il suo regno fu 
rovinato da'Greci , perchè lo- 
ro non volle somministrare i 
viveri promessi per 1’ assedio 
di Troja. Si fa fondatore di 
tre considerevoli antiche fit- 
tà, Pafo, Cinirea e Smirne. 
La mitologia ha spacciate di 
lui tante e sì diverse cose , 
che non si sa quale scegliere 
per la più comune . Ved.MYR- 
RHA . 

* CIOFANO , O CIOFANI 
( Ercole ) , di Sulmona nel 
regno di Napoli , uomo assai 
dotto del secolo xvi. Il Top- 
i in vece di un articolo ne 
a fatti due uno sotto il no- 
me di Ercole, e l’ altro sotto 
Hercole , senza riflettere , eh’ 
erano un nome stesso ed u- 
na stessa persona . Lo chiama 
uomo di molta erudizione , 
e^l è vero ; ma lo commenda 
segnatamente come dotto ^ora- 
tore e poeta , e non vediamo 
ove fondi questi due titoli . 
Le sue produzioni , che sono : I. 
Le Locuzioni volgari e latine 
di Cicerone , stampate in Ve- 
nezia H 1584. II. I Conien- 
ti , 0 sieno Offervazioni lati- 
ne sulle Metamorfosi ed al- 
cune altre opere del suo com- 
- patriota Ovidio, Venezia 1575 
in 8° e i59^in4°.III.LaDe- 
sCrizione pure latina della cit- 
tà di Sulmona, Aquila 1578 


in 8°, ce Io dirtfostrano piut- 
tosto commentatore , tradut-. 
tOTe e storico, che oratore e 
poeta , Il Nicudemo poi esal- 
ta soprattutto l’amicizia, che 
il Ciofano ebbe col Cardinal 
Sirleto , con Achille Stazio , 
col Mureto , con Paolo ed Al- 
do Manuzio, col P .Torsellino, 
col Bar geo , col Vettori c con 
altri migliori letterati suoi coe- 
tanei-: come pure la giudizio- 
sa sua modestia, ond’era riserva- 
tissimo nel censurare altrui . 
Quanto alla sua amicizia co- 
gli uomini dotti , non è da 
negarsi , e costa da varie sue 
lettere, che trovansi stampate 
in diverse raccolte y come pure 
non è da negarsi , che le ac- 
cennate sue produzioni sieno 
scritte con erudizione e con 
uno stile bastantemente col- 
to . Ma quanto alla giudizio-^ 
sa sua modestia, forse il Ni- 
codemo non avrebbe parlato 
così , se avesse veduta- , ov- 
vero imparzialmente esamina- 
ta la sanguinosa lettera, scrit- 
ta nel 1581 dal Ciofano a 
Pier Vettori contro Aldo Ma- 
nuzio il giovine . Grande a- 
mico di Paolo, padre di Aldo, 
era stato il Ciofano y anzi per 
qualche tempo aveva soggior- 
nato in Venezia in casa del 
medesimo , trattato da esso 
con molta cordialità , come 
da alcune lettere scritte al 
Vettori , ed una specialmente, 
in cui aggiugne , che presto 
B 2 sa- 
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sarebbero usciti alla luce i 
conienti da se composti sugli 
Uffiz.j di Ciceroni . Era pure 
amico di Aldi) stesso ; m i quan- 
do seppe, cjie questi pensava 
cii publicare i suoi Coment! su 
tutte l’ opere di Cicerone , ab- 
bandonò ogni riguardo di a- 
miciza e di riconoscenza . 
Scrive però l’indieaia lette- 
ra , in cui dice, = che nulia 
aveva di suo Aldo in quell’ 
opera , trattene alcune inezie: 
che tutto aveva tolto a Pao* 
lo suo padre , a più altri eJ 
a se ancora : eh’ egli perì» a- 
veva separate le sue proprie 
note , ed aveale mandate in 
An versa al Piantino , segnan- 
do ciò, che Aldo gli aveva 
involato: esser desiderabile , 
che lo stesso facessero tutti , 
poiché allora Aldo sarebbe ve- 
ramente rimasto quale spen- 
nacchiata cornacchia : saper 
ben esso , che una quantità 
di uomini dotti ( ivi da lui 
annoverati ), e Venezia tutta 
conosce, odia e disprezza Al- 
do : e finalmente , eh’ ei mo- 
verà ogni pietra , e non ces- 
serà mai di adoperarsi con tut- 
ta premura , perchè Aldo sia 
scoperto e conosciuto , come 
solenne ladro delie altrui let- 
terarie fatiche = . In uni ta- 
le maniera di scrivere . si scor- 
ge piò trasporto di rabbia e 
velenosa invidia, che non 
la decantata giudiziosa mode- 
stia. E’ probabile , che il pru- 


dente Vettori occultasse la let- 
tera , sicché Aldo nulla n« 
sapesse , giacché non vergia- 
mo , che questi gli facesse ri- 
sposta. Fatto si è, che il 
Ciofano nè potè ottenere , 
che le sue Note sul libro De 
Ojficiis fossero publicate , nè 
potè persuadere ad alcuno , 
che Aldo non fosse piò di lui 
erudito e colto scrittore, e 
che le opere di esso non me- 
ritassero quell’ applauso e 
quella stima, di cui egli ere- 
dedale indegne . 

* C1PAKISSO , bellissi- 
mo giovanetto deli’ isola’ di 
Coo, molto amato da Apol- 
lo . Nutriva un cervo , £ Io 
aveva interamente addomesti- 
cato , cosicché gli serviva di 
trastullo , e però avendolo 
ucciso per inavvertenza , ne 
concepì tale rammarico , che 
volle darsi. la morte. Alcuni 
dicono , che le lagrime , da 
lui sparse all’ eccesso, gli con- 
sumarono il sangue , onde ri- 
mase talmente estenuato , che 
morì . Apollo mosso a pietà 
lo trasformò in ^cipresso,- 
però questa pianta si conside- 
ra come simbolo delia tri- 
stezza . 

1. G1PTERE o cipierre 
( Filiberto di Marciiiy signo- 
re di ) , era un gentiluomo 
di Mascon nella Borgogna * 
capitano di 50 uomini d’ar- 
mi, e governatore della città 
di Orleans. Dopo aver se- 

gna- 
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gnalato il suo valore .e la 
sua prudenza sotto Enrico fi, 
venne scelto per l’ educazione 
del duca d’ Orleans, poi Carlo 
ix, che in seguilo lo fece suo 
primo gentiluomo di camera.,, 
,, Fu il maresciallo di Reiz 
,, fiorentino ( per quanto di- 
,, ce Branmme che pervertì 
„ questo principe, e gli fece 
„ obbliare il buon nutrimen- 
„ to , che avevagli dato il 
„ bravo Cipiere „ . Morì a 
Liegi nel 1565, mentre por- 
tavasi a pigliar l’ acque di 
Acquisgrana . Cipière era , 
secondo de Thou , un gran 
capitano, ed un uomo dab- 
bene, «jhe aveva ugualmente 
11 cuor» la gloria del suo pa- 
drone, e la tranquillità dello 
stato. 

** IL CIPIERE ( Rena : 
to di Savoja ) , era figlio dì 
Claudio di Savoja conte di 
Tenaa, e sposò in seconde 
nozze Francesca de Foix , at- 
taccata alla pretesa-riforma . 
La libertà , eh’ ei lasciava al- 
la moglie di esercitare aper- 
tamente la propria religione , 
il fece cader in sospetto di 
.partecipar egli pure di pro- 
testantismo, tanto più perchè 
non voleva ,• che ne’ luoghi 
del suo governo si praticass;- 
ro violenze contro gli eretici. 
Questa sua moderazione ba- 
stò di pretesto al conte di 
Sommarìva , suo figlio di pri- 
mo letto, per movergli guerra. 

I 
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Gli fu mestieri difendersi col- 
le armi alla mano contro co- 
lui al quale aveva data I* 
vita , ed essendo rimasto soc- 
combente, dovette rinunziare 
a questo figlio snaturato i 
feudi ed il governo . Nel 
1568, mentre Cipiere ritor- 
nava da Nizza , fu as alito 
da una truppa di ammutinati: 
gli riuscì di fuggire e porsi 
in salvo a Frejus co’ pochi 
suoi compagni. Gli assassini 
lo assediarono , avendo rac- 
colta gente col dare campana 
a martello : i consoli di Fre- 
jus s’ interposero ; gli aggres- 
sori promisero di lasciar a 
tutti salva la vita , purché 
deponessero le armi ; ma ap- 
pena l’ebbero deposte, che 
contro là data parola lo ste- 
sero morto con una quantità 
di pugnalate. Si tenne per 
certo, che in questa barbara 
uccisione vi avessero parte la 
corte e Io stesso conte di 
Sommarivtt , non per altro 
motivo che per odio alla nuo- 
va religione, di cui l’infelice 
Cipiere sospettavasi divenuto 
seguace . 

** CIPOLLA in latino ce- 
POLLà ( Bartolomeo ), di 
Verona , dopo avere studiato 
la giurepruienza in Bologna, 
ov’ ebbe a maestro il celebre 
Paolo de Cajìro , passò nel 
144Ó publico professore di 
dritto canonico nell’ universi- 
tà di Padova . Fu tale il cre- 
B ■>“ dito 
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dito ed il concorso , che ac- 
quistò in essa colle sue lezio- 
ni , che dal 1458 trovavasi 
accresciuto il suo onorario si- 
no all’insigne somma di 300 
fiorini d’oro. Aveva inter- 
rotta ne! 1450 la sua dimora 
in Padova , passando publico 
professore nell’ università di 
Ferrara , ma vi si trattenne 
pòco . L’ interruppe un’ altra 
volta nel igó< 5 , chiamato a 
Roma all’ impiego di avvoca- 
to Concistoriale j- ma quivi 
pure non restò , che qualche 
anno. Nel 1470 erasi ristabi- 
lito in Padova promosso alla 
seconda cattedra di dritto ci- 
vile, e quattro anni dopo alla 
primaria . La Republica lo 
spedì nel 1471 assieme con 
Paolo Morojìni alla Dieta di 
Ratisbona, ove dall’impera- 
tore Federico fu onorato del 
titolo di cavaliere . Morì nel- 
la predetta città di Padova 
nell’ anno 1477 , e lasciò le 
seguenti opere : I. Consilia , 
Francfort 1599 in f. II. De 
Cautelisi Annover 1690 e 
1710 in 4 0 . III. De Servitù- 
tibus rujìicorum & urbanorum 
Pra diorum , Lion^ 1Ó88 in 4 0 
ristampato più volte , e spe- 
cialmente con varie aggiunte, 
in Losanna 175 6 e Ginevra 
1759 in 4 0 . Furono* pure uni- 
te sotto il titolo di Opera O- 
mnia ì Lione 1577 in 7 . e To- 
rino lòia in 4 0 massimo. Le 
opere del Cipolla non escono 


veramente molto dallo stile 
legale di que’ tempi , ed an- 
che vengono tacciati i predet- 
ti suoi Trattati d’ essere scrit- 
ti con poco ordine ; ma le 
le molte edizioni , che se ne 
sono fatte anche a’ nostri tem- 
pi , specialmente di quello De 
Servitutibus ycW è stato altre- 
sì ultimamente tradotto in i- 
taliano-, manifestano , che tut- 
tavia sono di qualche uso nel 
foro. 

CIPRIANI (N....), cele- 
bre pittore Italiano , stabilito- 
si in Inghilterra , e morto a 
Londra nel 1785, godette u- 
na gran riputazione in quel 
regno . Quantunque le sue 
composizioni '‘generalmente 
non fossero molto ricchi e di 
grand’ estensione , la molta va* 
rierà de’ suoi disegni , l’espres- 
sione delle sue figure , la fi- 
nezza delle sue teste , e la 
delicatezza de’ suoi contorni , 
lo hanno fatto riguardare co- 
me un gran maestro . Nume- 
rose sono le sue, produzioni 
sparse per l’Europa , mercè il 
bulino di Bartolozzi , le qua- 
li respirano leggiadria e va- 
ghezza . Cipriani ■ ha contri- 
buito molto a propagare il 
gusto delle belle arti nell’In- 
ghilterra. Le sue private vir- 
tù servirono ad esaltare viem- 
maggiormente i suoi talenti : 
ebbe quasi altrettanti amici , 
quanti discepoli . Lasciò un 
figlio erede d’ una parte del 
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«uo ingegno, e d’un gran nu- 
mero di schizzi e di disegni, 
de’ quali verisimilmente non 
ci priverà il publico. 

CIPRIANO (SO, in lati- 
no Cyprianus , nacque in Car- 
tagine d'una ricca ed illustre 
famiglia . Il suo ingegno faci- 
le , abbondante , piacevole, 
fece sì che venisse scelto per 
dare lezioni d’eloquenza nel- 
la propria patria , in tempo 
ch'era per anche pagano. Pre- 
sto lo indussero a farsi cri- 
stiano le cure del prete Ceri 
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no , che avesse avvilirò la s«a 
ragione e il suo talentò, sot- 
tomettendoli a racconti e fa- 
vole puerili ( poiché in tal 
guisa parlavano que’ciechi del- 
ie gran verità del Cristiane- 
simo ) . Ma Cipriano , insen- 
sibile a queste dicerie e de- 
risioni , fece ogni giorno 
nuovi progressi nella via del- 
la salute . Alienò tutte le sue 
sostanze, e ne distribuì il ri- 
tratto a’ poveri , abbracciò la 
continenza , prese un abito da 
filosofo , e sostituì alla letta- 


lo, che gli fece comprendere ra de’ libri profani quella de’ 

1 ’ eccellenza della religione libri divini . In vista del suo 

cattolica , e le assurdità del merito fu innalzato al saeer- 


paganesimo, e però , in gra- 
ta memoria di tanto benefi- 
zio, egli assunse anche il no- 
me di Cecilio , onde suol ch’a- 
marsi Cyprianus C scili us . E- 
sitò nulladimeno per qualche 
tempo. = Mi sembrava ( di- 
,, ceva egli ) difficilissimo il 
,, rinascere, per menar una yi- 
„ ta tutta nuova , ed il di- 
„ venire un altro uomo, rite- 
,, nendo il medesimo corpo... 
„ Come apprendere la fruga- 
,, lità , quando si è assuefat- 
„ to ad una mensa abbondan- 
„ te e delicata ? Ma quando 
„ l’acqua vivificante ebbe de- 
,, terse le macchie della mia 
,, vita passata , trovai facile 
„ ciò , eh’ erami parso im- 
,, possibile . = I Pagani , mal 
soffrendo di avere perduto un 
tal uomo , gli rimproveraro- 


dozio , e poco dopo , benché 
suo malgrado , venne colloca- 
to sulla sede vescovile di Car- 
tagine nel 248 . Immensi fu- 
rono j. suoi travagli perla 
sua chiesa : fu . il pa d re ' 
poveri , la luce del clero , il 
consolatore del popolo . A- 
vendu suscitata 1’ imperator 
Decio una sanguinosa perse- 
cuzioné contro la Chiesa , 
Cipriano si trovò astretto a 
lasciar il suo gregge , ma si 
può dire , che gli fosse sem- 
pre presente per assisterlo , 
mercé le sue lettere ed i suoi 
ministri. Dissipata che fu la 
burrasca , egli si segnalò me- 
diante la fermezza , con cui 
fece resistenza a coloro tra’ 
Cristiani apostati , che carpi- 
vano raccomandazioni di mar- 
tiri e di confessori , per esse- 
fi 4 te 
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re riconciliati colla Chiea , 
cui avevano 'abbandonata in 
tempo delia persecuzione . Per 
regolare appunto.le penitenze, 
che loro doveansi prescrivere, 
radunò egli un Concilio a 
Cartagine nel 251. Condannò 
nella stessa assemblea il pre- 
te Felici(]imo , e 1’ eretico Fri? 
rato . Quest’ ultimo spedì ti- 
ra deputazione al papa Cor- 
nelio , per chiedergli la sua 
'comunione , ed accusare S. 
Cifri ano , perchè avc r se cre- 
duto di non dover mandare 
per sua parte chi facesse ie 
sue difese . Mostrata avendo- 
gliene il papa la sua sorpre- 
sa, gli rispos’ egli con non 
minore fermezza che mode- 
stia 4 E' ccfa /? abilita tra i 
Vescovi , che ivi fi ef amini il 
mane am esito > cv ì fiato com- 
mefjo . In tal guisa , ( dice il 
saggio Fleury ) scrivendo S. 
■Cipriano al pontefice stessa , 
lagna vasi d’ un appellazione 
a Roma , come ci’ una pro- 
cedura notoriamente irregola- 
re . Nè minor costanza mo- 
strò nella contesa eccitatasi 
ira esso ed il papa Stefano 
«irca il battesimo amministra- 
to dagli Eretici. Più conci!) 
convocati a Cartagine con- 
chmsero conforme alla di lui 
opin one , che dovesse rino- 
rarsi il battesimo a coloro , 
che ricevuto aveanlo dagli E- 
rc-tici . Nell’ ultimo però di 
«ssi S. Cipriano dichiarò , che 


non pretendeva già «egregar- 
si dalla comunione di quelli, 
eh’ erano di sentimento con- 
trario al suo. Questo S. Ve- 
scovo credeva di difendere u- 
na buona causa , quando in 
realtà sostenevane una catti- 
va . Ma , sebbene non defe- 
risse ai Decreti del papa S. 
Stefano ( giacché allora tali 
decreti non erano una decisio- 
ne ricevuta universalmente ), 
pure mantenne sempre 1’ u- 
nità colla chiesa Romana . 
Alia S. Sede indirizzò egli, la 
sua Apologia contro coloro , 
che biasimavano la sua fuga 
dalla diocesi in occasione del- 
la persecuzione di Decio . L’ 
autorità della S; Sede implo- 
rò contro quelli, che, caduti 
in .occasione della predetta 
persecuzione , volevano esse- 
re riconciliati colla Chic» 
seuz’ adempire la penitenza 
prescritta dai Canoni . Nel 
257 > essendosi riacceso il fuo- 
co delia persecuzione , venne 
relegato a Curuba , distante 
miglia da Cartagine. Do- 
po un esilio di 11. mesi , gii 
si permise di passar ad abita- 



fu arrestato per essere con- 
dotto al supplizio ; onde ven- 
ne decapitato nel dì 14 set- 
tembre 258. Il suo corpo, con- 
servato a Cartagine , tu poi 
celi’ 802 trasportato in pran- 
cia dagli ambasciatori spediti 
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r’a/ Càio Marno in Persia . 
Fu depo i-'cto ca prima in 
.ArleSj indj a Lione , feral- 
mente trasferito a Coiti pieghe 
nel monistero , che Carlo il 
C.ah'o ivi fece fabbricare . Per 
quanto prezioso sia un scar- 
to tesoro jdobbiam ancor più 
^allegrarci delle vere reli- 
quie del suo spirito ed in- 
gegno , che S. Qipriano ha 
lasciate alla Chiesa. Aveva 
egli scritto molto per soste- 
atre ia verità, da es:0 poi sug- 
gellata col suo sar.gue .■ Lat- 
tinzio lo riguarda , come il 
•primo degli autori Cristiani 
veramente eloquenti . S. (Si- 
rolamo rassomiglia il di lui sti- 
le ad un ruscello d’acqua pu- 
ra , che scorre dolcemente e 
con piacevolezza. Altri, tor- 
se con miglior ragione , lo 
hanno paragonato ad un tor- 
rente , che si strascina dietro 
rutto ciò che incontra , La 
sua eloquenza al tempo stes- 
so maschia, naturale e lonta- 
nissima dallo stile declamato- 
j-io , era capace di eccitare 
grandi commozioni . Ei ra- 
giona qaasi sempre con al- 
trettanta giustezztf che forza. 
Bisogna nondimeno confessa- 
re , che il suo stile, sebbene 
generalmente assai puro, sen- 
te qualche cosa del genio A- 
fricano e della durezza di 
Tertulliano , cui chiama egli 
stesso suo maestro . Vero è 
che ha pulito cd abbellito 



sovente i di lui difetti . Le 
principali opere , che *i e- 
siatio di questo 5 . Vescovo , 
sono . I. Le sue Effluite , 
deile quali ve ne hanDO due 
edizioni in f. , entrambe del 
1471 e rarissime : una ai 
Roma per Svreyhinim e inn- 
nanz : 1’ altra di Venti a per 
linde lino ai Spira , e questa 
ancor più pregiata per uì 
bellezza delia sua esecuzione. 
Relative a queste Lettere co- 
no li Differì ationes Cypriane 
di Enrico Deducilo , Glifo, J 
IC94 in 8°. II. Ttfiinionia : 
raccolta di passi delia scrit- 
tura contro gli Ebrei . IH. 
Il libro Deli' unite: della Ch e- 
fa , da esso provata cou for- 
ti e solide ragioni . 1 V. il 
Trattalo De Lap/is , la p« 
beli’ opera dell’ antichità cir- 
ca la penitenza- V. La Spiega- 
zione dell' Orazione Dominica- 
le . Questa è un eccellente 
comcutario della predetta pre- 
ghiera, e di tutti gii .scruti 
di S. Cipriano il più stimato, 
e più sovente citato da S.A- 
gcjiino , degno discepolo di si 
gran maestro . V I. L’ Efor lo- 
zione ai Martiri . VII. I 
Trattati, diila mortalità, del- 
le opere della mifericordia , 

. della pazienza , dell’ invidia , 
&c. Il secondo dì questi trat- 
tati è uno de’ più forti , che 
sieno mai stati composti prr 
esortare i ricchi a prestarsi 
ia ajuto de’ poveri . VII. 

De 
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De Idolerum Vanitate , che 
trovasi stampato con Minu- 
zio Felice , e Materno Fir- 
ntico , Leyden 1709 in 8° • 
Tra le diverse edizioni delle 
Opere di questo S. Padre vie- 
ne stimata quella di Olanda 
1700, che si è arricchita di al- 
cune dissertazioni di Pearson^ 
e del Dodwello ; ma si prefe- 
risce a tutte quella del 17 16 
in f. Parigi nella stamperia 
Reale, cominciata dal Balu- 
z/o„, e terminata da Don Pru- 
dente .Morand Benedettino di 
S. Mauro , che 1 ’ ha ornata 
d’una prefazione e della Vi- 
ta del Santo. Tutte le sue 
Opere sono «tate elegantemen- 
te tradotte in francese da Lam- 
bert i6ji in 4 0 con erudite 
note , e con un nuovo ordine 
sulle Memorie del celebre le 
Maitre . Il diacono Ponce , 
D.Gervasio abate della Trap- 
pa , e lo stesso Lambert luti- 
no scritta la di lui Vita . 

Non bisogna confondere col 
S. Vescovo di Cartagine S. 
Cipriano il Mago, decapi- 
tato sotto Diocleziano l’anno 
304. Questi era di Antiochia 
nella Siria, ed apparteneva a 
ricchi genitori . Le ricerche, 
da lui fatte de’ segreti magici 
pria della sua conversione, 
gli fecero dar il nome di 
Mago . 

* CIPSELE , figliuolo d’^e- 
zione , era Corintio. Dicesi, 
che la sua nascita fosse pre- 


detta dall'oracolo di Delfo, 
il quale, consultato dal padre 
di lui , rispose : Che /’ Aquila 
produrrebbe una pietra , la qua- 
le opprimerebbe i Corinti i. In 
effetto Cipsele s’ impadronì 
della sovranità verso 4 ’ anno 
650 av. G. C. ed ivi regnò 
circa trent’ anni . Periandro 
suo figlio, che gli succedette, 
ebbe due figliuoli : Cipsele , 
che divenne insensato, e Li - 
cofroue . 1 

CIRANI ( Elisabetta ) , 
donzella celebre a motivo del 
suo talento per la pittura , 
illustrò la scuola di Bologna 
sua patria . Formatasi sui qua* 
dri de’ grandi maestri aveva 
delle belle idee , cui esprimeva 
con felicità . Il suo colorito 
è fresco e grazioso ,• ma non 
aveva una maniera ferma nè 
decisa . Quantunque avesse 
più talento per li soggetti 
semplici o teneri , ella sce- 
g'ieva in preferenza i sogget- 
ti terribili ; ma le mancava 
poi la forza per eseguirli. 

* CIRCE , famosa incan- 
tatrice presso gli antichi poe- 
ti, che le danno per padre il 
Sole , e per madre la Notte , 
altri la Luna , ed altri la . 
ninfa Persa , si rendè dotta 
nell’ arte di compor veleni . 
Fece il primo sperimento di 
questo pernicioso segreto so- 
pra il re’ de’ Sarmati suo ma- 
rito colf idea di poscia re- 
gnar sola,* ma ben presto di- 

ven- 
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» ▼enne tanto odiosa a’ suoi sud. aver fatto naufragio a quel 
dm per sì Enorme delitto, promontorio, e di essere stati 
che le tolsero la eorona, e fu gittati dalle onde su quell» 

- costretta a fuggirsene. Rigo- spiaggia . Ella diedegli un» 

vrossi in un promontorio , da prova della sua possanza in- 
alami chiamato anche isola, cantatrice, trasformando tuit* 

perchè sembra staccato dal i di lui compagni in porci, 
continente mercè le paludi Ma quanto ad Ulisse, lo accolse 
Pontine. Questo si rendette fa- con bontà, ed ebbe tal pia-' 

moso per li di lei incantesi- cere di vederlo , che non so- 

mi, e tuttavia dal di lei no- lamente restituì a’ di luicom- 
me chiamasi Monte o capo pagni la primiera loro forma; . 
Ctrcello, situato sulle coste del ma di più impegnò lui ad 
Mediterraneo in vicinanza di amarla, ed a trattenersi con 
Gaeta. Ivi appunto fabbricò il lei un anno intero . Altri nar- 
celebre palagio incantato. Il rano'la cosa diversamente . 
suo magico porere non esten- Ved. ulisse e telegone . U 
devasi però al segno d’ istillar proposito di Circe c ài UH (le 

amore ne’ cuori altrui ; an- merita d’ esser letto il Dialo ’ 

zi a cagione del medesimo , g 9 tra q Uest i due ed un cer- 

ejuantunque bella e giovane , to Grillo , composto da Piu - 

veniva odiata . Perciò avendo torco . Ved. Plutarco 
concepito una violenta pas- CIRENIO , governatori? ' 
sione pel giovinetto Glauco , della Siria, fu quegli , che 
nè avendo potuto piegarlo a' venne incaricato di fare la di- 
suoi voleri, lo trasformò in numerazione degli abitanti, 
mostro marmo , che una voi- nell’occasione appunto in 
ta fu il terrore de’ naviganti . cui nacque il Salvator del 
Altri dicono, che cambiasse Mondo. Il suo vero nome 
anzi in tale mostro la nin- era Sulpizio Quirinio 
ii Scilla , perché era amata I. CIRIACO, patriarca di 
dal predetto Glauco . Lo stes- Costantinopoli 1’ anno 505 
so -fece a Pico il più bel prin- succedette a Giovanni il Di* 
cipe di Ausonia, che cambiò giunatore, che aveva preso il 
m augello, il quale tuttavia chia-, nome di vescovo Ecumenico. 
masi picco-verde. Quello pe- 0 sia universale . Ciriaco man- 

rò , che rendette più celebre dò la sua professione di fede 

la maga Circe e l’accennato a S. Gregorio il Grande , che 

suo soggiorno , fu quanto ivi gli f ece una risposti in ter- v 

avvenne ad Ulisse a suoi mini della maggior amicizia 
compagni , in occasione ^ di per indurlo a non prendere il 

tito- 
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titolo, usurpatosi dal suo ‘an- 
tecessore . Ciò non ostante 
volle assumerlo egli pure , c 
se lo fece confermare in un 
concilio. Ivla in seguito, es- 
sendosi egli opposto alì’ imp. 
Foca , che attaccava le im- 
munità ed i privilegi eccle- 
siastici, quest’ imperatore fe- 
ce dal canto suo un editto, 
con cui proibì di dare il no- 
me di Ecumenici ad altri ve- 
scovi, che a quello di Roma. 
Ciò dispiacque talmente a Ci- 
riaco, che , per quanto si 
vuole, ne morì di rammari- 
co l’ anno 606. 

** IL CIRIACO de’piz- 
zecolu , meglio ancor co- 
nosciuto sotto nome di Ciria- 
co cT Ancona sua patria , ove 
nacque circa il 1391 , fu uno 
de’ più celebri viaggiatori ed 
antiquari di quell’ età ; ma 
la sua vita è involta in mol- 
te ambiguità e contraddizio- 
ni, benché varj uomini insi- 
gni abbian faticato per illu- 
strarla, e tra gli altri i chia- 
rissimi Co. Mazzif editili , ab. 
JUc/jus e cav. Tira boschi. Ei 
portava il genio di viaggiare, 
per così dire , dalla nascita , 
e quindi aveva novfc anni ap- 
pena , quando la vedova sua 
madre non -potè trattenerlo 
ìe non si recasse a Venezia, 
adova ed altri luoghi, ed 
in seguito per la maggior par- 
te di sua vita fu quasi sem- 
pre in giro. Scorse più e più 


volte l’Italia, aggirandosi, e 
fermandosi or ki ur.a or ia 
altra provincia, e non di ra- 
do passando da una di lei e- 
stremità all’ a tra. Le princi- 
pali isole del Medirerraneo, e 
dell’Arcicipelago , l’Egitto , la 
Soria, ia Grecia, la Dalmazia e 
tante altre provincie e città 
fuiono da e^so minutamente 
visitate, ed alcune reiterata- 
mente, e col trattenervi lun- 
go tempo , come tra 1’ altre 
la Sicilia , Costantinopoli , Ci- 
pro, Rodi otc. Siccome il ge- 
nio di viaggiare lo trattenne 
dal fare studj regolati , così 
da principio non aveva presa 
gusto all’ esame delle antichi- 
tà , ma poi se ne invaghì all’ 
eccesso . Si narra , che una vol- 
ta imbarcatosi per venire di 
Grecia in Italia , sentendosi 
far menzione da uno , eh’ era 
seco nella nave, di un’iscri- 
zione esistente d etro le mu- 
ra di certa città, da esso nju 
anche osservata ; sebbene a- 
vesser già fatte 80 miglia di 
cammino ,. voile esser messo 
a terra * e diede addietro per 
sì lungo tratto di viariamente 
per andar a vederla e copiar- 
la. Nè a questo solo attese; 
ma , sebbene studiasse , come 
al’a sfuggita , era però dora- 
to di sì pronto talento , che 
a niuna cosa si applicò , in 
cui non facesse profitto . Si 
rendè espertissimo nel com- 
mercio , fu versato nell’ am- 
ine- 
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luetica , nella geometria , nel- 
la storia, neile lingue greca 
e latina , nella poesia ,e per 
sino nella giureprudenza. Quin- 
di in quegl’intervalli di tem- 
po , in cui non era in viag- 
gio, si trovò quasi sempre in- 
caricato di qualche publica in- 
combenza. Non aveva appe- 
na vent’ anni , che pria del 
tempo prescritto dalle leggi 
■renne annoverato tra i sei , 
che presedevano' al governo 
di Ancona , indi fatto ancor 
senatore, fu poi questore nell’ 
anno 1421, specia'mente de- 
stinato per far ristaurare il 
porto di Ancona . Nel 1425 
fu spedito per parte deila re- 
publica Veneta a regolare il 
traffico nell’ isola di Cipro, 
ove nella stessa occasione fe- 
ce anche le funzioni di vica- 
rio della podestà; ed in tut- 
to si condusse sempre con 
molta abilità e rettitudine, e 
ne riuscì con lode . Neil’ ar- 
mi pure si fece distinguere 
all’ occorrenza e specialmen- 
te combattè con tutto il va- 
lore, quando si trattò di ri- 
spingere dalle mura della sua 
patria Galeazzo Malatejla , che 
circa il 1414 repentinamente 
era venuto ad assediarla. In 
poesia , per quello che corre- 
va in que’ tempi, fu altresì in 
tale riputazione , che oltre 
alcuni suoi componimenti , da- 
ti in' luce dal P .Jlgojl'mì , da 
ciò che ne dicono , e dagli 


elogi , che gli fanno vari suoi 
coetanei, e tra gli altri il ce- 
lebre poeta F crcel Ito , abòiam 
fondamento di credere , che 
gli fosse conferita in Firenze 
la corona di alloro . 11 suo 
merito , le sue cognizioni , le 
sue disinvolte maniere il rendet- 
tero caro e stimato , non so- 
lamente a’ migliori letterati 
dei suo tempo , ma anche a 
quanti grandi signori ebbero 
occasione di conoscerlo . Fa 
trattato con tutte le distin- 
zioni e colle piò singolari di- 
mostrazioni di affetto , da li- 
na quantità di nobili Veneti 
e Genovesi . Nè minor gra- 
zia ottenne presso il marche- 
se di Mantova, i due cardi- 
nali Branda-Cajli gitone e Lan- 
ari ani , Co fimo de’ Alediri , Fi- 
lippo Marta duca di Milano, 
Giano re di Ci^pro,che lo a- 
scrisse tra primarj suoi corti- 
giani , l’ imperator Sigismon- 
do , che nel 1472 dopo gra- 
ziosissima accoglienza il di- 
chiarò suo famigliare , e so- 
prattutto il Cardinal Condol- 
mieri , non solamente quando 
era. legato di Bologna, ma 
anche* dopo divenuto pontefi- 
ce col nome di Eugenio iv . 
Non troviamo 1 ’ anno preci- 
so , in cui seguisse la morte, 
del Ciriaco ,\ ma sicuramente 
essa dovette accadere tra il 
1449, in cui si trovò ir. Fer- 
rara accolto con sommo favo- 
re dai marchese Leonello di’ 


E] li 


Digitized by Google 




9 


CfR 


fo 

EJÌè, eJ i! 1457 , in cui di 
ess® si fa menzione , come di 
uom già defonto . Oltre le 
accennate Poefte , abbiamo del 
suo alle stampe: I. I Tram - 
memi delle antichità da lui 
esaminate e raccolte nel suo 
viaggio d’Oriente , pubiicaù 
dal Cardinal Barberini in Ro- 
ma il 1ÓÓ4. IT. Il suo Iti. 
tierario , dato alla luce la pri- 
ma volta in Firenze nel 1741 
per opera deil’ab.iWWwr.III. 
I Frammenti delle antichità 
vedute e raccolte ne’ suoi 
viaggi d’Italia , fatti stampare 
in Pesaro il 1763 da Mons. 
Compagnoni vescovo d’Osimo, 
ed i.lustrati con dotte anno- 
tazioni del sig .Annibaie degli 
jìbati Olivieri . Si vuole an- 
cora , che avesse scritte lè Vi- 
te degl' Imperatori sino a Fe- 
derigo Barbarojfa ; ma non 
sappiamo, chd abbian mai ve- 
duta la luce . Alcune Lettere 
altresì ne ha publicare Mons. 
Manji ,* parte delle quali so- 
ro tratte da un’opera da lui 
scritta sulle antichità dell’ Il- 
lirico . Lo stile per altro di 
quest’autore è rozzo ed oscu- 
ro , e diviene anche più in- 
tralciato per un’importuna af- 
fettazione di erudizione anti- 
quaria , sovente sparsa di non 
piccioli errori . Con tutti gli 
accennati pregi del Ciriaco , 
« con tutti gli elogi , che gli 
fanno a piena mano tanti suoi 
contemporanei o poco da lui 


distanti , e specialmente rfm- 
brogio Camaldolese , Francese 0 
Barbaro , Leonardo Bruni s 
Francesco Filelfo^d iversi vi sono 
stati ciò non ostante, che lo 
hanno trattato da impostore, 
che inventasse fatti , e finges- 
se iscrizioni , statue , meda- 
glie &c. a suo capriccio . Il 
Poggio in una sua lettera a. 
Leonardo Aretino , non dice 
meno di questo „ esser uo- 
„ mo insulso, ridicolo, inco- 
„ stante, loquace , stolido , 

„ ciarlone , che non sa che 
„ si legga , nè che si scriva , 

„ che confonde le parole gre- 
„ che colle latine , che h* 

„ uno stile incolto e barbaro, 

„ che dalla Grecia altro non 
„ avea seco portato, che leg- 
„ gerezza, e pazzia , pieno - 
„ di debiti , e degno d’ esser 
„ punito più col bastone , 

„ che colja lingua Ognun 
vede tosto in questa maniera 
di favellare il consueto tra- 
sporto del Poggio contro chi 
gli era contrario di opinione, 
cofne di fatti eragli stato il 
Ciriaco in una letteraria con- 
tesa insorta tra esso Poggio 
ed il Guarino da Verona . v 
Questo bastò , perchè il Pog- 
gio , che prima era stato uno 
degli ammiratori del Ciriaco , 
e chiamato avealo uom dotto 
ed amico degli studiosi , po- 
scia contro di lui si scatenas- 
se e in detra lettera , e nel- 
le sue Facezie eoa tanti im- 

pro- 
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properj . Ma in effetto molte 
delie iscrizioni, ed altri mo- 
numenti, dal Ciriaco riferiti, si 
sono trovati veridici , e real- 
mente esistenti ; e però se ai 
medesimi ne sieno frammi- 
schiati de’ supposti o male in- 
tesi , ciò dovrebbe attribuirsi 
piuttosto a sbaglio per la 
scarsezza di cognizioni e di 
buona critica , che non a ma- 
liziosa impostura. 

CIRIADE, da alcuni det- 
to Mariade , uno de’ xxix ti- 
ranni , che invasero la mag- 

f ;ior parte delle provincie del- 
’ impero Romano sotto i re- 
gni di Valeriana e di Gallieno , 
■jC’U figlio di un qualificato 
personaggio d’ Orienre , che 
possedeva grandi ricchezze . 
Si abbandonò in iua gioven- 
tù alla dissolutezza , e dopo 
avere rubata a suo padre una 
somma considerevole , passò 
in Persia, ove allora domina- 
va il re Sapore i. Questo 
principe incitato contro 1 Ro- 
mani da Ciriade , loro dichia- 
rò la guerra , e con una po- 
derosa armata, di cui diede il 
comando allo stesso Ciriade , 
conquistò contro di essi di- 
verse provincie. Il nuovo Ge- 
nerale, essendo indi penetrato 
nella Siria , diede il sacco al- 
la città di Antiochia, che n’ 
era la capitale . Poco tempo 
dopo prese il titolo di Augu- 
sto, e sebbene quasi tutti i 
soldati Peisiani se ne fossero 


ritornati al loro paese , si for- 
mò una nuova armata , aso- 
lando una quantità di malan- 
drini e di altra gente vaga- 
bonda. Da questo usurpatore 
fu posta a contribuzione una 
parte dell’ Oriente , e si sparse ’ 
il terrore nelle vicine provin- 
cie . Ma i suoi soldati , aven- 
do inteso, che Valeriana veniva 
già alla lor volta , ed irrita- 
ti inoltre dalle scostumatezze 
e dall’ alterigia di Ciriade , 
lo uccisero nel 2^8 ; ond’ e- 
gli non portò il titolo di Au- 
gusto , che un anno indica . 

I. CIRILLO ( San ) , di 
Gerusalemme , nato circa l* 
anno 415 , fu ordinato diaco- 
no da S. Macario di Gerusa- 
lemme verso 1’ anno 334 ,-e 
prqte P anno appresso . Va- 
cati per la morte di S. Majfi - 
mo nel 1350 la sede patriar- 
cale di detta città , succedet- 
te in essa Cirillo , e travagliò 
al pari del suo antecessore a 
difendere la verità contro gli 
sforzi dell’ errore . La sua con- 
tesa con Ac acro vescovo di 
Cesarea Intorno le prerogati- 
ve delle loro sedi servì di 
qualche interruzione al be- 
ne , eh’ ei faceva al suo greg- 
ge ed alla Chiesa . Questa 
controversia personale s’ ìnna- 
sprì a motivo della diversità 
de’ sentimenti : Cirillo era ze- 
lante Cattolico } ed Acacia 
ostinato Ariano . Costui in- 
quieto e tutto potuto agli 
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■care la ’fède del suo avver- 
sario , attaccò i di lui costu- 
mi . Lo accusò di aver ven- 
duti alcuni preziosi arredi 
della Chiesa , e d’ un’ azio- 
ne eroica gliene fece un de- 
litto , meni re Cirillo non a* 
veva spogliate le chiese, che 
per soccorre» e i poveri in tem- 
po di carestia.' Da un conci- 
lio , radunato in Cesarea da 
yicacio , i! S Patriarca fu de- 
porto nel 357: appellò egli 
da qu- s»o iniquo giudizio ad 
un tribunal supcriore: fu re- 
stituito aila sua sede nel 3=19 
dal concilio di Seleucia , che 
nel temevo stesso scacciò il di 
lui persecutore ; ma i ma- 
neggi di costui io fecero de- 
porre un 1 altra volra nel 360. 
Avendo l’imperator Giuliano , 
successore di Coftanzo , inco- 
minciato il suo regno coi ri- 
chiamare i vescovi esiliati , 
Cirillo rientrò di nuovo nella 
sua sede. L’imperator Valen- 
te ne lo scacciò una terza 
volta, nò potè più ritornar 
in Gerusalemme se non dopo 
11 anni, seguita che fu la 
«notte di questo principe . 
Il concilio di Costantinopoli 
del 381 approvò la di lui or- 
dinazione e la di lui elezio- 
ne ; ed egli morì poi nel 6 
marzo 386 dopo 35 anni di 
Vescovato . Di lui ci restano 
xxin Cacècloesi, riguardate co- 
me il p;ù antico e il meglio 


digerito compendio cella dot- 
trina cristiana. Le prime I& 
sono indirizzale ai Catecu- 
meni , e le altre ai rovelli 
battezzati. Lo stile di queste 
istruzioni è netto , semplice 
e tale , qual si conviene a 
snnii sorta di opere . Espone 
egli con esattezza ciò, che 
la Chiesa crede, e confuta con 
solidità ciò, che da essa viene 
rigettato". Di tutte le Opere 
ài S. Cirillo, ve n’ ha una 
be' la edizione greco-latina , 
Oxford 1704 in f. ; ma an- 
cor più stimala è quella di 
Parigi 1720 parimenti grec- 
lat. in f. Don Touttée JSe- 
nedettino di S. Mauro ha 
avuta la cura d’ una tal edi- 
zione, nella quale il testo è 
corretto sopra vaij manoscrit- 
ti , la versione vien riguarda- 
ta come esattissima , ed in 
olrre ò corredata di erudite 
note , che servono di grande 
schiarimento. Graticolai , dot- 
tore della Sorbona ne ha data 
una Traduzione francese , ar- 
ricchita pure di note, Parigi 
1715 in 4°. 

IL CIRILLO ( San ) , 
patriarca d’ Alessandria , suc- 
cessore di Teofilo , suo zio ma- 
terno, nel 412, era nato con 
un talento sottile e penetran- 
te , cui coltivò coll’ assidua 
lettura degli scrittori sacri e 
profani , Aveva assistito nel 
403 al conciliabolo di Ches- 
ne , in cui S. CrisjJUmo la 

con- 
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'• condannato^ ma dopo la mor- 
te di suo zio ristabilì la me- 
moria di quest’ illustre ( prela- 
to . „ S. Cirillo diede ' a co- 
,, nosceré sin da principio (di- 
,, ce Builltt ), quanto avesjp 
,, a sperare da esso lui la 
„ Chiesa . Scacciò da prima 
„ i novatori dalla sua città. 
„ Tentò di praticar io stesso 
,, relativamente agli Ebrei ; 
„ ma il rigore , con cui vol- 
„ le vendicare certi insulti, da 
,, costoro fatti ai Cristiani , 
„ ebbe alcune disgustose con- 
,, sequenze, mentre favoriti 
,, dal governatore della città, 
,, nominato Oreste , formato - 
„ no Un partito assai poten- 
„te, per commettere un gran 
,, numero di omicidi de’ cri- 
„ stiani . Divulgossi la fama 
,, di tale cattiva intelligenza 
,, tra il governatore e il pa- 
„ triarca , e giùnse ai moni- 
,, steri della Nitria , donde 
,, i Monaci accorsero pieni 
„ di ardore in ajuto del pa- 
„ triarca , ferirono il gover- 
„ natore a colpi di pietre, 
„ uccisero con inudita crudel- 
3 , tà 1’ illustri e dotta don- 
,, zella Ippazia ( Ved. ip- 
,, pazia ), e commisero al- 
„ tre violenze proprie degli 
„ Arabi e de’ Saraceni „ . 
Questi eccessi , benché disap- 
provati da S. Cirillo , il ren- 
dettero odioso , perchè era- 
no stati' commessi da’ suoi 
partigiani. Ma egli ristabilì 
Tom.VlI. 


a poco a poco la pace nella 
sua chiesa , mentre incomin- 
ciava ad accendersi la guerra 
in quella di Costantinopoli . 
Bolliva allora nella Chiesa, e 
faceva stragi il fermento del 
Nestorianismo Cirillo scrisse 
ai solitari d’ Egitto, quanto 
avrebbe desiderato, che non 
si agitassero punto le quistio- 
ni suxitate da Neflorio. Ma, 
continuando tali dispute a pre- 
occupare gli animi, ei proc- 
curò di premunirli contro que- 
sta dottrina, la fece condan- 
nare nel concilio di Roma il 
4}o, e nel concilio generate 
di Efeso , radunato per ordì- / 
ne dell’ imp. Teodosio, al qua- 
le égli presedette in nome 
del papa l’anno 4-1. Giovan- 
ni di' Antiochia e gli altfi 
vescovi d’ Oriente si separa- 
rono da questo concilio , v~i * 
vamente sostennero Neftorio y 
e tennero per loro parre ut 
sinodo » in cui Cirillo ’ fu dei 
sposto . Da principio la corte 
impeciale fu favorevole all’ 
.eresiarca , e Cirillo fu arre- 
stato ; &a poi , avendo l’ im- 
peratore ascoltate le ragioni 
de’ due partiti, relegò Neflo- 
rio in un monistero , e ri- 
stabilì Cirillo nella sua chie- 
sa. I partigiaifì del novatore 
non 1’ abbandonarono , e io 
sostennero 'con tanto maggio- 
re zelo, quantochè setnbrarV- 
do loro troppo alti ed impe- 
riosi gli andamenti dek pn- 
C trtar- 
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triarea di Alessandria, sem- 
pre piti si rendevano indispo- 
sti contro la verità ( Ved. 
IP a zio ). Quest’alterigia a- 
vrebbe macchiata la sua me- 
moria, se la sua pietà e l’ 
innocenza de’ suoi costumi non 
re avessero cancellata la ri- 
membranza . Morì nel 444 , 
riguardato come uno zelante 
diiensore della verità . La mi- 
glior edizione delle sue Opere 
è quella fatta per cura di 
Giovanni Hubert, canonico di 
Laon, in greco ed in latino , 
'£638 voi. 6 in f. , che si le- 
gaop in 7 voi. Vi si trova gran 
numero di scritti : tra gli al- 
tri molte Omelie e Cementi 
su varj libri del vecchio e 
del nuovo Testamento . Scri- 
veva egli con molta facilità , 
vero è che il più sovente riu- 
scì vagli agevole avere mate- 
ria in copia , poiché , secon- 
do il Du Fin , o trascrive i 
passi della Scrittura , 0 fa 
grandi raziocini , o diffondesi 
ip allegorie , Fszio osserva *, 
eh 1 erasi formato tino stile 
singolare: egli non ha eie-* 
ganza , nè chiarezza , nè scel- 
ti, nè precisione. Pure, mal- 
grado questi difetti , S. Ciril- 
la ha spiegata la dottrina 
creila Chiesa con tanta esten- 
sióne ? che i concili hanno 
considerato, che vàrie sue Let- 
tere facciano regola di fede , 
I*’ ultimo volume delle sue 
opere è contro Nejìorio , Gin- 


Fano ed ì monaci Antropomor- 
fiti , cioè pretendenti , che 
Dio avesse forma corporea. 
Du Pin t che aveva sostenu- 
to nella sua Biblioteca degli 
Autori Ecclejìa stiri , non al- 
tro essere stato le controver- 
sie di Nejìorio e, di S, Cirillo , 
che dispute di parole, fu ob- 
bligato a ritrattarsi . Si vedrà 
in effetto nell’articolo di que- 
st’ eresiarca , eh’ ei negava 
realmente l’unione ipostatica 
del Verbo polla natura uma- 
na , e che supponeva in G, 
Cristo due persone . Noi ag- 
ogneremo con l’ ab. Plnquet t 
che , se la guerra , suscitata 
dalla di lui eresia, fu sostenu- 
ta con troppa vivacità , biso- 
gna accagionarne in buona 

J >arte lo stesso Nejìorio . Egli 
u il primo a trattare i suoi 
avversar; con acrimonia: egli, 
che il primo impiegò le in- 
giurie e gli oltraggi , come 
scorgesi dalla lettera , che fe- 
ce scrivere da Fozio : egli fu 
il primo ad usare i mezzi 
violenti . Fece intervenire in 
un affare meramente ecclesia- 
stico 1’ autorità, imperiale, e 
quando furono conosciuti la 
sua ambizione ed il violen- 
to suo umorp , divenne odio- 
so npn meno pel suo carat- 
tere, che pe’ suoi errori. Non 
può negarsi , che S. Cirillo 9 
il quale dapprima mostrata 
aveva dolcezza , si abbando- 
nasse in seguito di questa di-. 
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sputa ad uno zelo forse un 
pò troppo vivo \ ma egli a- 
veva la verità dalla sua parte, 
e sosteneva la (causa della 
Fede . 

III. CIRILLO DI TESSA- 
ionica ( S. ) , soprannomi- 
nato, a motivo della sua scien- 
za, Filosofo y potrò la luce del 
Vangelo presso i Sarmati, i 
Bulgari e i Moravi . Fu crea- 
to vescovo unitamente a suo 
frate'lo, S. Me' odio , eh’ era 
suo cooperatore nel predetto 
Santo ministero , da Adriano 
1 1 verso 1 ’ anno 067. Cirillo 
abbracciò qualche tempo do- 
po la vita monastica, e morì 
in Roma . Ha tradotta in 
lingua Schiavona tuttala Bib- 
bia; ed il -pontefice Giovanni 
vili con una lettera in data 8 
giugno 880 , permise , che si 
facesse uso di tale versione 
nell’ uffizio divino e nella ce- 
lebrazione de’ sacri misteri, a 
condizione per ■ , che si aves- 
se l’attenzione di leggere prima 
al popolo il Vangelo latino. 
Questa traduzione medesima 
è ancora quella , di cui si fa 
uso pure oggidì in alcuni 
luoghi della Dalmazia. 

IV. CIRILLO ( Ber- 
nardino.) , nativo della città 
dell’Aquila nell’ Abruzzo , fu 
scrivano della R. Camera in 
Napoli nel 1487, Poscia ap- 
pigliatosi alla via ecclesiasti- 
ca e. passato a Roma , ven- 
ne fatto protonotario Aposto- 


lico, indi canonico di S. Ma- 
fia-Maggiore , poi final menre 
commendatore del grand’ O- 
spedale di S. Spirito inSassia 
sotto Paolo iv , e morì in 
essa città di Roma nel 1555. 

.Si diede a conoscere princi- 
palmente colla sua Storia , 
curiosa e poco comune, scrit» 
ta in italiano , della bella , 
ma fventuiata Cirtfi dell ’ Ac- 
quila , sua patria , che fa 
stampata in Roma il 1570 
in 4". Per avere un compiu-, 
to corpo d’ istoria di questa 
città , degli uomini dotti da < 
essa prodotti , e della calami- 
tà, che ha sofferte , vi si u- 
nisce ordinariamente quella di 
Salvador Maffonio, scrittore del 
medesimo paese , stampata in 
essa città di Aquila , 1594 
in 4 0 . 

V. CIRILLO-LUCAR 
nato nell’ isola di Candia il - 
1572, dopo avere fatti i suoi' 
studj in Venezia ed in Pado- 
va, viaggiò in Alemagna, o- 
ve succhiò la dottrina erronea 
de’ Protestanti . Passato indi 
in Grecia, voleva tentare d’ 
ivi spargerla ; ma caduto in 
sospetto di favorire i Lutera- 
ni , fu obbligato a fare una 
confessione di Fede , jn cui 
diceva di rigettar i loro erro- 
ri. Dopo di essere staio ar- 
chimandrita , fu promosso al 
patriarcato di Alesandria ei 
Ìndi nel ,16 zi a quello di 
Costantinqpoli 3 ma concia -ò 
C 2 tut- 
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tuttavìa le sue intelligenze 
co’ Protestanti , e destramente 
andava insegnando i loro dog- 
mi nella chiesa Greca « Di 
ciò avvedutisi i vescovi ed il 
clero vi si opposero : ei fu 
deposto , e mandato in esilio 
a Kodi . Venne richiamato 
qua'che tempo dopoj e tosto 
«he fu pacifico possessore del- 
la sede di Costantinopoii , 
publicò alcuni catechismi e 
certe confessioni di fede , o- 
ve traspirava l'errore ad ogni 
pagina . Fu relegato a Tene- 
dc nel 1628 fina! mente, dopo 
essere stafo sette o otto vol- 
te scacciato, ed altrettante ri- 
stabilito, finì la sua carriera 
con essere strangolato per or- 
dine del gran sigriore nel 1638 
vicino al mar Nero , mentr’ 
era in cammino per' essere 
condotto un’ altra volta ih e- 
silio . Aveva allora 64- anni. 
Era, come quasi tutti gli E- 
retici , accattabrighe , presun- 
tuoso , il più imbroglione , 
e per conseguenza il più in- 
quieto , che potesse mai dar- 
si . Cirillo di Berea suo 
successore anatematizzò in un 
concilio di Costantinopoli la 
di lui confessione di lede , e 
non risparmiò 1* autore della 
medesima . Essendo poi stato 
mandato in esilio a Tunisi 
questo Cirìilo , e subentrato 
ift suo luogo Partenio vescovo 
d’ Andrinopoli , questi radunò 
Bei un nuovo concilio, 


in cui la confessione di Luca/ 
fu altresì condannata , ma pe- 
rò rispettando la di lui me- 
moria . Il decretò di questo 
sinodo venne confermato in 
quello di J assi , e gli stessi 
errori furono anatematizzati 
nel celebre concilio di Geru- 
sa'emme nel 1672. Gio : Jy~ 
mon ne ha data un’ edizione 
con alcune Lettere di Cirillo 
Lucar , Amsterdam 1718 in 
4%‘per opporla a quanto ne 
avevano riportato i sig. Di 
Porto Reale nella gran Perpe- 
tuità dilla Fede : 1 ’ ab. Re- 
naudvt ha risposto a quest’ope- 
ra ne’ 2 voi., che ha aggiunti 
all’ accennata Perpetuità &c. 

" VI. CIRILLO ( Nico- 
la ■) , naro il 1671 in Gru- 
mo, grosso casale del ter- 
ritorio Napoletano , fa cele- 
bratissimo medico del suo 
tempo. Dopo fatti nell’uni- 
versità di Napoli i consueti 
studi , cui aggiunse ancora 
quelli della geografia e della 
storiò , applicossi in età di 16 
anni con tutto l’impegno al- 
la medicina sorto il celebre 
Luca Tozzi , e- ben presto, sa- 
lì in alta stima , e si rendè 
noto alla maggior parte, de 1 
letterati, Qnde con molti di 
essi entrò in amicizia e cor- 
rispondenza . Ottenute per 
gradi varie cattedre nella pa- 
tria Università^ si portò in 
maniera , che mercè ^ suo 
merito nel 1717 fu ivi prò- 
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mosto alla cattedra primaria 
di medicina . Il re Vittorio 
Jlmadeo di Savoja , che allo- 
ra fondava la sua università 
di Torino, istantemente lori- 
chiese per professore di me- 
dicina, offrendogli quello sti- 
pendio che avesse richiesto , 
e di più il posto di suo me- 
dico ; ma egli non volle la- 
sciar la patria. Nel 1728 si 
fece l’edizione dell’ Emulino 
colle note di esso Cirillo , e 
quantunque incontrasse T ap- 
provazione della maggior par- 
te , gli Eruditi di Lipsia la 
criticarono . Egli aveva cen- 
surato in varie cose 1 ’ Emul- 
ino , e forse nella critica de- 
gli Eruditi vi potè aver par- 
’te l’impegno di Michele Er- 
nejlo figlio dell’ Etmullero , 
che allora era censore de’ li- 
bri in Lipsia . Cirillo fece la 
sua apologia , che tradotta 
dal latino in francese si stam- 
pò a Ginevra, e si legge an- 
che nel Tom. xvm della. 
Biblioteca Italica . Nel 1718 
fu aggregato alla R. società 
di Londra in tempo , in cfii 
vi presedeva il celebre New- 
ton , dal quale ebbe la com- 
missione di scrivere 1 ’ Efe- 
tneridi Meteorologiche del cie- 
lo Napoletano, il che eseguì 
«on indicibile plauso della So- 
cietà . Fu anche incaricato 
dalla medesima di scrivere 
sull’ uso dell’ acqua fredda nel- 
le febbri , la qqal Differiamo- 


ne è inserita nel Tom. 
delle Tranf azioni Anglicana ; 
e nel Tom. 38 se ne trova 
un’ altra fui Trtmuoto , in oc- 
casione di quello accaduto in 
Napoli nel 1731. Furono al- 
tresì stampati i suoi Confulti 
Medici , coll’ aggiunta di due 
Differtazioni , una sull’ argen- 
to vivo , 1’ altra sul ferro , 
Napoli 1738 tom. 3 in 4°. 
Cessò di vivere nel I7?4 » 
èd il celebre medico Franco - 
fco Seraoy ch’era srato di lui 
discepolo , ne ha scritta ele- 
gantemente la Vita . 

Ad imitazione di Mario 
Schipani Calabrese, che ave- 
va istituito in Napoli il pri- 
mo Orto Botanico, ne formò 
egli in propria casa un secon- 
do , e lo arricchì di molte 
piante rare ed utili alla me- 
dicina ed alla storia mturale. 

» ** VII. CIRILLO (Sante) 
nipote del predetto Nicola , 
nacque pure in Grumo, nell* 
anno 1689. Negli anni suoi 
più teneri studiò con molto 
profitto le umane lettere ; e 
poi con la scorta del zio ap- 
prese la medicina e la bota- 
nica ; nelle quali discipline si 
distinse non poco. Col pro- 
gres o, degli anni gli si svi- 
luppò un genio particolare al 
disegno ed alla pittura , e co- 
me queste arti presso i giusti 
estimatori delle cose saranno 
sempre in pregio, si pose con 
impegno a disegnare sotto U 
C 3 §ui- 
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guida dì un certo pittore , 
per nome Raffaello Jlurts'tc- 
chlo , il quale aveva per mol- 
to tempo studiato in Roma, 
ov’ erasi formata una ma- 
niera corretta e pregevole • 

In poco tempo aiutato dal 
suo naturale talento e dall* 
ottima direzione del maestro, 
divenne corretto disegnatore e 
bravo pittore. Fin da princi- 
pio inclinò ad una maniera, 
forte e grandiosa tanto piò 
che si era molto esercitato nel 
copiar le più belle opere del 
cavalier Calabrese « In fatti 
ne' quadri , che dipinse nella 
chiesa di S Maria Maddale- 
na, si ravvisa un modo robu- 
sto e ben condotto , ed è que- 
st’ opera giustamente ammi- 
rata e commendata da’ cono- 
scitori . Si possono anche an- 
noverare fra gli ottimi lavo- 
ri del suo pennello i quadri , 
fatti per la chiesa di S. Paolo 
de’ PP. Teatini , consistenti 
nel magnifico soprapporta , 
ed in tutte le altre dipin- 
ture sopra gli archi della 
nave maggiore. Molte altre 
opere da lui perfettamente e- 
seguite si veggono in varie 
chiese e case cospicue di Na- 
poli, che lungo sarebbe il ri- 
ferire . E’ degno di osservazio- 
ne,che questo valentuomo verso 
gli ultimi suoi anni si propo- 
se ad imitare Io stile del ce- 
lebre Dcmentchìno ; e quindi 
41 suo pennello divenne al- 


quanto snervato e tagliente , 
non già per difetto del mo- 
dello; rma perchè non è pos- 
sibile tP variar bene la mano . 
e lo stile, dopo che si sono 
consolidati sotto il lungo eser- 
cizio, : e sotto il peso degli 
anni. Nulladimeno non puìr 
dirsi , ch’ei cadesse nello scor- 
retto, avendo sempre mante- 
nuto l’ e altezza del disegno 
e della composizione . Riuscì 
ancora egregiamente nel di- 
pinger vedute, frutti, fiori, 
uccelli , ne’ quali generi fa 
egregio imitatore del Vero e 
della natura. Malgrado il suo 
tenore di vita applicatissimo e 
laborioso, fu nondimeno pia- 
cevolissimo nella conversazio- 
ne , e serbò in mezzo a tante 
fatiche un umor faceto e gio- 
viale . Fu di costumi , come 
suol dirsi , alT antica , e dt 
una morale aggiustata e lon- 
tana da pregiudizi ; La vita 
sedentaria, ch’egli condusse per 
tanti anni, gli cag ; onò una 
malattia di fegato, che final- 
pnente lo ridusse al sepolcro 1’ 
anno 173'j a’ 17 di dicembre, 
dell’età sua 66 . 

** Vili. CIRILLO (Giu- 
' seppe Pasquale ) , nacque nel 
1709 nella stessa succennata 
terra di Grumo , e fu uno 
de’ migliori letterati e de’ 
più celebri giureconsulti , che 
illustrassero questa città nel 
presente secolo . Dopo es- 
serei applicato con molto prò- 
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fitto a* consueti studi delle 
belle lettere -e della filosofia, 
passò a quello della giure- 
prudenza, nella quale ebbe a 
maestro l’ insigne Niccolò Ca- 
puto . I suoi rapidi progressi 
in questa scienza fecero sì, 
che decorato della laurea id 
età di'20 anni, venisse quasi 
subito ammesso tra i pub! rei 
professori di legge nell’ uni- 
versità di Napoli . Passando 
indi d’ una in altra cattedra 
col sostenerne anche talvolta 
due al tempo stesso , final- 
mente nel 1755 venne pro- 
mosso alla primaria dì jus ci- 
vile , che poi occupò sino al 
termine de’ suoi giorni. Quan- 
to fu 1’ applauso ed il nu- 
meroso concorso di scolari , 
ch’ebbe sempre alle sue le- 
zioni , altrettanto fu il credi- 
to e 1’ affluenza de’ clienti , 
che si procacciò, esercitando 
la professione di avvocato nel 
foro. I severi studj e le fa- 
stidiose applicazioni forensi 
non lo distolsero mai intera- 
mente dal coltivare la poesia, 
l’erudizione , ed ogni altra 
parte delle amene lettere , 
delle quali fu sempre aman- 
tissimo. Spogliato in oltre di 
quella ruvida serietà, che so- 
gliono per lo piò ispirare il 
gabinetto e le numerose' cu- 
re , sapeva rendersi amabile 
a tutti col suo carattere vi- 
va^ e socievole. Quella ma- 
schia «4 erudita eloquenza. 


di cui ora pet istruire , ora 
per convincere, or a persua- 
dere e commovere , faceva 
uso nella scuola e ne’ tribu- 
nali, prendeva un nuovo a- 
Spetto di leggiadria, di cando- 
re ed anche di lepidezza , al- 
lorché Cirillo trovàvasi pella 
accademiche adunanze , o nel- 
le geniali conversazioni . Un 
Complesso di sì belle aoti , 
unito agli eccellenti scritti da 
lui publicati , fece salire ics 
alta stima il di lui nome an- 
che fuori del regno* Allor- 
ché nel 1775, in occasione 
del ^Oiubileo , recossi egli per 
qualche tempo a Roma , tra 
i varj distinti personaggi , che 
amarono di conoscerlo e seco 
trattenersi, vi fu lo stesso 
regnante sommo pontefice Pi 0 
iv , che piò volte si compiacque 
moltissimo di . seco occuparsi 
in lunghi ed eruditi ragionai 
menti . Pochi mesi ei so- 
pravvisse al suo ritorno ila 
Roma, essendo mancato di^vi* 
ta nel dì 20 aprile I77&3 
compianto da tutt’ i conosci- 
tori della sua persona e del 
suo distinto merito , del qua- 
le però vive e vivrà una pe- 
renne testimonianza nelle mol- 
te sue opere, di cui le prin- 
cipali sono t I. lnfìitutwnuri 
Civilium Commentartui perpe - 
tutu y dal 17 ì 7 al 174.2 voi. 

4 in 4,°. Essendogli poi sem- 
brato , non senza rag : one , 
troppo diffuso un tale Cornea- 
C 4 t» t 
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to , ne publicb un piti preciso 
e chiaro Compendio , 

2 irtf‘8 0 , di cui il sig. ab. 
Selvaggi ha publicata una 
Versione italiana con varie no- 
te nel 1785. IL. Injìitutiones 
Canonie t , 1 745 in 4 0 , ristam- 
pata il 1756 tom. 4 in 8’. 
III. Una quantità di Cemen- 
tar ; latini su varj libri e ti- 
toli de’ Digesti e del Codice, 
che servirono per le sue le- 
iioni , e de’ quali si è forma- 
ti una collezione, comincia- 
ta a stamparsi nel 1781, es- 
sendone a quest’ ora usciti 4 
volumi. IV. Un conside«pvo- 
]e numero di allegazioni , o 
sieno Scritture e Consulti 
legali , di cui si principiò 
a publicarne la raccolta nel 
178Ò , che rimase termin ata 
nel 178^ in xi v voi. in4°. V. 
Fu pure impiegato nel prose- 
guimento della compilazione 
del Codice Carolino , ossia Co- 
rifee Jeanne Neapolitanarum , 
ia^ominciata per ordine so- 
vrano dal celebre Giuseppe 
Aurelio di Gennaro ,• libro per 
alno che, quanto al porsi in 
attività di legge, non ha per- 
anche avuta alcuna esecuzio- 
ne. Fece ancora alcune Com- 
medie molto graziose . VI. 
Òsservazioni sul libro del Mu- 
ratori , intitolato De' difetti 
delta G’iireprudenza , 174} in 
8°. VII. Varie Orazioni fu- 
nebri , latine ed italiane, di- 
verse Dissertazioni ed altri 


Opuscoli , segregatamente im- 
pressi in varj tempi . Vili. 
Le Nozze di Ercole e di Eie, 
componimento Drammatico , 
1740 in f. IX. Diverse Poe- 
sie, sparse in più raccolte , di 
cui forme rebbesi un giusto 
volume . In tutte le accenna- 
te produzioni sì latine che 
toscane, impresse in Napoli , 
distinguesi l’ ingegno , 1’ eru- 
dizione e la non disadorna 
facilità di stile del dotto au- 
tore , che iasciò anche varj 
altri scritti sin t ora inediti . 

CIRINI, 0 Cirino (An- 
drea ) , cireneo regolare di 
Messina , morto a Palermo 
nel 1664 in età di 4 6 anni , 
è autore di molte opere con- 
cernenti la Caccia . I. Varice 
Lecitone s , rive de venatione 
Heroum , Messina 1650 in4 3 . 
II. De venatione , & natura 
Animalìum , Palermo 1^53 
in 4' 1 . III. De natura ,& so- 
lertta Canum : De natura Pi- 
sci uro , ivi. I V. I fiori a della 
Pejìe , Genova 1656 in 4 0 . 

I. CIRO , famoso re di 
Persia, il di cui nome signi- 
fica Sole , secondo Ctesia , 
nacque 1’ anno 559 av. G.C. 
da Cambise , re di questa par- 
te dell’ Asia , e da Mandane 
figlia A' A fliaqe re de’ Medi . 
Erodoto e Giu fiino dopo di 
lui hanno involta nel mera- 
viglioso la storia del nascimen- 
to di questo re . Narrano , che 
AJìiage diede in isposa la pro- 
pria 
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pria figlia ad un Persiano di 
oscurissima .origine , a fine di 
frasior.’.are i sinistri presagi d’ 
uh sognò, da cui eragli stato 
annunciato , che sarebbe de- 
tronizzato da suo nipote. Al- 
lorché fu nato , incaricò Ar- 
pago y uno de’ suoi più fidi uf- 
fiziali , di far'o morire. Ar- 
pago diede il fanciullo ad un 
pastore, acciocché Io espo- 
nesse nelle foreste ; ma la 
moglie di esso pastore, mossa 
a pietà, lo nutrì ed allevò in 
segreto ( Ved. astiage, ed 
amytis ). Senofonte non va 
punto d’accordo con Erodoto 
circa i principi di Ciro; ma 
tutto ciò , che può dirsi in 
tale proposito, si è, che la 
storia antica in questo punto, 
come in tanti altri , non è 
guari al di sopra della storia 
favolosa . Bisogna limitarsi a 
prendere in questo caos i fat- 
ti principali . Dopo la morte 
di A [Unge , marciò Ciro con 
Ciaf sare suo zio re de’ Medi 
contro gli Aisirj , li pose in 
rotta, uccise Nerig li fsorre lo- 
to re , e fece un immenso 
bottino . Si trovò tra i pri- 
gionieri una principessa di 
rara beltà ; e Ciro in vista 
della descrizione, che gliene 
fecero, ricusò di vederla, ed 
ordinò, che fosse trattata con 
altrettanta attenzione che ri- 
spetto . Peti tea ( tal era il 
nome di quest’ avvenente si- 
gnora ) partecipò una sì ge- 


nerosa azione ad Abrtdato , suo 
marito , il qua'e subito passò 
nel campo di Ciro con due 
mila cavalli, che aveva sotto 
il cuo comando, e gli fu fe- 
delmente addetto siho alla 
morte. Il giovine conquistar 
tore, sempre animato dal desi- 
derio e dalla speranza di ren- 
dersi padrone di Babilonia » 
si avanzò sino alle porte di 
questa città , e fece proporre 
al successore di Neri gl i (forre 
di terminare le loro vertenze 
con un duello ; ma non es- 
sendo stara accettata la sua 
disfida, ripigliò il eammiao 
della Media . Facevansi im- 
mensi preparativi da una par- 
te e dall’altra. Crefj , re di 
Lidia, fu nominato generalis- 
simo dell’ armata nemica 1’ ' 
anno 5?3 av. G. C. Questa hi 
sconfitta da Ciro nella giorna- 
ta di Timbrea,una delle più 
considerevoli dell’ antichità , 
e la prima ordinata battaglia, 
di cui abbiasi un dettaglio di 
qualche estensione . Dopo 
questa insigne vittoria , Ciro 
sottomise diversi popoli dell* 
Asia minore dal mar Egeo 
sino all’ Eufrate, soggiogò 1* 
Siria, l’Arabia , una parte 
dell’ Assiria , e formò i’ asse- 
dio di Babilonia. S’impadro- 
nì di questa superba città in 
contingenza della celebrazione 
d’itna gran festa , che il po- 
polo e k corte passar soleva- 
no in banchetti e crapolc . 
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te f?i lui truppe vi entraro- 
no dopo aver deviato il cor- 
so dell’ Eufrate a forza di ca- 
nali artefatti , insinuaronsi nei 
palazzo reale , uccisero il mo- 
narca e quelli del suo segui- 
to . Per mezzo di tale catà- 
strofe ebbe fine 1* impero di 
Babilonia nell’ anno 21 dopo il 
principio del regno di BelefiSj 
e nel $38 av. G. C. Ciro si- 
gnore di tutta l’Asia, di con- 
certo con daffare , divise là 
Sua monarchia in 120 pro- 
vince , delle quali ciascuna 
ebbe il $uo governatore. Ol- 
tre questi governatori Ciro 
nominò tre soprantendenti t 
che dovessero sempre risede- 
re alla corte . Si stabilirono « 
„ » certa distanza Tuna dall ’al-* 
tra, delle poste , acciocché gli 
ordini del te fossero portati 
con diligenza . Essendo rrior- 
ti daffare suo zio , e Cjm- 
btse suo padre , Ciro si vide 
solo possessore nel 5 av. 
G. C. del Vasto impero Per- 
siano , che abbracciava i re- 
i d’Egitto, di Assiria, de* 
edi e de’ Babilonesi . In 
jjuest’ anno stesso appunto ei 
permise agli Ebrei il ritorno 
nella Giudea, e che riedificas- 
sero il loro tempio di Gero- 
solima , come predetto avealo 
il profeta haia. La Palestina 
ben presto fu ripopolata , He- * 
dificate le città , poste a col- 
tivazione le terre , e gli E- 
brei non furono piò che un 


solo stano governato da uà 
medesimo capo. Non conten- 
to Erodoto di aver fatto na- 
scere questo famoso conqui- 
statore in una maniera singo- 
lare, lo fa parimenti morire 
ih un’ altra non meno straor- 
dinaria . Dice , che questo 
principe , avendo rivolte le 
armi contro gli Sciti , uccise 
il figlio della regina Tomiri , 
il quale comandava l’ armata 
nemica. Animata la predetta 
principessa dal furore della 
vendetta, gli presentò la bat- 
taglia, ed a forza di simulare 
fughe lo tirò nelle imboscare 
preparategli , ove perì con 
Una parte della sua armata . 
Tomiri , avendo in pieno po- 
tere il suo nemico , gli fece 
troncar il capo , e lo gettò 
in un vaso pieno di sangue , 
indirizzandogli queste parole : 
Saziati , 0 barbaro , ora che 
fei morto , del J angue , di cui 
fojìi così avido in vita . All' 
incontro Senofonte , quasi sem- 
pre opposto ai racconti di E- 
rodoto , lo fa morire nel suo 
letto . Ma sin dai tempi di 
Cirerone dubitavast, se la Ci~ 
topedia dovess’ essere riguarda- 
ta , come una verace Storia , 
quanto a' la narrativa de’ fat- 
ti . r°. Scorgesi , che tutt’ i 
discorsi di questo romanzo 
morale Sono tante allusioni 
ai discorsi di Socrate , e so- 
vente semplici ripetizioni di 
quelli , che Senofonte aveva 

già 




già fatto tenere a questo fi- 
losofo ne’ suoi Detti memora- 
bili . 2 W . La cronologia vi è 
interamente malmenala . 5 0 . 
Senofonte "ha soppressi vari: 
fatti , che non concil avansi 
bene colia, sua idea di fare del 
suo Ciro un perfetto principe. 
4°. Per disporre gli avveni- 
menti a suo capriccio , s’ im- 
magina un Ciajjarre figlio d* 
AJtiage , che è ignòto a tut- 
ta l’ antichità ( Ved. 1. se- 
xofonte ). Checché ne sia 
della veracità degli storici di 
Ciro, sembra, ch’egli avesse 
grandi qualità miste co’ soliti 
viz; de’ conquistatori . Ma ciò, 
che interessa gli uomini , si 
è ch’egli seppe ita mezzo al- 
le occupazioni guerriere ve- 
gliar sopra i suoi stati , e 
farsi amare da’ suoi popoli . 
Fortunato in tutte le sue im- 
prese , si trovò sempre coro- 
nato dalla sorte , perchè sep- 
pe fissarla col suo valore e 
colia sua prudenza . Morì , 
seconda i migliori storici 1’ 
anno 529 av. G. C. Il sua 
cadavere fu posto in una tom- 
ba , che aveva fatta costruire 
a Pasargade in memoria del- 
la vittoria, riportata sopra A- 
ftiage re de’ Medi. Ivi fu in- 
nalzata una torre , che aveva 
dieci piani , e venne colloca- 
to nel piò alto col seguente 
pìtafio .• 

QUÌ giace CIRO IL RE 

»s’re. 
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IT. CIRO , il Giovine f 
figlio secondogenito di Daria 
Noto, re di Persia, e di Fa - 
rifattele. Sua padre nel 40^ 
av. G.rG. , mentre non ave- 
va che itfv anni, gli affidò il 
governo di tutte le piovincie 
dell’Asia minore con un as- 
soluto potere , e nel partire 
gli raccomandò , che recasse 
soccorso ai Lacedemoni contro 
gli Ateniesi , per equilibrare * 
la po'enza degli uni con quel- 
la dagli altri v Avendo Ciro 
abusato della suà autorità, com- 
mettendo dèlie ingiustizie, suo 
padre il richiamò' alla corte , 
e poco dopo veggendosi sul 
procinto di morire , diede la 
corona ad Arface , suo figlio 
primogenito, che prese il no- 
me di Artaserse,e nort lasciò 
à Ciro, se non il governo del- 
le provincie, che già teneva. 
Questo giovine principe , an- 
sioso di avere lo scettro, at- 
tentò contro la vita di suo 
fratello . Scopertasi la congiu- 
ra , e già decretatagli là mor- 
te, Parifatide , sua madre , 
gli ottenne la grazia , e lo 
salvò dal supplizio / ma que- 
sra clemenza non giovò pun- 
to a guarire la di lui ambi- 
zione . Egli sotto diversi 
pretesti fece leva di truppe , 
sollevò la Jonia a suo favore, 
e tornò a muover guerra al 
fratejlo, allegando , che la 
corona a lui fosse dovuta , 
perchè, a difFereoza del pri- 
mo- 
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mogenito, era nato m tempo 
che il genitore era re . Quan- 
to è ingegnosa 1’ ambizione 
per colorire di speciosi prete- 
sti qualunque guerra anche la 
più ingiusta ! èrtasene oppo- 
se al fratello una numerosa 
armata . Ciro aveva presi al 
suo soldo molti Lacedemoni . 
Consigliava!© Clearco , il ge- 
merai e Spartano, a non espor- 
re la sua persona : E che , ria 
spose questo principe, mentre 
cerco di Jarmi re , vuoi tu , 
fhe mi mijiri indegno di es- 
serlo? 1 due fratelli si av- 
ventarono uno contro i’ altro 
nella battaglia , che si di die- 
de presso di Cunaxa a 20 le- 
ghe da Babilonia ; ed il giova- 
neambizioso perdèla vita per 
le ferite ricevute nell’azione 
l’anno 401 av. G. C. La fa- 
mosa Aspasia , che avevaio 
seguitato , restò prigioniera di 
Artaserse , che divenne di lei 
non meno appassionato , di 
quello che il fosse stato Ciro. 
Dieci mila Greci , che sotto 
la condotta di var; capitani , 
tra’ quali anche lo storico Se- 
nofonte , sfuggirono alle per- 
secuzioni del vincitore , fe- 
cero quella bellissima ritirata, 
che loro acquistò una fama 
immortale. Lo scrittore- guer- 
riero parla di Ciro , che avea- 
lo incantato col suo talento 
e col suo merito, come d’un 
principe perfetto; ma ‘senza 
dubbio era troppo prevenuto 


in di lui favore . Poteva egli 
mai scusare la di lui ribellio- 
ne contro il proprio re, il 
di lui odio contro il fratello , 
ed il di lui furore d’usurpare un 
trono per mezzo d’una guer- 
ra civile? Nella lettera, che 
scrisse ag i Spartani , per chie- 
der loro delle truDoe , Ciro 
vantava la sua religione, la 
sua filosofia , il suo regio cuo- 
re, e l’abilità di bere piu vi- 
tto che suo fratello ftnza risen- 
tirne nocumento . 

III. CIRO, nativo di Pa- 
no, o Panopoli nell’Egitto * 
meritò la stima e l’amicizia 
dell’imperatrice Eudocia , mer- 
cè il suo sapere e il suo ta- 
lento per la poesia . Dopo 
aver comandate con valore le 
truppe Romane alla presa di 
Cartagine, fu creato console 
e prefetto di Costantinopoli . 
Essendo rimasta quasi intera- 
mente rovinata questa città 
da un terribile terremoto nel 
44<5 , egli la ristabilì ed or- 
nò , Un giorno, mentre sede- 
va nel circo assieme coll’imp. 
Teodosio il giovine, si udì il 
popolo esclamare : Costantino 
Iìj edificata la città , e Ciro 
l' ha rijlabilita. Ingelositosi 
Teodosio a motivo di tali ac- 
clamazioni , spogliò Ciro del- 
la prefettura, e confiscò, le dì 
lui sostanze , sotto pretesto , 
che era idolatra . Dio lo il- 
luminò in mezzo alla sua dis- 
grazia : si fece . cristiano , e fu 
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innalzato alla sede vescovile 
di Cotiea nella Frigia , ove 
iroà santamente!. 

* CIRO-FERRI celebre 
pittore ed architetto Romano 
jiaque nel 1634} e sebbene 
suo padre Stefano gli lascias- 
se più di trenta mila scudi 
di sostanze, il trovarsi in uno 
stato comodo noi trattenne 
punto dal coltivare la sua 
decisa inclinazione per la pit- 
tura . Conservò l’eredità pa- 
terna a suo figlio Pietro , e 
co’ proventi dell’arte non so- 
lo provvide bastantemente al 
mantenimento della sua casa, 
ma di più accrebbe il suo pa- 
trimonio . Fu il migliore tra 
gli allievi di Pietro da Certo • 
na , e si approssimò talmen- 
te alla maniera ed al gusto 
del sup maestro, che facil- 
mente si prende equivoco tra 
le opere dell’ uno f dell’ al- 
trQ . Il suo credito ben pre- 
sto si dilatò in modo , che , 
sebbene mettesse le sue opere 
ad alto prezzo , non poteva 
appena soddisfare alle molte 
ricerche. Fu molto stimato e 
ricolmato di onori e di bene- 
ficenze da 'Alessandro vii , 
dai tre papi di lui successori 
e da altri principi. Il gran- 
duca di Toscana lo chiamò 
a Firenze, e gli assegnò gros- 
sa pensione per terminare le 
opere , che Pietro da Cortona 
aveva lasciate imperfette , ed 
egli s’investì così bene dello 


spirito del suo maestro, e re 
condusse a compimento le i- 
dee , che tali opere sembra- 
no tutte d’ una stessa mano . 
Il gran- duca ne restò conten- 
tissimo, ed il fece capo dell’ 
accademia Fiorentina : postò 
che tenne per lungo tempo. 
Molte altre opere , lasciate 
imperfette dal Cortona , ter- 
minò felitemente Ciro Ferri 
non solo in Firenze, ma an- 
cora in Roma. Restituitosi a 
questa capitale si fece anche 
distinguere per la sua abilità 
nell’ architettura : diversi pa- 
lagi e non pochi altari mag- 
giori, come quello di S-Gio-' 
vanni de’ Fiorentini e quello 
della Chiesa nuova t furono in- 
nalzati su i disegni di lui . Di 
questi ne faceva con molta 
leggiadria anche per li rami 
eli frontispicj de’ libri, ed e- 
rano molto ricercati. L’ulti- 
m’ opera che fece fu la pit- 
tura della cupola di S.Jgne - 
se sulla piazza Navona ; ma 
questo lavoro gli divenne fu- 
nesto . Immediatamente ’sotto 
il medesimo vi erano gli An- 
gioli del Bactitì , celebre pit- 
tor Genovese, il bel colori* 
to de’ quali faceva molto scom- 
parire la pittura di Ciro- Fer- 
ri . Questi sfogandosi un gior- 
no cbn Lazzaro Baldi r suo 
confidente, dicevagli: La mia 
cupola mi sembra ben diversa 
quando la miro Jìando sul pon- 
te , e quando l' ojjervo d'abbas - 
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SO', quegli Angeli del Bacici 
mi danno una gran pena. In 
effetto questo suo rammarico 
fu tale , che gli abbreviò i 
giorni: pria di terminare il 
lavoro egli cadde infermo , e 
la sua morte , che il rapì nel 
l6 89 in età di 55 anni, ven- 
ne comunemente attribuita al- 
la violenta sua passione d’a- 
nimo. Fu sepolto con magni- 
.fìci funerali in S: Maria Trans- 
Tevere . La predetta cupola 
di S.Agnese fu terminata da 
Corbellini , il migliore tra’suoi 
allievi , jma in una maniera 
da non far guari risaltare il 
inerito del maestro . Una del- 
le belle opere di Ciro- Ferri è 
la Storia di Ciro dipinta nel- 
la galleria di Monte-Cavallo. 
Varj incisori , tra’ quali il 
B'oèmart , hanno intagliato in- 
rame diverse opere di questo 
pittore , sipo al numero di 
sessanta pezzi e piò.’ 

CIRON (Innocenza) ,can- 
' celliere dell’università di To- 
losa , professò la giurepruden- 
za ^questa città con ripu- 
tazione nel xvii secolo . Si 
hanno di lui varie OQervapo- 
trr latine sul Dritto Canonico, 
che sono stimate , e lo erano 
»ncor piò ne’ tempi andati , 
stampate a Tolosa il 1645 
in f. 

CISNER 0 cisNEito (Ni- 
cola), Luterano, nato il 24 
marzo 1129 a Mosbach nel 
jPalatinato , fu professore di 


leggi in Eidelberga , ed indi 
dopo essere stato 14 anni con- 
sigliere della ''camera imperia- 
le di Spira, venne fatto ret- 
tore della stessa. università di 
Eidelberga , ove morì di pa- 
ralisi nel 6 marzo 1585 in 
età di 54 anni . Di lui si 
hanno varie operò,, che non 
sono abbastanza buone, onde 
averne a far 1’ enumerazione, 
la quale da chi ne fosse cu- 
rioso, potrebbe vedersi presso 
il Moreri . Citeremo nulladi- 
meno i suoi Opuscoli Politico- 
Filologici , poiché contengono 
alcuni pezzi utili per. la sto- 
ria’ e pel dritto publico dell* 
Alemagna . Questi furono im- 
pressi a Francfort jtiitin 8°. 

C1STERNAY , f'Vd. fay . 

CITERONE , in greco 
cytheron, pastore della Beo- 
zi&, consigliò Giove di fin- 
gere un nuovo matrimonio , 
per riconciliarsi con Giunone t 
colla quale egli era in divor- 
zio . L’ espediente riuscì ; e 
Giove per ricompensar questo 
pastore , lo trasformò in una 
montagna, che poi fu conse- 
crata a Bacco , e trovasi in 
vicinanza alla città di Tebe . 
Quest’ avventura fece pren- 
der a Giunone il nome di Ci - 
teronia , e a Giove quello di 
Citeronio , 

*• CITTADINI ( Cel- 
so ), gentiluomo Sanese , na- 
to però in Roma nel 155?# 
ed ivi ancor vissuto per mol- 
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ti anni , mori poscia in Siena viveva nel primo secolo''. E- 

sua patria ii 1627. Fu uno ra stato accusato di aver vo. 

de’ piti eruditi uomini della luto turbare il riposo delia 
sua età , studiosissimo de.le Germania sotto Nerone , il 
belle lettere e delle lingue )a- quale però avealo fatto porre 
tina , greca ed ebraica, ver- in ferri. Galba ne lo liberò, 
sarissimo nella storia, geogra- ed ebbe poi motivo, di pen- 
fìa , cosmografia e botanica , tirsene . Volendo Civilis ven- 
e soprattutto profondamente (dicare le sue ingiurie , soile- 
istruito pelle antichità , sicché vò contro Roma i Baravi 
non venivagli esibita iscrizio- ( oggidì Olandesi ), e i loro 
ne 0 medaglia*, di cui tosto alleati. Condusse da principio 
non indicasse ilisoggetto , 1’ una tal ribellione con molta 
età ed il pregio. Alla dottrina destrezza - y nimico dichiarato 
univa un amabile carattere., senza comparirlo , seppe delu- 
onde rendevasi degna di af- dere i Romani , che non so- 
letto insieme e di stima. Sa- spettavano punto in lui tali 
rebbe a-sai più conosciuto , se sentimenti . Ma qualche tem- 
non si fodero smagriti molti po appresso ei levò la masche- 
suoi scritti annoverali da Gì- ra , ed , essendosi unito ai 
rolamo Gigli nella Vita , chp Galli , disfece Aquilio all® 
ampiamente ne ha data , e sponde del Reno . I Germa- 
premgssa pii’ edizione di va- ni, tratti dalla fama di que- 
rie opere dello stesso Cittadi - sta vittoria si unirono a lui , 
ni, faita in Roma il 1721 in onde Civile , fortificato da que- 
ll . Queste consistono princi- sto nuovo aiuto, viise in due 
palmente in alcuni .Trattati battaglie Luperco ei Erennio 
sulla Lingua Toscana , sue Gali » , che tenevano le parti 
origini & c. a’ quali vanno u- di Vitellio , e finse di non a- 
nite le Note alle Giunte del ver prese le armi , se non in , 
Ca[le!v?tro, e le Note /opra le favore di Ve/pafiano . Si servì 
Frofe del Jiembo . E’ stato felicemente di tale pretesto , 
pure impresso nel 1741 in battè Vocula , 0 fece patere 
Lucca un suo erudito Qifcor - nel suo partito .alcune legio- 
fodelC antichità dell' Armi del- ni; ma, quando la rivoluzio- 
le Famiglie , illustrato con ne de’ Galli, da e so suscitata 
dotte annotazioni da Gìq:GÌ<- l’anno 70 di G. C., ebbe di- 
r»lamo Carli , in 12. singannato i Romani , essi lo 

CIVILIS o civile (Clau- abbandonarono, p si raccolse- 
ro ), Batavo illustre per la ro presso PetiHo Cercale.Qie- ' 
sua nobiltà e pel suo valore, sto generale fu attaccato nel 

- può 
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suo campo medesimo verso 
Treveri , ove Tutore e Clajfico 
si erano uniti con lui . Alla 
prima ebbe la peggio ; ma 
poi , avendo rianimato il pro- 
prio coraggio , e quello delle 
sue truppe » sconfisse i nimici, 
e prese il loro campo . Una 
seconda vittoria de’ Romani 
rispinse Civiliy in Batavia . 
Nulladimeno questo ribelle 
Seppe dare sì favorevoli colo- 
ri alla sua sollevazione , che 
gli fu perdonata . In altri tem- 
pi un grand’uomo innocente, 
che sdegnava di giustificarsi 
dalle imposture dell’ invidia , 
veniva condannato in premio 
de’ suoi servigi : qui un im- 
postore trova il mezzo , io 
grazia delle sue belle parole, 
«li escludere le giuste accuse, 
di cui è caricato . 

CI VILLE (Francesco de) 
gentiluomo Normanno , me- 
rita un luogo , nella storia 
per la singolarità d’ una sua 
avventura all’assedio di Roa- 
no nel 1572. Era egli capi- 
tano di cento uomini di fan- 
teria , che facevano parte del- 
la guarnigione Protestante del- 
la predetta città, allorché ven- 
ne ad assediarla il Regio e- 
serci'o . Ferita in occasione 
d’un assalto , nel dì 15 ottobre, 
da un colpo di archibugio alla 
guancia e maf cella dejlra , ti- 
fando la falla per di dietro 
vtemo alla fojjttta del collo , 
cadde dall’ alto d’un baloardo 


nella fossa (il che seguì ver- 
so le ore 1 1 del mattino ), e 
fu sepolto in terra unitamen- 
te al corpo d’un altro guer- 
riero , che trovossi disteso vi - 
cino a lui . Verso la notte il 
suo servo , informato della 
disgrazia del proprio padrone, 
e volendo procurargli una pii» 
onorevole sepoltura , ottenne 
dal governatore ( il conte di. 
Mcntgommery ) la permissio- 
ne di andare a dissotterrarlo ; 
ma , avendo scoperto i due 
corpi , non potè riconoscere 
quello del suo padrone , tan- 
to era sfigurato il di lui vol- 
to dal sangue , dalia gonfiez- 
za e dal fengo . Ritiravasi 
assieme con un uomo , che 
avealo accompagnato, quando 
questi al chiaro di luna -vide 
risplendere qualche cosa nel 
luogo ,dov’ èrano i corpi pre- 
detti, vi si approssimò di,nuo- 
vo , e si 'accorse , che tale 
splendore derivava da un dia- 
’inante , che aveva nel dito 
y uno d’ essi , la di cui mano 
era rimasta scoverta . A que- 
sto segno ^ il servo riconobbe 
tosto il proprio padrone; tor- 
nò a levar di terra il di luì cor- 
po, gli nettò il volto , e gli 
trovò ancora un qualche resto 
di calore. Si affrettò di por- 
tarlo ai chirurghi della guar- 
nigione , che da prima ricu- 
sarono di prestargli soccorso, 
riguardandolo come morto ; 
ma il zelanse servo , giudi- 
1 can- 
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•andò diversamente , lo por- 
tò nella casa , ov’ era solito 
albergare . Restò ivi cinque 
giorni e cinque notti senza 
dare verun segno di senti- 
mento e senza moto , ma 
con un’ardente febbre. In- 
tanto i congiunti del ferito 
( M. de 1 Vetbots , de Vally e 
JDuval ) essendo venuti a ve- 
derlo , chiamarono due medi- 
ci ( Gusronte e le Gras ), ed 
un chirurgo ( Giacomo Da- 
•vaux ) . Questi giudicarono a 
proposito di fasciarlo , benché 
senza speranza . Gli si fece 
inghiottire qualche poco di 
brodo, schiudendogli a forza 
i denti . Il giorno appresso 
levata la fasciatura , l’infermo 
cominciò a rinvenire , ed an- 
che articolò qualche gemito ; 
ma senza riconoscere alcuno . 
A poco a poco gli ritornò 
pure la cognizione, e si co- 
minciava a non disperare,quan- 
tunque avesse sempre una vio- 
lenta lebbre ; ma quando il 26 
ottobre , undici giorni dopo 
eh’ era stato ferito , venne 
presa di assalto la città , la 
paura gli cagionò uno de’ piò 
violenti raddoppiamenti di feb- 
bre . Nulladimeno quattro sol- 
dati, che diedero il sacco al- 
la casa , in cui egli trovavasi, 
essendo per accidente in com- 
pagnia d’ un di lui amico 
( il capitano Lago ), lo trat- 
tarono con molta umanità. 
Ma dopo alcuni giorni, es- 
Tom.VIL r 


sendo stati costretti questi 
soldati a lasciare la predetta 
casa , eh’ era stata segnata per 
un uffuiale della regia arma- 
ta ( Desmoulins tenente delle 
Guardie-Scozzesi ), i servito- 
ri di quest’ uffiz»le gittaron- 
lo sopra un cattivo paglia- 
riccio .in un camerino di die- 
tro . Per colmo di disgrazia , 
alcuni nemici del giovine fra- 
tello di Civtlle , essendo ve- 
nuti a cercarlo in questa casa 
con disegno di ucciderlo , e 
non avendolo trovato , se ne 
vendicarono sopra 1’ infelice 
ferito , e lo gittarono da una 
finestra. Per fortuna essa non 
era molto alta, e precisamen- 
te sotto la medesima essen- 
dosi trovata una massa di le- 
tame , 1’ infermo cadde sul 
morbido . Ivi restò per tre 
giorni e tre notti in camic- 
cia , con una sémplice berret- 
ta da notte, esposto alle in- 
giurie dell’ aria . A capò di 
questi tre giorni essendo ve- 
nuto a chieder notizia di lui 
in quella casa un suo pa- 
rente ( M. de CróiJJet , suo 
cugino germano ) , una vec- 
chia , che ivi era rimasta so- 
la , risposegli , eh’ era stato 
gittato per la finestra in una 
corte di dietro , dov 1 era mor- 
to in una massa di letame . 
Questo parente volle vederlo, 
e rimase stranamente sorpre- 
so, avendolo trovato vivo. 
Civillt era si debole , che non 
D pei 


Digitized by Google 


/ 


5 ° 


CIV 


poterà parlare solamente con 
un cenno poiè farsi intende- 
re, che aveva sete; gli ven- 
ne recata della birra , che be- 
vette con avidità ; ma a- 
vendo voluto provare d’ in- 
ghiottir pn bpccrne di pane, 
bisognò ritirarglielo dalla go- 
la ; pv’erasi così serrato, che 
poco mancò noi soffocasse . 
Ciò non ostante 1 ’ astinenza 
ed il frtddo prodotti aveano 
de’ buoni effetti , poiché era 
già quasi sen a febbre , ed 
a cune ore dopo fu trasporta- 
to per acqua al castello di 
Crotsset sulla-Senna , una le- 
ga distante da Roano . Ven- 
ne ivi curato dagli stessi me- 
dici e chirurgi, che aveangli 
prestato soccorso da principio} 
ed in capo di alcuni mesi , a- 
vendo ripigliate in parte le 
sue forze, venne trasferito in 
casa di due gentiluomini fra- 
telli j del paese di C ux (MM. 
di Ku fosse e di Sta- Maria 
- de' tìtuileul ) , d?’ erano in 
concetto di aver eccellenti ri- 
medi per le piaghe. Riusci- 
rono perfettamente le loro at- 
tenzioni , ed in termine a sei 
settimane non gli restò più 
altro incomodo , che quello 
d’essere un pò sordo ; di ma- 
niera che si vide ben presto 
in istato di ripigliare il me- 
stier della guerra, in cui in- 
contrò poscia nuovi colpi e 
molte fatiche . Del rimanen- 
te per varj anni la sua piaga 


andò aprendosi di tempo in 
tempo , e lo mise sovente in 
uno stato molto critico. So- 
lamente nel 1386 due famo- 
si medici ( Lavinia di Praga 
e Mail/ard di Orleans ) lo 
guarirono radicalmente in In- 
ghilterra, ov’ erasi rifugiato 
come protestante. Ivi scriss’ 
egli stesso la sua Storia nel 
1606 dopo scorsi 44 anni , 
dacché aveva riportata la fe- 
rita , essendo allora in età di 
70 anni ; ed il presente arti- 
polo si è ricavato appunto da 
tale* storia , che il ^rifugiato 
Misson avea vednta in In- 
ghilterra tra le mani d’ un 
gentiluomo, appellato di Sic- 
queville , il quale aveva spo- 
sata una pronipote di Ci ville , 
p che l’ha inserita in fine del 
suo Viaggio d' Italia . Molti 
storici hanno raccontata 1* 
avventura di C ivi He ; ma non. 
hanno potuto parlarne sì esat- 
tamente , come 1’ autentica 
narrazione , dalla quale per 
altro noi abbiam levate le 
circostanze* qjeno essenziali 
per ridurla ad un estenhone 
conveniente alla forma dei 
presente dizionario : ( Artico- 
lo comunicato ). Aggiungne- 
remo , che Ctville, , essendo 
più che ottuagenario, divenne 
innamorato e geloso d’una 
giovane donzella } e che a- 
vendo passata la notte sotto 
le di lei finestre in una geli- 
da stagione, si guadagnò utMt 
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flussione di pfrttó, che il con- 
duce al termine della sua 
carriera ; il che ispirò ad un 
poeta 1’ epirafio , di cui ecco 
la versione: 

Chi dovea perire affatto 
Ben due vite , e non perì , 
£ che vecchio un amor mat- 
to 

Fè morire , or giace qui. 

” CIULLO , o fia VIN- 
CENZO d’ ALCAMO, o come 
altri dicono dal camo , Si- 
ciliano , non ci è noto per 
altro , se non perchè si vuo- 
le , che fosse il primo ascri- 
ver poesie in lingua italiana. 
Dalla maniera ,onde in alcu- 
ni suoi versi fa menzione del 
famoso Saladino , deducesi , 
eh’ egli scrivesse a tempi del 
medesimo , e però pria del 
1193 , il che vien a compro- 
vare il primato di antichità , 
datogli tra i poeti Italiani . 
Leone Allacci nella sua Rac- 
colta degli antichi Poeti ha 
.publicata una di lui Canzone , 
di cui ciascheduna stanza è 
composta di cinque versi: tre 
che sono una specie di Mar- 
telliani , tutti tre colla stessa 
rima ; e gli altri due ende- 
«assilibi rimati tra di loro . 
1 , - Il D.ante riporta uno di essi 
versi , ma senza nominarne 
1’ autore , per un esempiodel 
rozzo e plebeo dialetto Sici- 
, liano, dpi quale di fatti pili 
, che della toscana favella par- 
. tecipano le poesie del Ciullo. 


Nullalimeno non è poca lo- 
de per lui 1’ essere stato il 
primo a poetare in qualche 
modo nell’ italiano linguaggio, 
che allora era nascente . 

* OVOLI o cigoli ( Lo- 
dovico), così chiamato da Ci- 
goli, castello nella Toscana, o- 
ve nacque nel 1559 , poiché: il 
suo vero cognome era Cardi , 
si accinse da giovinetto ad ap- 
prender la pittura in Firenze 
sotto Aleff andrò Allori . Nel- 
V applicarsi che fece sotto 
il predetto maestro -allo stu- 
dio della notomia , ed a mo- 
dellare in cera gli scheletri 
de’ disseccati cadaveri , l’infe- 
zione e le tetre idee , che mai 
non vanno disgiunte da sì tri- 
ste compagnia , gli alteraro- 
no la salute e la mente in 
modo , che gli fu d’uopo riti- 
rarsi all’ aria nativa, e tener- 
si in riposo per ben tre an- 
ni. Fece poi un giro per la 
Lombardia, ove si applicò a 
studiare i gran pezzi de’ mi- 
gliori maestri con tale profit- 
to , che ritornato a Firenze, 
fu ricevuto nell’ accademia , 
avendo dato saggio di sua a- 
bilità con un quadro rappre- 
rentante Caino ed Abele. II 
suo talento non iimitavasi al- 
la pittura. Si esercitò nella 
poesia con sì buon esito, che 
fu ascritto all’ accademia del- 
la Crusca . Era dilettante di 
musica al maggior segno, e 
suonava il liuto a perfezione; 
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ma siccome serti dir«=i più 
volte , che quest’ istromento 
rendevalo troppo distratto, ed 
im pedi vagli di finire i suoi 
quadri , lo pose in pezzi- Die- 
de molte prove altresì di sua 
abilità nella prospettiva e nell’ 
architettura. Le decorazioni, 
che fece in Firenze,^ per le 
nozze di Maria de Medici col 
re di Francia Enrico iv , e 
per quelle del principe Coft- 
ko, fecero vedere la vastità 
del suo ingegno anche in que- 
sto genere . Suoi disegni fu- 
rono parimenti e il palazzo 
di Piazza Madama in Roma, 
e il superbo piedistallo del 
cavallo di bronzo, che sostie- 
ne la statua di Enrico il gran- 
de sul Ponte nuovo a Parigi. 
Si portò egli espressamente a 
Perugia in compagnia del Pas- 
sionano per osservare la Depo- 
fizion dalla Croce , dipinta dal 
Barocci ; ed al vedere questo 
gran pezzo , guardandosi l’un 
ì’ altro con meraviglia, con- 
fessarono d’ esser vinti . Ciò 
non ostante il Civoii , aven- 
do poi dipinto in concorren- 
za del Barocci stesso e del 
Caravaggio un Ecce Hu»io , ii 
superò di gran lunga entram- 
bi col suo , che è il bel ca- 
po d’-opera,il quale ammira- 
xnirasi tuttora nella galleria 
di Firenze.il gran- duca Fr<7>»- 
cesce i ebbe per lui una sti- 
ma ed un amore particola- 
re, ed oltre quanto abbiaru 


detto , l’ impiegò sovente in 
lavori di grande impegno, ed 
egli ne riuscì sempre con o- 
nore. Non avendolo potuto 
persuadere , anche coll’otferta 
di grossissima pensione , a re* 
star sempre nella sua corte r 
mentre egli era troppo aman- 
te della libertà, gli regalò u- 
na catena d’oro, ed il man- 
dò reiteratamente a Roma, 
ivi alloggiato e mantenuto 
nel palazzo Medici a di lui spe- 
se . In Roma fu stimato ed 
amato assaissimo da varj di- 
stinti personaggi non solo per 
la sua abilità, ma anche per 
1’ amena ed erudita sua con- 
versazione . L’ invidia , che 
gli fece sempre incontrare noti 
lievi persecuzioni , non potè 
impedire, che non venisse o- 
norevolmenre ascritto all’ ac- 
cademia di S.Luca.Il ponte- 
fice Paolo v si valse di lui 
in molte cose, e segnatamen- 
te gli fece dipingere la cupo- 
la delia sua cappella Borgbefi 
in S. Maria-Maggiore . Noti 
si può giudicare di qtiesra cu- 
pola , se non da un solo pun- 
to di viscarda ogni altro luo- 
go iurte le molte figure , in 
essa rappresentate , sembrano 
cadenti, troppo corte e spia-, 
ccvoli all’occhio. Civoii vo- 
leva guastar tutto e ricomin- 
ciare l’opera da capo; ma il 
papa assolutamente non vol- 
le: il che, per quanto si di- 
ce , cagioaò all’ artefice cale 
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rammarico , che ne cadde gra- 
vemente infermo . Il pontefi- 
ce, a fine di ricompensarlo 
delle sue buone qualità , gli 
mandò un breve per essere 
ricevuto cavalier-servente di 
Malta; ma quando ricevè tal 
onore egli era già vicino a- 
gli estremi ; e di fatti non 
molto dopo cessò di viver» in 
Roma il idi? nell’ anno 54 
di sua età. Civoli avea buon 
disegno , una maniera grande 
ed elevata , un pennello fer- 
mo e vigoroso , e faceva co- 
noscere una gran forza d’in- 
gegno. Oltre le accennate di 
lui opere, sono assaissimo sti- 
mati altresì il S. Pietro , thè 
guarisce un Cieco alla porta 
del tempio in S. Pietro di Ro- 
ma , nella qual città soro 
molte altre pregiate sue pit- 
ture: le Stimmate di S. Fran- 
cesco in Foligno : il Sacrifizio 
di Àbramo nel palazzo Pitti: 
ed il Martirio di S.Stefano 
nelle religiose di Monte Do - 
mini a Firenze : quadro , che 
gli ha fatto dar il nome di 
Correggio Fiorentino . 

CIZICO, re della peni- 
sola della Propontide , accolse 
con molta magnificenza gli Ar- 
gonauti, che andavano alla con- 
quista del Vello d’oro . Es- 
sendo poscia partiti questi eroi, 
furono rispinti là notte da un 
un colpo di vento su le co- 
ste della stessa penisola . Ci- 
nica j credendoli pirati , e vo- 


lendo impedir» , che non pren- 
dessero terra , fu ucciso nel 
conflitto . Giasone il giorno ap» 
presso lo riconobbe tra i morti* 
e compiange idolo amaramente 
gli fece superbi funerali. 
CLAGNI ( r ab. di ) , 

Ved. LESCOT. 

CLAIR, Pad. LECt-A.tR. . 

CLAIK AC (Luigi- Andrea 
de la Mamie ) , capo inge- 
gnere a' Bergue , morì nel 
1751. Di lui abbiamo: I. L’ 
Ingegnere di campagna , ov- 
vero Trattato della Fortifica- 
zione palfaqgera , in 4 0 . Il- 
ìfloria deir ultima rivoluziona 
di Perfia prima di Thamas - 
Koulikan , 3 voi. in 1 2. 

CLAIRAUT ( Alessio- 
Claudio, ) nacque in Parigi 
il 7 maggio 1715 da un abi- 
le maestro di matematica , 
che gl’ insegnò a leggere ne- 
gli Elementi di Eucltde . Niu- 
no dopo Pafcal ha mostrato 
tanto talento per le scienze , 
quanto il giovine Clairaut . 
Di quattro anni sapeva leg- 
gere e scrivere ; di nove!’ 
applicazione dell’algebra al- 
la geometria gli era di già 
famigliare , e la soluzione de’ 
più difficili problemi per lui 
sembrava essere un giuoco . 
Di undici leggeva ed inten- 
deva le sezioni coniche , e 1’ 
analisi degl' Infinitamente-picco- 
li del marchese de /’ Hòpital. 
Alla stessa età avea compo- 
sta sopra quattro curve del 
D 3 i* 
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3 0 genere , da esso scoperte , 
una Memoria , stampata ne’ 
Mifcellaned Btrelinenjia del 
1724,000 un onorevole certi- 
ficato dell’ accademia delle 
Scienze * Sostenn’egli in segui- 
to l’idea, che aveva data di 
se con sì felici principi , e 
publicò nel 17^0 varie Ricer- 
che sulle Curve a doppia cur- 
vatura , in 4 U , degne de’ pivi 
grandi geometri. L’accademia 
delle Scienze lo accolse nel 
suo seno di soli i8anni,pria 
dell’ età prescritta da’ suoi re- 
golamenti , e lo unì ( Vtd. * 
maupertuis ) agi accade-* 
mici , che andarono al Nord 
per determinare la figura del- 
la Terra « Al ritorno dalla 
Lapponia osò calcolare la fi- 
gura del Globo , cioè qual 
forma debba imprimergli il 
suo moto di rotazione unito 
airattrazione di tutte le sue 
parti. Sottopose altresì al cal- 
colo 1’ equilibrio , che ritiene 
la Luna tra il Sole e la Ter- 
ra , secondo il sistema New- 
toniano intorno a questi tre 
corpi . L’ Aberrazione delle 
stelle e de’ pianeti , che Brad- 
ley aveva trovato esser uno 
de’ fenomeni della luce , deve 
ancora a G lana ut la chiara 
teoria , che se ne ha oggidì . 
Tralasciamo di parlare di un’ 
infinità di Memorie intorno 
le matematiche e l’astrono- 
mia, onde Ita arricchita l’ac- 
cademia . Per appunto dopo 


le sue osservazioni e riflesslò-* 
ni l’opinione di riguardar le 
comete come pianeti antichi 
al pari del mondo stesso , e 
sottomessi a leggi universali , 
non è più una mera iporesi , 
ma una provata verità ( Ved. 

I. cassini ) . Di lui abbia- 
mo : I. Eementidi Geometria , 
Parigi 1741 m 8 J , pregevo- 
lissimi per la loro chiarezza 
e precisione . Ivi egli tiene 
una strida contraria al meto- 
do ordinario ; rimonta dalla 
geometria pratica al a cono- 
scenza de’ prncinj e di gli as- 
siomi: metodo.che lasciò goder 
al discepolo i! piacere d’ esser in 
qualche maniera inventore col 
suo maestro . Pretendesi , che 
componesse questi Elementi 
per l’ illustre marchesa di Cha- 
telet ( Ved. il di lei articolo ). 

I I . Elementi di Algebra , 1 74 6 
in 8 U , non inferiori di meri- 
to ai precedenti.. III. Teoria 
della figura della Terra , 174 3 
in 8°. IV. Tavole della Lu- 
na , 1754 in 8° * V. Teoria 
del movimento delle Comete 
&c. coll’ applicazione di que- 
sta teoria al a cometa osser- 
vatasi negli anni 1 <55t , 1607,- 
1682 e 1759 , Parigi 1760 
in 8°. Queste opere Io fece- 
ro riguardare , come uno de’ 
primi geometri dell’ Europa, 
ed ottenne le ricompense da 
esso meritate * Era uno de* 
componenti la società del Gior- 
nale degli Eruditi , cui riem- 
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pi d’ eccedenti estratti . Do- 
po la sua morte gli venne fatto 
in questo medisi no Giornale 
un elogio storico , il di cui 
autore si esprime così; = M. 

Clairaut doveva se stesso 
„ al mondo , e non poteva 
„ abbandonarsi a noi intera- 
,, mente , Nulla ci ha dato* 
j, che non sia eccellente. Trat- 
,, tava da maestro , e quasi 
„ per trastullo , gli oggetti 
,, di sua sfera, quando crede- 
vali degni di lui j. ma a- 
„ veva poco tempo per oc- 
5 , cupatsi in render conto del- 
le idee degli altri , mentre 
j, tante ed importanti ne a- 
„ ve va egli stesso da esoot- 
, re per li progressi delle 
,, scienze , e tante utili sco- 
•„ perte da pùblicare. Soven- 
j, te, leggendo le opere, che 
,, propone vasi di analizzare, 
„ si abbandonava all’ardor di 
„ scoprire, e lasciava 1 ’ aU- 
„ tore per risolvere i proble- 
„ mi. Nelle nostre adunanze, 
„ alle quali era molto assi- 
, duo , noi abbiam avuto oc- 
„ casione di ammirar costan- 
„ temente quella modestia , 
„ quella dolcezza, che raddop- 
„ vano il pregio de’ suoi ta- 
„ lenti , che nel mentre tetri- 
„ peravano lo splendore della 
„ sua gloria , lo abbellivano 
„ sempre piti. L’uomo supe- 
,, riore non brillava che nel- 
„ le sue opere : 1’ uomo sem- 
,, pi ice , giusto , eguale ma- 


„ stravasi solamente nella so- 
, cietà : e questa è un’altra 
„ specie di gloria, eh? .non 
,, può mai troppo puolicarsi, 
,, che ce lo rende più caro , 
,, e che rendeci sempre più, 
„ amara la di lui perdta. 
„ Aggiilgniamo , che anche 
„ sulle materie le più estra- 
„ nee ai travagli , ne’ quali 
,, occupò tutta la sua vita, 
„ egli aveva il gusto il più 
„ fino , ed il tatto il più si- 
,, curo} che se criticava po- 
„ co , e sempre con dolcez- 
„ za , all’ incontro applaudì- 
,, va sempre a proposito ; e 
„ che la stia approvazione, 
„ di cui non soleva esse- 
„ re nè prodigo, nè avaro , 
„ età in ogni genere uni 
,, pregia assai lusinghiero,,. 
Morì M. Clairaut il 17 mag- 
gio 1765 , dopo alcuni giorni 
di malattia , tra le braccia di 
suo padre , che aveva di gi£ 
veduti mancar di vita 19 fi- 
gli . Aveva un fratello ca- 
detto , che avrebbe forse u- 
guagliata la sagacità del pri- 
mogenito , se non fosse mor- 
to all’età di 16 anni. Un 
anno prima aveva questi pu- 
blicato un Trattato delle qua- 
drature circolari , cui 1’ ac- 
cademia delle Scienze onorò 
de’ suoi elogi . A piedi d’ un 
ritratto di Clairaut furono 
scritti sei versi francesi , nè 
quali con enfasi patriotica al- 
ludendo alle soprannoverate 
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di lui ricerche , viaggi e sco- 
perte , si dice : 

Per lui /’ orbe cangiò la sua 
figura , 

Vide la luna gli errar fuoi 
scoperti ; 

Jl ritorno fiffar per di lui 
cura 

Gli afirì , che gian sparsi . 
le chiome e incerti ; 

Ed emulo tuttor della natu- 
ra ■> 

2 VIofirò gli arcani al sol 
Nwtono aperti . 

CLARA ( didia ), fi- 
gliuola dell’imperator Giulia- 
no i , fu maritata al senatore 
Cornelio Repentino . Essendo 
pervenuto suo padre all’ im- 
pero 1’ anno 195 dell’ era cri- 
stiana , ella ottenne il titoio 
di Augusta per se , e la ca- 
rica di prefetto di Roma pel 
suo sposo/ ma questi non la 
conservò , che durante il re- 
gno di suo suocero. Settimio- 
Severo , che ne lo spogliò , 
privò altresì lo stesso anno 
Didra-Clara della sua qualità 
di Augusta , ed inoltre delle 
sostanze , che aveva di suo 
padre. Così nel breve spazio 
di pochi mesi essa provò tut- 
. t’ i favori e tutt’ i rigori 
della fortuna . Clara aveva 
allora circa 40 anni . 

CLARENCE (il duca di), 
Vtcl. v. Giorgio . 

CLARENDON ( Odoar- 
<do conte di ) , Ved. t. hyde. 

* CLARIO, in latino cla- 


Rtus ( Isidoro ), celebre p*tr 
la sua dottrina e per le sue 
opere , e di cui ciò non ostan- 
e sino a rostri giorni non si 
è saputo il vero cognome , 
poiché quello di C lario non è 
di famiglia , ma di patria » 
essendo egli nato in Chiari , 
grossa terra nel territorio di 
Brescia l’anno 1495. Da do- 
cumenti ultimamente scopertr 
si é rilevato , eh’ ei chiama- 
vasi al secolo Taddeo Cucchi , 
avendo poi assunto il nome 
di Ifidoro , quando nel 1517 
si fece Benedettino casinense 
nel «elebre moneterò di S. 
Giovanni di Parma . In breve 
si avanzò egli talmente negli 
studi delle lingue ebraica , 
greca e latina , della teolo- 
gia , e della s. Scrittura , che 
ta rimirato , come uno de* 
piò dotti uomini del suo tem- 
po. Continuò ad abitare per 
piò anni in Parma, ove nel 
1529 fu soggetto a qualche 
traversia, avendo dovuto sof- 
frire in compagnia di alcuni 
altri suoi confratelli una spe- 
cie di esilio da essa città , 
ina non se ne sa la cagione. 
Venne poscia promo.sp a di- 
verse cariche della religione : 
fu priore nel monastero! di 
Modena , indi abate in quello 
di Bergamo , ed in seguito in 
quello di Cesena . Finalmen- 
te nel IS47 fu eletto vescovo 
di Toligno, la qual chiesa 
resse con molto zelo e cari- 
tà, 
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ri , facendosi amare insieme 
e rispettare dal suo popolo , 
promovendo con tutto l'im- 
pegno non meno la pierà, che 
le scienze e i buoni studi . 
Però fu sommamente com- 
pianto , allorché ivi cessò di 
vivere nel dì 28 maggio 1555 
di 60 anni. Era intervenuto 
al concilio di Trento, pria 
in qualità di abate , e poi 
come vescovo , ov’ ebbe lar- 
go campo di dar saggio del 
suo sapere; e veramente egli' 
era uomo dottissimo , come 
ce Io mostrano le molte e 
pregevoli opere da lui com- 
poste , e specialmente : I. 
Scholia in Bibita , Venezia 
1564 in f. IL Schslìa in no. 
vum Tefìamentum , ivi 1545 
in 8° . In queste due opere 
sovente consultate , e che so- 
no tra le migliori , che siensi 
fatte in tal genere , egli ci 
ha data una correzione della 
Version Volgata della sacra 
Scrittura , confrontandone il 
Testamento Vecchio cogli o- 
riginali ebraici , ed il Nuovo 
co’ greci , e facendo in tal 
modo quasi una nuova Ver- 
sione , cui aggiunse ancora 
brevi dichiarazioni a spiegare 
i passi più oscuri . La prima 
edizione, che ne venne fatta 
in Venezia il 1542 , eccitò 
qualche rumore, perchè par- 
ve, che ei ragionasse con di- 
sprezzo della Volgata , e per- 
ciò fu posta all’ Indice de’ li- 


bri proibiti . Ma , avendola 
riveduta e corretta 1’ autore 
stesso, e troncatane la prefa- 
zione e i prolegomeni , ne fu 
poscia fatta la riferita edizio-, 
ne del 1564, la quale fa le- 
vata dall’ Indice, per ooerat 
de’ deputati del concilio dì 
Trento per l’esame de’libri ; 
ma però é più ricercata la 
prima edizione, siccome non 
mutilata . Un’altra taccia più 
grave di quella , che nasce 
dalla troppo facile proibizio- 
ne di un libro , venne data 
al Claris , cioè quella di pla- 
giario , col pretesto , che si 
giovasse in gran parte delle 
annotazioni qualche anno pria 
publicate dal dotro Protestan- 
te Munjltro . Benché sia ve- 
to , che alcune delle note del 
Claris sembrino tratte da quel- 
le del Munftero , molte altre 
però sono del tutto diverse , 
e si debbono interamente al- 
lo studio ed erudizione del 
dottissimo Monaco . Questi 
inoltre confessa modestamen- 
te di aver fatto «so delle fa- 
tiche di altri interpreti , essen- 
do meglio attenersi al senti- 
mento degli altri , quando 
hanno detto bene , che per 
voglia di novità allontanarsene 
con pericolo di errare . Che 
se dal nostro prelato non si 
vede espressamente nominato 
il Mun/lero , ciò deve attri- 
buirsi ad un tropno giusto ri- 
guardo da lui avuto a’ tempi. 
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in cui scriveva , mentre il ci- 
tar un autore Protestante sa- 
rebbe stato un imperdonabile 
delitto j che avrebbe fatto te- 
nere il Clario stesso per uo- 
mo di sospetta fede per lo 
meno 4 III. Varie Omelie , 
Sermoni ed Orazioni latine, in 
un voi. in f. , ed in 2 in 4 0 . 
IV. Diverse Lettere , ristami 
paté in Modena il 1705 iti 
4 , aggiuntivi due Opuscoli, 
uno de quali è un’ Esortazione 
alla Concordia, indirizzata a- 
gli Eretici . Clario scriveva 
non solo con erudizione , ma 
anche nettamente e con faci- 
lità . 

, **I.CLARKE (Samuele), 
in latino CUricus , dotto in- 
glese nativo di Warwich, fio- 
rì nel xvit secolo , era ver- 
satissimo nclie lingue orien- 
tali, fu arci- stampatore dell’ 
università di Oxford, e prefet- 
to deila biblioteca Bodlejana. 
Egli contribuì molto alia per- 
fezione della eccellente opera 
della Poliglotti d' Inghilterra , 
ed aveva formato anzi il di- 
segno di aggiugnere alla me- 
desima un settimo tomo, pel 
quale aveva preparati moltis- 
simi materiali con molta fa- 
tica, ma non potè ridurre a 
compimento il suo lavoro 4 
Alcuni dicono, che ne ab- 
bandonasse l’impresa, perchè 
non trovò alcuno stampatore, 
che volesse incaricarsi di far- 
ne l’edizione. Questo labo- 


rioso letterato è' autore d’und 
Traduzione in inglese degli 
Evangeij Persiani; come pu- 
re d’ un libro latino , intitola- 
to : Traci at ut de Prosodia A- 
rabica , impresso iti Oxford 
nel 1669. — Circa Io stesso 
tempo visse un altro Samuele 
clarke , che fu ministro 
presbiteriano inglese in varj 
luoghi , e finalmente in Lon- 
dra , ove morì li 1 5 dicembre 
1Ò82. Ebbe delle ‘vive con- 
tese per l’Atto d’uniformità, 
a motivo delle quali fu per 
qualche tempo sospeso dall* 
esercizio delle sue funzioni . 
Publicò in lingua inglese : 
I. Martirologio colle Vite di 
22 teologi , 1651 iti f. H. 
Vite di molti uomini eccellenti , 
1685 iu f. III. Le Vite de ’ 
Generali Inglesi . IV. Un Trat- 
tato contro la tolleranza, piò 
capriccioso che ragionevole. 
V. Varie Descrizioni della 
Germania , dell’ Ungheria , 
de’ Paesi bassi &c. VI. Di- 
verse Opere ascettiche, oggi 
affatto neglette. — Un altro 
Samuele clarIck, figlio del 
precedente , fu al pari di suo 
•padre esposto a varie Vessa- 
zioni per l’ostentata sua non 
conformità . Si ritirò poi a 
vivere in pace a Wircomb 
nella contea di Buks , dove 
morì il 24 febbraio 1701 in 
età di 74 anni . Gl’ Inglesi 
non dispregiarono nel suo tem- 
po le di lui Annotazioni 'sulla 

Bit- 


Digitized by Google 


ClA 


ìiibbia , in f. 

* II. CLARKE ( Samue- 
le ) , erudito dottore e fa- 
moso filosofo Inglese , nac- 
que agl: ii ottobre nel 1675 
in Norwich da un padre, che 
era Aldermano , cioè uno de’ 
magistrati di essa città"! Sin 
da giovinetto diede prove de’ 
suoi talenti , della sua abi- 
lità per ogni genere di sci- 
enze , e della sua assidui- 
tà allo studio . Giovanni Moo 
ve vescovo di Norwich lo' 
scelse per suo cappellano , e 
fu poi sempre di lui protet- 
tore . Questo prelato lo fece 
conoscere ' alla corte , ed in 
Londra, ove pel suo merito’ 
gli fu conferita la cura della 
parrocchia di S.Giàcomo , nè 
gli sarebbero mancati mag- 
giori avanzamenti , s’egli non 
fosse stato troppo modesto e 
disinteres ato per. tener una 
via tutta diversa da quella 
che battono gli ambiziosi . 
Clark e fu per qualche tempo 
nel partito de’ nuovi Ariani , 
tra i quali trovavansi pure 
Newton e IVhiJlnon . Sosten- 
ne egli il suo sentimento in 
un libro intitolato : La Dot- 
trina dolla Scrittura circa la 
Trinità, stampato nel 1712, 
ristampato con aggiunte nel 
1719 , e dato per la terza 
volta al publico dopo la di 
lui morte con varj accresci- 
menti, trovati nelle carte scrit- 
te di sua mano , Il troppo 


& 

notorio suo attaccamento alla 
setta , che aveva abbracciata, 
impedì , che non divenisse ar- 
civescovo di Cantorberi. Es- 
sendo disposta la regina An- 
na a dargli questa dignità , 
Gipsort vescovo di Londra le 
disse .• Madama , Clarke è il 
p'à detto e il piti onejT uomo 
deir Inghilterra ; non gli man- 
ca che una cova , cioè d' effev 
Crijìimo 4 Si distinse Clarke 
non solo pe’ suoi talenti , ma 
anche pel suo carattere. Dol- 
ce , comunicativo , fu ugual- 
mente ricercato dagli stranie- 
ri e da’ suoi compatrioti.Mo- 
rt nel dì n marzo 1729 di 54 
anni , dopo aver abbandona- 
to l’Arianismo . Malgrado al- 
cune opinioni singo ari , egli 
aveva un grati fondo di reli- 
gione. = Mi sovviene ( dice 
„ l’autore degli Elementi Jsl- 
„ la filosofia di Newton ) , che 
„ in piti conferenze da me 
„ tenute nel 1726 col dottor 
„ Clarke , giammai questo fr- 
„ losofo pronunziò il nome 
„ di dio , che con un’aria di 
„ raccoglimento e di notabi- 
„ lissimo rispetto . Gli con- 
,, fessai l’ impressione ,- che 
,, ciò faceami , ed ei mi dis— 
,, se, che da Newton appre- 
„ so aveva insensibilmente 
„ un tal costume , il quale 
„ avrebbe dovuto effetti va- 
„ mente esser praticato da 
„ tutti gli uomini s= . Era di- 
sinteressato al maggior segno. 
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Doro la morte dì Newton nel 
X727 £»li venne offerto il po- 
sto d’intendente sulla mone- 
ta , posto , che non rende me- 
no di 1200 lire sterline ogn’ 
anno ; ma una rendita sì con- 
siderevòle non ebbe forra di 
tentar l’animo di un filosofo, 
il quale conosceva come mag- 
giore il pregio del tempo , che 
quello delle ricchezze , onde 
lo ricusò. Le sue Opere , pu- 
bìicate a Londra , 173X in 
4 voi. in f.,sono perla mag- 
gior parte in inglese , quan- 
tunque ne sieno state tradot- 
te alcune in francese . In tut- 
te riscontrasi un dotto illumi- 
nato , uno scrittore metodico, 
che mette le materie le piò 
astratte a portata di tutti , 
mercè un.’ ammirabile nettez- 
za e precisione. Il bell’inge- 1 
gno, che Io ha chiamato u- 
na Vera Macchina da razioci- 
nio y doveva aggi ugnere , esser 
questa una macchina sì ben 
diretta , che ordinariamente 
non produceva, se non ra- 
gionamenti convincenti e di- 
mostrativi. Tra le dette o- 
pere si annoverano principal- 
mente : I. Discorfi concernenti 
fetenza e gli attributi di Dio, 
le obbligazioni della religion 
naturale , la verità e la cer- 
tezza della religione Crijliana y 
consistenti in 16 Sermoni, re- 
citati nella chiesa cattedrale 
di S.Paolo negli anni 17046 
1705 , alla lettura fondata da. 


Reberta Boylt . Quett’ opera , 
tradotta in francese da Rico- 
ti er , Amsterdam 1727 voi. 5 
in 8°, e nella quale l’autore 
ha seguito il puno d’ Abba- 
ile , è stata ristampata più 
volte. L’edizione senza data 
di luogo, ma che però è d* 
Avignone, 1756 in tre vol.iu 
12, contiene alcune Note ed 
una Dijferr azione delio stesso 
dottore intorno la spiritualità 
ed immortalità deH’ anima 
tradotta dall’inglese. IL Va- 
rie Porafraft su i quattro E- 
vangeltjli .III. 17 Sermoni su 
dtverjt interejfanti argomenti . 
IV- Lettere a Dodwel circa 
l’immortalità dell’ anima , con 
alcune riflessioni sopra il li- 
bro, intitolato Amyntor , ov- 
vero Difesa della vita di Mil- 
ton. V. Lettere a M.Hondley 
intomo alla proporzione della 
velocità e della forza ne! mo- 
to de’ corpi . VI. La Fifics 
di Rehault tradotta in latino, 
1718 in 8®. VII. Un’altra 
Verfione nella stessa lingua 
dell'Ottica di Newton , 1718 
in 8°. Clark e fu uno de’ pri- 
mi a sostener nelle scuole i 
principi di questo celebre fi- 
sico. Vili. Una quantità di 
erudite Note su i Commentar / 
di Cesare , Londra 17 iz in f. 
IX. L' Iliade di Omero , in 
greco ed in latino, Londra 
1754 voi. 4 in 4 0 con molte 
osservazioni piene di erudizio- 
ne , che sviluppano assai il ' 

s*n- 
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«ento de! g'eeo poeta . L’ au- 
tore morì mentre travagliava 
a dar compimento a quest’o- 
pera , di cui non aveva per 
anche publicara che la metà 
( Ved. r. coluxs, contro di cui 
scrisse con acrimonia ).Tutte le 
produzioni di Clarke sono ec- 
cellenti : lo stile delle medesime 
è chiaro , preciso e tersissimo . 
Vi si vede molta penetrazio- 
ne , una scienza soda, un a~ 
mor sincero della verità , un 
ragionar giusto e ben pensato, 
c quad sempre una moderazio- 
ne degna di un filosofo cristia- 
no e di un perfetto teologo. 

* CLARO.in latino Cla- 
rus (Giulio), celebre giu- 
reconsulto del secolo xvi , di 
nobile famiglia originaria di 
Alessandria della Paglia.Nac- 
que in Milano nel 1515 da 
Luigi Claro , che ivi ebbe la 
rispettaci carica di senatore. 
Compiuti i suoi studj nell’u- 
niversità di Pavia, e ricevu- 
ta la laurea net 1550, appe- 
na cinque mesi dopo , fu o- 
norato dal re di Spagna del- 
la dignità di senatore in Mi- 
lano , a cui poscia si aggiun- 
se quella di presidente del ma- 
gistrato straordinario e delle 
acque. Dal 1559 al 1561 fu 
pretore della città di Cremo- 
na^ sostenne tale carica con 
mollissima lode, non solo per 
la retta amministrazione del- 
la giustizia, ma anche sov- 
venendo largamente qus’ cit- 


tadini nel tempo dii una or- 
ribile carestia, ed opponendo- 
si con fermo coraggio agli uo- 
mini sediziosi , che sconvol- 
gevano la città . In seguito 
venne chiamato dal re Filip- 
pa n a Madrid coll’onorevo- 
le grado di consiglier reggen- 
te, e volendo quel monarca 
acchetare le intestine discor- 
die , che desolavano funesta- 
mente la repub'ica di Geno- 
va , il più opportuno a tal 
ardua impresa parvegli il C/aa- 
ro . Da lui perciò fu rispedi- 
to in Italia; ma nel viaggio, 
sorpreso da mortai malattia , 
chi dice in Saragozza , chi 
in Cartagena, diede ivi finn 
a suoi giorni uel 1575 in e- 
tà di soli 50 anni . Oitre le 
opere, che aveva intraprese, 
e non potè compire , varie 
ne furono da lui pubiicate , 
tra le quali segnatamente la 
Pratica Civile e Criminale in 
latino, ed' il Sententtarum re- 
ccptarum opus , delle quali ne 
sieguirono piò edizioni , e 
principalmente una cam addi- 
tionibus Bajardi , Manfredi , 
& aliorum , Venezia ed An- 
versa 1626 in f., ripetuta poi 
in Francfort tójó pure in f. 
In grande stima fu il Claro t e 
furono i suoi scritti in quella 
età 5 sicché il Taeqio scrittore 
Milanese dice ,, E chi si al- 
„ lontana dalla memoria lo 
,, svegliato e pellegrino inge- 
„ gno del Sig. Giulio Ci aro , 
» S’ irl ' 
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9r grande ed illustre Senntor 
„ di Milano , ornato di bel- 
,, lisstme lettere , ed uomo 
,, tanto universale, che quel- 
^ li che leggono gli scritti 
,, suoi dubitano s’ egli più fi- 
,, losofo sia che oratore, più 
„ legista che matematico , 
,, più matematico che natu- 
„ rale , più naturale } che 
„ teologo, più teologo , che 
„ profeta , e finalmente più 
,, profeta, che miraeoi di na- 
„ tura „ ? Qui veramente y’ 
è dell’ ampollosità secentisti- 
ca; ma non sussiste poi quel- 
lo, che dicono i Sig. Francesi 
nel- brevissimo loro articolo , 
che le opere del Claro in 
oggi non sieno più di verun 
uso . Sono esse delle più sti- 
mate tra le opere di giure- 
prudenza di quel secolo , e 
specialmente la sua pratica 
Criminale si cita tuttavia mol- 
to spesso dai Forensi , tra’ 
quali regna tuttavia quella 
barbarie , che non fa guari 
onore all’ umanità . 

CLAVASIO, Ved. i an- 
gelo . 

CLAUBERGE (Giovan- 
ni ), dotto Calvinista nato a 
Solingen nella Westfalia il 
3622 , morto nel 1665 li 91 
gennajo di 33 anni , è uno 
de’ primi , che abbiano inse- 
gnato la filosofia di Cartejìo- 
in Germania . L’elettore di 
Brandeburgo gli diede non 
equivoche testimonianze del- 


la sua stima . Le sete Opero 
sono state raccolte in 2 voi. 
in 4 0 . Amsterdam 1691. La 
più stimabile é la Logica ve~ 
tus & nova , di cui con ra- 
gione egli facea conto . 

I. CLAUDE, monaco Ce- 
lestino, viveva sorto il regno 
di Carlo vi re di Francia nel 
principio del xv secolo , ed 
era degno di rischiarare il 
nostro. Di lui si ha un’ope- 
ra filosofica , Degli errori del - 
le nojìre fertfazioni , e de' ce - 
lefli influjji sulla Terra , con- 
tro 1’ astrologia giudiciaria , 
in cui esprimesi con tanta 
gidstezza e precisione , che 
creJerebbesi opera d’ un mo- 
derno, se si traduce.se dal 
latino senza indicarne l’ au- 
tore. Ad Oionzio Finìo ab- 
biami l’ obbligazione di que- 
sto libro ; ei lo fece stampare 
n^ 1542 presso Si mone Coli- 
nes . L’ autore merita d’ esser 
posto a lato di fiaco>u e di 
Loke , per quanto ne dicono 
i sig. Fjrmcesi, giacché «a noi 
non è riU'Cito di vedere l* 
accennata sua opera. 

IL CLAUDE ( Giovanni); 
uno de’ più dotti teologi pro- 
testanti del passato secolo , 
nacque in_S.iuverat nel Rou- 
vergue nel 1619 . F rancesco 
suo padre, ministro della re- 
ligione pretesa riformata, lo 
allevò in seno alla teologia 
ed alla controversia . Fatto 
ministro all’ età di 2 6 anni » 
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fu indi col piti grande suc- 
cesso professore di teologia 
per 8 anni in Nimes.Essendo- 
si poi egli opposto alle sag- 
ge intenzioni di alcuni del 
suo partito, che volevano riu- 
nire i Protestanti alla Chiesa, 
per ordine delia Corte gli fu 
interdetto il ministero nella 
Linguadocca e nel Quercì . 
Passò a Parigi , ed in pro- 
gresso fu ministro di Cha- 
renton dal 1606 sino al 1685, 
anno della rivocazione dell’ 
editto di Nantes. Passò allo- 
ra in Olanda , ove i suoi ta- 
lenti e il suo nome aveanlo 
già annunciato da lungo tem- 
po. Ivi il principe di Orange 

10 gratificò con una conside- 
reyol pensione . Morì poco 
tempo dopo nel 1687 li 13 
gennajo di <58 anni , riguar- 
dato dal suo partito , come 
un oracolo, e come l’uomo 

11 più atto a combattere Ar- 
vauld e Bossuet . La sua elo- 

N quenza era ferma , animata , 
soda e pressante . Mancava 
d’ una certa eleganza ; ma il 
suo stile , benché semplice, 
non era perciò meno forte , 
Pochi controversisti si sono 
più felicemente serviti delle 
finezze della logica e delle 
autorità dell’ erudizione . Os- 
servasi un tal carattere in 
tutte le sue opere , di cui le 
principali sono : I. Risposta al 
trattato della Perpetuità della 
fede firca P Eucaristìa , 1671 


voi 2 in 8°. II. Difesa della 
Riforma , ovvero Risposta ai 
Pregiudizi legittimi di Nicole 
2 voi. in 4 0 ed in j2. III. 
Rispofla alla Conferenza di 
Bossuet in 14. IV. Le Do- 
glianze de ’ Protestami crudel- 
mente oppressi nel regno di 
Francia, Colonia 1713 in 12. 
V Molti Sermoni , in 8°, 
scritti con un’ eloquenza mas- 
chia e vigorosa . VI. Cinque 
volumi in ì 2 di Opere Postu- 
me , che contengono diversi 
Trattati di teologia e di con- 
troversia f Claude meritava d* 
esser 1’ anima del suo partito 
non solo pe’ suoi talenti ; m» 
anche per la sua integrità e 
pe’suoi costumi • La sua con- 
dotta e la sua eloquenza era- 
no sventuratamente troppo ef- 
ficaci a persuader coloro , i 
quali ammettevano gli stessi 
principi che lui. Abele Ro-- 
tolph de la Devàse ha scritta 
la di lui Vita , Amsterdam 
1687 in i( 5 . Ved. Gastinau, 
e CONRARD. 

III. CLAUDE ( Giovan- 
Giacomo ) , nipote del prece- 
dente , nacque all’ Haja nel 
1684. All’età di 15 anni pu- 
blicò una Dissertazione latin* 
su la maniera di salutare de- 
gli antichi , alla quale in età 
di 18 anni ne aggiunse altre 
due nella stessa lingua, una 
intorno le Nutrici , 1 ’ altra 
circa i Pedagoghi . Sono as- 
sai erudite, e furono stampa- 
te 
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t* fatti tre unitamente , U- 
trecht 1702 in 12. Essendosi 
poi dedicato interamente allo 
studio deila teologia, fu am- 
messo alia publica predicazio- 
ne in Olanda , e si acquistò 
non poco credito. In occasio- 
ne indi d'un viaggio, che fe- 
ce in Inghilterra , fu impe- 
gnato nel 1710 per esse.e pa- 
store della chiesa francese in 
Londra ; ma poco tempo go- 
dette di tale carica. Attacca- 
to dal vaiolo nel 1712 morì 
in età di soli 28 anni , com- 
pianto specialmente dal suo 
gregge. Dopo la di lui mor- 
te , suo fratello pubiicò un 
volume de’ di lui Sermoni , ne’ 
quali però scorgesi piti solidi- 
tà , che ornamento ed elo- 
quenza atta a commovere. 

* I. CLAUDIA , Vestale, 
fu accusata d' un incesto ; ma 
la dea Vefia , secondo la fa- 
vola , fece un prodigio in di 
lei favore per manifestare la 
di lei innocenza e saviezza . 
Il vascello , su cui era il si- 
mulacro di Cibile , madre de- 
gli Dei , che veniva recato a 
Soma sino dalla Frigia, en- 
trato che fu nel Tevere, vi 
si trovò talmente arenato , 
che più «ìigliaja d’ uomini 
invano fecero tutti gli sforzi 
per ismoverlo e farlo avanza- 
re. Claudia da se sola colla 
sua Centura lo tirò d’impac- 
cio , e lo condusse sino al 
luogo destinato . Questa Ve- 


stale era della famiglia patri- 
zia d e'Claudj. — Alcuni sto- 
rici hanno confuso con que- 
sta un’altra Claudi a, sorel- 
la di quel Fubìio Claudia 
Fulcro , che nell’ anno 249 
av. G.C. perdè contro i Car- 
taginesi una battaglia navale, 
in cui restarono uccisi de’ 
Romani in grandissimo nu- 
mero . Costei all’ uscire una 
voita dal teatro, sentendosi 
pressata dalla calca , disse : 
Volesse Dio , che vivesse anco- 
ra usto fratello , e chi avesse il 
comando d' uri altra flotta : a- 
spressione , per cui fu condan- 
nata ad un’ ammenda . 

* 11 . CLAUDI A, matrona 
Romana convertita da S.Pao- 

10 , di cui parla quest’apostolo 
alla fine della sua Epistola a 
Timoteo. Ignorasi di chi fosse 
consorte . Così dice il Testo 
francese ma v’ è opinione 
molto ragionevole , acscnna a 
ancora dal Baronioy dal Suri 0 
e da altri , che questa fosse 
Claudia Rufit/a , nativa della 
Gran- Bretagna , e che fu mo- 
glie di Aulo Rufo Pulente . 
Di farti S. Paolo nel precita- 
to luogo fa pure menzione di 
Rudente , ivi : Salutant teEu- 
bulus , & Pudens , & Ltntts y 
& Claudia , & omnes fratres. 

11 poeta Marziale in un suo 
Epigramma dice chiaramente: 

Claudia, Rufe, meo nu- 
pftt peregrina PU DENTI. 

Ed in altro luogo la chiama 

Sri - 
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Br '■tanna, e commenda molto 
la bellezza non meno che il 
talento di lei, Secondo dicono 
alcuni scrittori di qu.l tem- 
po , ella aveva composto di- 
■verse opere in versi . Da ta- 
luno si dice, che fosse paren- 
te di Claudio imperatore. 

III. CLAUDIA ( Anto- 
nia ), figliuola dell’ imperato! 
Claudio, fu dapprima sposata 
a Gneo Pompeo , che poi fu 
condannato a perdere la,testa 
ad istigazione di Me[falina ; 
ed in seguito maritata a Sii- 
la Faufto , di cui ebbe un fi- 
glio . Questo secondo sposo 
di Claudia fu assassinato per 
ordine di Nerone 1 ’ anno 6 i 
dell’ era volgare . Ella mede- 
sima ancora fu vittima della 
barbarie dello stesso monarca. 
Questi divenuto vedovo di 
Poppea , morta incinta sotto 
i di lui colpi, esibì a Clau- 
dia la sua mano , e di farla 
riconoscer imperatrice : essa 
rigettò simili offerte , e Nero- 
ne la fece privar di vita , 
mentr’ era per anche nel fiore 
di sua età . 

IV. CLAUDIA DI FRAN- 
CIA, figlia di Luigi xii e di 
Anna di Bretagna nacque a 
Romorantin nel 1499. La re- 
gina madre, che non. amava 
guari Francefco , conte d’An- 
gouléme , poi re di Francia , 
cui sua figlia veniva destinata, 
avrebbe voluto maritarla -a 
Carlo d' Aujìria : ma Luigi 

TonuVll. 


xii , che dapprima aveva, 
ceduto a di lei desideri , vi 
si oppose poscia, seguendo il 
consiglio de’ piò saggi signori 
della sua corte . Fu dunque 
la principessa Claudia promes- 
sa in consorte al - principe 
Francesco nel 1506 , e questo 
matrimonio si celebrò a S. 
Germano- in-Laye il 14 marzo 
1514. Una sincera pietà , un 
carattere uguale , una somma 
bontà, tali furono le prero- 
gative, che fecero chiamarla 
al suo tempo la buona Regi- 
na . Non era però così bene 
dotata nelle qualità esteriori. 
Zoppicava un poco , difetto , 
che parimenti aveva sua ma- 
dre : aveva una statura me- 
diocre ] ed i lineamenti del 
suo volto, che rassomigliava- 
no a quelli del genitore , nul- 
la avevano, che fissar potesse 
1’ attenzione , fuorché una 
grande aria di dolcezza . Quin- 
di Luigi xi 1 disse ad Ann* 
di Bretagna , la quale face- 
vagli temere, che il conte d’ 
A-ngoulème se ne disgustereb- 
be : Sì } e [fa non ì bella ; ma 
la fua virtù toccherà il cuore del 
Conte , ed egli non potrà fare 
a meno di renderle giujlizia . 
La sua unica cela fu di pia- 
cere al proprio-, marito , di 
servire a Dio, e di soccorre- 
re gl 1 infelici . Aveva preso 
per divisa una Luna piena 
con questo morto candida 
candidi s . Era stata corona- 
E ta 
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ti a S. Dionigi nel *5 17 , e 
morì a Blo's il 29 luglio 
1524 , dopo aver dati alla 
luce tre principini e 4 prin- 
cipesse . 

V. CLAUDIA DI FRAN- 
CIA , duchessa di Lorena , 
settima figlia di Enrico ne 
di Ctfterma de' Medici , nacque 
• Fontainekleau nel 1547. Fu 
maritata nel 1558 a Carlo ir 
duca di Lorena , di cui ebbe 
un’ illustre posterità . Le sue 
virtb la fccerp amare dal suo 
sposo p da’ suoi sudditi. Mo- 
li il io Febbraio 1575. 

VI. CLAUDIA oCLAU- 

DINA pi TOURNON , Ve d, 

TOURNON n. SII. 

* I. CLAUDI ANO, poe- 
ta latino, che fiorì in Roma 
nel secolo tv sotto gl’ impe- 
ratori 7 'eodo fio , Arcadio ed 
Onorio. Par impossibile., che 
con tante prove , le quali SÌ 
hanno, anche per sua asserzio- 
ne medesima, eh’ pi fosse na- 
tivo di Alessandria d’ Egitto, 
pure siavi tanta disparità di 
pareri tra gli eruditi , ed al* 
cuni l’ abbiano voluto di pa- 
tria Spagnuolo , altri France- 
se , ed alni anche in mag- 
gior numero, Fiorentino- E- 
gii bensì yrése ordinariamente 
in Italia , e specialmente in 
Roma , ov’ebbè per -suo gran 
mecenate Stilicene. Però, non 
solamente celebrò le di lui 
lodi in piò luoghi delle sue 
poesie i ma altresì, per secon- 


dare le di luì passioni, scriss? 
le amarissime invettive con? 
tro i due ministri rivali di 
Stil icone , e da lui perciò ro- 
vinati ed oppressi , cioè En- 
tropio e Ruffino , La caduta 
poi di Stil icone , che avevf 
tentato di usurpar il trono 
imperiale , fece comprendere 
a Claudiana , che 1 ’ amicizia 
d’ un uomo, divenuto colpe- 
vole, poteva riguardarsi come 
Criminosa , e però ritirassi 
dalla corte, Credesi , che d* 
allora in avanti passasse ii 
restante di sua vjta nel ritiro 
e nella disgrazia . Questo poe- 
ta era nato con un ingegno 
vivace ed elevato : carattere 
che manifestamente scorges» 
ne’ suoi scritti. Una fantasia, 
che ha talvolta ij fervido lu- 
minoso di quella di Omero % 
espressioni di genio , forza 
quando dipinge , precisione o- 
gni volta che non si lascio 
trasportare ad immaginar trop- 
po , molta estensione ne’ suoi 
quadri , e soprattutto la pifc 
gran ricchezza ne’.suoj colorir 
ecco le bellezze di Claudi ano. 
Leva ordinariamente al prin- 
cipio voli sublimi ; ma raris- 
sima è quella volta , che uà 
sostenga , e che il fine cor- 
risponda al principio . Il 
Stile è sovente turgido ed am- 
polloso. j e troppo si lascia 
trasportare ad affettar arguzie. 
Non ha alcun gusto per va- 
riar i’ andamento e l’ armoni* 
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Se 1 versi , i V cjtlàH sentesi una 
quasi conrnua uniformità di 
cadenze . In proposito dello 
sti e di ClaUdiano degnissima 
singolarmente d’ esser letta è 
una Difiertazione di M. Me- 
rian , inserita nel Tom. xx 
della R. Accademia di Ber- 
lino , ove dottissimamente 
tutti ne esamina i pregi ed i 
difetti. Gli scrittori , i quali 
hanno detto , che questo poe- 
ta eroico è quello , che' piò 
si approssimi a Virgilio' , do- 
v'esano almeno aggiugnere , 
che perciò non rilascia d’ 
esserne lontanissimo . Passa 
nulladimeno per uno degli 
ultimi poeti latini , che ab- 
biano scritto con qualche pu- 
rezza in un secolo ,' in cui ri 
gusto era già divenuto depra- 
vato e grossolano . - Tra le 
molte edizioni delle opere, 
che ci restano di Claudiana , 
cono molto stimate, quella 
di Vicenza 1482 in f. ; che 
fu la prima, “ed è molto ra- 
ra : quelle di Firenze pel 
Giunti 1 5 1 9 j di Venezia per 
Aldo 1523, di P.arigi 1530, 
d di Lione pel Grifio 1555 , 
tutte quàttro in 8°: quella di 
Francfort 1630 in 4 0 , molto 
stimata per le note del Bar- 
thio , quella di Leyden per I* 
J Elzevirio 1650 in 1 2 colle note 
àe\V Hdnsio , c l’altra pure del- 
1 ’ Elzevirio , Amsterdam 1665 
in 8° , arricchita di piò cum 
notis variorum z • alrtesì quella 


ad Usttm fìtlphirtt , Parigi 
1677 in 4 0 , poco comune , e 
quella di Lipsia 1759 voi. 2 
in 8 J , illustrata dai Gemerò . 
La migliore per l’esattezza, 
ed* anche la piò copiosa i 
quella di Amsterdam, 176010 
4 0 cum Notis variorum , & 
Bnrmarmorum , unitavi 1’ f£- 
legia de Phxnice di Lattanzio , 
volgarmente attribuita a C.l nu- 
di ano . Le Poesie di Claudia- 
na , tradotte da Nicolò Bere - 
goni in italiano, futono stam- 
pate in Venezia 1716 voi. 2 in 
8°. Tra i componimenti di 
questo poeta gli amatori leg- 
gono volentieri piò di tutto 
le due accennate sue Invetti- 
ve , ognuna in 2 libri .• poi il 
poema del Rapimento di Pro- 
serpina , di cui vi ha una rara 
edizione a parte in f. co’Co- 
jtienti di Giano Parrà fio sen- 
za veruna data , che però da 
alcuni si crede di Milano 
jsoo: ‘e ve n’^ pure un’ altra 
edizione co’Comenti Variorum 
e la traduzione in vtefsi ita-» 
liani di Nicola Btffio , Lucci 
1731 in f. Certamente non 
può negarsi , che il Ratto di 
Proserpina sia pieno di^estrd 
e di entusiasmo . I caratteri 
vi sono naturali e bene dise- 
gnati , le immagini vive e 
felici, i pensieri giusti e sag- 
gi , le descrizioni atte a colpi- 
re . Il terzo libro, quasi tut- 
to drammatico , è pieno di te - 
nere ed appassionate mozioni. 

£ 2 In 
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In somma il nomerò de pez- 
zi, ne’ quali mischiasi talvol- 
ta il cattivo gusto del suo se- 
colo , è picciolo in paragone de’ 
pezzi commoventi e scritti 
bene. Dopo i predetti com- 
ponimenti stimano anche quel- 
lo in lode di Onorio e del di lui 
consola r o . Aveva egli pure 
composte alcune poesie in 
greco , delle quali ci rimane 
qualche frammento allegato 
da più autori presso il Faóri- 
cio . Alcuni hanno volato, che 
questo poeta fosse Cristiano ; 
ma troppo chiare prove risul- 
tano e dalla testimonianza de- 
gli scrittori e dalle sue o- 
pere medesime , eh’ ei fosse 
sempre idolatra . Che se ven- 
gono allegati alcuni di lui 
componimenti , ne’ quali in- 
voca cristo , e parla da cri- 
stiano, o il fece unicamente 
per adulare gl’imperatori cri- 
stiani ; o più verisimil mente 
tali componimenti non sono 
suoi, ma del seguente* 

IL CLAUDIANO MA- 
MERTE, o mamert, pre- 
te e fratello di Mamert ar- 
civescovo di Vienna nelle 
Galiie, publicò nel v secolo 
un Trattato della natura dell' 
Anima contro Faujìo di Riez, 
che pretendeva , per quanto 
dicesi, ch’esca non sia spiri- 
tuale, Hanau i<Si2 e Zwi- 
ckau 1655 in 8 °.L’IJìeria Ec- 
tlefiafiica dell’ ab. Ratine gli 
attribuisce una Composizione 


in versi contro la poesia pro- 
fana ; ma questo poema è u- 
na seguela della Lettera di S. 
Palino di Nola a Giovio . 
Con più ragione si crede suo 
l’Inno della Croce , che in 
molte diocesi cantasi il Ve- 
nerdì santo : Pan^e lingua glo- 
riojt Prtxltum certam'mis & c. f 
e che si trova nel a Bibliote- 
ca de’ Padri e nc’ libri della 
Chiesa . Mamert era stato mo- 
naco iji sua gioventù , ed a- 
veva lerro buona parte degli 
autori greci e latini ; e di 
fatti veniva stimato uno de* 
più dotti uomini delsuotem- 
po . Mori circa l'anno 473 , 
ovvero 474 . 

CLAUDINA 0 claudia. 

DI TOURNON, Ved. III.TOUR- 
KON. 

I. CLAUDIO-LISIA , Ved. 
Lisia n. ir. 

II. CLA LIDIO- APPIO , 
decemviro, Romano , notis li- 
mo per la morte di Piemia. 
Ved. virginia e ci . auso . 

II I. CLA ODIO PULCRO 

( Claudius Pule ber ) , figlio di 
Appio Claudio Cieco , console 
Romano 1 ’ anno 249 av. G. 
C. in compagnia di L. Giuli» 
Pullo , perdette una battaglia 
navale in Sicilia contro i Car- 
taginesi . Tentò un’ altra in- 
trapresa sopra Drepani , iti 
oggi Trapani; ma Asdrubale , 
governatore della piazza, es- 
sendone stato opportunamente 
avvertito, lo attese in ordine 
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di battaglia aH’ imboccatura 
del suo porto . Claudio , quan- 
tunque restasse sorpreso di tro- 
var i nemici preparati in buo- 
na positura , gli attaccò in- 
consideratamente . Asdrubale , 
profittando del suo vantaggio 
calò a fondo moire navi de’ 
Romani , ne prese 93 ,ed in- 
seguì le altre sino presso a 
Lilibeo . I divoti del Paga- 
nesimo credettero, che il di- 
sprezzò ( ben lodevole in se 
stesso $ se fosse derivato da 
una rischiarata filosofia ) , che 
Claudio aveva mostrato degli 
augur;, gli avesse tirato ad- 
dosso un tale castigo ; mentre 
quando gli venne presentata 
la gabbia , ov’ erano gli uc- 
celli sacri , veggendo , che non 
volevano il grano -.Che beva- 
no adunque , diss’egli , giacchi 
non vogliono mangiare , e tosto 
li fece gettare nell’ acqua. Ri- 
tornato a Roma , fu deposto, 
condannato all’ ammenda , e 
dì piò obbligato a nominare 
nn dittatore. Destinò egli un 
certo C.Glaucia , oggetto del- 
la derisione del popolo. Il 
senato costrinse quest’ ultimo 
a dimettere la carica in favo- 
re di Attilio Collaiino . Non 
rispettava Claudio 1 a sua patria 
piò di quello che rispettasse la 
religione . Era uno di quegli 
arditi, oggidì troppo comun' ? 
che si burlano ugualmente e 
degli onori, i quali si rendo- 
no a Dio j e dell’ubbidienza. 


che devesi agli uomini collo- 
cati alla testa degli altri uo- 
mini . 

« IV. CLAUDIO PUL- 
CRO, della stessa nobile fa- 
miglia , essendo stato preso , 
mentre viaggiava privatamen- 
te , da alcuni corsari della Ci- 
licia , in vicinanza dell' isola 
di Cipro , ed avendo con es- 
si convenuto il riscatto , man- 
dò a chiedere in prestito una 
tale somma a Tolomeo re del- 
la stessa isola . L’ avaro mo- 
narca non volle darne , che 
una così tenue parte, che i 
pirati la ricusarono , e final- 
mente si determinarono a ri- 
lasciarlo senza verun prezzo. 
Piccato contro il re di Cipro 
per una tal azione , Claudio 
ne meditò subito la vendetta, 
ed appena giunto a Roma , 
rinunziò all’ordine senatorio, 
e passò all’ ordine delia plebe, 
unicamente ad oggetto di di- 
ventare tribuno di essa, ed ec- 
citarla a voler la guerra con- 
tro Tolomeo . Di fatti seppe 
cosi bene rappresentare I’ af- 
fronto fatto al nome Roma- 
no , e piò ancora le stra- 
bocchevoli ricchezze del re di 
Cipro, che il popolo a tutto 
potere insistè , perchè fosse di- 
chiarato nemico della repu- 
blica . Fu quindi spedito Ca- 
tone in qualità di qqestore 
con buona scorta per ispogliar 
Tolomeo ; ma questi appena il 
vide arrivare, si diede da se 
E 3 stes- 
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stesso la morte circa 1’ anno 
5 6 av. G.C. 

*V.CL AUDIO i ( Tiberiuf 
Claudi us Nero Drusus ) , fi- 
glio di Druso e zio di Cali - 
gola , nato a Lione, mentre 
coià accidentalmente si trova- 
vano i suoi genitori l'anno 

10 av.G. C., fuilso’odella sua 
famiglia 1 , che venisse lasciato- 
in vira da suo nipote. In sua 
gioventù era così infermo di 
animo e di corpo, che Anto- 
nia sua madre , volendo indi- 
care un uomo stupido e da 
nulla , diceva , ch’era come 

11 suo Claudio. Forse fu que- 
sto il motivo, per cui il cru- 
dele Caligola non si curò di 
toglierlo dal mondoi anzi nell’ 
anno yf lo volle console in 
sua compagnia, nella qual ca- 
rica Claudio riportò più bia- 
simo che lode. Il giorno, in 
Cui fu trucidato Caligola , tro- 
vandosi presente Claudio , cor- 
se tutto spaventato ad appiat- 
tarsi sotto una tapezzeria. Ma^ 
un soldato , che a caso pas- 
sando il vide per li piedi, lo 
trasse fuori per forza, e men- 
tre egli tremante e ginocchio- 
ni chiedevagli la vita , il sol- 
dato, che il riconobbe, lo chia- 
mò suo Imperato ^ , e condot- 
tolo a’-suoi compagni , con- 
vennero tutti nello stesso sen- 
timento, onde portato soprai. 
una lettiga al castello preto- 
rio , fu proclamato da tutta la 
truppa. Fu questi il primo 


imperatore eletto dalle mili- 
zie ( esempio , che fu poi dt 
tanto pregiudizio ), e però il 
senato , che avrebbe voluto 
ristabilire la republica , ricu- 
sava di riconoscerlo ,• ma final- 
mente dovette cedere alia forza, 
onde Claudio sàlì sul trono 
l’anno 4 1 dell’era volgare* 
Aveva egli allora 50 anni , 
ed a riserva d’ una troppa ti- 
midezza, che mostrò sempre, 
i principi del suo regno furo- 
no molto buoni , e promette- 
vano il più felice governo che 
mai j ma si smentì poi, e no» 
fu che un fanciullo sul tro- 
no. Accordò un generale per- 
dono a tutti coloro , che si 
erano opposti alla di lui ele- 
zioni .• richiamò gli esilia» i i 
leyò o a 1 meno ristrinse assais- 
simo la licenza delle accuse 
di lesa maestà : abolì gli ag- 
gravi imposti d a Caligola: u- 
sò molta clemenza co’ re sud- 
diti ,• e ad Agrippina , Erode t 
Antioco , Mitridate restituì i 
rispettivi stati . Si applicò a 
regolar Roma con utilissime 
leggi, e ad abbellirla con son- 
tuosi edificj : fabbricò il gran- 
dioso porto all’ alf-a foce del 
Tevere , che tutt’ ora porta 
il nome di Porto , sépia pero 
averne più le vestigia . Sobrio 
nel vitto, alieno dall’ ambi- 
zione , ricusò i fasto i titoli 
ed onori inventati dal. a ser- 
vile adulazione de’ cortigiani ; 
ed in somma incantava tutti 

coll» 


ioti* sua affabilità, colle sue 
pulite maniere, colla sua as- 
sidua applicazione agli affari, 
e colla sua equità • Dotato di 
cuor docile i di buona inten- 
zione , e d’urt certo genio per 
le cose ben fatte , la sua po- 
ca testa non 1’ avrebbe fattoi 
esser cattivo principe, se non 
avesse avuto pessimi consi- 
glieri , i quali si prevalsero 
della di lui imbecillità , per 
Cui non conosceva nè la sua 
forza , nè la sua debolezza , 
nè i suol diruti , né il suo 
dovete, tl senato, sempre a- 
dulatore, da cbe non era più 
padrone, gli decreti gli ono- 
ri del trionfo per li prosperi 
successi delle sue armi, nella 
Gran- Bretagna , che veramen- 
te in quest’ Occasione si pub 
dire venisse interamente sot- 
to l’impero Romano * Clau- 
dio voile meritarsi -tal onore . 
in persona ; passò nell’ accen- 
nata isola T anno 43, la sot- 
tomise mercè i suoi generali* 
ritornò quindi a Roma, e il 
suo trionfo fu uno de’più ma- 
gnifici ; ma poi ricadde nella 
sua stupidezza. L’impudicissi- 
ma M*nalina sua moglie , per 
un destino commune alle ani- 
me deboli e senza carattere, lo 
soggiogò a tal segtlo , che sep- 
pe le di. lei prostituzioni , e ne 
fu per sino testimonio di vi- 
sta , senza turbarsene . Que- 
sto mostro di barbarie e di 
lubricità trovava sempre così 


debole il suo sposo , che 1* 
riusciva per sino di artifizio- 
samente carpirgli ord ni tali , 
che le servivano ai animare, 
ed indurre i suoi drudi , o pur 
a punire coloro, che non vo- 
levano prestarsi alle lascivo 
di lei brame. Trenta senato- 
ri e più di 300 cavalieri fu- 
rono messi a • morte sotto il 
regno di quest’ imbecille ti- 
ranno , eh’ erasi poi assuefat- 
to a mirare con occhio tran- 
quillo e stupido simili sangui- 
narie esecuzioni « Erasi tal- 
mente fa nigliarzza'o coll’ i- 
dea delle uccisioni e degli stra- 
zi , che una volta , ren len- 
dogli conto un suo uffu : a!« 
del supplizio d’un uo rio con- 
solare, risposa freddamente: 
Io non vi aveva ditto di far- 
lo morire j ma , fiacchi la co- 
sa è fotta , che importa ? (Ved. 
ni. narciso ) . Essendosi fat- 
to proclamar imperatore Ca- 
millo governatore della Dal- 
mazia, questi ebbe la teme- 
rità di scrivere al fantoccio , 
che regnava in Roma , una 
lettera piena di minacce, sr 
rioh dimetteva 1’ impero : f 
Claudio era già disposto a sot- 
tomettersegli , Se non ne fos- 
se Tato imoedito < Dopo la 
morte di Met salina , sua ter- 
za moglie , di cui si disfect 
mediami alcuni <ord>ni equi- 
voci, dati mentr’era ubbri^ro, 
e tosto eseguiti , sebbene oro- 
messo avesse di più non ma* 
E 4 ritar- 
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rifarsi , s’indusse a sposare 
Agrippina sua nipote : altra 
moglie , che non poteva es- 
ser più a proposito per dar- 

f ;li 1’ ultimo crollo . Costei , 
a più ambiziosa donna , che 
mai fosse , lo soggiogò anch’ 
ella interamente , e tra l’altre 
cose lo indusse ad adottar 
1 Verone, di lei figliuolo di al- 
tre nozze , in pregiudizio di 
Britannico figlio proprio di 
esso Claudio : rea ingiustizia, 
che fu fatale a Roma , e che 
avrebbe eccitati non lievi tu- 
multi , se la scaltra Agrippi- 
na non avesse riparato a tut- 
to con opprimer i malcon- 
tenti , e mutar le cariche a 
suo talento. A due memora- 
bili intraprese si accinse Clau- 
dio, , che in mezzo alla sua 
stupidezza ed alle sue crapole 
aveva pur de’ lampi di animo 
grande . L’ una fu di asciuga- 
re il lago di Celano nell’A- 
bruzzo , pensando di farne sco- 
lar le acque nel Garigliano , 
e liberar dal'e inondazioni 
quelle vaste campagne. Si ac- 
cinse egli con incredibil vigo- 
te ad una tal opera , e se Pli- 
nio non esagera , v’ impiegò 
per undici anni da ^ornila la- 
voratori a tagliar montagne , 
e scavar un lunehissimo e 
profondo canale. Ma quando, 
dopo dato da Claudio sul la- 
go un combattimento navale, 
e poi alla sponda di esso un 
solennissimo convito , si ven. 


ne- ad aprir l’adito alle ac* 
que per farle scolar nel fiu- 
me , tale fu di queste l’impe- 
to, che atterrarono i muri cd 
altri ripari , ed allagarono il 
territorio , sicché l’ imperato- 
re stesso fu in pericolo di an- 
negarsi . Ordinò egli , ciò non 
ostante, che si rifacesse me- 
glio il lavoro; ma non cam- 
pò tanto da vederne il termi- 
ne; e quantunque poscia vi 
si applicassero parimenti Tra- 
mano ed Adriano , il Lago tut- 
tavia sussiste. L’ altra mera- 
vigliosa impresa , che effetti- 
vamente condusse a fine, fu 
quella di aver terminato il 
grande acquedotto, cominciato 
da Caligola , per cui furono 
introdotte in Roma le acque 
Curzia e Cerulea per 40 mi- 
glia di viaggio , ad una tale 
altezza , che giugneva alla ci- 
ma di tutti i colli di Roma , 
ed in tale abbondanza , che 
servivano a tutte le case, pe- 
schiere , bagni , orti ed ogni 
altro uso . I molti superbi a- 
vanzi , che restano tuttavia 
di questa grand’opera , che ri- 
tiene ancora il nome d'Acqui- 
dotto Claudio , mostrano ab- 
bastanza, qual fosse la stermi- 
nata vastità della dispendiosa 
intrapresa . Impazientissima la 
perfida Agrippina di por la 
corona in capo a Nerone s ed 
anche temendo qualche risolu- 
zione di Claudio , attese alcune 
proposizioni, eh’ erangli usci- 
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te di bocca , prese i! bel par- 
tirò di disfarsene . Siccome 
era ghiotto di boleti , o sieno 
uovoli , ne fece condire un 
piatto , e ad arte nel più bel- 
lo fece porre un potentissimo 
veleno fatto dalla famosa Lo- 
cujia , per lungo tempoesper- 
ta fabbricatrice di veleni in 
quella corre . Di que’ funghi 
fece il solito saggio l’eunuco 
Haleto , ne mangiò Agrippi- 
na essa pure; ma il più bel- 
lo sì lascò per distinzione a 
Claudio , che se lo trangug- 
giò • Quando cominciò a sen- 
tirsi male venne portato in 
letto , qnal ubbriaco secondo 
il solito; ma poi, temendosi, 
che il veleno non operasse 
abbastanza, si fece venire il 
suo medico Senofonte Questi 
già prevenuto e d’ accordo 
con Agrippina , fìngendo di 
dargli un vomitivo, com’era 
solito di prendere dopo le sue 
crapole , gl’ introdusse nella 
gola una penna carica di ve- 
leno , onde tra poco cessò 
di vivere , 1 ’ anno 54 di G.C. 
in età di 6 5 anni. Claudio , 
al dir di sua madre , non era 
che un uomo abbozzato: in 
se stesso era solamente un 
idiota : la sua debolezza ne 
fece un tiranno ; poiché la 
disgrazia portò , che cadesse 
in mano alle peggiori perso- 
ne, che allora vivessero, due 
scapestrate moglj., ed una 
truppa di vili ed iafami li-‘ 


berti ed eunuchi Ciò non 
ostante egli aveva coltivato 
le belle lettere , e diede varj 
saggi del suo profitto in esse. 
Una Comnfd'a greca , com- 
pos’ egli menrr’ora già impe- 
ratore, ed avendola fatta rap- 
presentare in Napoli , fu mol- 
to applaudita , nel che però 
avrà avuta gran parte l’adu- 
lazione. Aveva scritto molti 
Libri istorici , 41 di storia 
Romana dopo la battaglia d* 
Azio , 8 della propria vita é 
20 di storia degli Etruschi in 
lingua greca , e similmente 8 
della storia de’ Cartaginesi . 
Tutti si sono perduti , e so- 
lamente ci vengono annove- 
rati da Svetonio , che decanta 
inoltre, come assai erudita , 
una di lui Apologia di Cice- 
rone contro i libri di Asini 0 
Gallo. Pretese altresì d’intro- 
durre nell’alfabeto tre nuove 
lettere, che ricevute per ri- 
spetto èd adulazione, sinché 
visse, lui morto, caddero in 
totale dimenticanza. La pas- 
sione di questo imperatore 
per la lingua latina , ( quan- 
tunque per altro sapesse be- 
ne anche la greca , nella qua- 
le talvolta rispose agli amba- 
sciatori nel senato ) era tale, 
che non soffriva di veder nel- 
le cariche coloro, che non la 
sapevano a perfezione . Per 
questo solo motivo cassò un 
magistrato uscito da una del- 
le più illustri famiglie della 
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piice condizione di stranièro * 
o come soleva dirsi allora * 
di pelligrino. Era dà lungo 
tempo , che Roma ostentava 
una tale gelosia per la mae- 
stà della sua lingua: passio- 
ne, che abbiadi veduto imi- 
tarsi poi hi qualche Altro pae- 
se , e che nel secolo di Luigi 
il Grandi e nel presente hi 
contribuito più di tutto a da- 
re una specie di universalità 
alla lingua francese . Per una 
prova dell’antica gravità e 
politica Romana osserva Va- 
lerio Massimo , che i magi- 
strati rispondevano sempre 
in latino ai Greci , e gli ob- 
bligavano a valersi d’ un in- 
treprete : regolamento assai 
più commendevole dell’ usan- 
za , tuttavia sostenuta in più 
luoghi dell’ Italia* di usare ne’ 
tribunali e negli atti publict 
Una lingua, già noti più la- 
tina, ma semi-barbara* non 
intesa dalla massima parte de’ 
clienti, e talvolta ancora po- 
chissimo da coloro stessi , che 
l’ usano. Vàrj errori in pro- 
posito della persona e delle 
opere di Claudio dagli autori 
della Storia Letteraria di F ran- 
fia vengono accennati , e con- 
futati dall’ eruditissimo Tira- 
hftscbi % ove parla dello stesso 
imoeratore. 

* VI. CLAUDIO ft (Mar- 
co Aurelio ), nato nell’ Illi- 
rici il 214, dapprima tribuno 


di il governo della sua pro- 
vincia sotto Valeriana . L’ ar- 
mata il dichiarò imperatore 
l’ anno 26$ dopo' la funesra 
morte di Gallieno * Nuova 
vita ripigliò l’ impera sotto 
questo novellai Tra/ano t prin- 
cipe laborioso , temperante , 
sincero e giusto , che tosto 
fece alcune provvide leggi , 
abolì varie imposizioni , e 
restituì ai particolari i be- 
ai , che 1’ ingiusto suo an- 
tecessore loro aveva tolti * 
Una cèrta femmina informa- 
ta della di lui equità, gli 
Venne innanzi e gii disse t 
Sire , un uffizi al e appellati 
Claudio ha ricevuta una mia 
terra da Gallieno : era quofia 
P unica mia sojìanza , fatemela 
reftituirt. Avvedutosi Claudio^ 
che 1’ uffiziale , di cui paria- 
vagli la donaa, era egli stes- 
so, le rispose con tutta dnl. 
attua: E' giu fio , che Claudio 
imperatore restituisca dà, chi 
fu preso da Claudio privato . 
Attento in tal guisa a rifor- 
mare colle più saggio ed af- 
fettuose disposizioni l’ impe- 
ro, che aveva ritrovato in 
uno stato deplorabile , non fu 
meno sollecito a garantirlo 
colle armi dagli attentati de’ 
qemici . Con quello spirito di 
valore e sagaci tà, che di gra- 
do in grado avevaio portato 
a quel postò eminente, seppe 
mostrarsi degno di possederlo. 
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Cominci?» dal dichiarare Au- 
reolo tiranno e nemico del 
publico; e siccome questi a- 
veagli chiesta la pace , esi- 
bendosi di collegarsi seco , 
Claudio cori gravità rispose* 
esser queste propnftzjom da fa- 
re ad uri Gallieno , non a duri 
far suo j Marciò quindi ad 
incontrarlo, e datagli batta- 
glia presso P Adda fra Mila- 
no e Bergamo, lo sconfisse' 
ed uccise ; onde da tale fatto 
d’ armi quel luogo fu deno- 
minato Ponte d' Aureolo , og- 
gidì Fornitolo ( Ved. AUREO- 
IO Nello stesso anno, che 
fu H primo del suo impero * 
Claudio si azzuffò cogli Ala- 
manni i che credendo di ve- 
nir a tèmpo in soccorso di 
Aureolo erano calati nelle vi- 
cinanze del lago di Garda t 
e diede lcro una siffatta rot- 
ta , che di ducento mila , se. 
ne salvò appena colla fuga la 
metà . A questa vittoria so- 
no allusive alcune di lui me- 
daglie' , che trovansi col so- 
prannome di Germanico j Di- 
sputossi P anno seguente i» 
senato, se prima si dovessero 
dirigere le forze di Roma 
contro Tetrico , che usurpava*, 
si il titolo d’imperatore nel lab 
Gallia e nella Spagna , o pu- 
re contro - quell’ immensa tur- 
ba di popoli settentrionali 
che collegati sotto il nome 
principale di Goti devastava- 
no l’ impero dalla parte della . 


11 

Tfacia è dell’ alta Mesi* 

( oggidì la Servia ). Claudia 
rispose : La guerra di T etrico 
è mia propria ; ma quella da’ 
Goti riguarda il pub li co , e pa- 
rò deve anteporsi * Sebbene ri- 
guardisi comunemente come 
un errore nel testo di /tosimi 
l’asserzione, che costoro a- 
vessero una flotta di sei miU 
navi , tutti convengono nulla, 
dimeno, che fosse molto nu- 
merosa, e che le loro truppe di 
terra ascendessero a 320 mila 
uomini . Alla prima batta- 
glia , che loro diede P impe- 
ratore nell’ x 6 <f , la vittori* 
restò' lungamente dubbiosa ^ 
ma finalmente lo stratagem- 
ma d’una finta ritirata riuscì, 
così felicemente ,• che dopo 
averne stesi morti più di 50, 
mila pose gli altri in fuga; e 
dal felice esito di questa gior- 
nata campale gli venne il 
soprannome di Gotico , col. 
quale spesso trovasi distinto * 
Continuò' poscia ad inseguirli 
nelP anno susseguente nelle 
vicinanze del Monte Emo, 
ov’eransi radunati, e la pesta 
introdottasi nell’ armata di que- 
sti barbari , gli diede molto ajo». 
to alla totale loro dispersione* 
Ma la medesima peste s’ in- 
sinuò sgraziatamente altresì 
geli’ armata Romana, e fa- 
cendo ivi pure un’orrida stra- 
ge , rapì anche lo stesso Clau< 
dio l’ anno 270 , secondo del 
suo regno , e 56 di sua età v 
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mentre trovavasi nella città 
di Sirmio nella Pannonia . 
Giti-anni Ma ala dice , che 
Claudio disponevasi allora a 
marciare contro la regina Zt- 
nobia ; ira di tante favole è 
mischiata la Storia di questo 
scrittore , che non si sa , 
quando prestargli fede. Que- 
st’ imperatore fu al tempo 
stesso gran capitano , giudi- 
ce giusto , ed uno de’ mi- 
gliori principi , che sedessero 
sul trono . Se avesse regnato 
più lungo tempo, probabil- 
mente avrebbe restituito a 
Roma il suo splendore , ed 
àll’ impero la sua antica glo- 
ria . Di lui dicevasi,che riu- 
niva in se stesso la modera- 
zione di Auguflo , il valore 
di Trajam e la pietà di An- 
tonino . 

VII.CLAUdrO MARIO 
VITTORE , o Vittorino , 
retore di Marsiglia nel v se- 
colo , morto sotto l’ impero 
di Teodofto il giovine , e di 
Valenriniano ni , lasciò un 
Poema sopra la Geneji in ver- 
si esametri , ed un’ Epiftola 
all’ ab. Salomon contro la cor- 
ruzione de’ costumi del suo 
secolo ; e morì verso 1’ anno 
445. Le accennate due ope- 
rette sono state impresse negli 
anni 15 36, 1545 e 1560, 
colle Poefte di S. Avito di 
Vienna , in 8 a .‘ 

: Vili. CLAUDIO ( S. ), 
nativo di Salins in Borgogna, 

* . .» 
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fu canonico, ed indi arciv?-» 
scovo' di Besanzone . Lasciò 
questa dignità per rinchiuder- 
si nel moneterò di St Oyan, 
di cui fu abate, ed ove mo- 
rì santamente l’anno 796, o 
secondo il *P. Cbifflct nel 
70 $ in età di 99 atani . Que- 
st’ abbazia, fabbricata sul mon- 
te- Jura, ritenne il nome di 
S. Oyan sino al xm secolo, 
in cui prese quello diS.C/aw- 
dio . Ivi sussiste ancora il 
corpo del medesimo Santo 
senza il menomo segno di 
corruzione , ed è divenuto un 
oggetto di salutar divozione 
per una folla di pellegrini , 
che vi concorrono da tutte le 
parti . L’ affluenza de’ concor- 
renti ha fatto formare a po- 
co a poco appresso a quel 
monastero un’assai piacevole 
città. Nel 174$ il papa Be- 
nedetto xtv vi eresse un ve- 
scovato suffraganeo di Lione, 
e cangiò l’ abbazia in chiesa 
cattedrale. I canonici per es- 
ser ivi ricevuti , devono pro- 
vare 16 quarti di nobiltà , 8 
paterni ed altrettanti materni. 

** IX CLAUDIO Df TO- 
RINO , così chiamato, perchè 
fu vescovo di quesra città sul 
principio dei secolo ix. Era 
nato in Ispagna ; visse qual- 
che tempo alla corte di Lo- 
dovico il Pio, e mercè la pro- 
tezione del medesimo , attesa 
la sua dottrina , gli fu confe- 
rito il predetto vescovato . 

Si 
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Si distinse per la sua pietà , 
« pel suo fervore fra turt’ i 
Cristiani del suo tempo; ma 
un eccesso di zelo fecelo ca- 
dere nell'eresia degli Icono- 
clasti . Di mal animo soffren- 
v do 1’ abuso, non mai abbastan- 
za rimosso, con cui il popo- 
lo troppo facilmente trascor- 
re dal culto delle immagini 
.e delie reliquie ad una specie 
d’ idolatria , o almeno ad una 
.grossolana e sconvenevole su- 
perstizione , conchiuse , esser 
meglio porre la falce alla 
radice , e- però dover intera- 
mente abolirsi un tale culto. 
Ili pieno di queste idee di ri-* 
gorismo , non ebbe lo spirito 
aobasranza moderato e giusto 
per separare una cosa buona 
in se stessa dall’ abuso , che 
se ne faceva , e condannò sen- 
za veruna riserva la venera- 
zione accordata dalla Chiesa 
alle immagini e reliquie de’ 
Santi. Publicò su tale materia 
alcuni scritti / il monaco 
Durt gaio e Giona vescovo d’ 
Orleans si accinsero a confu- 
tarlo; ma egli , persistendo 
nella sua opinione , fu con- 
dannato come eretico da un 
concilio radunato in Parigi . 
In Roma però non si venne 
contro di esso a veruna con- 
danna , e solamente si legge , 
che il papa Pasquale i era 
contro lui disgustato , perchè 
colle sue persuasioni impediva 
i divoti pellegrinaggi a Ro- 


ma . Publicati furono nel 1 541 
i suoi Commentar j su alcune 
Epiflole di S. Paolo , ristam- 
pati poi nella Biblioteca de * 
Padri . Il P. Mabillon ne ha 

{ lublicati alcuni altri , e quel- 
i su i Libri dei Re sono sta- 
ti dati alla luce dal P. ab. 
Trombelli. Vero è, che spes- 
so è piuttosto compilatore , 
nè sempre troppo esatto,* ma 
non perciò merita la taccia 
di plagiario , di cui pieni di 
amarezza lo caricano Dunga- 
lo e Giona ; mentre nella sua 
Prefazione protesta appunto 
di voler in parte compilare 
il detto dagli altri . Non si 
sa , in qual anno morisse ; ma 
è certo , che viveva tuttavia 
nell’anno 839. 

CLAVIGNIT ( Giacomo 
de la Mariouse di ) , della 
diocesi di Bayeux , ove fu 
canonico , ed abate di Gondam, 
è autore di yarj opuscoli , in 
16. I. Traduzione libera de * 
Salmi de ’ Vefpri della Dome- 
nica. II. Del Luffa, III. La 
Vita di Guglielmo il Conqui •*. 
Jìatort re d' Inghilterra . I V. 
Le Preghiere fatte a Dio da 
Davide , come Re , Morì nel 
1702. 

CLA VILLE , Ved. MAt- 

STRE . y 

CLAVIO ( Cristoforo ) -, 
gesuita di fiamberga , fu in- 
viato a Roma , ove Gregori* 
xtn l’impiegò alla correzio- 
ne del Calendario. Venn’ e- 
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gli incaricato di spiegare , e 
far valere U riforma, che in 
esso si fece nel 1581 ; il che 
eseguì nel suo trattato De 
Kaltndario Gregoriano. Fu at- 
taccata quest’ opera da molti 
appassionati Protestanti , e 
tra gli altri da Giufeppe Sca- 
ligero ; ma C/avio la difese 
con altrettanto sapere che vi- 
vacità.. Questo gesuita , non 
meno profondo geometra , che 
abile astronomo , fu riguar- 
dato come un nuovo Euclide» 
Si hanno di lui molte opere 
latine , raccolte in 5 voi. in 
f. Vi si trovano tra le akret 
I. I suoi Conienti /opra Eu - 
elide , stampati anche a par. 
te, Roma 1574 e idoj voi* 
2 in 8°. II. Coment/ sopra 
Teodoro . III. In Sphkram 
Joannis de Satn-Bt/co Com- 
mentarti* s , di cui 1’ edizione 
di Venezia 1603 in 4 0 è la , 
settima, corretta ed accresciuta 
dall’autore. IV. Varj Trat- 
tati di Matematica .V . Le sue 
tipologie del Calendario Ro- 
mano contro Scaligero e contro 
Lydias. Cessò egli di' vivere 
in Roma lì 6 lebbra jo i6 1% 
in età di 7; ansi . Uno scrit- 
tore dice , che Clavio , men- 
tre girava* per Roma, facendo 
la visi;£ delle sette chiese ^ 
tettasse ucciso da un bue sel- 
vaggio , che T urtò violente- 
mente e gittò a terna; rifa un 
tal genere di morte era trop- 
po singolare per non essere 


accennato da ninno de’ tanti 
altri , che hanno scritto di 
questo autore. Alcuni hanno 
sommamente commendato que- 
sto religioso per la dolcezza 
e l’ umiità; altri all’incontro 
lo rappresentano troppo tena- 
ce nelle sue opinioni , e mol» 
to sensibile alla censura . 

CLAUSO , Clau/us , re 
de’ Sabini , unì le sue forze a 
quelle di Turno 'contro Enea. 
Da questo principe discende- 
va Jlppio Claudio, che po- 
co dopo 1’ espulsione di Tar * 
quinto recossi a Roma con 
cinque mila clienti . Gli ven- 
ne dato uno de' quartieri del- 
la città , per ivi stabilirsi con 
tutte le persone del suo se- 
guitOk Tal era; secondo Vir- 
gilio, l’origine della illustre 
famiglia de' Claudi, 

* OLEANDRO , Frigio 
di origine , di condizione schia- 
vo, seppe talmente acquistar- 
si la grazia dell’ imperatore 
Commodo , che questi lo fece 
suo favorito e ciambellano , 
o sia mastro di camera, l’an- 
no 18 z di G. Cristo , dopo 
la morte di Perenne , punito 
due anni pria coil ? ultimo sup- 
plizio a motivo delle sue con- 
cussioni e de’ suoi delitti t 
Cleandro in questo critico po- 
sto non fa piò moderato del 
suo antecessore, giacché non 
passò un mese , che divenne 
interamente arbitro dell’ ani- 
mo del suo padrone e pieni- 
- po- 
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potente ministro di sfato . 
Cambiava a suo talento gl 1 
impieghi •• vendeva tutte le 
grazie e le dignità : per ande- 
re a! governo delle ptQvincie 
bisogna- a comperar le cariche: 
per danaro le persone di con- 
dizione libertina ottenevano 
la nobiltà , ed entravano an- 
che in senato: j banditi, pur- 
ché spendessero , erano richia- 
mati , ed anche promossi agii 
onori : sino a 25 consoli desi- 
gnati si annoverarono sotto di 
lui in un solo anno. Né si por- 
tava rispetto alle sentenze date 
da' magistrati e dal senato ; T 
oro faceva abolirle : di più 
chiunque aveva la disgrazia d* 
incontrare l’odio o il sospet- 
to di Oleandro , era tosto rap- 
presentato come reo all’ impe- 
ratore , ed esporto colla roba 
e colla vita ai risentimenti del 
reo ministro , che alla sordi- 
da avarizia ed agli altri vizj 
univa anche la crudeltà ( Ved. 
il- burro ) . Divenuto poi 
nell’ anno 288 prefetto del 
Pretorio, quanto più alzavasi 
di potere, tanto più cresce- 
vano le sue iniquità , nè vi 
fu via che lasciasse intentata 
per cumulare tesori , eserci- 
tando concussioni , avanie e 
stragi senza ritegno, ed in- 
ventando accuse e processi per 
fìnti delitti contro qualunque 
perona prendeva di mira , 
di qualsivoglia grado , sesso o 
condizione fosse stata. Final- 


mente la sua insolenza e la 

sua barbarie giunsero a tal 
eccesso , che eccitarono nel 
popolo Romano una specie di 
soilevàzione. Tpnto più. che 
sopra di lui pure ricadde la 
colpa de’ gravissimi danni, ca- 
gionati in Roma nell* 289 
dalla ppste e dalla carestia, 
poiché, non badando che a 
far danaro, aveva trascurati i 
mezzi di prevenire 0 minora- 
re , ed anche contribuito ad 
accrescere le calamità . Fu ta-, 
le la forza del tumulto, che 
Commodo per acquetarlo sì vi- 
de in necessità di sacrificare 
il suo favorito alla indigna- 
zione del popolo, onde gli fe>- 
ce troncar la testa, ed espor- 
la al publico sopra un’ asta- 
Furono pure trucidati i suoi 
figli e strascinati i loro cada- 
veri per la città, il che se- 
guì 1’ anno 290. 

CLEANTE, filosofo Stoi- 
co , nato a Vasso nella Troa- 
de in Asia, fu dapprima a- 
tlera,e si pose in seguito tra 
i discepoli di Z^one . Per 
poter attender a studiare nei 
giorno , guadagnavasi il vitto 
impiegandosi a cavar acqua 
nella notte. Chiamato in giu- 
dizio dall’ Areopago a render 
conto , qual mestiere facesse 
per vivere ( regolamento che 
dovrebbbe osservarsi in ogni 
luogo , e rimedierebbe ad un’ 
infinità di disordini ), con- 
dusse innanzi al tribunale una 
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donna dabbene, cui impasta- 
va il pane , ed un giardinie- 
fo , per cui faticava traendo 
l’acqua, e sulla loro testi- 
monianza iu assoluto . \ Anzi 
i giudici vollero fargli un re- 
gaio ; ma Cleante , che ave- 
va un tesoro nel suo trama- 
glio, re usò di accettarlo . Do- 
po la morte di Zenone su- 
bentrò nel di lui posto al 
Portico, ed ebbe per discepo- 
li ii re Anttgono e Cristppo , 
thè fu poi suo successore . 
Questo filosofo , che fioriva 
circa l’anno 240 av. G. C.,si 
lasciò morir di fame all’ età 
di 90 anni. Come quasi tut- 
ti gli stoici , pensava , non 
dovere l’uomo rallegrarsi , nè 
dolersi del proprio destino , 
nè compiacersi delle proprie 
virtù , nè aver a vile se stes- 
so per ' li propri vizi . Non 
sembravag’.i meno necessario 
per la bellezza dell’ universo 
il mal morale o fisico , di 
quel che sialo il bene fisico o 
morale . Per lui la perfezio- 
ne consisteva nell’ incontrar 
volontariamente un destino i- 
nevitabile . Sopportava egli 
con tutta pazienza i motteg- 
gi de’ filosofi suoi confratelli. 
Taluno avendolo chiamato ti- 
fino , rispose : sì: io sono quel- 
lo di Zenone , nè vi sono che 
io , il quale peffa portare il di 
lui fardello. Veni vagli rim- 
proverata un giorno la sua ti- 
midezza t Qyy'io è un J elite 


dì fette , diss’ «gli , così com- 
metto meno errori - Un’ altra 
volta , venendo biasimato , 
perchè aveva tante singolari- 
tà nelle sue opinioni , rispose: 
Sarebbe forse quejla , la pene 
di tffer filosofo , se io pensas- 
si come gli altri , e seguijfi la 
folla } Gli Ateniesi gli oifri- 
rono il diritto di cittadinanza 
nelle loro città ; E die dun- 
que , rispos’ egli , st è furse 
disonorato per e) far nato piut- 
tojlo in una città , che' in un 
altra ? Qual nuovo merito ac- 
quifera io y facendomi Greco per 
adozione} Paragonava i Peri- 
patetici agli strumenti di mu- 
sica , che fanno del rumore , 
e non s’intendono essi mede- 
simi : comparazione , che per 
assai lungo tempo ha dovuto 
applicarsi a’ filosofi. 

I. CLEARCO di Sparta , 
inviato a B:sanzo dalla sua 
republica, profittò delle tur- 
bolenze di questa città per 
farsene. tiranno , Richiamato 
da’Lacedemoni , piuttosto che 
ubbidire, volle rifugiarsi nel- 
la Jonia presso il giovane Ci- 
ro. Dopo la vittoria di Arta- 
serse sopra questo principe suo 
fratello , Clearco si ricovrò 
presso Tisaferue satrapo di 
Artaserse , con molti greci uf- 
fiziali. Tisaferue gli arrestò e 
li mandò al re. , che li fece 
morire contro la fede del trat- 
tato, 1 ’ anno 40? av. G. C. 
La gran massima di Clearco 
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era, rbe a nulla giova un' ar- 
mata senza una severa disci- 
pltm : qu’ndi ripeteva egli so- 
vente, che un snidai» deve a- 
ver più timor; del suo genera- 
le , che de ninfei . 

** IL. CLEARCO , nativo 
di Eraclea nel Ponto , diven- 
ne tiranno della propria pa- 
tria . L’amore della filosofia 
gli fece fare un viaggio ad 
Atene, ove sta 3 i 8 sotto Pla- 
tone -, ma un sogno 1’ indusse 
a lasciare dopo non molto 
tempo la scuola , e se ne ri- 
tornò alla patria . Il suo ca- 
rattere altiero e turbolento 
gli suscitò de’ nimici , ed a 
questi non mancò la manie- 
ra di farlo bandire . Si ritirò 
egli appresso a Mitridate re 
Cappadocia , e trattò con lui 
di fargli dar in potere la cit- 
tà di Eraclea , della quale il 
monarca promise di lavargli 
il governo . Le intestine di- 
scordie tra il popolo ed il se- 
nato di questa città furono u- 
na bel a occasione per Clear- 
co , ond’ eseguire i suoi dise- 
segni . I senatori dopo avere 
inutilmente implorato . l’ ajuto 
di Timoteo, generale degli A- 
teniesi, e di Epaminonda ge- 
nerale de’ Tebani , ricorsero 
finalmente a C/earco , eh’ essi 
avevano scacciato . Allorché 
costui si vide introdotto nella 
città , 1 ’ anno 365 av. G.C. , 
lungi dal rilasciarla a Mitri- 
date , il fece anzi prigioniere 
Tom.Vll. 
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assieme co* principali di lui 
cortigiani , onde per rimetter- 
li in libertà ne ricavò un 
grosso riscatto . Al tempo 
s-esso si dichiarò in favore 
del popo’o contro il senato , 
di cui si era infinto protetto- 
re , fece morire sessanta se- 
natori , si usurpò le loro so- 
stanze, costrinse g'i altri a 
fuggire, e fece sposare le lo- 
ro mogli a’ loro schiavi . In 
tal guisa Clfarco gittò i fon- 
damenti della tirannia , ed e- 
sereitò le più crudeli ingiusti- 
zie e violenze contro i suoi 
concittadini , che lo tolleraro- 
no per lo spazio di 12 anni: 
Finalmente nel 353 av. G.C. 
in occasione di celebrarsi le 
feste di Bacco , fu ucciso da 
un figlio di una sua sorella , 
assistito da alcuni altri con- 
giurati . Clearco, malgrado il 
suo animo violento e tiranni- 
co amava le scienze, ed ave- 
va formata una bellissima bi- 
blioteca . 

* 111 . CLEARCO , filosofo 
Peripatetico , e discepolo di 
Aùjloùlt >, era nativo di Sor- 
li . Tutti gli antichi scrittori 
parlano di lui con elogio, ed 
assicurano , eh’ ei non cede- 
va in merito ad alcuno della 
sua setta . Compose diverse 
opere , delle quali non ci re- 
sta che un frammento del 
Trattato circa il Sonno , con- 
servato da Giuseppe . Gli al- 
tri , di cui sono pervenuti a 
? noi 
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noi solamente i titoli , erano, 
uno dell' Educazione , un altro 
di Tattica , o sia dell’erre 
militare, ed uno, che potreb- 
be dirsi Dell'Arte di amare , 
il quale era come una raccol- 
ta di narrazioni ed avventu- 
re amorose . Aveva ancora 
scritte molte Vite di uomini 
illustri . 

**CLEFO o clefi, ovvero 
clefoxe * re de’ Longobardi 
e dell’Italia , eletto dopo Al- 
boino nel 573 , era uno de’ 
principali della sua nazione t 
e fu principe bellicoso, il qua- 
le cercò di ampliare i suoi 
stati, sicché Roma e Raven- 
na appena si salvarono dalle 
mani di lui. Trattò gl’ Italiani 
non altrimenti che vili schia- 
vi: molti ne uccise , molti 
altri n’ esiliò* e colla sua per- 
fidia e crudeltà si rendette sì 
esecrabile, che, dopo appena 
iK mesi di regno , fu ucciso 
in compagnia di sua moglie 
Meffana da un loro domesti- 
co . Fosse per l’ odio , eh’ 
«rasi concepito contro il suo 
governo , fosse per altro mo- 
tivo , i Longobardi non vol- 
lero dopo la sua morte as- 
soggettarsi ad un solo , ed al- 
lora fu, che un nuovo gene- 
re di governo, di cui non 
«rasi per anche veduto esem- 

5 io , s’ introdusse in Italia . 

'rentasei de’ principali fra’ 
Longobardi si divisero tra lo- 
ro tutte le conquiste in essa 


fatte ; e benché formassero 
come una sola republica , cia- 
scuno d’ essi però rimiravasi 
qual sovrano nel suo distret- 
to ; onde alcuni a quest’ epo- 
ca attribuiscono la prima ori- 
gine de’ feudi . Questo inter- 
regno , che durò quasi dieci 
anni , fu troppo fatale ali’ 
Italia , per le enormi crudel- 
tà ed ingiustizie, onde la la- 
cerarono <fd oppressero que’ 
3 6 tiranni , come confessa lo 
stesso Paolo Diacono , seb be- 
bé scritror parziale delle cose 
di sua nazione. 

* CLELIA , una delle don- 
zelle Romane date in ostag- 
gio a Porsenna , quando pose 
l’assedio a Roma verso l’an- 
no 507 av. G. C. per rista- 
bilire i Tarquin } sui trono . 
Annoiatasi del tumulto del 
campo, se ne fuggì, e passò a 
nuoto il Tevere, malgrado 
le frecce , che contro lei sca- 
gliavansi dalla riva. I Ro- 
mani per non essere tacciati 
di mancanza di parola , ri- 
mandaronla ai nemici , ed 
ella vi ritornò colla piò co- 
raggiosa franchezza , senza 
paventare i castighi, cui ve- 
devasi esposta . Porsenna am- 
mirò il di lei coraggio e la 
di lei fidanza, e disse, che 
1 ’ azione di Clelia aveva qual- 
che cosa di più eroico, che 
il fanatismo di Muzio Scevo- 
la , e la disperata temerità di 
Orazio Coelite . Quindi le 

donò 
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donò un cavallo superbamen- 
te equipaggiato , e le diede 
la facoltà di ritornarsene a 
Roma , e di cotidur seco quel- 
le tra le sue compagne , che 
più le fosse in grado . Ella scel- 
se le più giovani , siccome le 
più esposte a pericolo per moti- 
vo della loro età. Il senato 
fece innalzare a quest’eroina 
una statua equestre sulla via 
Sacra: primo monumento di 
tal genere, eretto ad una fem- 
mina. 

CLEM ANGIS , o de ci.a- 
Minges ( Nicola ), nato a 
Claminges , villaggio della 
diocesi di Chalons , dottore 
della Sorbona, indi rettore 
dell’ università di Parigi , fu 
segretario dell’ antipapa. Be- 
nedetto xiii . Venne accusato 
di aver composta la bolla di 
scomunica contro il re di 
Francia Carlo vi. Non aven- 
do potuto interamente pur- 
garsi da una tal imputazione, 
andò a rinchiudersi nella Cer- 
tosa di Valle-Profonda , ed 
ivi compose varie opere. In 
seguito , avendogli il re ac- 
cordato il perdono , uscì dal 
suo ritiro , e morì provviso- 
re del colleggio di Navarra 
nel 1430. Era stato canonico 
di Langres , ed allora et^ 
cantore ed arcidiacono di Ba- 
yeux. I suoi scritti sono sta- 
ti publicati in Leyden 1613 
in 4 0 . I più considerevoli so- 
no : un Trattato De corrupto 
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Ecclejìtt flattt , Vittemberga 
ió 4>8 in 4 0 , inserito nello 
Spicilegio del P. d' Acberi , e 
varie Lettere. Il suo latino d 
assai puro per un tempo , in 
cui Iregnava ia barbarie. Egli 
non cede quasi punto alla 
maggior parte degli antichi 
per l’eloquenza , la nobiltà 
de’ pensieri, l’eleganza dello 
stile, l’applicazione degli au- 
tori profani e sacri ; ma d 
declamatore satirico ,. ed ami- 
co dell’ esagerazione . 

CLEMENCET ( D.Car- 
lo ), nato a Painblanc nella 
diocesi di Autun , entrò nella 
congregazione di S. Mauro 
nel 172Z in età di 18 anni. 
Dopo aver insegnata con di- 
stinzione la rettorie» in Ponr- 
le-Voy, fu chiamato a Parigi 
nel monastero de’ Bianchi- 
Mantelli , ove terminò j suoi 
giorni nel 1778. Era questi 
un uomo pio , verace , since- 
ro, buon amico; ma ardente, 
attaccato alle sue opinioni , e 
che mal soffriva, che gli ve- 
nissero contraddette : io sua 
presenza non bisognava nd 
dir male de’ Sig.di Porto-Rea- 
le, nè dir bene de’ Gesuiti. 
Dotato d’ una felice memo- 
ria , e nato coll’amore della 
fatica , travagliò sino alla tom- 
ba . Frutto delle sue applica- 
zioni sono : I. V Arte di ve- 
rificar le Date , Parigi 1750 
in 4 0 , che compose unita- 
mente a D. Durand , e che 
F 2 fece 
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fece poi ristampare nel 1770 
in f. .• bella edzione , la qua- 
le è piutto to una nuova o- 
pera , che una ristampa . Ivi 
la parte istonca conitene il 
fondo e la sostanza della sto- 
ria universale da G. Cristo 
sino ai nostri gorni ; nè si 
può andar più avanti quanto 
al sapere e all’ esattezza cro- 
nologica. II. Lettera a Ma- 
rma s sul suo Compendio della 
Storia Ecclejiafltca di Fleury , 
1757 in ti , scritta bene , e 
piena di cose egregiamente 
discusse ; ma ove scorgesi 
troppo il calore del suo in- 
gegno e del suo partito. III. 
Storia generale di torto- Reale 
dalla riforma dell’abbazia si- 
no alla sua intera distruzione 
1755 e 1757 voi. io in tz. 
Questo libro, che rinchiude 
varj pezzi importanti , è fat- 
to con molta diligenza; una 
maggior imparzialità, ed una 
miglior precisione lo avreb- 
bero renduto più aggradevole 
t forse più utile . IV. Inca- 
ticato da’ suoi superiori di 
continuare L’ Ijloria Letteraria 
di Francia, ne publicò il X 
voi. nel 1654, e l’ xi nel 1759: 
ne venne poi in luce il xn , 
che è di Don Clement . V. La 
Giuftificazione della Storia Ec - 
cliftajlica di Ratine, 1760 in 
12. VI. La Verità e P Inno- 
cenza vittorio/e delP errore , in 
proposito del Progetto di Bo- 
urg- Font aine , 1/58 voi, 2 in 
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ii &c. Questo libro , ehe è 
scritto con mo ro calore, noti 
è il solo , in cui l’ autore ab- 
bia confutati i Gesù ti . Pu- 
blicò ancora contro di essi va- 
ri opuscoli, e pria e dopo del 
decreto del Parlamento 1762. 
Sarebbe stato certamente più 
generoso , se non aves>e get- 
tato pietre sopra persone eh’ 
erano già a terra . Ma-, poi- 
ché un religioso voleva scri- 
vere contro religiosi , che a* 
savj magistrati era piaciuto 
di proscrivere , avrebbe dovu- 
to imitare la saviezza di que- 
sti,. e prendere un tuono più 
moderato . Tale sicuramente 
non era il suo, e sp ne giu- 
dichi dal seguente titolo d’ 
uno tra i predetti libercoli : 
Autenticità de' documenti del 
procefjo criminale di religione 
e di fiato , che fi forma contro 
i gesuiti già da 200 anni , di- 
mofirata , 1760 in 12. 

I. CLEMENT ( Giaco- 
mo ) , Domenicano nativo 
del villaggio di Òorbon nella 
diocesi di Rheims,aveva cir- 
ca 25 anni, ed allora era sta- 
to ordinato sacerdote , quando 
prese la risoluzione di assas- 
sinare Enrico 1 1 1, re di Fran- 
cia . Era questi un uomo di 
debole ta'ento, e d' una sre- 
golata fantasia. Dimandò con- 
siglio al suo priore Bourgoing 
circa il suo reo disegno , e 
questi , in vece di dissuader- 
lo , gli suggerì , che facesse 

ora- 
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emione, e digiunasse per Co- 
noscere la volontà di Dio . 
Si assicura di più , che gli si 
parlasse nel buio della notte, 
e che gli si facesse sentire , 
come una voce , venuta dal 
ciclo, che gli ordinasse di uc- 
cidere il tiranno.. Dicesi an- 
cora, che la duchessa di Mont- 
fenjier^ sorelia de’ Guifi, desse 
l’ultima mano a determinar- 
lo, dandogli ferma sicurezza, 
che se gli riuscisse di fuggire, 
il papa non mancherebbe di 
farlo cardinale ; che se peris- 
se , sarebbe canonizzato ,come 
liberatore della sua patria , 
governata da un persecutore 
delia fede ( Vegga ji la Storia 
Eccles. del P. P abre anno 
1589 ) . Il fanatico partì da 
Parigi nell’ ultimo di Lu- 
glio dello stesso anno 1^89, 
con molte lettere di racco- 
mandazione , e fu condotto 
a S. Clou da la G ue[fe pro- 
curatot-general? . Questi so- 
spettando qualche cattivo col- 

f >o , il fece tener di mira nel- 
a notte , e venne rinvenuto 
profondamente addormentato 
con accanto il suo breviario 
aperto alla pagina, ove trova- 
si la lezione di Oloferne , ucci- 
so da Giuditta . Condotto la 
mattina seguente primo agosto 
il parricida all’udienza deire, 
disse, che veniva ad infor- 
marlo di cose le più impor- 
tanti da parte de’ suoi fedeli 
cervi di Parigi j ma non po- 


ter comunicarle che a lui so- 
lo. Appena la gente erasi ri- 
tirata , che s’intese Enrico 1 1 1 
gridare : Ah dtfg oziato ! che 
ti aveva io f, arto per affajfmar - 
mi cori} All’ udir tal voce 
gli astanti rientraron subito , 
e videro sgorgargli in cop : a 
il sangue dal basso ventre, 0- 
ve questo schierato aveva im- 
merso il suo coltello , e la- 
sciatolo nella piaga . Il re 
ne lo cavò egli stesso, e col 
medesimo ferì il mostro nella 
testa. I cortigiani in quella 
prima commozione gli furono 
addosso con migliaia di col-» 
pi. 11 suo corpo fu indi stra- 
scinato sul graticcio, tirato a 
quattro cavalli , e brucato . 
In maniera ben diversa fu ri- 
cevuto quest’ esecrabile atten- 
tato da que’ del la Lega. Quan- 
do comparve a Panni la ma- 
dre di Giatomo Clement do- 
po il parricidio commesso da 
suo figlio , i predicarori im- 
pegnarono il popolo , accioc- 
ché si recasse a venerare que - 
]la beata madre d ’ un fan # 
Martire : così appellavan essi 
dal pulpito il mostro , men- 
tre davano ad Enrico il nome 
di Erode . Il suo ritratto fa 
collocato su gli altari di Pa- 
rigi , e la Sorbona , a quel 
che ne dice 1' ab. di Longue- 
rue , deliberò di chiederne la 
canonizzazione . Venne pro- 
po to d’innazargli una statua 
ne. la chiesa di N. Signora , e 
F i la 
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la gente andavi in folla a S. 
Clou a ra chiar la terra, tinra 
del di lui sangue. Si stampò il 
Martirio di S. Giacomo Cle- 
ment , Parigi 1589 in 8° col 
suo ritratto . Sifto Quinto pro- 
nunziò il di lui elogio in un 
concistoro, ed osò paragonarlo 
a Giuditta e ad Eleazaro.„Qiie- 
„ sta morte ( diss’ egli ),che 
„ reca tanto stupore ed am- 
„ mirazione , sarà appena cre- 
„ duta dalla posterità . Un 
„ potentissimo re, attorniato 
„ da una forte armata , che 
,, ha ridotto Parigi a chieder- 
„ gli misericordia , è ucciso 
„ con un sol colpo di coltel- 
„ tello da un povero religio- 
„ so . Certamente , questo 
„ grand’ esempio è stato da- 
,, to , acciocché ognuno cono- 
„ sca la forza de’ giudizi di 
„ Dio,,. Tal era (dice il P. le 
Fibre, che ci ha fornito quasi 
tutto quest’ articolo) la forza 
de’ pregiudizi , * che regnava- 
no allora , fondati sopra prin- 
cipi » un eccessivo zeli} 
aveva stabiliti ne’ tempi di 
turbolenza e di confusione . 
Fa mestieri richiamare alla 
memoria i mali cagionati da 
questi pregiudizi , poiché la 
storia degli andati secoli ser- 
vir deve di lezione a’ secoli 
avvenire. Per altro non si ri- 
peterà mai troppo , che Io 
spirito del Cristianesimo non 
ispira che dolcezza e sommis- 
sione ; e che invano coloro 


della Lega , per autorizzare 
i loro attentati , che potean 
partirsi da altri principi , ci- 
tano una religione santa , che 
gli smentisce. 

II. CLEMENT ( Giulia- 
no ) , chirurgo raccoglitore , 
nativo di Arles in Provenza, 
fu eccellente nell’ arte di a- 
jutar le femmine in occasio- 
ne del parto . Fu chiamato tre 
volte a Madrid per la regina df 
Spagna negli anni 1715 , 1715 
e 1720 . Luigi xiv ave vaio 
nobilitato nel 1711,8 condi- 
zione che non potesse lasciar 
l’ esercizio della professione di 
raccoglitore. Quest’ab'le uomo 
cessò di vivere in età di or- 
tant’ anni . 

III. CLEMENT (Pietro), 
nato a Ginevra nel 1707 , e 
morto nel 17 67 , soggiornò 
assai lungo tempo in Inghil- 
terra , ove publicò nel 1751 
e 1752 de’ fogli periodici 
sotto il titolo di Novelle let- 
terarie di Francia , che venne- 
ro poi raccolti nel 1755 in 4 
voi. in 8° , e ristampati a 
Lione in 2 voi. in 12. Quest* 
opera, scritta in uno stile bril- 
lante , condita del sale della 
critica, e piena di giudizi im- 
parziali piacque molto, quan- 
tunque sovente vi sia offesa 
la decenza, e l’autore trop- 
po affetti spirito e gajezza . 
Voleva comparire uomo di 
mondo e uomo di piacere, e 
troppo sovente si dà l’aria di 

que- 
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queste due qualità . Si hanno 
pure di lui tre componimen- 
ti teatrali : I. I Liberi Mu- 
ratori . II. Una Meropt . III. 
Il Mercante in Londra , tra- 
gedia tradotta dall' inglese di 
Lillo : quest’ ultima sola è il 
componimento , di cui non 
siasi perduta la memoria. L’ 
autore era fatto pel piacere e 
per la buona compagnia ; a- 
veva in oltre molto gusto 
per la satira , nè mancava di 
talento per questo pericoloso 
genere . 

IV.CLEMENT (Dionigi 
Saverio), dell’accademia di 
Nancì , decano della chiesa 
collegiata di Lignì , predica- 
tore del re, e confessore del- 
le RR. principesse di Francia, 
nato a Dijon nel 170 6, mo- 
ri nel 1771 di 6 5 anni, in 
gran concetto di pietà . Aven- 
do superato colla sua pazien- 
za una difficoltà, che provava 
nel pronunziare, si consecrò 
di buon’ ora al pulpito ed al- 
la direzione delle anime , e 
servì utilmente alla chiesa in 
questo doppio impiego . Con 
una dolce e paziente carità 
ricondusse sul buon cammino 
della verità e della virtù mol- 
ti increduli ed alcuni liberti- 
ni • Stanislao , re di Polonia 
gli aveva dato il titolo di suo 
predicatore ordinario. Le sue 
Prediche sono state impresse 
nel 1772 in 4 voi. in 12 . 
Regna in esse 1’ eloquenza 


semplice e forte (futi uòmo 
dabbene, che non ha già men- 
dicati i suoi ornamenti dagli 
autori profani) ma che si è 
nutrito sin dalla sua infanzia 
del latte sostanziale del Van- 
gelo ; debole nondimeno è il 
suo colorito. Abbiamo alcu- 
ne opere di divozione , nelle 
quali 1’ ab. Clement mostra lo 
9 te*o spirito che ne’suoi Ser- 
moni , con uno stile più fred- 
do e più misurato . Le prin- ’ 
ci pali sono: Avvertimenti ai 
una persona impegnata nel mon- 
do , in 18. Meditazioni sulla 
PaJJione , in 12. Istruzioni cir- 
ca il sacrifizio della M?[fa , 
in 12. MaJJime per condurli 
crijlianamente nel mondo , in 
1 2. Eserciz/ dell' anima per la 
Penitenza e /’ Eucari/lia , in 
12 &c. 

V. CLEMENT e cle- 
mente O’ascain (il P. ) * 
Cappuccino, nato nel Bearn, 
occupò nel suo ordine le ca- 
riche di definitore e di pro- 
vinciale, e mostrò il più gran- 
de zelo pel mantenimento del- 
la disciplina, e pel progresso 
delle cognizioni. Occupò pet 
più di 50 anni i migliori pul- 
piti della Guienna e delle 
vicine provincie . Le sue mis- 
sioni produssero gran frutto , 
mentre, limitandosi all’istru- 
ne, sdegnava la vana pompi 
d’ una eloquenza mondana, nè 
per questo mancò di conver- 
tir meglio i peccatori . Mori 
F 4 a 
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a Bajcna il 16 giugno 17S1 
nell' 86 anno di sua età , e 
71 dopo ii suo ingresso nel 
chiostro . E’ stato inciso il 
ritratto di questo degno reli- 
gioso, appiè dei quale abbia- 
mo osato mettere quattro ver- 
si, i quali non esprimono che 
debolmente, ciò che noi pen- 
siamo della sua pietà , delle 
sue fatiche, de’ suoi successi' 
e del suo carattere . In tal 
guisa si esprimono i France- 
si, e il sanificato de’ predetti 
versi viene tradotto , come 
segue : 

Alteramente facile , aujler • 
con prudenza , 

Sommire ognor gli spiriti y 
toccò de' cor le tempre y 
E unendo le virtudi al don 
dell ’ eloquenza , 

Coll' opre i suoi sermoni ei 
comprovò mai sempre . 

*L CLEMENTE (CaJJius 
clemens ) , senator Romano, 
prese il partito di Pesrennio 
Niger o Negro contro l’ impe- 
rator Severo . Fropriamente 
Severo e Pefcennio non ave- 
vano prese da principio le ar- 
mi per combattere tra di lo- 
ro ; ma ben$ì ognuno d’ essi , 
indipendentemente dall’altro, 
per detronizzare Giuliano co- 
me usurpatore dell’ impero , 
e subentrare in luogo del me- 
desimo . Mirando entrambi 
allo stesso oggetto , ne ven- 
ne in conseguenza , che , do- 
po sconfìtto e morto Giuli 4- 


no , ognuno d’ essi , volendo 
ritenere 1’ impero per se , ri- 
guardasse 1’ altro competito- 
re come proprio nemico . A- 
vendo quindi dopo alcuni fat- 
ti d’armi trionfato il partito 
di Severo , questi prese a per- 
seguitare crudelmente i parti- 
giani di Pefcennio . Tra di 
essi appunto era Clemente , il 
quale un giorno , mentre Se- 
vero egli stesso in pers .na fa- 
cevagit il processo , ebbe il 
co aggio di rappresentargli con 
modo ardire , come narra 
Dione „ eh’ ei si era unito 
,, con Negro , non per far 1 
„ contro a Severo , di cui non 
„ sapeva i disegni , ma bensì 
„ contro a Giuliano usurpato- 
.,, re dell’impero; e se non 
„ aveva peccato chi aveva 
„ preso il partito di Severo 
,, pel medesimo fine, neppur 
,, egli doveva credersi reo . 
,, Che se Severo avrebbe te- 
(p nuto per .traditore chi si 

fosse partito da lui per se- 
„ guitar Negro , militava in 
„ favor suo la medesima 
„ ragione = . Non dispiac- 
que a Severo questa libertà 
di parlare ; anzi le addot- 
te riflessioni lo fecero rien- 
trar in se stesso in manie- 
ra , che accordò a Clemente 
la vita, e gli restituì una par- 
te de’ suoi beni 1’ anno 19$ 
dell’era volgare. 

( Rapi ) . 

* II.CLEMbNTE 1 (S), 

du 
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discepolo di S. Pietro , da! qua- de, secondo I* accennata ulti* 

Je ricevè l’ordinazione , secon- ma opinione , cessò di vivere 

do la testimonianza di papa ]’ anno IOO ; anzi alcuni di 

Fio fimo e di 7 ertu'liano , e quegli stessi , che sostengono 

creduto di nazione Romano, j a p r j ma , j[ f an no pure rnor- 

ni assunto alia cattedra pon- t0 j n quest’anno medesimo, 

tificia verso la fine del primo vo t en do , che per .iscansare 

secolo; ma se ne controverte uno sc j srna rinunziasse il pa- 
li tempo preciso. Molti lo pafo, e s ^pravviveise poi an- 

coilocano subito dopo S.Lino, cora mo [ t i ann j dopo.L’apo- 

immediato successore di S.Pte- sro l 0 S. Paolo nella sua £>/* 

fro,onde contano il principio a Q [ a j Filippenfi parla di que- 

de! suo pontificato dal anno st0 5anto papaj it di cui n0 _ 

éy aell era volgare , il deci- me ^ d j ce essere scritto nel li -» 

«loquarto deli’ impero di Ne- bro de i ia vita f ed jj quale # 

rane Claudio, e gli danno pep grondo molti , sofferse il mar- 
succes c ere Cleto , come può t j r j 0> Checché ne dicano av- 
vedersi pre r so il Fleitry ed il cun j eru ji t j moderni, è mol- 

Muritort , e secondo il calco- t o verisimile, che a S.C/e- 
P ea * sm • Altri con no- mente, e non a S.Faòiano , deb- 
tabile differenza il fanno sue- ^a r ;f er i rs j [ a missione de’pri- 
cedere a S .Cleto, ovvero A- vescov j ne i| e Galiie. Si 
n f c .„.° ne ^ an . no 91 > >1 terzo sano attribuite a questo pon- 

•ell impero di Dominano , e te fi ce varie opere antiche , ma 

questa opitdone, che vien a- tutte s j credono apocrife epo- 

cottata dal Dizionario Fran- steriori . La soia, che sappia- 
cele e dall Arte ai verificar le mo d j cert0 essere sua, é una 

Date, sembra la piò probabi- Lettera, scritta alla chiesa di 

le , quantunque per altro sof- Corinto, intorno alio scisma 

fra le sue non lievi difficol- ond’era travagliata . Alcuni 

ta . Con essa si concilia 1 as- spiriti inquieti perseguitavano 

«erzione di molti , che il piò V arj p ret j ^ J a d j cu j probità 

notabile avvenimento del pon- formava, 1* ornamento di quel- 

tifìcato di b Clemente fosse la j a c hj 

esa . La persecuzione era 
persecuzione suscitata da Do- giunta a tale segno , che molti 

minano contro i Cristiani , di questi erano stati violente- 

che principiò nel! anno 9; , mente deposti. Si ricorse per 

e non terminò che nel 96. provvidenza alla chiesa di Ro- 

I utti però convengono , che ma, e Clemente drizzò a Co- 
ll pontificato di S. Clemente rinro una lettera a nome di 

durasse quasi dieci anni, on- tutta la chiesa Romana, sen- 
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za apporvi il proprio nome. 
Questa lettera ammirabile , 
non già (iettata dal fasto mon- 
dano, ma bensì dall’umiltà 
evangelica, e scritta, al dire 
di Fozio , con uno stile il più 
conveniente alla semplicità , 
ch’erige la Religione, é uno 
dé’ più bei monumenti dell’ 
antichità sacra , e dalla mag- 
gior parte degli autori viene 
collocata tra gli scritti cano- 
nici dopo la sacra Scrittura. 
Si leggeva pubblicamente non 
solo in Corinto , ma ancora 
in molte altre chiese fino a’ 
tempi di Eusebio e di S.Gi- 
rolamo. Fu publicara in Ox- 
ford il i <533 da Patrizio J ur- 
lio sopra un manoscritto ve- 
nuto d’AIessandria , ed ivi leg- 
gesi in fine del Nuovo-Te- 
stamento . Una bell’ edizione 
se n’ è poi fatta a Cambrid- 
ge 1718 in 8° greco- latina , 
colle illustrazioni di diversi ; 
maNvi si dicono : S. Clemen- 
tis Romani ad Corinthios E- 
piftoU dux . La seconda però 
di essa è piuttosto un fram- 
mento di Omelia , inferiore 
di 'merito alla prima . 

•III.CLEMENTE n era 
di nazione Sassone , chiama- 
vasi Suidgero o W idgero, ed 
essendo personaggio cospicuo 
per pietà e letteratura , dalla 
sede vescovile di Bamberga 
fu chiamato nei 1041 a se- 
dere sulla cattedra di S. Pie- 
tro dopo la morte di Gregorio 


vr; nè mostrò poca ripugnan- 
za ad accettare . Fu eletto 
dal clero e dal popolo Ro». 
mano ad unanimi voti dopo 
il concilio di Sutri , e per as- 
serzione di Vittore in papa 
e di Leone Cardinal Ostiense 
tal elezione cadde sopra uno 
straniero , perchè inr tutto il 
Clero Italiano non erasi tro- 
vata persona , che fosse de- 
gna di così sublime ministe- 
ro. Il Baroipo non se ne vuol 
persuadere , e lo crede un 
pretesto, tanto meno in verisi- 
mile, quantochè la di lui e- 
lezione venne sollecitata dal 
re Enrico ni , che poi fu co- 
ronato imperatore assieme con 
■Agnese sua consorte dal dàpa 
medesimo nello stesso giorno 
della costui elezione ( Ved • 
ni. Enrico ) . Ma le sue 
congetture sembra che non 
debbano prevalere alla testi- 
monianza di due accreditati 
scrittori contemporanei , e che 
più di tutti potevano esserne 
informati. Per consimil ra- 
gione non si deve prestar cre- 
denza a Martino Polacco , e 
ed altri scrittori molto po- 
steriori a quell’ età , che chia- 
mano Clemente intruso , e di- 
cono, che fu Invasor 4poflolic<e 
Sedis . Egli fu eletto , come 
abbiam accennato, di unani- 
me consenso del clero e del 
popolo ; nel giorno di Na- 
tale 1046 consecrato pres$ 
solenne possesso. ; e tenne da 

prin- 
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principio un concilio in Ro- che i Romani avevano forte- 
ma , col quale venne defini- mente sostenuti contro i papi 

ta la controversia sulla pre- antecessori a motivo di Tu - 

cedenza tra l’ arcivescovo di scolo , oggi Frascati , e F 
Ravenna e quello di Milano a accomodamento fu conchiuso 


favore del primo . Era Cle- 
mente un virtuoso pontefice , 
zelante per la buona discipli- 
na , e specialmente per estir- 
pare il vizio della simonia , 
che allora dominava assaissi- 
mo j e che pur troppo non 
si è mai potuto sradicare. 
Essendo egli andato col rife- 
rito imperatore in Germania, 
nel ritornar che faceva a Ro- 
ma , cadde infermo nel mo- 
mstero di S. Tommaso apo- 
stolo, vicino a Pesaro, ed ivi 
tra pochi giorni morì faci me- 
se di ottobre 1047 . Corse 
voce, nè senza fondamento , 
ch’ei morisse (fi veleno, fatto- 
gli dare da Benedetto ix , già 
papa , il quale non è inveri- 
simile , che agli altri notori 
suoi vizj aggiugnesse ancora 
questa nuova scelleraegine . 

* IV. CLEMENTE ni , 
Romano , era il cardinale 
Paolo ì vescovo di Palestina , 
fu assunto in Pisa al pontifi- 
cato dopo la morte di Gre- - 
gorio vili nel di 19 dicem- 


colle condizioni , che gli stes- 
si Romani prescrissero . Questo 
è il primo de’ papi, che abbia 
aggiunto 1’ anno del suo pon- 
tificato alle date del luogo é 
del giorno . Ved- guibert n.i. 

* V. CLEMENTE ir 
( Guido Foul/juoh , o de Foni* 
ques ), nato di nobili paren-- 
ti nella terra di S. Egidio sul. 
Rodano, corse una serie del- 
le più bizzarre metàmorfosi t 
fu dapprima militare , indi 
giureconsulto , poscia divenne 
segretario di S. Luigi,, e do- 
po avere avuta moglie , ed 
esser divenuto padre di alcu- 
ni figli, rimasto vedovo, ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico , 
venne fatto vescovo di Ani- 
cy, poscia arcivescovo di Nar- 
bona , indi cardinale , vesco- 
vo di Sabina , e legato in 
Inghilterra , e finalmente pa- 
pa nel y febbraio 1265. Siceo-. 
me trovavasi egli allora in 
Francia, impedito dal passa- 
re in Inghilterra , i Cardina- 
li tennero occulto lo scruti- 


bre 1187, e mori il 27 mar- 
zo 1191 , dopo aver publi- 
cata una crociata contro i 
Saraceni, ed impegnato Pimp. 
Federigo 1 ad andar egli stes- 
so alla guerra in persona. 
Accomodò ancora i contrasti. 


nio, ed altresì con tutta segre- 
tezza a lui spedirono l’avviso 
della sua elezione ; ond’ egli, 
per evitar 1’ imboscare di 
Manfredi , se ne venne scono- 
sciuto in Italia, travestito dit 
frate mendicante . Passò a Pe- 


ru- 
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irgia , ove dopa aver dimo- 
strata molta renitenza , prestò 
Analmente il suo consenso , 
ed andò poi a mettere la sua 
residenza in Viterbo . Furono 
da lui approvate tutte le de- 
terminazioni del suo prede- 
cessore Urbano i v intorno al- 
la concessione del regno di 
Sici'ia e di Puglia ( del qua- 
le credeva la chiesa Romana 
in piena libertà di disporre ) 
a Carlo eCdngiò contedi Pro- 
venza , e circa la venuta del 
medesimo in Italia . Giunto 
che fu Carlo a Roma , il pa • 
pa gli spedì da Perugia cinque 
cardinali per dargli I’ investi- 
tura del predetto regno , ed 
incoronarlo con gran solenni- 
tà ,• nè poscia gli fu mai scar- 
so della sua piò favorevole 
protezione ed amicizia . Il 
breve governo di Clemente iv, 
che non giunse a durare quat- 
tro anni, non fu quale avreb- 
be potuto temersi da un pa- 
pa, il qu<-le aveva figli e stretti 
congiunti , che neppure erano 
ricchi . I suoi costumi* eh’ e- 
rano regolati ed austeri , non 
«offrirono alcuna alterazione 
dallo splendore del trono . E- 
gli non volle mai acconsenti- 
Te al matrimonio di sua nez- 
za , se non a condizione, che 
sposasse il figlio di un sem- 
plice cavaliere . La lettera , 
che scrisse in tal occasione a 
Pietro il Groffo <uo nipote , è 
un monumento troppo notabi- 


le , per doversi da noi qut 
riportare » „ Molti si rfllle- 
„ grano della nostra promo* 
„ zione ( gli die’ egli ) \ ma 
„ noi non vi troviamo che 
„ materia di timore e di la* 
„ grinte . Sentiamo noi soli 
„ l’imrrenso peso della no- 
„ stra carica . Affinchè adun- 
„ que voi sappiate, come do- 
,; vete condurvi in tal occa- 
sione, siavi di regola , che 
„ dovete esser piò amile « 
„ Non vogliamo , che voi , 
„ nè vostro fratello, nè alcun 
„ altro de’ nostri vengano ver- 
„ so noi , senza un ordine 
„ nostro particolare ; altrimen- 
,, ti sen ritorneranno confusi 
„ e delusi delle loro speran- 
„ ze . Guardatevi dal cercar 
„ di maritare vo tra sorella 
,, piò vantaggiosamente a ri- 
„ guardo nostro ; saressimo 
' „ ben lontani dal darvi su di 
„ ciò la nostra approvazione 
„ e dal recarvi alcun ajuto j 
„ nulladimeno , se la tnarita- 
,, te al figlio d’ un semplice 
„ cavaliere, ci siam proposti 
„ di dare a tal uopo ,oo tor- 
,, nesi d’ argento .* ( erano 
„ circa cento scudi ) . Se a- 
„ spirate piò aho , non ispe- 
„ rate da noi neopur un da- 
„ naro } anzi di piò voglia- 
,, mo , che il deno nostro 
„ sussidio tengasi segretissimo, 
„ e che niun at ro >1 sappia, 
„ fuorché voi e vostra madre. 
,, Non vogliamo, che alcuno 

M de* 
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„ de’ nostri parenti s’ insuper- 
t , bisca sorto pretesto della 
f , nostra elevazione ; ma che 
, 3 Mab'tlla e Cecilia prendano 
„ de’ mariti , come se noi fos- 
„ simo nel grado di templi 
„ ce prete- Vedete Gellia, e 
„ ditele che non cambj sog- 
„ giorno ; ma che se ne ri- 
„ manga a Susa , e manten- 
„ ga la conveniente,* gravità 
,, e modestia nel suo vestire. 
w Che non prenda impegno di 
„ raccomandazioni per chiun- 
„ que sian’i sarebber queste inu- 
„ tili al raccomandato, e nocive 
„ a lei medesima. Se per tal 
„ fine le vengono offerti do- 
nativi , li ricusi , se vuol 
,, essere in nostra grazia- Sa- 
„ lutate vostra madre e i vo- 
„ stri fratelli . Non iscrivia- 
,, trio nè a voi , nè agli altri 
,, di nostra famiglia colla 
,, Bolla ; ma bensì col sugel- 
„ lo del Pescatore, di cui si 
„ valgono i papi negli affari 
„ segreti . Data in Perugia 
,, il giorno delle SS. Perpe- 
,, tua e Felicita , cioè il 7 
,, marzo X2dj ,, . Probabil- 
men.e le due Mattila e Ce- 
cilia, qui mentovate, erano le 
due figlie di questo papa, al- 
le quali dice il Fulgofio , che 
Clemente non volle mai ac- 
cordare alcun aumento di do- 
te. Rispos’ egli a chi su di 
ciò l’importunava :che i pon- 
tefici Romani non avevano li- 
gi i ; che non potevano dare 
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ai congiunti ciò, che non era 
proprio : e che le tìglie si con- 
tentassero , se loro lasciava 
turte Je sostanze , le quali 
possedeva prima di divenir 
papa. Aveva un nipote, che 
possedeva tre canonicati : 1* 
obbligò a rinunciarne due. =: 
Rara profeto abjlinentia ( e- 
sclama con ragione il citato 
scrittore ) , filtarum * lacrymis 
tam fublimi fortuna id non im- 
partir! , quod per mal ti, non mo- 
do filiis, verum cynxdis quo- 
que ac meretricibus , mirais- 
, que largitimi donane l Aggiu- 
gnendo ,che non soie ricchez- 
ze, ma ai loro congiunti do- 
nano principati e regni , car- 
dinalati , vescovati e tanti 
benefici , che cogli accumula- 
ti in un solo si potrebbero 
premiare centinaia di ecclesia- 
stici , onde nascono poi tante 
scandalose querele e dicerìe 
contro il Nipotismo . Le ni- 
poti di papa Clemente amaro- 
no meglio di farsi religiose , 
che di accettare la tenue dote 
loro offerta dal zio . Questo 
papa proccurò di dissuadere 
S. Luigi da una nuova cro- 
ciata , nè s indusse a publicarla 
se non con grave ripugnanza. 
Al contrario poi non ebbe 
difficoltà di spedire nel 1206 
in Sicilia il Cardinal Rodolfo 
vescovo di Albano, acciocché 
crocesegnasse i Sicilia i, e li 
sollevasse contro Manfredi ; 
favorendo pure coatto il me- 
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desimo la crociata de’ Fran- 
cesi , sostenuta colle decime 
del clero di Francia. Un ve- 
ro problema istorico , involu- 
to molto più per la diversità 
de’ genj e delle inclinazioni, 
si è quello, che riguarda il 
consiglio, il quale dicesi da lui 
dato al predetto re Carlo d,' 
Angt\: convenire cioè alla di 
lui sicurezza il dar morte all’ 
infelice principe Corradino. Il 
Gualdelfier , il Villani , il 
Fazzello , il Collenuccio ed al- 
tri , applauditi dal Gianmne , 
asseriscono , che mentre Car- 
lo consultavaio su tale propo- 
sito, Clemente gli rispondesse 
in poche parole . Vita Corra- 
dini mors Caroli : Mors Cor- 
rodici Vita Caroli. Negano 
questo fatto il Fulgofio , il 
S ammonti t il Fleury , il Mu- 
ratori e diversi altri. Trai 
primi, niuno de’ quali certa- 
mente udì tale proposizione , 
anzi ''neppure alcuno d’ essi 
era contemporaneo a Clemen- 
te tv , fa colpo nientemeno 
la testimonianza di Giovanni 
Villani ,.il piìi vicino a quell’ 
età , e eh’ era di fazione Guel- 
fo, nimico degli Svevi , ed 
acerrimo difensore de’ ponte- 
fici . I secondi fondano la lo- 
ro negativa sull’improbabilità , 
che uscir potesse un si reo 
suggerimento dalla bocca di 
sin papa, e di un papa come 
Clemente iv , che diede non 
poche prove di austerità e 


disinteresse, e di moderati sen- 
timenti . A questo argomen- 
to tutto congetturale, e che 
non forma se non una prova 
negativa , può opporsi , che 
secondo la maniera di pensare 
di que’ tempi , era facile ri- 
putare meritorio, non che le- 
cito, il prescriver la mo-te d’ 
un principe , qual era il gio- 
vane C< irradino , restìo alle 
pretensioni del papa, e da esso 
formalmente scomunicato. Ol- 
tre di che non dovrebbe far 
meraviglia in Clemente tv una 
tal contrarietà di sentimenti , 
quando vediamo per tante vie 
comprovato, che non è il minore 
tra i distintivi di quest’ essere 
pensante , che chiamasi uo- 
mo , l’ essere in quasi conti- 
nua contraddizione con se 
medesimo . Per 1’ opposto a- 
vrebbe potuto darsi , che il re 
Carlo, senza esser in contrad- 
dizione colia sua indole e col 
suo carattere, a fin di autoriz- 
zare in qualche modo la sua 
crudele risoluzione , e di mi- 
norarne 1’ orrore , avesse ad 
arte divulgata una tal voce, 
onde ne fosse provenuta la 
fama del fatto , giacché di 
nuli’ altro , che di semplice 
fama e di udito da altri at- 
testar possono gli scrittori . 
In questo conflitto di possibi- 
lità differenti ed opposte , ri- 
solva ognuno a suo genio il 
problema ( Si Veggano gli 
articoli xx vii CARLO e cor- 
ra - 
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radino ). Sotto il pontifi- 
cato di questo papa si asso 
ciarono in Rotta i fratelli del 
Gonfalone in onore di Alaria 
Vergine : confraternita , per 
quanto dicesi, la più antica 
ed il modello di tutte le al- 
tre . Si hanno di Clemente iv 
alcune Lettere , ed Opuscoli 
nel T besaurus Àntcdoterum del 
Marttnne . 

* VI. CLEMENTE v, 

chiamato pria Bertrando de 
Gouth , ovvero del Gotto, na- 
to a Villaudran nella diocesi 
di Bourdeaux,fu arcivescovo 
di questa città nel 1300. La 
lunga scissura di ti mesi tra 
i cardinali, raccoltisi in Peru- 
gia dopo la morte di Bene- 
detto xt , e divisi in due po- 
tenti ostinatissime fazioni , so- 
stenute ed animate dai Cardi- 
nal di Prato e dal Cardinal 
Gaetano , andò a finire nella 
elezione di Bertrando. Poca, 
o per dir meglio , niuna par- 
te ebbe in tal elezione lo 
Spirito del Signore, ma fu 
tutta opera delia cabala , del 
danaro di Trancia e dell’im- 
pegno del re Filippo il Bello. 
Questi vedendo di quanti tor- 
bidi e sconcerti poteva riu- 
scire in que’ tempi ne’ regni 
altrui l’influenza di Roma, per» 
sì> ad ogni conto di elegersi 
un papa francese del suo par- 
tito. La elezione cadde adun- 
que nella persona di Bertran- 
do sotto gravissime coadizio- 


ni ; e questi, unicamente sol- 
lecito di vedersi in capo la 
tiara pontificia , le accettò , 
promise di osservarle con so- 
lenne giuramento, preso sopra 
il corpo di G. Cristo , e die- 
de anche in ostaggi al re un 
fratello e due nipoti . Le condi- 
zioni furono le seguenti : 1, 
che il re fosse riconciliato 
colla Chiesa, per l’onta fat- 
ta a Bonifacio • 2, che si ren- 
desse la comunione anche a’ 
di lui seguaci ; 3, che dopo i 
vantaggi spirituali , gli si ac* 
cordassero ancora tutte le de- 
cime del suo regno per un 
quinquennio; 4 , che si can- 
cellasse affatto la memoria di 
Bonifacio VII! ; 5, che si ren- 
desse la dignità cardinalizia ai 
Colonna ; 6, la sesta condizio- 
ne fu tacita, e fu ri serbato a 
manifestarla a tempo ed a 
luogo; nè si è potuta mai sapere 
con certezza* Ben presto si 
avvidero del deplorabile loro 
fallo i cardinali , mentre, ac- 
cettata che fu da Bertrando 
nel dì 23 luglio 1305 la ele- 
zione col prender il nome di 
Clemente v , tosto furono chia- 
mati in Francia, e per quan- 
te ragioni sapessero addurr; , 
bisognò ubbidire. Il Cardinal 
decano Matteo Rosso degli 
Orsini' disse in tal occasion; : 
Vuole star un bel pezzo a ri- 
tornar la chiesa in Italia : sa 
guanto pesano i Guasconi ; nè 
s’ ingannò . Passato a Lione 
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il novello papa, ivi nel dì 14 
sertembre fu solennemente co- 
ronato , essendo intervenuti a 
servirlo il re Filippo , Carlo 
eli Valois ed altri principi , 
col concorso d’ innumerabil 
popolo ; ma diversi poco fa- 
vorevoli augurj accompagna- 
rono questa solennità. In oc- 
casione della cavalcata , per 
la gran calca della gente , si 
rovesciò un muro in vicinan- 
za del papa, ond’ egli stesso 
cadde da cavallo ^ e andò per 
terra la corona pontificia con 
tal impeto, che ne saltò fuo- 
ri, e si perde un rubino del 
valore di sei mila fiorini d’ 
oro , il quale poi fu ritrova- 
to. Vi morirono per tal ac- 
cidente alcuni baroni , e tra 
gli altri Giovanni duca di Bre- 
tagna , e gravemente leso re- 
stò pure io stesso Carlo , fra- 
tello del re. Parimenti dan- 
do il papa ua gran pranzo , 
terminata la tavola, si attac- 
cò una contesa tra la sua cor- 
te, e quella di alcuni cardi- 
nali . La faccenda andò sì a- 
vanti , che si venne alle ma- 
ni , e restò ucciso sul fatto 
uno de’ fratelli del papa . Ma 
questi, niuna pena prendendo- 
si di siffatti accidenti , otto 
giorni dopo fece una promo- 
zione di dieci cardinali, sen- 
za che ve ne fosse neppur uno 
italiano , poiché , a riserva 
d’ uno inglese , tutti gli altri 
furono francesi. Stabilì quin- 


di la sita carte pontificia al- 
le sponde del Rodano; e poi 
dichiarò di voler fissare la sua 
residenza in Avignone , co- 
me in effetto ve la fissò in- 
teramente nel 1409 . Così 
passò in Francia la sede apo- 
postoìica, e vi restò poi s er- 
tane’ anni , in una specie di 
cattività, da' Romani tuttavia 
paragonata alia Babilonica , 
nè senza -qualche ragione, per 
li molti mali, che ne venne- 
ro in progresso non solamen- 
te a Roma ed all’Italia; ma 
anche a tutta la Chiesa.Gran- 
di furono però contro Clemen- 
te le doglianze , specialmente 
de’ predetti Romani , nè egli 
rpancò di dare forti motivi 
alia maldicenza col tenore di 
sua vita . La sua traslazione 
della residenza pontificia in 
Francia, vollero molti , che 
fosse uno , cioè il sesto de’ 
predetti patti, preventivamen- 
te stabiliti col re Filippo. Al- 
tri però dissero , che lo faces- 
se per non separarsi dalla con- 
tessa di Perigoni , figlia del 
conte di Foix , di »ui era per- 
dutamente innamorato , e che 
sempre conduceva seco . Pro- 
babilmente vi concorsero en- 
trambi gli addotti motivi , 
mentre si vide , che non con- 
tento di restar egli in Fran- 
cia , cercava ancora di per- 
petuar ivi la residenza de’suoi 
successori , al qual effetto non 
fece che empiere il s.coliegio 
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di Oltramontani . Fu accusato 
di non aver conosciuta misu- 
ra nei!’ arricchire i suoi pa- 
renti , e nell’ ammassar tesori 
anche per illecite vie , sino 
a fare un vergognoso traffico 
delle cose sacre , ed a per- 
mettere , che alcuni de’ suoi 
uffiziali vendessero a pattuito 
contante i benefìzi e le com- 
mende . Si appropriò tutte le 
rendite del primo anno de’be- 
nefizj,che vacavano nell’ In- 
ghilterva . In un viaggio, che 
fece da Lione a Bourdeaux , o- 
vunque passò , diede motivo 
di lamenti (dice il P.Brumoy) 
per le spese immense , che 
cagionava la presenza di lui 
e della sua corte, a segno ta- 
le, che l’arcivescovo di Bour- 
ges, Egidio di Romè, esausto 
per li dispendj di tale ricevi- 
mento , si trovò ridotto a 
concorrere anch’ esso agli uf- 
fizi della propria chiesa a gui- 
sa di semplice canonico. Vol- 
le ingerirsi in quasi tutti gli 
affari politici , e per lo piò 
ne riportò poca lode , essen- 
dosi sempre diretto con tutt’ 
altre mire e maniere , che 
quelle , le quali convengono 
ad un pastore della chiesa . 
Favorì segretamente l’elezione 
di Arrigo vii in rede’Roma- 
ni , mentre .fingeva nel tem- 
po stesso di portar la parte 
di Filippo il Bello , che a- 
vrebbe voluto farla cadere a 
favor di Carlo suo fratello. U- 
Tom.VU. 


sò tutt’i raggiri per usurparsi 
il dominio di Ferrara; e per- 
chè i Veneziani tenevano per 
la parte opposta , e con di- 
ritto se non maggiore , alme- 
no uguale al suo , l’aveano 
occupata , fulminò contro di 
essi nel 27 marzo 1309 la piò 
terribile ed ingiusta bolla , 
che mai siasi udita . Oltre le 
solite forinole dj scomuniche 
ed interdetti, dichiarò infami 
tutt’ i Veneziani , incapaci i 
loro discendenti sino alla quar- 
ta generazione di qualunque 
dignità ecclesiastica e secola- 
re , confiscati in ogni parte 
del mondo tutt’ i loro beni , 
data facoltà ad ognuno di fa- 
re schiavo qualunque Venezia- 
no, che gli capitasse alle mani 
in tutta l’universa terra, sen- 
za distinzione tra innocenti e 
rei ; e finalmente fece publi- 
care contro di essi una cro- 
ciata , rivolgendo contro i Cat- 
tolici un espediente , che al- 
cuni pretendono ingiusto ed 
irragionevole anche contro i 
Turchi. Animò il re Giaco- 
mo di Aragona alla conqui- 
sta di Pisa,. città libera , eoa 
patto, che dovesse poi pren- 
derne da lui l’ investitura . 
Giunse a pretendere la sovra- 
nità di tutta l’Italia , per ri- 
sarcire in parte la sua auto- 
rità, indebolita, anzi renduta 
quasi schiava del re di Fran- 
cia , che in varie contingen- 
ze io trattò con molta alts- 
G ri- 
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ligia e disprezzo . Anche 1’ 
abolizione de’ Templarj , che 
forse , come vogliono alcuni, 
era il sesto de’ vergognosi pat- 
ti già accennati , non gli fece 
punto onore ; quantunque la 
conducesse a totale effetto me- 
diante l’approvazione del con- 
cilio generale, da esso tenuto 
in Vienna nel Delfinato nell’ 
anno 1312 ( Vtd . moiay ). 
Suscitate furono moltissime 
querele, o piuttosto procurate 
molte calunnie contro i pre- 
detti cavalieri , i quali secon- 
do alcuni storici ascendevano 
Sibra al numero di circa 15 
mila, accusandoli di lusso , 
di libertinaggio , ed anche di 
miscredenza , onde si rendes- 
sero scandalosi co’più abomi- 
nevoli vizi . Ma è sentimen- 
V to di molti, che andando di 
concerto il papa ed i monar- 
chi , a forza di raggiri e di 
tormenti si facessero compa- 
rire colpevoli coloro , che a- 
vevano la disgrazia d’ esser 
presi da essi di mira . E’trop- 
po verisimile , che in realrà 
jl maggior delitto de’Templa- 
rj consistesse nelle immense 
ricchezze, le qudli avevano in 
tutta la Cristianità , e che fu- 
rono confiscate a benefizio del 
pontefice stesso e de’ sovrani, 
tra’ quali a Filippo il Bello 
toccb la maggior parte , per 
li gran possedimenti, che te- 
nevano in Francia . Oltreché 
fa orrore la buibarie ,con cui 


il gran maestro e tanti altri 
cavalieri al numero di 68 fu- 
roho bruciati vivi in Francia, 
sempre costantissimi in pro- 
testar tutti della loro inno- 
cenza , e quindi creduti vitti- 
me della cupidigia del papa 
Clemente e del re Filippo , en- 
trambi già diffamati per altri 
eccessi’. L’oggetto principale 
adunque del concilio di Vien- 
na fu la rovina degl’ infelici 
e forse innocenti Templarj ; 
poiché diverse memorie, per al- 
tri oggetti proposte , furono 
senza frutto . Fra le altre sono 
celebri le*due , cioè di Gugliel- 
mo Duroni 1’ una , e di un 
prelato anonimo l’altra. Que- 
sti proponevano 1’ abolizione 
di moltissimi abusi , come la 
troppa frequenza delle scomu- 
niche per motivi assurdi o ri- 
dicoli, i frequenti viaggi de- 
gli ecclesiastici in Roma , la 
quantità de’benefizj , accumu- 
lati in persona di coloro, che 
vivevano a'ia corte di Roma, 
<^n pregiudizio gravissimo de- 
g.i ecclesiastici , che eran sul 
luogo : sforzi infecondi dello 
zelo di pochi , che nulla va- 
levano ad arrestare la corren- 
te de’ molti . Sono in somma 
bruttissimi i colori , con cui 
i migliori storici dipingono 
questo pontefice , e sebbene 
sia da credersi , che qualche 
alterazione possa avervi fatta 
la malignità ed amarezza di 
alcuni italiani, 0 disgustati per 
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la traslazione della s. sede, o 
parziali de’ Templari , come 
il Villani , il Muffato , fra 
Francesco Pippino Óre. , i fat- 
ti però generalmente compro- 
vati ci fanno vedere , che in 
sostanza le maldicenze furono 
pur troppo fondate , come si 
è osservato anche in un libro, 
publicato in questo medesimo 
secolo da un autor Francese - 
Una delle azioni lodevoli di 
Clemente fu la destrezza , con 
cui seppe deludere , e poi cal- 
mare 1* inviperita persecuzio- 
ne , che il re Filippo aveva 
giurata alla memoria delpoa- 
tefice Bonifacio vi n , cui vo- 
leva ad ogni patto dichiarare 
simoniaco ed eretico . Ter- 
minò Clemente i suoi giorni 
nel dì 20 aprile 1314 in Roc- 
, cantora vicino al Rodano t 
mentre facevasi trasportare a 
Bourdeaux per respirare l’ aria 
nativa , trovandosi indisposto 
da qualche tempo . Fu nota- 
to , che di tante ricchezze da 
esso accumulate , appena po- 
tè trovarsi uno straccio da co- 
prirlo ; e dopo morte restò 
talmente abbandonato da tutt’ 
i suoi , intenti allo spoglio , 
che il fuoco , caduto da un 
doppiere , gli bruciò una par- 
te del corpo . Lasciò Clemen- 
te v una nuova compilazione 
de’ Decreti dell’ accennato con- 
cilio di Vienna, al quale pre- 
sedè nel 1312, come pure di 
varie sue Lettere 0 Costitu- 


zioni , la qual compilazione 
viene sotto nome di Clemen- 
tine , di cui rare sono 1’ e- 
dizioni di Magonza 1460 , 
1467 e 1471 in f. 

* VII. CLEMENTE vi 
( Pietro Roger o Ruggieri ), 
nobilmente nato nel Limosi- 
no , dottore di Parigi , già mo- 
naco Benedettino della Chai- 
se Dieu nell’ Auvergne 9 indi 
arcivescovo di Sens , poi di 
Roano e cardinale , fu eletto 
papa dopo la morte di Bene- 
detto xii nel 13 maggio 1*42. 
Con ambascerie e suppliche 
tentarono tosto i Romani d’ 
indurlo , a rimettere la s. Se- 
de in Roma , ed anche il 
Petrarca con un suo Poemet- 
to latino cercò di persuader- 
velo; ma tutto riuscì inutile. 
Fu contrassegnato il principio 
del suo pontificato colla pu- 
blicazione di, una bolla , con 
cui prometteva grazie a tutt’ 
i poveri chierici , che gli si 
presentassero fra lo spazio di 
due mesi . Una tale promes- 
sa ne tirò in poco tempo piò 
di centomila , che inondaro- 
no Avignone , e stancarono 
il papa . Questi nulla trovò 
di meglio , che di fare una 
quantità di riserve delle pre- 
lature ed abbazie , contando 
per nulle reiezioni de’ capi- 
toli e delle comunità religio- 
se . Quando veni vagli rappre- 
sentato , che i suoi predeces- 
sori non avevano opeiato co» 
• G 2 sì, 
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sì , rispondeva laconicamente: 
1 nojtri Prede/ eflori non sape- 
vano efftr Papi. L'anno ap- 
pre so confermò tutte le cen- 
sure di papa Giovanni xxil 
contro Lodovico il Bavero . 
Cercò questi di placarlo , an- 
che a persuasione del re di 
Francia., che mostrava di es- 
sergli amico , e spedì ad A- 
vignone ambasciatori con fa- 
co tà di ricevere turte le con- 
dizioni , che al papa fosse pia- 
•iuto imporgli . Nulla meno 
gli prescrisse Clemente , che di 
' confessarsi reo dell’eresie im- 
putategli, di deporre l’impero 
e non riceverlo , che dalle 
mani del papa, di dar se stes- 
. so e i suoi figliuoli in rrano 
d’ esso pontefice , e di cedere 
alla sede apostolica molte ter- 
re e diritti dell’impero. Re- 
cate in Germania queste con- 
dizioni furono trovare sì e- 
sorbitanti ed ignominiose dal- 
la Dieta , che tutti le riget- 
tarono protestando di voler 
sostenere le ragioni dell’ im- 
pero contro la prepotenza del 
papa , che intanto cavava buon 
profitto dalla vacanza del tro- 
no imperiale co’ censi impo- 
sti a’ vicari del regno Itali- 
co . Ma Clemente , risoluto di 
non voler decorato di tale di- 
gnità il Bavero , fulminò con- 
tro di lui con molta solenni- 
tà nel Giovedì-santo nuove 
censure , proibendo a chiun- 
que 1’ ubbidiilo e conversar se- 


co, il mantener i trattati se- 
co lui stabiliti, ed il dargli 
ricetto, e caricandolo di ma- 
ledizioni . Di più gli diede 
un competitore, ordinan'o a- 
gli Elettori di venir ad una. 
nuova elezione , la quale se- 
guì nel e col mezzo 

di alcuni voti, comprati dal 
papa e dal re di Francia , 
cadde sopra Carlo iv figlio del 
re di Boemia. Nè si sa, co- 
me sarebbesi termina'a la fac- 
cenda, se poco dopo non ac- 
cadeva la. morte di Lodovico ; 
mentre, non ostanti le dette 
bolle e rivoluzioni , erano reo- 
stati a questo principe molti 
partigiani in Italia , che an- 
cor dopo la di lui morte cer- 
carono di screditare il papa. 
Odoardo tir , re d’ Inghilter- 
ra , avendo pregato il papa , 
perchè lasciasse a’ capitoli la 
libertà dell’ elezioni de’ vesco- 
vi del suo regno, gli fa ri- 
sposto in questo tuono. n A. 
„ quel che ci pare , voi vo- 
„ lere farci intendere , che sia 
„ permesso a’ vostri parlamen- 
„ ti di ordinar qualche cosa 
,, intorno le riserve e le pro- 
,, viste delle chiese, e che 
„ quelle, che fa la s. sede di- 
„ pendano dal vostro arbitrio 
„ e che potete ristringere 
„ vostro talento la di lei po- 
„ testà . I vostri consiglieri 
„ sanno pur troppo le pene 
„ canoniche , prescritte con- 
n tro coloro, che fanno de- 
gl* 
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„ gli stabilimenti pregiudizia- 
„ li alla libertà ecclesiastica . 
„ La chiesa Romana ha a- 
„ vuto la sua primazia sopra 
,, tutte le chiese del mohao 
„ non già dagli Apostoli, ma 
„ dal Signore medesimo . Ed 
,, essa ha stabilito tutte le 
,, chiese patriarcali , metro- 
„ politane, cattedrali, e tut- 
,, te le dignità loro ; ed al 
,, solo papa appartiene la pie- 
„ na disposizione di tutte 
,, queste Scc. — Ei bisognava 
provarlo , dice Fleurì , ma nes- 
suno il proverà mai. Nel 1548 
Clemente comprò per la s. 
sede dalla regina Giovanna di 
Na f oli, che si trovava allor 
travagliata dal re di Unghe- 
ria , e che non aveva altro 
difensore che il papa , per 
prezzo di 80 mila fiorini la 
città di Avignone col suo 
distretto; e perchè questa era 
feudo dell’ impero, siccome 
parte del regno Arelatense , 
non durò molta fatica il pon- 
tefice ad impetrare da Carlo 
Iv, sua creatura, la cessione di 
tutte le ragioni imperiali su 
di essa città , che poi restò , 
in pieno assoluto dominio 
della Chiesa. Donò Clemente 
ancora dal canto suo la pro- 
prietà dell’ isole Canarie a un 
tal Luigi di Spagna, sotto il 
pretesto di stabilirvi la reli- 
gione cristiana. Questa do- 
nazione dimostra tuttavia, che 
i papi Conservavano le pre- 


tensioni sopra 1’ isole , con- 
trassegnate da Urbano il. Ad 
inchiesta de’ Romani ridusse 
ad ogni cinquantesim’ anno il 
Giubileo , che secondo l’ori- 
gnaria sua istituzione cader 
dove. a solamente in ogni cen- 
tesimo . La sua Bolla, ema- 
nata in tale proposito nel 
1343 , ò la prima, in cui si 
paragoni una tale indulgenza 
al Giubileo dell’antica legge. 
In essa si legge : „ Il figlio 
„ unico di Dio ci ha acqui-, 
„ staro un tesoro infinito di 
„ meriti, a cui si uniscono 
„ ancora quelli della Ss.Ver- 
„ gine e di tutti i Santi, ed 
„ ha lasciato la dispensa di 
„ questo tesoro a S. Pietro ed 
„ a’ di lui successori „. Al- 
lorché si celebrò questa ceri- 
monia sotto il suo pontetìca- 
to nel 1350, sì gran concor- 
so fu in Roma , che, secon- 
do alcuni, v’ intervenne piò d* 
un milione e 200 mila pelle- 
grini nel solo periodo della 
quaresima . Argomento del 
quanto s : a a cuore degli uo- 
mini la remissione di tutti i 
peccati con poca o niutu spe- 
sa' Immenso fu il tes-ro,che 
ne ricavarono perciò i Ro- 
mani sì per aver venduto as- 
sai caro il bisognevole a’ pel- 
legrini , che per avere questi 
lasciate ricche offerte nelle chie- 
se, chè visitavano. Videsi gra- 
dar in giro nel 1351 una Let- 
tera, scritta in nome del prin- 
G j cipe 
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eipe delle tenebre , in uno sti- 
le ampolloso, al papaC/eweu- 
te suo vicario ed a’ suoi con- ' 
siglieri i cardinali . Riferiva 
Satanasso i peccati favoriti di 
ciascuno d’ essi , ed esortava- 
li a meritar sempre più i pri- 
mi pesti nel suo regno. Ter- 
minava coi complimenti de’ 
sette peccati mortali : Vofira 
madre , la fuperbia vi saluta 
solitamente alle vofire sorelle , 
1 ' avarizia e la lussuria : t le 
altre , le quali fi vantano , che 
merci tl vojlro soccorso , fanno 
bene i loro affari . Questa 
lettera ( dice Fleury , che la 
riporta ) comparve , prima 
dell’ultima malattia del papa, 
il quale ne fece poco conto . 
Passò egli all’ altra vita in 
Avignone il dì 6 dicembre 
1952, e per quanto dicesi , con 
grandi sentimenti di religione. 
Essendo caduto infermo l’an- 
no precedente, fece una co- 
stituzione, in cui diceva •• „ Se 
,, una volta essendo nell’ in- 
5, finto staro , o dapoichè 
,, fummo innalzati sulla sede 
„ apostolica, ci è sfuggita o di- 
Jy sputando o predicando qual- 
„ che cosa contro la Fede 
„ Caro'ica o la morale Gri- 
„ stiana , la firochiamo e 
,, sottomettiamo alla corre- 
„ ?ione della s. Sede,,. Vleu- 
ry, sulle tracce di Matteo Vil- 
lani , ci ba dipinto Clemen- 
te vi , come un papa , sotto 
di cui la corte molto peggio- 


rò tra le delizie di Avigno- 
ne : che non conobbe limite 
nell’ ingrandire ed arricchire 
i suoi parenti , facendone di- 
versi cardinali sì giovani e 
di sì dissoluta vita , che ne 
uscirono cose di grande abo- . 
turnazione : che non solo da 
arcivescovo, ma neppure da 
papa , si seppe guardar dalle 
femmine , andando a lui con 
tutta libertà le più belle da- 
me , e spezialmente la con- 
tessa di Turena , riguardata co- 
me l’arbitra deile grazie : che 
manteneva nel suo palagio e 
nella sua corte un lusso ed 
una magnificenza reale : che 
finalmente per far danaro in- 
trodusse innumerabili riserve 
ed aspettative,? giunse bene 
spesso a conferire a molti lo 
stesso benefizio , il quale in 
fine toccava a chi aveva la 
fortuna di carpire il Breve 
dell’ Anteferri . Il Baluzio all* 
incontro, acerrimo difensore de’ 
papi Avignonesi , ed il Pe- 
trarca, amico intrinseco di Cle- 
mente, lo commendano come 
un prelato dotto , un amabi- 
le pontefice ed un principe 
generoso , liberale e caritate- 
vole, che era la Clemenza me- 
defiima : che in mezzo al fa- 
sto della sua coj-te non obbliò 
gl’interessi della Chiesa , e 
che travagliò con molto zelo 
per la riunione de’ Greci e 
degli Armeni . Queste quali- 
tà però, addotte dagli apologi- 
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sti, non sono incompatibili to- 
talmente co’ difetti annovera- 
ti dai censori ; e verisimilmen- 
te -vi sarà un pò d’ esagera- 
zione da una parte e dall 1 al- 
tra . Si hanno di lui alcuni 
Sermoni , ed un Discorso per 
la canonizzazione di S. Ivo . 
Questo papa fu il primo, che 
introdusse nelle Bolle la for- 
inola : Ad futuram rei memo- 
ri am . 

* Vili. CLEMENTE 
vii ( Giulio de’ Medici ) , 
dapprima cavaliere di Rodi , 
fu creduto generalmente in sua 
gio ventò figlio naturale di 
Giuliano de' Medici, ucciso in 
Firenze nel 1478 nella famo- 
sa congiura de’ Pazzi ( Ved. 
pazzi ) . Fu tenuto moito 
caro da lorenzo, suo zio, che 
prese cura della di lui educa- 
zione . In seguito dal papa 
lecite x , suo cugino , venne 
dichiarato legittimo sulla de- 
posizione di alcuni testimoni, 
i quali , secondo il Guicciar- 
dini , preposero la grazia u- 
mana alla verità , e giuraro- 
no , che la di lui madre an- 
cor zitella, e pria di conce- 
pirlo , aveva avuto da Giulia- 
no segreta promessa di matri- 
monio . Il favore e la paren- 
tela dell’ accennato pontefice 
fece fare a Giulio rapidi pro- 
gressi nella via ecclesiastica , 
da esso poi abbracciata, sicché 
nel 15 1? pervenne all’onore 
della «.porpora, conferitagli dal 


predetto suo zio Leene x, che 
1 ’ inviò legato a Bologna , e 
gli diede gli arcivescovati 
di Firenze, di Embrun , di. 
Narhona, e il vescovato di 
Marsiglia . La maniera , con 
cui si regolò e nel procura- 
re la per altro ingiusta e- 
spulsione di 'Fràncefco Maria 
duca di Urbino e nel gover- 
no di Firenze, nella sua le- 
gazione all’ armata collegata 
contro i Fiancesi, nella presa 
delia città di Milano con par- 
te di quello stato, ed in altre 
rilevanti incombenze, lo fece- 
ro conoscere per uomo di men- 
te e dotato 'di politica ed 
accortezza . Quindi avendo 
già cominciato di buon’ ora 
ad aspirare al pontificano , e- 
rasi renduto così potente per 
riputazione , grandezza e ric- 
chezza , che , tratti al suo 
partito i< 5 cardinali, poco manr 
cò che non venisse nel 1522 
eletto per successore a Leone 
x ; e forse il maggior ostaco- 
lo, cui incontrò, fu quello di 
non fare due papi della stes- 
sa famiglia immediatamente 
l’uno dopo 1 ’ altro . Ma se 
questa volta gli fallì il colpo, 
non tardò molto a riuscirgli , 
poiché dopo il breve pontifi- 
cato di Adriano vr , entrato 
in conclave con animo risolu- 
to di non uscirne che ponte- 
fice , sostenuto costantemente 
dal suo vecchio partilo , e 
tratti a se varj altri cardina- 
G 4 li , 
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!i, e specialmente a forza di 
grandiosi doni e larghe pro- 
messe il Colonna, che pria e- 
ragli dichiarato nemico , nel 
1523 li 19 di novembre vi- 
desi eletto papa . Avrebbe 
voluto ritenere il* nome di 
Giulio ; ma avvertito , che 
coloro , i quali non avevan 
cambiarci nome , erano sem- 
pre morti entro 1 anno , co- 
m’era anche avvenuto al suo 
antecessore Adriano , prese 
quello di Clemente vii. Nel 
«uo ingresso al papato si cre- 
dette universalmente , eh’ ei 
dovesse riuscire uno de’ mi- 
gliori e più grandi pontefici , 
ma 1’ esito non corrispose 
guari a sì bella espettazione . 
pgli pubblicò una Bolla per 
riformare gli abusi di Roma , 
ed arrestare i disordini dell’ 
Italia y approdò l’ instituto de’ 
cappuccini ; spedì de’ missio- 
nari nel messico , immaginò 
de’ gran disegni contro il Tur- 
co , benché rimanessero senza 
effetto, prese delie nuove mi- 
sure su i cento Articoli, che 
gli Alemanni avevano pro- 
posti fin da’ tempi di Adriano 
contro le prerens oni della 
corte Romana &c. ; ma l’esi- 
to di tutto e quanro intrapre- 
se , mostrò, ch’egli era più 
intraprendente che accorto , 
come era più guerriero che 
apostolo ..La sua mondana e 
falsa politica , diretta sempre 
dall’ interesse , e principal mo- 


trice de* suoi andamenti , ed 
una frequente incostanza e ti- 
mida irresolutezza anche ne’ più 
gravi affari , furono la sor- 
gente di tante sue disgrazie , 
e rendettero il suo pontifica- 
to forse il più funesto di tut- 
ti. Dapprima si rivolse segre- 
tamente al partito di France - 
fto i,re di Francia: indi po- 
co dopo abbracciò quello di 
Carlo v, quando vide miglio- 
rare i di lui affari in Italia; 
poi l’anno appresso cambian- 
do pensiere un’ altra volta , 
entrò nella lega del re di 
Francia , del re d’ Inghilter- 
ra , della republica Veneta 
e di altri principi d’ Italia 
contro l’ imperatore . Que- 
sta lega, chiamata Santa, per- 
chè aveva alla testa il pa- 
pa , fu a lui fatalissima . Già 
nel 1526 ebbe a soffrire un 
.gravissimo insulto da’ Colon- 
ne si , che uniti col Moncada , 
reggente di Napoli, entrarono 
a mano armata in Roma, 
diedero il sacco al palazzo 
pontificio , alla basilica Vati- 
cana ed a buona parte del 
Borgo nuovo : infierirono con- 
tro quanti cardinali e prelati 
ivi ttovaronsi , e costrinsero 
il papa a rifugiarsi in Castel 
S.Angelo , e poi a segnare 
un’ obbrobriosa tregua -, ma 
ciò non fu che un’ ombra di 
quanto doveva avvenirgli -1’ 
anno appresso. Il contestabi- 
le di Barbone , comandante 
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dell’ armata di Carlo r , tro- 
vandosi senza danari per so- 
stentar le sue truppe, le me- 
nò sulle terre del papa, e nin- 
no riguardo avendo all’ ante- 
cedente trattato di pare, pen- 
sò di dare il sacco alla cttà 
di Roma. Fece perciò pressar 
il pontefice , che gli accordas- 
se il passo per Roma , sotto 
pretesto di voler andare a 
Napoli ; Clemente lo negò, 
ed immantinenti si diede l’as- 
salto alia città; e malgrado 
1’ esser morto quel generale , 
che ricevette un colpo di fu- 
cile, appoggiando una scala al- 
le mura , il principe d’Oran- 
ge, che prese il comando, 
continuò l’ assalto , l’espugnò, 
e 1’ espose ad un orrido sac- 
cheggio di due mesi continui 
( Veci. xti. Carlo e ii. borbo- 
ne). Questo è il famoso sac- 
co di Roma del 1527, in cui 
furono commessi piò eccessi 
di quanti se ne fossero soffer- 
ti dalle incursioni de’ Barbari 
e sotto Alarico e in altri tem- 
pi . I soldati Spagnuo'i uccise- 
ro in una sola strada tremila 
persone . Vi erano tra gl’im- 
periali molti soldati Luterani, 
che non erano de’ meno cru- 
deli . Costoro , essendo caduti 
in Ior potere varie vesti del 
papa e de’card nali , si radu- 
narono nel Conclave , e ve- 
stiti di tali abiti , dopo aver 
degradato Clemente , elessero 
in sua vece l’eresiarca Lute- 


ro . Chiuso intanto ed asse- 
diato in Castel S. Angelo 1 ’ 
afflitto pontefice , cominciò a 
riflettere seriamente agli ama- ’ 
ri frutti de’ suoi bellicosi im- 
pegni ; tanto più che vedeva 
abortire una dopo l’altra tut- 
te le concepute sperante di 
valido soccorso . Si aggiunse, 
che olrre la fame sopravenne 
anche il timor della peste , 
che già faceva strage in Ro- 
ma , e però dovette risolver- 
si ad implorar pace con tut- 
ta sommissione , comprando 
a cariss : mo prezzo e sotto le 
più gravi condizioni la liber- 
tà . Egli promise di pagare 
95mila ducati nel giorno, che 
uscisse libero dal Castel S. 
Angelo, e 200 mila tre mesi 
dopo, di rinunciare alla lega, 
e di non contrastargli il Mi- 
lanese e il regno di Napoli . 
Per tal effetto occorrendogli 
esorbitanti somme, dovè crear 
per danaro molti cardinali , 
persone la maggior parte in- 
degne di tal onore concede- 
re nel regno di Napoli le de- 
cime e la facoltà di alienar 
beni di Chiesa ; ed in oltre 
dar in ostaggio due cardinali. 
Tutto era stabilito pel dì 9 
dicembre dopo più di 7 me- 
si di aspra prigionia ( poiché 
tale può chiamarsi la sua per- 
manenza in Castello) , quando 
Clemente, diffidando sempre de- 
gli Spagnuoli e Tedeschi ? la 
notte precedente , travestito 
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da mercante , ovvero da or- 
tolano, se ne uscì segretamen- 
te, é raccolto in Prati da 
■Luigi Gonzaga , fu condotto 
senza verun accompagnamen- 
to di cardinali e prelati ad 
Orvieto . E pure , no i ostan- 
ti così funeste sperienze, ri- 
tornato poi nel 1528 non tar- 
dò punto a ripigliare i suoi 
guerrieri ambiziosi disegni , 
ed a macchinare nuove astu- 
zie. Per rimettere in Firen- 
ze T espulsa casa de’ Medici , 
e per isfogare il suo odio con- 
tro alfonso duca di Ferrara , 
cui voleva spogliare de’ suoi 
stati , fece lega con Carlo v , 
e con grandissima solennità 
lo incoronò nella città di Bo- 
logna il 1550. L’imperatore 
in quest'occasione dimandò al 
papa la convocazione di un 
concilio generale , e il papa 
mostrò di acconsentirvi a con- 
dizioni , che non furono pun- 
to accettate da’ principi Pro- 
testanti , benché avesse dato 
al suo nunzio segrete istru- 
zioni, per non fare unire un 
concilio , che prevedeva pre- 
giudiziale agl’ interessi della 
corte Romana e della sua au- 
torità . Fu anche l’ imperato- 
re eletto per arbitro circa le 
pretensioni del papa contro 
1’ accennato duca , le quali si 
estendevano così sopra Ferì 
rara, come anche sopra Reg- 
gio e Modena, e pronunziò il 
Laudo in favore di Alfonso ; 


ma Clemente, a cui non pa- 
reva giusto, se non ciò , eh’ 
era conforme a’ suoi decider), 
non volle accettarlo . Gli ri- 
u cì di sottomettere i Fioren- 
tini , secondo le sue brame , 
ed anche di ricuperar alia 
Chiesa la città di Ancona, 
con uno stratagemma , il qua- 
le ebbe più sembianza di tra- 
dimento e d’inganno, che di 
guerriero o politico ripiego. Eb- 
be 1’ efimero contento nel suo 
pontificato di vedersi giugne- 
re una lettera ed una specie 
di ambasciata per parte del 
re di Etiopia, appellato Da- 
vid: , che mostrava desiderio 
di unire quella vasta provin- 
cia dell’Africa Meridionale al- 
la Chiesa Romana ; ma non 
se ne vide poi l’effetto. Ben- 
sì all’ opposto fu sensibile il di- 
spiacere, che provò di perde- 
re il regno d’Inghilterra ; men- 
tre , avendo negate ad Enrico 
via le richieste lettere di di- 
vorzio con Caterina d’ Arago- 
na per solo timore di offen- 
dere l’imperatore, ch’era ni- 
pote di costei , e condannato 
il di lui matrimonio con yf t- 
na Balena , fulminando inol- 
tre contro di esso principe u- 
na bolla di scomunica , que- 
sti prese occasione di sepirar- 
si con gran parte de’suoi sud- 
diti dalla chiesa Romana. Fi- 
nalmente dopo un infelice pon- 
tificato di undici anni cessò di 
vivere Clemente vii li 16 set- 

tem- 


• Digitized by Google 


i°7 


CLE 


tembre 1554 di 56 anni . Il , 
di lui carattere è stato da un 
noto istorico fedelmente di- 
pinto: ,, Clemente vii si di- 
„ mostrò inquieto , irresoluto, 

„ ed a vicenda debole ed o- 
,, stinato . Egli adoperava la 
„ gravità in luogo della de- 
„ cerna y ed aveva maggiore 
,, impero sopra il suo esterio- 
„ re , che scila sua imrragi- 
,, nazione. Un raffinamento 
,, di dissimulazione , che ca- 
,, ratterizzava il secolo e la na- 
„ zione di Clemente ^ formava il 
,, fondo del di lui carattere; im- 
„ piegava molto più di spiri- 
,, ro a maneggiare una men- 
,, zogna , eh’ ei progettas- 
,, se , di quello gli corres- 
„ se bisogno per dispensar- 
,, sene. Il timore, molla or- 
„ dinaria della maggior par- 
„ te degli uomini , era il 
,, principio di tutti quasi gli 
,, andamenti ni lui » I meno 
„ accorti discoprivano questa 
„ debolezza attraverso alle ap- 
„ parenze di politica e di con- 
,, dotta, ch’egli ostentava per 
,, giustificare i continui cam- 
,, b amenti di partito o di si- 
„ srema. Egli non diede, nè 
,, ricevette alcuno argomento 
,, di confidenza reale ; e per- 
,, cbè accordasse qualche gra 
,, zia , era d’ uopo strappar- 
j, gliela , 0 che ei vi fosse 
„ obbligato dalle circostanze. 
,, Nessuna sora di piaceri e- 
„ ra necessaria al suo riposo 


,, ed alla sua felicità . Gli 
„ affari erano la sola occupa- 
„ zione di lui . Comechè for-f* 
„ se di «na famiglia , che do- 
,, veva il suo ingrandimento 
„ alla magnificenza , si ab- 
,, bandonò ad una economia, 

„ che avviliva la di lui di- 
„ gnità , e ad un ingordigia, 

„ che gli . faceva contrarre del- 
„ le alleanze , contrarie al 
„ bene del suo staro , o rom- 
„ pere detrattati , che gli sa- 
„ rebbero riusciti vantaggiosi. 

„ Era in somma una delle 
,, anime comuni , eh’ era pos- 
„ sibile di sedurre , e facile 
„ a corrompere e intimidire,,. 

E di fatti si servì del ponte- 
ficato per ispogliar Firenze 
\ua patria della libertà,' ad 
ingrandire per ogni via, ben- 
ché men che giusta , i suoi 
parenti , ed a suscitare o man- 
tener guerre , che tra gli al- 
tri accennati disordini , ridus- 
sero all’estremo vilipendio la 
suprema sua dignità . Non 
molto prima di sua morte 
recossi a. Marsiglia per ista- 
bilire col re Francesco I il 
matrimonio del duca cT Orle- 
ans , poi Enfico ix, figlio di 
esso monarca , con Caterina 
de' Medici. Quest’ illustre pa- 
rentela non giovò a corregge- 
re il di lui carattere econo- 
mico al maggior segno . Le- 
dendo un giorno parlare d’ 
un Romano , che stava 20 
giorni senza mangiare nè be- 
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re , disse con una vivacità , 
che dava a conoscere ia sua 
^avarizia: Vi vorrebbero si fat- 
ti uomini per uri' armala . Per 
altro questa proposizione, che 
alcuni storici riferiscono, co- 
me un tratto di avarizia, po- 
trebbe facilmente non essere, 
che ìa risposta d’un uomo di 
spirito. Lo stesso dicasi dell’ 
avvertimento , che diede alla 
predetta sua nipote Caterina , 
di maneggiar il cuore di suo 
marito per aver prole , e che 
alcuni storici satirici hanno 
riportata con queste parole 
indecenti da non presumersi 
mai in bocca di un papa =: 
Fate figliuoli in ogni manie- 
ra ... ( Vegganfi pure, I BRUC- 
CIOLI . . • BASCHI e GINEU- 
X A . . . ed altresì gli articoli 

1 DUPRAT GIULIO III 

verso il mezzo , e macchia- 
velli' verso il fine). Fuiono 
stampate nel 1527 in 8° sen- 
za data di luogo , due Lettere 
latine, una di Clemente vii a 
Carlo v , l’ altra di quest’ im- 
peratore al papa , ove si veg- 
gono le accuse date dal pon- 
tefice al monarca, le risposte 
di questo, che di più fa istan- 
za per un concilio generale / 
e vi sono pure uniti i Capi- 
toli della Satra Leea , e la 
Bolla piena di amare impu- 
tazioni e doglianze contro 
Carlo . 

* IX. CLEMENTE via 
( pria Ippolito Aldobrandino ), 


nato nell’anno 1535 in Fano 
da Silveflro giureconsulto no- 
bile Fiorentino , fa personag- 
gio di gsan meriro per l’ il- 
libatezza de’ costumi , per I’ 
elevato suo ingegno e rara 
letteratura , e per la pratica 
negli affari di mondo; triadi 
un carattere imperioso, seve- 
ro ed ostinato . Dopo la car- 
riera di varj impieghi eserci- 
tati con lode, e specialmente 
quello di uditore di Rota , 
venne promosso alla s. por- 
pora nel 1586 da Si fio vy e 
spedito legato in Polonia , 
quivi accrebbe il credito di 
sua saviezza ed abilità, co- 
me pure si distinse mercè il 
suo zelo per la religione cat- 
tolica. Creato papa nel 1591 
dopo la morte d ’ Innocenzo ix, 
inginocchiato, pregò prima di 
ogni altro il Signore, acciocché 

10 togliesse di vita, se la sua 
elezione non doveva riuscire 
utile alla Chiesa / e quindi si 
accinse tosto a correggere gli 
abusi nel clero di Roma , a 
rimettere il culto e la pulizia 
ne’ luoghi ed usi sacri . Fu 
egli , che istituì in essa città 

11 corso perpetuo delie qua- 
rant’ ore , che tuttavia ci si 
pratica ; e confermò con una 
bolla autentica le costituzioni 
apostoliche e i decreti del 
concilio di Trento. Applicos- 
si anche con impegno a ren- 
der sicura la campagna di 
Roma , che allora somma- 

mea- 
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tnente veniva infestata da una 
quantità di assassini e bandi- 
ti , capo de’ quali era il fa- 
ngoso Marco Sciarra . E per- 
chè costui, presa la fuga, passò 
con 500 suoi compagni al 
servigio de’ Veneziani, che 
utilmente impiegatonli nelle 
guerre di là dal mare, gran 
rumore ne fece il pontefice , 
il quale voleva tutti nelle 
mani que’ masnadieri. In ef- 
fetto , per quante ragioni’ e- 
sponesse la Republica , cui 
non conveniva sacrificar gen- 
te ricovratasi sotto la di lei 
fede , non fu possibile capa- 
citarlo, e bisognò appagarlo 
almeno in parte. Per le note 
vertenze di Francia , preve- 
nuto contro Enrico iv , e 
troppo deferendo alle inchie- 
ste e suggerimenti degli Spa- 
gnuoii e di quelli della Lega, 
«posò dapprima con risoluto 
impegno gl’interessi de’ Cat- 
tolici , sull’ esempio de’ suoi 
antecessori . Non volle avere 
per buona l’abbiura fatta dal 
ré Enrico nella chiesa di S. 
Dionigi il 25 luglio 1595, e 
1’ assoluzione datagli dal cle- 
ro di Francia : appena si de- 
gnò ricevere, come incognito 
il duca di Nevert , speditogli 
in qualità di ambasciatore dal 
monarca : e nulla si lasciò 
smuovere dalle molte ragioni 
da lui vivamente espostegli , 
nè dalla lettera scrittagli dal 
xe stesso, piena di sommesse e 
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di vote espressioni . Anzi di 
piò senza rivocare la bolla nè 
richiamare il legato, che a- 
veva già spedito in Francia 
per ordinare a que’ Cattolici 
di procedere all’elezione di 
un altro re, dopo alcune pri- 
vate infruttuose udienze, co- 
strinse a partirsi da Roma il 
duca di Nevers , il quale non 
mancò di protestare , che di 
tutt’ i disordini , i quali po- 
tessero indi avvenire in Fran- 
cia, ne avrebbe tutta la col- 
pa il pontefice . In fatti ri- 
chiesto 1 ’ uditor di Rota del 
di lui sentimento, questi rispo- 
se francamente : „ Santo Pa- 
„ dre, Clemente vii perdette 
„ 1 ’ Inghilterra per aver vo- 
„ luto compiacer 1’ impera* 
,, tor Carlo v , e Clemente 
„ vm perderà la Francia, 
„ se continua a voler com- 
„ piacere Filippo 11 „ ■ Buo- 
no pel papa , che Enrico i v 
si trovò così docile, com’egli 
era per lo contrario inflessi- 
bile. Avendo in seguito quel 
prudente monarca impiegati 
in questo geloso affare du* 
abilissimi personaggi , che 
poi divennero entrambi car- 
dinali , cioè Arnoldo d' Of- 
set , che allora viveva co- 
me prete privato in Roma, e 
Jacopo Davy signore di Perron t 
cui spedì a tal uopo da Pari- 
gi , finalmente fecero breccia 
nel cuore del papà; e la Chie- 
sa ebbe la consolazione di ve- 
der 
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der calmate le turbolenze del- 
la Francia. Si fece in Roma 
con molta solennità nel dì 7 
«etrembre 1595 la cerimonia 
dell’assoluzmne del re Enrico 
in persona de’ predetti due in- 
caricati . Il papa sedeva in 
maestà sopra un trono, eleva- 
to a bella posta nella piazza 
di S .Pietro. Tutti i cardina- 
li, moltissimi vescovi ed al- 
tri uffiziali de la corte Roma- 
na sedevano intorno , e a vi- 
sta di tutto il popolo spetta- 
tore , stavano soli ing nocchio- 
ni i sig. d'Offar e du Perron. 
Protestarono questi Ja som- 
missione del loro re al papa, 
«l’assessore dellTnquisizio- 
ne gridò ad alta voce l’asso- 
iuzione del re, e la peniten- 
za impostagli , e cantandosi 
il Miserere y \\ papa diede al- 
cuni leggieri colpi di bacchet- 
ta a co ! oro, eh’ erano incari- 
cati de’ peccati del loro re , e 
che perciò stavano prostrati 
umilmente a’ di lui piedi ; i- 
mitando gli antichi Romani, 
che in questo modo metteva- 
no in libertà i servi loro, co- 
me il papa libera dalle cen- 
sure coloro , che ne sono al- 
• lacciati , secondo che attesta 
il Pont e ficaie Romano . Il pa. 
pa lieto per un tale avveni- 
mento , volle tramandarlo al- 
la posterità col mezzo di va- 
rie medaglie, che da una par- 
te avevano il 9UO impronto , 
e dall’altra quello di Enrico j 


ma non durarono poca fatica 
i Francesi ad impedire , che 
si usasse questa forinola: Noi 
riflabiliamo Enrico nella sua 
dignità reale . Poco era man- 
cato, che un altro ostacolo 
non si attraversasse all’ asso- 
luzione di Enrico iv, a mo- 
tivo dell’ espulsione de’Gesui- 
tt dalla Francia dooo l’atten- 
tato di Giovanni Cha'el (Ved. 
rv. chatel). Disse un gior- 
no'il papa a d'Offat , che non 
era ancora cardinale , come er- 
roneamente si suopane nel te- 
sto Francese . = È’ egli giusto 
„ il punire un intero corpo 
„ pel delitto d’ un parcicola- 
„ re ? I grandi servigi , pre- 
„ stati da’ Gesuiti aila Chiesa 
„ in tutte le parti del mon- 
„ do, sono assai male ricom- 
„ pensati ! Checché voi mi 
„ possiate dire , comprendo 
„ da ciò, che i Calvinisti so- 
„ no ancora molto potenti in 
„ Francia =. Esser eretico o 
nemico della Compagnia , era 
allora ad un di presso la me- 
desima cosa , almeno in Ro- 
ma. Checché sia di ciò, al- 
cuni hanno assai sinistramen- 
te interpretata la umiliante 
cerimonia de’ deputati di un 
re di Francia, quasiché, ne 
avessero questi prostituito la 
maestà . D’ Alibi gni diceva 
fra gli altri : „ Non vedete 
„ voi , come lo stato si sot- 
„ tomette al papa \ dapoichè 
„ questo gran principe, che 
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„ ha distrutte tante armate , 
„ e battuti ed umiliati tanti 
„ grandi sovrani suoi nimici, 
„ è stato costretto a prostrar- 
„ si a piedi del papa , ed a 
„ ricevere della sferzate &c.„? 
Nello stesso anno 1595 ven- 
nero due vescovi Russi a 
prestar ubbidienza alla s. se- 
de in nome del clero della 
loro provinfia; ma Spatriati 
che furouo, trovarono la lo- 
ro chiesa più che mai ostina- 
ta nello scisma . Più felici 
successi ebbe un’altra legazio- 
ne spedita dal patri arca d’ A- 
lessandria : i deputati abiu- 
rarono tra le mani del pon- 
tefice gli errori de’ Greci, e 
riconobbero il primato della 
chiesa Romana . La regina 
Margherita , moglie di Enrico 
1 v, dimandò ai papa col con- 
senso del marito 1’ annulla- 
mento del suo matrimonio, 
per difetto di volontà , per 
difformità di religione e per 
parentela in terzo grado ; e 
il papa lo dichiarò nullo , spe- 
rando ( almeno come vollero 
alcuni), che il resi maritasse a 
qualcuna delle di lui con- 
giunte. Avendo il libro del 
gesuita Molina suscitate varie 
controversie tra i Domenica- 
ni e i Gesuiti, in proponto 
della grazia, il re di Spagna 
rimise i contendenti a Cle- 
mente viit. Questa sì cele- 
bre contesa, tutta speculativa, 
ed in cui si sono profuse un- 


te parole , definizioni e di- 
stinzioni , non sempre intese 
da quegli stessi , che le pro- 
ferivano , diede motivo alle 
famose congregazioni De Au- 
xiliis , 0 sia Degli ajuti della 
grazia , che si tennero sotto 
questo papa in presenza de* 
cardinali , e de’ più insigni 
dottori e teologi , scelti da 
tutti gli ordini . Esse comin- 
ciarono il 2 gennajo 1598,6 
siccome le risoluzioni non 
furouo favorevoli ai gesuiti, 
il pontefice , che poco favori- 
va la dottrina di violina > ec ^ 
aveva accusata la temerità e 
mala fede di Valentia , che 
avea foggiato qualche passo 
di S. Agoftino , per appoggia- 
re il suo partito , accordò a’ 
Gesuiti un 4 0 esame , in cui 
s’ impiegarono non meno di 
37 adunanze, che si tennero 
dal 25 gennaio ióoi sino al 
31 luglio. Alle nuove do- 
glianze de’ gesuiti accordò ad 
essi il papa un nuovo esame, 
al quale volle presedere egli 
stesso in persona ; e si ten- 
nero <58 altre congregazioni 
dal 20 marzo 1602 sino al 
22 genuaj<T 1605 . Le premu- 
re, che si prese il pontefice 
per far terminate cotali di- 
spute , si vuole , che contri- 
buissero ad affrettargli la mor- 
te , accaduta il dì 5 marzo 
1705 in età di 69 anni , men- 
tre si preparava a pubblicare 
una Bolla contro il Molinis- 
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mo ; sicché ricominciarono le 
contese sotto Paolo suo suc- 
cessore ■ Cletnente ebbe varj 
buoni pregi e come pontefice, 
e come principe . Condannò 
I duelli, stabilì una congre- 
gazione per l’esame de’nuo- 
vèscovi in Italia , represse le 
ruberie usurarie , massima- 
mente degli Ebrei , loro non 
permettendo di stabilirsi , che 
in Roma, in Ancona ed in 
Avignone, ricondusse al seno 
della Chiesa molti eretici ; 
di più contribuì non poco al- 
la pace di Vervins nel i *>98. 
Fece spiccare l’ animo suo ge- 
neroso e caritatevole, specia- 
meDfe colle grandi cure e 
copiosissime limosine impie- 
gate in occasione dell’ orribil 
inondazione del Tevere, se- 
guita il 29 dicembre 1598, in 
cui o'tre immensa quantità di 
bestiami , viveri , merci , mo- 
bili , edifici perirono misera- 
mente affogate più di 1500 
persone . Si distinse altresì in 
occasione del solenne Giubi- 
leo celebrato nel 1600; poi- 
l chè, oltre le pie dimostrazioni 
di divozione , Clemente vi 
profuse molto dfl suo . Il 
concorso fu tale, che in quel- 
l’anno si calcolarono da tre 
milioni di pellegrini,-, e nel 
solo giorno di Pasqua si an- 
noverarono in Roma più di 
200 mila stranieri . Più di 300 
Buia scudi dispensò egli in ii- 
mosine, ed oltrecciò mantenne 
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aperto tutto l’ anno un am- 
pio palagio , ove a di lui spe- 
se ricovravasi e mantenevasi 
con tutta decenza per dieci 
giorni chiunque vescovo, pre- 
lato , sacerdote , ed anche 
chierico forestiere volesse pro- 
fittare di tale splendida libe- 
ralità . L’ a ggiunta , eh’ egli 
fece del ducato di Ferrara 
alla stato ecclesiastico , fu , 
può dirsi, la maggior mac- 
chia, che possa notarsi nella 
vita di questo pontefice ; men- 
tre, sebbène ei forse la ri- 
guardasse come una grande 
azione , co oro che pensano 
imparzialmente con sanno ri- 
trovarla conforme ai principi 
dell’ equità e della giustizia. 
Cesare d' EJle ( non già tì- 
glio naturale , come hanno 
supposto i sig. Francesi ; ma 
legittimamenre nato da un 
preteso illegittimp ) doveva 
succedere ad Alfonso 1 1 suo 
cugino- germano , morto nel 
1597. Clemente pretese che 
il ducato di Ferrara fosse de- 
voluto alla s.sede,ed avvalo- 
rò la sua pretensione coi fulmi- 
ni del Vaticano, e coiia spe- 
dizione di numeroso esercito, 
senza dar tempo a discussio- 
ne di rag oni onde l’ Esten- 
se, spaventato dalle censure, e 
non potendo resistere alla for- 
za , dovette cedere suo mal- 
grado Ferrara al pontefice ; 
che nella seguente primavera 
del 1598 andò a prenderne in 
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persona fon massima pompa 
il possesso ( ^«/ iii.cesàre). 
Clemente fili fia corretto il 
Pontificale Romano , impresso 
in Parigi 1Ó64 in f. , e 1685 
in 12 , ed il Cerimoniale de' 
Vesccvi , ivi 16} 3 in f. VeJ. 
CLEMENTE n. SVIt . . . MU- 
ONOS , . . e JAMES . 

* X. CLEMENTE ix 
( Giulio Rospigliosi ) , nato 
l’anno 1600 in Pisroja nella 
Toscana, d’una delle più il- 
lustri famiglie di questa città, 
f« eletto per succedere al pa- 
pa Alessandro vii, il 20 giu- 
gno ìóóy . Lungi dall’avere 
brigata , ovvero ambita una 
sì eminente dignità la sosten- 
ne con molta saviezza . Co- 
minciò dall’ alleggerire i po- 
poli dello stato, ecclesiastico 
da varie imposizioni e gra- 
vezze , e siccome il minor 
suo pensiere era quello di ar- 
riccchire la propria famiglia, 
così usando nel proprio trat- 
tamento rutto il possibile ri- 
sparmio , erogò tutt’ i sopra- 
vanzi delle rendite in sollie- 
vo de’poveri , ed in soccorrer 
poderosamente i Veneziani 
per la difesa di Candia con- 
tro i Turchi. A quest’ogget- 
to impiegò altresì le rendite 
di alcuni Ordini religiosi , che 
avea soppressi perchè erano po- 
co utili ed anzi scandalosi alla 
Chiesa. Il suo pacifico . carat- 
tere lo impegnò efficacemen- 
te non so'o a mantener egli 
Tom.VII. 


la tranquillità né 1 suoi domi- 
ni, ma anche a procurarla 
negli altrui regni ; e quindi 
contribuì nort poco alla pace_ 
conchiusa tra la Francia c la 
Spagna In Acquisgrana nel 
1668. Nè si a.loprò con mi- 
nor ardore a ristabilir la pa- 
ce nella chiesa di Francia, da 
tanto tempo sconvolia per le 
famose dispute concernenti il 
Formolario, e per la distin- 4 
zione di fatto e di dritto nell’af- 
fare di Giansenio. Soffocò il sag- 
gio Clemente simili vertenze, 
e con'cnto della sommissione 
de’ quattro vescovi opponenti, 
li rimise in sua grazia, ei 
onoroili d’un Breve nel 1 668. 
Restò pago talmente Luigi xiv 
delia felice riuscita di questa 
negoziazione per la pace, che 
annunciolla egli stesso alla 
Francia , e fece battere una 
medaglia per conservarne la 
memoria coll’iscrizione: Oh 
rejiitutam Ecclefix concordi am. 
L’infausta nuova della perdi- 
ta di Candia , per salvar la 
quale il pontefice tanti buoni 
uffizi avea fatti presso i prin- 
cipi cattolici, e tanto aveva 
contribuito egli stesso e in 
truppe e in danaro, lo afflis- 
se talmente , che di là a tre 
giorni cadde infermo , e dopo 
alquanti altri passò a miglior 
vita nel, dì 9 dicembre 1669 
nell’età di anni 71, lasciando 
in benedizione la sua memo- 
ria . Taluni battito scritto, 

H dte 


Digitized by Google 


**4 


che la sua morte g’i fo-se ac- 
cadura per essere ghiotto all’ 
eccesso - Pontefice liberale , 
magnifico, protettore delle et- 
terc , delle arti e del com- 
mercio, nimico delle adula- 
zioni , che per altro non so- 
gliono odiarsi da’ principi, uni- 
va con una soda umiltà ed 
una rara moderazione le più 
belle massime e virtù , che 
possano risplendere in un sag- 
gio principe. Affinchè la giu- 
stizia procedesse con ordine , 
e si tenessero in freno iminir 
stri , in due giorni d’ ogni setti- 
mana impiegava con somma 
pazienza più ore a dar udien- 
za a chiunque del popolo 
presentavasi per averla ; e di 
più volle che ne’ muri delle 
camere, ove si tengono le 
congregazioni , fossero fatte 
certe fenestrelle , nascoste 
sotto li parati , donde senza 
esser veduto egli potesse a- 
scoltare quanto ivi trattavasi. 
Ciò npn ostante si accusa di 
essere stato alcun poco indul- 
gente verso i suoi ministri e 
i baroni Romani, che abita- 
vano di lui, per commetter^ 
molte ingiustizie. Spruzzatore 
della mondana gloria , ornò 
delle belle statue, che tutta- 
via vi si veggono, il Ponte 
Sant’Angelo sul Tevere , e 
neppure una memoria vi fece 
mettere del suo nome: con- 
dotta opposta alla vanità di 
coloro, che in ogni edificio, 
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da «ssi alzato o risarcito, eter- 
nar vog iono la loro ricordan- 
za con apporvi o stemmi • 
pompose , nè sempre veridi- 
che , iscrizioni , Canonizò nel 
suo pontificato S: Pietro d’ 
Alcantara e S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi . In somma 
Clemente ix fu tale, che tutti 
ebbero a rammaricarsi , per- 
chè di troppo breve durata sta- 
to fosse il suo regno . 

* XI. CLEMENTE * 
( Giovan Battista Emilio Al- 
tieri ) , d’ un’ antica famiglia 
Romana, fu eletto papa il 
29 aprile 1670 in età di ot- 
tani anni , dopo un conclave 
di 4 mesi e 4 giorni . Cle- 
mente ix, sqo antecessore, a- 
vevalo creato cardina'e , men- 
rr’ era già infermo e pochi 
giorni pria di morire, dicen- 
dogli : Iddio vi destina per 
mio successore ne ho qualche 
presentimento , e di fatti que- 
sto si avverò . Era 1 ’ Altieri 
di carattere dolce e pacifico 
?l pari del suo predecessore ; 
nulladimeno non riuscì ugual-» 
mente gradito il suo pontifi- 
cato . Già non voleva egli 
accettarlo , e resistè lunga- 
mente con lagrime e scon- 
giuri , allegando la poca su* 
sanità , 1’ ptà sua decrepita , e 
gridando : guardate bene , cip 
io non sono abile. In effetto 
mostrò , che non ostanti le 
buone e virtuose sue doti , 
la, debolezza del corpo avea- 
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gli affievolito anche lo spiri- 
to , onde gli mancò quella 
prudenza e quel fermo vigo- 
, re, senza di cui non si sosten- 
gono il decoro e 1’ interesse 
dell’ eminenti dignità. Essen- 
do egli 1’ ultimo della nobile 
famiglia altieri , volle rino- 
varla , trasferendo le sue so- 
stanze , ed il suo cognome a 
quella de’ Palazzi , ov’ era 
maritata una di lui nezza , 
Sposò -quindi due proprie pro- 
nipoti , una col duc.a di Gra- 
vina , 1’ altra col principe di 
Carbognano. Ed eccolo invol- 
to nelle cure del nipotismo ; 
scoglio fatale, in cui rari so- 
no i ppntefici , che non va- 
dano ad urtare , sino a farsi 
de’ nipoti adottivi , quando 
non ne hanno di quelli del 
proprio cognome. Il Cardinal 
Fa/uzzo Patuzzi , poi appella- 
to Cardinal Altieri , e sopra 
del quale accumulò le piò 
importanti cariche , ebbe il 
titolo di Cardinal Padrone , e 
..siccome abbondava di vivaci- 
tà d’ingegno , così sotto >1 
cadente ed infermiccio ponte- 
fice la fece da padrone dav- 
vero , talmente che il popolo 
diceva , esservi due papi , uno 
di nome , /’ altro di fatto , E 
tanto piò crescevano le mor- 
morazioni contro l’indo ente 
papa , perchè la condotta del 
carJinal altieri non era troo- 
po soddisfacente nè ai Roma- 
ni, nè agli esteri, e massime 


agli ambasciatori , co* quali 
, incontrò varj disgusti. Sorto 
pretesto di evitar delle frodi, 
ma per solo motivo di am- 
massar ricchezze , egli attac- 
cò le franchigie , e fece un 
editto contro 1’ esenzione de’ 
diritti di entrata, che gli am- 
basciatori godevano in Roma, 
malgrado i loro piò forti ri- 
sentimenti . Soleva dirsi, chè 
questo porporato avrebbe po- 
tuto tenere scuola aperta di 
artifizj e di raggiri in Roma 
stessa , la quale pure vico 
creduta bastantemente addot- 
trinata in tal mestiere . Cle- 
mente x ricevette un amba- 
sciator di Moscovia, che gli 
proponeva una lega fra i Cri- 
stiani per soccorrere la Polo- 
nia contro i Turchi, e che, 
malgrado le generose offerte 
a prò di quel regno , ritornò 
assai dolente di non avere ot- 
tenuto il titolo d’ Imperatore 
al suo padrone ; che istante- 
mente lo. domandava , ed a 
pui 1’ hanno poi accordato le 
potenze di Europa . Finalmen- 
te vinto dal peso degli anni, 
Clemente x diede fine a’ suoi 
giorni il 22 luglio 1676 di 
bó anni , pochissimo com- 
pianto, non perchè* mancas;e- 
v ro in lui pietà , giustizia , 
clemenza e le altre virtù 
degne d’un principe; ma per- 
chè l’odio universale, conci- 
liatosi dal Cardinal Paluzzo 
Altieri , ricadeva sopra Pin- 
ti 2 no- 
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nocente pontefice, pieno di 
buone massime, che riusciro- 
no infruttuose. 

* XII. CLEMENTE xi 
( Giovan-Francesco Alban i ), 
nato nel 1649, dicono molti, 
in Pesaro , ma realmente in 
Urbino , da un senatore di 
Roma, creato cardinale nel 
1 690 , da Alessandro vii, a 
cui era stato molto caro e 
famigliare , fu eletto papa li 
24 novembre 1700, per suc- 
cedere ad Innocenzo xn.Non 
accettò la tiara , che a capo 
di tre giorni , e dopo aver 
consultati diversi uomini pii 
ed illuminati , per sapere, se 
doveva caricarsi di si pesante 
lardello . Il Cardinal Buglione^ 
divenuto poco pria decano 
del S. Collegio , ebbe molta 
parte all’elezione, ed eseguì 
la consecrazione di Clemente 
xi , che sotto i precedenti 
pontificati avea già dato a co- 
noscere i suoi talenti , la sua 
pietà e la sua prudenza. Le 
virtù del nuovo pontefice mer 
ritarono , che gli fosse conia- 
ta in Alemagna una meda- 
glia . Da un lato vedovasi il 
suo busto con questa iscrizio- 
ne; . 

Albanum coluere patres t nunc 
maxima rerum 

Berna colit .... 
e dall’ altra il suo stemma , 
circondato d'una corona di 
fiori , con queste quattro pa- 
iole : JUSflTIA , PIETAS , 


l>R UDENTI A, ERUDITIO . Cle- 
mente xi non avea che 51 
anno, allorché venne colloca- 
to su la sede di San Pietro ; 
ma la Chiesa era in bisogno 
d’ un pontefice , che fosse neL 
vigore dell’età. L’Italia sra- 
va sui procinto di divenire il 
teatro della guerra ; e di fat- 
ti non tardò ad accendersi 
quella per la successione di 
Spagna . La Francia sosteneva 
il testamento di Carlo 1 1 , re 
di Spagna , che chiamava il 
duca d’Angiò, nipote di L«/- 
gi xiv , e la casa d’ Austria 
sosteneva Carlo vi , allora ar- 
ciduca . Per quanto vigorosa- 
mente si adoperasse il ponte- 
fice e con Brevi e con am- 
basciate , e co* offrire la sua 
mediazione, non potò evitare 
la rottura, nè porre mai in 
concordia le potenze bellige- 
ranti . Quindi posto di mez- 
zo tra le due case di Aujlrix 
e di Borbone , che lo tormen- 
tavano incessantemente , ora 
pel passaggio delle truppe , 
ora per I’ investitura di Na- 
poli , quantunque proccurasse 
con ogni studio di tenersi neu- 
trale , ed avesse dichiarato di 
non accordare l’investitura del 
regno di Napoli, se la pace 
non avesse deciso a prò di qual- 
cuno de’ concorrenti , incorse 
nondimeno il dispiacere ed 
anche l’inimicizia or dell’una 
or dell’ altra. Il 1 disgusto dell’ 
imperatore, che sospettavaio 
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•jrsrzialc de’ Borboni , espone ii 
territorio Ferrarese a gravissi- 
mi danni,' Io necessitò ad ar- 
mar gente con infel'cissim® 
riuscita, e gli fece perdere 
Comacchio, che malgrado o- 
gni suo maneggio , mai piò 
potè riavere. L’ esssersi egli 
finalmente indotto a riconor 
scere l’arciduca Carlo in re 
cattolico, lo pose in aperta 
rottura colle corti di Francia 
e di Madrid , e specialmente 
con quest’ ultima , cheglifece 
soffrire non lievi amarezze ; 
Nè minore disturbo provò 
per le sue vertenze col duca 
di Savoia, divenuto re di Si- 
cilia , U quale alzò fieramen- 
te la testa , e fece man bas- 
sa sull’ immunità ecclesiastica, 
a motivo di aver voluto il 
papa sopprimere il tribunale, 
appellato la Monarchia di Si- 
cilia , che per bolla da Urba- 
no ti, accorda a a Ruggiero 
conte di Sicilia nel 5 luglio 
1098, era in possesso di giu- 
dicare con suprema autorità , 
e senz’ appellazione tutti gli 
affari ecclesiastici . Moltissi- 
mi altri dispiaceri ebbe a sof- 
frir Clemente nel lungo suo 
pontificare , e specialmente : 
per 1’ arresto del principe del- 
la Riccia , seguito nello stato 
ecclesiastico : per li pericoli , 
in cui fu la religione Catto- 
lica nella Polonia : per la 
perdita di Orano fatta dalla 
Spagna ; per la biasimevola 


condotta del eard. Buglione 
col re di Francia : per le ver- 
tenze colle rrpubliche di Ve- 
nezia e di Genova : pel ti- 
more che si ebbe del tentati- 
vo fatto dai Turchi sopra 
Corfu: per le peripezie del 
cardinale Alberarli &c. In som- 
ma in que’ tempi sì difficili 
non .gli mancarono gravi e 
continue angustie , e da talu- 
ni si è creduto , che ave* - * 
potuto scansarne alcune o di- 
minuirle almeno , se fosse 
stato d’un naturale meno dub- 
bioso ed irresoluto nell’ ap- 
pigliarsi agli espedientrtalvol-i 
ta propostigli . Molti pensieri 
ebbe "anche a soffrire per )e 
contese in materie ecclesiasti- 
che, e specialtnepre per le 
dispute del Giansenismo. Tra 
lg, altre publicò egli tre ce- 
lebri. Bolle, oltre infiniti bre- 
vi , costituzioni e decreti . 
Una il 15 luglio 1705, che 
cornine^ Vmeam Dòmini Sa- 
baoth , contro coloro , che so- 
stenevano le famose cinque 
proposizioni , e pretendevano, 
che col sempli.ee rispettoso si- 
lenzio si soddisfacesse a! la 
sommissione dovuta alle bolle 
apostoliche . Ella eccitò vio- 
lenti persecuzioni contro tut- 
ti co’oro , che venivano de- 
signati sotto il titolo di Gian- 
senisti . Gl’ individui del mo- 
nastero di Porto Reale decam- 
pi , obbligati ad accettar que- . 
sta bolla , vi fecero qualche 
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clausola dietro 1’ esempio del 
Cardinal di Noailles ; e ciò 
costò la loro soppressione 
( Ved. dùpin ) . Parimenti la 
tanto nota costituzione 1 Jnige- 
nitus 8 settembre 1719, con- 
tro le proposizioni cenro una 
del nuovo testamento di Que- 
snel prete dell* Oratorio . Ac- 
crebbe questa j romori nella 
Francia, il re se ne interessò, 
some di un affare rilevante 
del suo stato , e fra le altre 
disamine odiose , o a meglio 
dire oziose , si tenne in Pa- 
rigi un’ assemblea di prelati , 
che determinò i mezzi , onde 
accettare la Costituzione. Die- 
tro siffatte modificazioni pic- 
cato . il pontefice , prescrisse 
al suo Nunzio, che le pro- 
posizioni fossero condannabili 
in se stesse, prout jacent . Fu 
perciò mandato in Roma M. 
Amelot , si trattò , si pre?sò 
per un coniilio nazionale, a 
cui sempre si oppose JI papa 
sull’ incertezza del successo . 
In somma, secondo attesta M. 
J.augier , e c gesuita , nella sua 
1 flotta di Venezia torri, xii , 
dacché comparve la bolla U- 
nigenitus , „ incontrò le piò 
,, grandi contraddizioni , e vi 
,, abbisognò tutta la saviez- 
,, za di Luigi xv , e tutta la 
,, moderazione de’ successori 
„ di Clemente , per evitare 
„ le conseguenze de’ torbidi , 
,, di cui questa faccenda di 
, venne il principio Ci 


sembra opportuno il qui rap- 
portare Ja risposta , che fece 
al papa il cardinale di Scbro- 
tenbaeh , arcivescovo di Ol- 
mutz , che avrebbe dovuto 
imitarsi da tutti . Il papa gli 
avea d mandato , se aveva 
fatto ricevere la costituzione 
nella sua diocesi, e quei gli 
rispose , che aveva proibito 
di pubblicarsi , e di parlarse- 
ne affatto sul timore , che 
non avvenisse ciò , che era 
avvenuto in Francia ; che in- 
somma i suoi diocesani erano 
buoni cattolici , e che non 
avevano bisogno di quella 
bolla per divenir tali . Mal- 
grado tutti gli accennati im- 
barazzi , l’ab. Renaudot , uno 
de’ piò dotti uomini della Fran- 
cia , riferiva ( secondo Vol- 
taire ), che , trovandosi in 
Roma il primo anno del pon- 
tificato di Clemente xi , un 
giorno , che feeossi a visi*ar 
questo papa , amico dei dotti 
e dotto egli pure , Io trovò , 
che stava leggendo il libro , , 
cui poscia proscrisse. Ecco t 
gli disse il pontefice, un’ope- 
ra eccellente j non abbiamo al- 
cuno in Roma , che fla capace 
di scriver cos) . Vorrei poter 
far venire questo autore presso 
di me. Nulladimeno non bi- 
sogna riguardare questi elogi 
di Clemente Xi , come con- 
traddittori alle censure , che 
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ésSef rtiolto penetrato dalle 
bellezze di un opera , e con- 
dannarne iti seguito i difetti, 
che sfuggono a primà vis:a . 
A dir vero, il buono vi ap- 

{ tari va per ogni parte : il ma. 
e bisognava icrupolosamert-* 
te cercarlo ; ma realmente vi 
erà. La terza Bolla fu quel- 
la de’ 19 marzo 1715 , che 
comincia Ex illa die , contro 
le pratiche superstiziose ed 
idolatriche , volgarmente Riti 
Cine fi , che alcuni missionari 
permettevano ai novelli con- 
vertiti della Cina. Questa uscì 
in seguito dell’ infelice morte 
del Cardinal diTournon, man- 
dato a bella posta nella Ci- 
na , per riparare a’ crescenti 
disordini , e ristretto per or- 
dine dell’ imperatore nella 
Stessa casa de’ Gesuiti in Ma- 
cao , dove mori fortemente 
amareggiato per tali persecu- 
zioni. Cessò di vivere Cle - 
mente Jet il dì 19 marzo 1721 
nel settantesimo secondo anno 
di sua età , dopo un regno 
di 20 anni e quasi 4 0 mesi; 
avendo provata poco prima 
la cohsolazione di vedere ria- 
perta la nunziatura di Spa- 
gna , e ristabilita la buona 
armonia con quella corte. Il 
Cardinal Paolucci , che gli 
émministfavà il s. Viatico , 
attendo gli voluto dire alcune 
parole lusinghiere , il papa 
moribondo gli disse: Nono , 
ciò non m importa più. Si 


volle , che il suo carattere 
fosse stato bene dipinto in 
una pasquinata, concepita in 
questi termini : Prometteva ., e 
non oj servava , e quindi pian- 
geva . Oltre 1 ’ accennato di- 
fetto, se pur è tale, d’esse- 
re un pò troppo titubante e 
dubbioso nel risolvere , gli si 
attribuisce da alcuni anche 1* 
altro d’essere stato, se non 
vendicativo, almeno in certe 
Occasioni troppo rigoroso « 
Tale si fu quella , quando 
volle risolutamente , che si 
eseguisse la sentenza di mor- 
te .contro 1 ’ ab. Filippo Riva - 
rola Genovese, ed il cherico 
dottor Gaetano Volpini da Pi- 
perno , decapitati per avere 
composte e Sparse alcune scrit- 
ture satiriche, le quali prih- 
ci pai mente ferivano esso pon- 
tefice. Nulladimeno tanti e 
tali pregi e virtù cospicue in 
lui si unirono, sì riguardevoli, 
e numerose furono le sue bel- 
le azioni , che si accordano 
i saggi a riporlo fra i più in- 
signi e rinomati pontefici . 
Incorrotti e pii erano stati 
sin dalla puerizia i suoi co- 
stumi , maggiormente illibati 
si conservarono sotro il tri- 
regno , e niuno il superò nel- 
P affabilità ed amorevolezza . 
Con istrette misure tratrfr il 
fratdlo ed i nipoti , obbligan- 
doli a meritarsi colle fatiche 
gli onori e le cariche ; e vi- 
desi in fine , che- più di lui si 
H 4 mo- 
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mostrarono benefici verso la 
casa Alban) i susseguenti pon- 
tefici . Loro ancora insegnò la 
moderazione col congedar da 
Roma la moglie del fratello, 
che troppo 'ricordavasi di ave- 
re per cognato il pontefice . 
Del <uo animo caritatevole e 
liberale molte prove aveane 
date anche prima , e segnata- 
mente quando essendo cardi- 
nale , benché scarsamente prov- 
veduto di rendite, pagò del 
proprio cinque mila scudi per 
un moribondo , che avendo 
dilapidata simil somma di 
aliena ragione , e non po- 
tendo restituirla, disperato non 
sapevasi risolvere a ricevere i 
Sacramenti . Ma fatto ponte- 
fice profuse in larga copia le 
sue carità, spezialmente ad 
occasione degli orribili terre- 
moti , che molto danneggia- 
rono la città di Roma nel 
170? i sicché venne a calco- 
larsi, che durante il suo pon- 
• tificato , distribuiti avesse di 
*ua mano dn limosine segrete 
e persone d 1 ogni grado sopra 
cinque milioni di scudi roma- 
ni . Diede ricovero , e som- 
ministrò grandiosi sussidi al 
figlio di 6 'incorno u,red’In- 
gnilterra, che godè in Roma 
gli onori e il trattamento della 
dignità reale sotto nome di 
daremo in . Dallo stesso 
pontefice riconobbe pure la 
Provenza l’ opp riuno sussi- 
dio, da esso speditole , di al- 


cuni bastimenti di grano ff 
di considerevoli somme, dx 
distribuirsi in occasione deh* 
peste del 1720. Clemente era 
non men dotto che pio . For- 
mò una congregazione, com- 
posta de’ piò abili astronomi 
d’ Italia , per sottomettere al 
di loro esame il calendario 
Gregoriano : vi si riconobbero 
alcuni difetti; ma , siccome non 
potevano correggersi che con 
mezzi difficilissimi , si credet- 
te meglio lasciarlo com’ era . 
Rinovò il lodevole uso di S, 
Leone il Grande , col compor- 
re e recitare nella basilica 
Vaticana in contingenza delle 
principali solennità varie O- 
melie , che saranno semprevi- 
vi testimonj della sua eloquen- 
za e del suo egregio stile la- 
tino. Amatore de’ letterati , 
promotore delle scienze e del- 
le arti , accrebbe il lustro al- 
di pittura, alla statuaria, alP 
architettura ; introdusse in Ro- 
ma l’ arte de’ musaici , supe- 
riore in eccellenza agli anti- 
chi; e la fabbrica degli araz- 
zi , che gareggia co’ migliori 
di Fiandra e di Francia . L’ 
essere stato troppo severo per 
la purità de’ costumi, lo fece 
cadere in un eccesso di zelo 
che assai pregiudicò le belle 
arti . Egli istituì degli ufficia- 
li , per visitare tutte le bot- 
teghe de’ pittori e degli scul- 
tori , con ordine di confiscare 
tutt’i quadri e le statue po- 
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co decenti, che vi ritrovasse- 
ro; e si piange ancora la per- 
ta di molti bei monumenti sa- 
grificati a questo rigore. Fe- 
ce ancora pubblicare un edit- 
to contro tutti coloro, che 
insegnassero la musica, sia vo- 
cale, sia strumentale alle don- 
na ; e dichiarò altamente , 
che incorrerebbero neila s ia 
di-grazia tutti quei prelati , 
che frequentassero persone del 
bel sesso . Arricchì di mano- 
scritti sì greci che di airre 
lingue orientali la Vaticana, 
istituì premi per la gioventù 
studiosa, ornò d’ insigni fab- 
briche varj luoghi dello stato 
ecclesiastico, e Roma special- 
mente , dove da esso pure 
vennero fatte costruire la do- 
dici statue gigantesche degli 
Apostoli in S. Giovanni La- 
terano . Il Bollano di questo 
papa crasi già publicato nel 
1718 in f. Il cari. Alessan- 
dro Albani suo nipote raccol- 
se tutre le di lui Onere , e sot- 
to il titolo di Clementi s XI 
- Epiftoltc & Brevi a selectiora 
le fece stampare, Roma 1729 
e seguenti voi. 4 in f. carta 
massima , premessavi la Vita 
di esso pontefice, composta in 
latino dall’ ab. Pietro Polidori, 
la quale era anche stata im- 
pressa magnificamente a par- 
te , Urbino 1727 f. grande. 
Trovami pure stampate sepa- 
ratamente le sue Orat'tones 
Concistori ales , Roma 1722 in 


f. ; com 3 altresì furono im- 
presse , Roma 1711 iti 4 a 
reale fig. Sei Omelie di Cle- 
mente xi , efpojle in versi ds 
Alessandro Guidi . Due Fran- 
cesi hanno parimenti scritta 
nella propria loro lingua La 
Vita di Clemente xt , ciò è La- 
fiteau , che la publicò in a 
voi. in 12, e Reboulet , Avi- 
gnone 1752 voi. 2 , che si 
legano in uno in 4 0 . Qjest* 
ultima si giudica la migliore, 
sebbene abbia sofFerte varie 
contraddizioni . Ved. Guiur , 
e rr. m arsigli . 

* XIII. CLEMENTE xit 
( Lorenzo Corsini ) , nato in 
Roma da un’antica famiglia 
di Firenze il 1 61,1 creato 
aarJinaie nel 1706 , vesco- 
vo di Frascati nel 1725 , 
fu eìet-to per successore di 
Benedetto x 1 1 1 dopo un con- 
clave di 4 m?si e 7 giorni , 
il dì 12 luglio r7?o a pie- 
ni voti . Assunto al pon- 
tificato , benc-hì in età quasi 
ottuagenaria, robusto però di 
mente e di corpo, e ben mu- 
nito di sperienza negli affari, 
e di massime principesche , u- 
na delle prime sue cure fa 
di alleviare , per quanto fos- 
se possibile , il popolo dallo 
imposizioni , di chiamar a’ 
conti i prelati e ministri , che 
maneggiando le publiche ren- 
dite , avevano abusato della 
troppa bontà del di lui ante- 
cessore , e di far processare e 
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punire 1 prevaricatori . Perlo- 
ché nel mese di luglio stabilì 
la congregazione de’ Nonnullis 
unicamente a quest’ oggetto 
( Ve d, coscia ) . Questa sua 
condotta e questo suo amo- 
re per la giustizia , gli gua- 
dagnarono sommamente l’af- 
fetto del popolesche il gior- 
no dopo la di' lui irteorona- 
xione , affollandosi da Ogni 
parte intorno la di lui car- 
rozza gridato avea: Viva pa^ 
pa Clemente xit ! Giufìizia del - 
le ingiujhzie dell'ultimo mini- 
fiero y e perù trovavasi con- 
tento di veder eluditi i suoi 
clamori * Ma quando i cardi- 
nali vollero indicargli certi 
soggetti per 1’ amministrazio- 
ne de’ publici affari , rispose 
loro in aria di gravità: Spet- 
ta a' Cardinali /’ eleggere il 
Papa ; ma Jla al Papa lo sce- 
glierft egli i tuoi mimfiri. Non 
mancarono vessazioni a Cle r 
mente x«I per parte di varie 
corti . Altamente disgustata 
si mostrò nel if ji il re di 
Portogallo per essere stato ri-' 
chiamato il nunzio mons.5/- 
thi , senza che pria fosse de- 
corato della s. porpora . Nel- 
lo stesso anno Clemente fece 
affiggere un atto di possesso 
in suo nóme , col quale dichia- 
rava , che i ducati di Parma 
e Piacenza erano fc-udi de a 
s. sede , e che perc'ò era 
proibito a’ popoli di questi du- 
cati il riconoscere altro so- 


vrano che il papà . Ma il 
generale Stampa fece togliere 
ben tosto l’ affisso , e prese 
possesso di que’ luoghi in no- 
me dell’infante D C//r/o . Più 
gravi furono le brighe colla 
Spagna nel i -)\6 , allorché 
attnippatisi, per altro con ra- 
gione , i Trasteverini e Mon- 
t’giani per l’ insolenza degl’ 
ingagiatori Spagnuoli , che con 
violenza ed inganno arrotava- 
no segretamente in Roma» 
fecero va rj insulti a’ luoghi 
dipendenti dalla predetta co- 
rona , e si ritolsero a viva 
forza gl’ ingagiatori ; al che 
si aggiunse poco appresso la 
Sollevazione di que’ di Velie- 
tri contro le truppe Spagnuo- 
le y che danneggiavano senza 
discrezione que le campagne. 
Si richiamarono i ministri ed 
i sudditi , si ch'userò le nun- 
ziature di Madrid e di Na- 
poli , si vietò ogni commer- 
cio ed intelligenza col a cor- 
te di Roma , Dataria &c. , e 
gravisórrii danni vennero in- 
feriti , segnatamente ne’ terri- 
tori di Velletri , di Ostia e 
di Palestina. Anche l’impe- 
ratore erasi irritato a motivo 
della carcerazione di un’ uffi- 
ziale Tedesco , seguirà in Ro- 
ma : il re di Francia aveva 
richiamato l’ambasciatore, per- 
chè il papa non aveva accet- 
tata la nomina di un vesco- 
vo fatta dal re Stanitlao ; e 
bollivano tuttavia le contro- 
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versie insorte colla corte di 
Savoja . In mezzo nulladime-* 
no a tali angustie , altre ar- 
mi non adbperò il pontefice, 
che quelle delia mansuetudine 
e della pazienza , ed a poco 
a poco gli riuscì colla sua 
buona maniera e sagacità di 
sedare , almeno' in maggior 
parte , le turbolenze e i dis- 
sapori. Una grande prova del- 
la sua integrità e giustizia die- 
de col nobile sito procedere 
verso la piccola republica di 
S.Marino , rimettendola con 
magnanimo disinteresse nella 
sua primiera libertà , non o- 
stanti le contrarie insinuazio- 
ni , e i passi falsi dati dal 
Cardinal Mberoni (Ved. albe- 
roni ) . Clemente xtl onori» 
di una bolla Verbo descripto i 
Domenicani, attribuendo alle 
loro scuole i diritti e privile- 
gi dell’ università , e molto 
lodando S. Temma/o e la di 
lui dottrina . Ma quasi per 
etichetta publicò poco dopo 
un breve jìpojìoìica previden- 
ti x , per lusingare i Gesuiti 
e la loro dottrina sulla gra- 
zia . Nel 1754 diede anche 
un breve Cum ficut , col qua- 
le condannava l’istruzione pa- 
storale di M. Colbert , vesco- 
vo di Montpellier. Canoniz- 
zò i 1 beato Vincenzo de ’ Pai li , 
istitutore dell’ordine de’ preti 
della Missione , il beato Fran- 
resco Regis e le due beate 
Giuliana Falcomeri Fiorenti- 


na e Caterina Tieschi Gencs 
vese , come pure beatificò il 
cappuccino Giuseppe da Lio. 
riessa. Passò a miglior vita 
questo degno pontefice nell’ 
età decrepita di 88 anni il dì 
6 febbraio 1740 , compianto 
da tutti i saggi e t buoni , e 
molto piò da’ poveri , a pro- 
fitto de’ quali erogava la mag- 
gior parte delle sue rendite . ■ 
Un giorno prendendogli i con- 
ti il suo tesoriere , e veden- 
do il papa non restar in cas- 
sa , che 1500 scudi : Come' f 
diss’ egli , era dunque più ric- 
ce da cardinali , che non sona 
da papa ? e diceva la verità. 
Dopo la sua morte il popolo 
Romano gl’ innalzò una sta- 
tua di bronzo , che fu collo- 
cata in una delie sale del Cam- 
pidoglio t monumento sponta- 
neo di grata riconoscenza da 
lui ben meritato . Oltre quan- 
to si è detto, ornò Roma di 
magnifici edifici ; eresse uno 
spedale per li fanciulli espo- 
sti , fabbricò 1’ insigne palaz- 
zo della Consulta , arricchì il 
Campidoglio di una impareg- 
giabile copia di rare statue 
ed altre antichità , e la bi- 
blioteca Vaticana di preziosi 
manoscritti orientali, recati in 
Italia da mons. yìffemani , e 
proccurò ad Ancona e Raven- 
na molti còmodi ed ornamen- 
ti . Non si sa , che^ la sua 
casa, già ricchissima, profit- 
tasse , almeno con esorbitan- 
za 
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za, della di lui fortuna, aven- ' 
do anche in ciò il pontefice 
data a vedere la sua modera- 
zione, e schivato ogni ecces- 
so del nipotismo. 

’XIV.CLEMENTE xm 
( Carlo Rezzonico ) , d’ una fa- 
miglia originaria di Como nel 
Milanese , ascritta poscia al- 
la Veneta nobiltà , nacque in 
Venezia il 1695 . Fu prima 
protonotario apostolico parte- 
cipante , poi governatore del- 
le città di Rieti e di Fano , 
indi uditore di Rota per la 
razione Veneta. Clemente xii, 
pieno di stima per lui a mo- 
tivo delle sue cognizioni e 
delle sue virtù , lo decorò 
della s. porpora nel 1737 . 
Venne promosso alla sede ve- 
scovile di Padova nel 1743 , 
e segnalò il suo vescovato 
mercè una pietà tenera ed u- 
na generosa carità : virtù le 
quali recò seco , ed esercitò 
sempre con maggior fervore 
ed estensione anche sulla cat- 
tedra di S.Pietro. Fu eletto 
pontefice a pluralità di voti 
dopo la morte di Benedetto 
jiv il dì 6 luglio 1758: ele- 
zione tutta appoggiata alla 
fidanza nelle sue virtuose do- 
ti , mentre tutt’ altro avrebbe 
devono eleggersi - per papa , 
che un Veneziano in tempo' 
che varie gravi ed impegna- 
te controversie pendevano tra 
la s. sede e quella republica . 
JVÌa la rettitudine ed illiba- 


tezza del Rezxmic» nulla la- 
sciava temere dalla sua natu- 
rale parzialità per la patria 5, 
ed egli mostrò in effetto , che 
coile sue dolci maniere tutte, 
compor seppe decorosamente 
le vertenze col Veneto sena- 
to. Non gli riuscirono colla 
stessa felicità le gravi cure e 
gli sforzi , che adoperò per 
sostenere i Gesuiti , l’intero 
corpo cioè della Compagnia, 
non già gl’individui, che si tro- 
vassero rei degl’ imputati de- 
litti. L’epoca del suo ponti- 
ficato sarà sempre memorabi- 
le per la total espulsione del- 
la società gesuitica dal Por- 
togallo, dalia Spagna e dal 
regno di Napoli , e da tutt’ i 
domini Borbonici , a riserva 
della Francia , in cui furono 
solamente soppressi , senza 
scacciarli dal regno . Molte 
brighe petò e non lievi dissa- 
pori ebbe a soffrire colle ac- 
cennare corti, e specialmente 
con quelle di Portogallo e di 
Napoli , poiché si passò dalle 
dispute verbali alle vie di fac- 
to, ed i mezzi di risentimen- 
to rade volte si limitano al 
solo oggetto , che ne ha su- 
scitato il primiero motivo . 
Volle egli , per consiglio di 
alcuni , che ascoltava troppo 
facilmente, esercitare nel 17ÒS 
un atto di giurisdizione sopra 
i ducati di Parma e Piacen- 
za , appoggiala alla pretesa 
feudalità di essi dominj in fa- 

TO- 
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Tore della s. sede , publìcando 
un monitorio contro quel R. 
sovrano , senza però nominar- 
lo , ma solamente accennan- 
dolo col titolo di certa ille- 
gittima potejìà , ripetendo più 
volte in Ducati* ■ nojho Par- 
rmnfi Piacentino . Questo 
mal consigliato passo, in vece 
di produrre il divisato effetto, 
cagionò nuovi disordini : la 
Francia invase nello stesso 
anno colla forza delle armi il 
contado di Avignone, e sen- 
za trovar resistenza se ne im- 
padronì ; e lo stesso fece po- 
co dopo il re di Napoli nel 
ducato di Benevento t e que- 
sti stati non furono restituiti 
alla Chiesa , se non sotto il 
papa successore . Grave ma- 
teria altresì di afflizione ebbe 
il s. Padre per li disgusti re- 
catigli dai Genovesi in occa- 
sione, che nel iy6o volle 
spedire in Corsica col titolo 
e colle facoltà di visitatore 
apostolico Mons. de Ar.geìis 
vescovo di Segni , ad oggetto 
di correggere gli enormi abu- 
si , ed il lagrimevole stato 
delle cose ecclesiastiche, spe- 
cialmente a motivo delle rei- 
terate rivoluzioni di quell’ 
isola . Angustiato da tante 
turbolente , e col rammarico 
di lasciar tuttavia involta nel- 
la maggior parte di esse la 
Chiesa, morì all’ improvviso 
Clemente xiil il 2 febbra- 
io 1 769 di 76 anni; e la di 


lui morte dal suo successole 
si disse avvenuta pnettr om- - - 
nium expectationtm ; giacché i 
sintomi e le circostanze ne 
fecero molto parlare. Un gran 
fondo di religione e di bon- 
tà , un caratteie benefico, ed 
una inalterabile dolcezza , gli 
hanno meritato il cordoglio 
de’ suoi sudditi , e la venera- 
zione di quegli stessi , che 
sono nemici della s. sede • 
Troppa facilità in cedere alle 
insinuazioni de’ suoi ministri, 
e troppo poco discernimento 
nel far di essi la scelta , fu- 
rono i soli difetti del Suo 
pontificato , di cui tuttavia £ 
Romani non sanno ricordarsi , 
che con sentimenti di ricono- 
scenza Fece scavare , e qua- , 
si ricostruire di nuovo nel 
1761 il porto di Civita-Vec- 
chia , già negletto da lungo 
tempo , e che andava a col- 
marsi ed essere inservibile, e 
vi fondò uno spedale . Conti- 
nuar fece con incredibil fer- 
vore e sollecitudine la fabbri- 
ca del porto di Ancona, che 
rimane pure altro monumen- 
to d’immortalità ài di lui no- 
. me. In Roma ornò di bel- 
lissime statue la famosa fon- 
tana di Trevi , accrebbe di 
cohsiderevoli fabbriche il mon- 
te di pietà , e terminò vari 
edifizj, lasciati imperfetti da’ 
suoi predecessori . La carestia 
del 1764 gli somministrò nuo- 
ve occasioni di segnalare la 

sua 
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* «ua beneficenza ; distribuì egli 
a larga mano i soccotsi per 
sollevare gl’ infelici . Aveva 
pure divisato di accingersi al 
dissecca nento . delle Paludi 
Pontine , anzi avevane già 
incaricato il Cardinal Cenci e 
Mons. Bolognini : impresa 

grande e malagevole , che 
restò arenata nel bel princi- 
pio per la morte del porpo- 
rato, e poi del pontefice, p 
che riassunta con tanto im- 
pegno dal suo mediato suc- 
cessore , si prosegue tuttavia 
con immenso dispendio . Or- 
dinò questo pontefice , che in 
tutte le domeniche , nelle 
quali non concorra qualcuna 
delle principali solennità aven- 
ti il proprio Prefazi.o, debba 
dirsi nella Messa il Frefazio 
della Trinità , per espiare gli 
oltraggi, pur troppo fatti nell’ 
età nostra a questo sacrosan- 
to Mistero . Finalmente egli 
fu che alla regina imperatri- 
ce Maria-Teresa concedè , o 
per dir meglio rinovò , come 
si esprime nel Breve , il ti- 
tolo di ma stà A 'poJhUca , 
che, sebbene andato in disu- 
so, era stato concesso da pa- 
pa Silvejìro ri sin verso il 
jcoo a Stefano^ re d’ Unghe- 
ria, e suoi successori, per cui 
tra gli altri privilegi godono 
quello, che quando escono in 
publica solenne comparsa, il 
vescovo porta loro avanti la 
Croce, qual insegna nobilis- 


sima dell’Apostolato. Sotto 
il suo ponteficato pubblicò al- 
cune lettere apostoliche con- 
tro l’ opera De /’ tfprit , ed 
altre in seguito contro il di- 
zionario dell’ Enciclopedia , e 
fece condannare dal tribunale 
dell’ Inquisizione l’ opera di 
Rousseau , intitolata l’ Emilio . 

* XV. CLEMENTE xir 
( Giovan Vincenzo Antonio 
Ganganelli ), nacque da un 
medico in S. Arcangelo, bor- 
go presso Rimini, il 31 otto- 
bre 1705. All’ ptà» di 18 anni 
entrò nell’ ordine de’ Minori 
conventuali . Si avvezzò di 
buon’ ora a rispondere con 
giustezza e precisione . Le 
sue risposte fono vive , diceva- 
no i di lui superiori , ma le 
fondifcg con tanta, ragione , che 
non fe ne pub restar offesi . 
Divertivasi volentieri a suo- 
nar l’organo, e però disse 
un suo confratello: Le facoltà 
della sua anima fono in tal 
armonia tra di esse , .che nulla 
è da stupir fi , eh' et sia natu- 
ralmente mufico . I superiori 
lo fecero passare successiva- 
mente a Pesaro, a Repanati, 
a Fano ed a Roma stessa 
per apprendere la filosofia e 
la teologia; e divenne poi an- 
ch’egli maestro a suo tempo. 
I suoi discepoli lo amavano 
ed ugualmente lo rispettava- 
no : loro inspirava pensieri 
elevati, nobili sentimenti , di- 
^impegnandoli da tutte le pic- 
co- 
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ciolezte , e da tutte quelle 
cose , che soglion dirsi frates- 
che . Un giorno Bene letto x i v, 
ponendo la mano sopra la te- 
sta del P. Ganganellt , disse 
al Generale dell’Ordine ; Fa- 
te gran conto dì quejlo picciolo 
frate : ve lo raccomando forte- 
mente. Sotto il regno appun- 
to di questo pana immortale, 
Ganganellt venne fatto con- 
sultore del Sant' Officio , posto 
importante in Roma . L’ illu- 
minato pontefice, chiaramen- 
te veggendo , che accoppia .-a 
la flemma tedesca all’italiana 
vivacità, chiamavalo sovente 
per sentir il di lui parere . 
Uni/ce , diceva egli , un giu- 
dizio /elido ad una valla eru- 
dizione ) e , ciò che reca piace- 
re , e mille volte più modello 
d' un u- mn , che niente /oppia', 
nò crederebbe/t punto , che [offe 
Jìato giammai un /alitano , 
tanto egli è gajo . Era questo 
il mezzo di gradire a Lam- 
bertini , di cui nota è la gio- 
vialità e la felice prontezza 
nel dire lepide facezie . Il P. 
Ganganellt , un giorno nell’ 
andare ad Assisi , si abbattè 
in un paesano , che gli pre- 
disse la futura grandezza . 
Mentre camminavano in com- 
pagnia , il paesano , dopò a- 
verlo inteso parlare, ditegli: 
E’ un peccato , che voi non pa- 
té altro che un frate convtrfo 
( tale giudicavalo dal suo 
esteriore semplice e negletto,; 


perché mi fembra , fratei mio , 
che se voi avelie Jhidiato , po- 
trete ben essere come Siflo v. 
Ne abbiamo il ritratto in ca- 
sa , t /cargo , che voi avete la 
fua aria ajluta . Fu innalzato 
alla s. porpora da Clemente 
xi ti , nè perciò fu in appres- 
so meno modesto, e di cuore 
meno compassionevole . Es- 
sendo caduto infermo un suo 
domestico , si recò tosto a vi- 
sitarlo colla maggior solleci- 
tudine , e dopo avergli dato 
quanto teneva nella borsa , 
esclamò t non havvi altra gran- 
dezza , che quella di far del 
bene : questa pure era la sua 
massima, quando fu papa. Ma 
per quante virtù , per quanti 
talenti manifestasse da cardi- 
nale , niuno asDettavasi mai 
di veder un claustrale sulla 
cattedra di S. Pietro . La li- 
bertà, con cui spiegavasi circa 
la necessità di deferire a’ vo- 
leri de’ sovrani, mn sembra- 
va guari opportuna per conci- 
liar a suo favore gli animi de’ 
cardinali. Nella maggior par- 
te delle congregazioni , che 
si tenevano avanti il papa in 
proposito de’ ducati di Parma 
e Piacenza , e dell’ affare de* 
Gesuiti , aveva dati pareri tal- 
mente opposti a’ sentimenti 
del pontefice e del segretario 
di stato , che si prese il par- 
tilo di non consultarlo piò . 
,, Niente mi si comunica (di- 
„ ceva egli ), ed io so tut-' 

„ to. 
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„ to. Ma si ha un bel fare: 
„ se non si vuol veder la 
j, corte di Roma cadere dal- 
„ la sua grandezza , biso- 
„ gnerà necessariamente ri- 
„ conciliarsi co’ sovrani ; han- 
„ no essi le braccia , che 
„ arrivano più in là de’ loro 
„ confini , ed il loro potere 
„ alzasi al di sopra delle Al- 
„ pi e de’ Pirenei „ . Tali 
sentimenti , passati a cognizio- 
ne delle corti straniere , men- 
tre alienavano da lui il mi- 
nistero papaie , gli concilia- 
vano il favore de’ principi , e 
gli assicuravano possenti pro- 
tettori in caso di vacanza del- 
la S. Sede. Seguita nel 1709 
la morte di Clemente xni , 
fu molto procelloso il Con- 
clave, che per altro si rendè 
memorabile , per essere stato 
visitato in persona dall’ irr.p. 
Giufeppe 11. Vi fu egli accol- 
to con somma distinzione , e 
vi si trattenne più ore con 
molt’ affabilità , deposta 9- 
gni etichetta . Al presentar- 
si alla porta aveva voluto de- 
porre la spada ; ma fu pre- 
gato a tenerla, con dirgli, esser 
quella , il sostegno della santa 
sede e dell’elezione del som- 
mo sacerdote. Finalmente il 
sacro Collegio , determinato- 
si, mercè la persuasiva eloquen- 
za del Cardinal de Bernis(&l- 
r eno così vantano i Francesi ), 
proclamò sommo pontefice il 
cardinale Gannanelli nel dì 
«9 maggio 1769. Allorché 


dopo la sua esaltazione ven- 
ne richiesto , se stancato Io 
avesse la lunga funzione , ri- 
spose : Non ho mai veduta que- 
lla cerimonia più comodamente 
Forse non vi fu giammai pon- 
tefice eletto in tempi più dif- 
ficili. Il Portogallo in aper- 
ta rottura colla s. Sede vole- 
va farsi un patriarca: la ma- 
niera , con cui era stato trar- 
tato dal predecessore di Cle- 
mente xiv P infante duca di 
Parma, inaspriti aveva fiera- 
mente i monarchi di Francia, 
di Spagna e di Napoli : Ve- 
nezia pretendeva di riformare 
le comunità religiose senza il 
concorso del papa: la Polonia 
cercava di diminuire l’auto- 
rità ecclesiastica : gli stessi 
Romani mormoravano . In 
somma uno spirito di vertigi- 
ne , sparso per ogni dove , attac- 
cava il trono e 1 ’ altare • Per 
rimediare a tanti e sì diversi 
mali , Clemente xiv cercò sin 
da principio di conciliarsi 1’ 
animo de' sovrani ; spedì un 
Nunzio a Lisbona ; soppres- 
se la solita lettura della bolla 
in Ccena Domini , che move- 
va a nausea e sdegno i prin- 
cipi , nè potè mai esser com- 
mendata dagli uomini vera-, 
mente imparziali e saggi ,• in- 
trodusse maneggio colla Spa- 
gna e colla Francia , senza 
mai far cosa veruna , onde 
manifestare pusillanimità o 
bassezza. Pressato a determi- 
narsi intorno la sorte de’ Ge- 
sui- 
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sniti , chiese tempo per esa- 
minar questo grande affare . 
Sono , scriveva egli , il padre 
di' Fedeli , e fopratiutto de'' 
Religtoji ; non goffo dijìruggere 
un Ordine celebre , seni' avere 
tali ragioni , che mi giujiifuki- 
n<> agli occhi di Din e della 
pojierità . Gli affari, diceva e- 
gli in un ? altra occasione , 
hanno la loro maturità come 
le frutta , e perciò non dobbiam 
penjare a terminarli fe non nel 
memento della loro urgenza , 
la nojìra immaginazione è il 
nojlro più gran nemico , ed io 
procuro di reprimerla , avanti dì 
prendere un partito, di cui po- 
trei pentirmi . Dopo alcuni 
anni di seria discussione, die- 
de fuori il famoso Breve in 
data 21 luglio 177? , che e- 
s’inse per sempre fa Compa- 
gnia di Gesù ; ed in questa 
circostanza pure fece risplen- 
dere al maggior, segno la piti 
virtuosa condotta , e la più 
saggia moderazione. Rispettò 
l’originaria santità dell’Isti- 
tuto, non lasciò di commen- 
dare 1' attività, dottrina e 7e- 
lo de’ molti individui , che 
non declinarono dal retto cam- 
mino, e non dissimulò di da- 
re* il suo peso alle circostanze 
de’ variati tempi ei alla ne- 
cessità di mantener la pace 
nella Chiesa. Tale in somma 
fu il tenore del suo Breve , 
quale mai non sarebbesi aspet- 
tato da uh Frate, e Frate di 
Tom. VII. 


un ordine antagonista de’ Ge- 
suiti • anzi tale -, che in ter- 
mini più circospetti forse nep- 
pur avrebbe saputo concepir- 
lo lo stesso Generale de’ ge- 
suiti , se si fosse trovato in 
necessità di sopprimer ei ‘me- 
desimo la sua religione. Sem- 
brò , che alla doteezza dell* 
espressioni del Breve non cor- 
rispondessero la carcerazione 
ed il rigoroso, trattamento pra- 
ticato con diversi de’ primari 
gesuiti , e specialmente col 
P. Generale ( Ved- ricci ) ; 
ma noi non sappiamo tutti 
gli nneddoti , e le involute 
circostanze di affare* così spi- 
noso . Fatto si è, che’- dopo 
questa soppressione Clemente 
Xiv oppresso da angustie d’ 
animo , da affanni e da timo- 
ri , compiangendo sotto la tia- 
ra di non goder più la sua 
celletta da semplice Fraticel- 
lo , non fece che languire » 
Verso la line di lùglio. 1774. 
il papa non era più che un* 
ombra di se stesso , le. sue 
ossa sembravano impicciolir- 
si e farsi molli . Incarnate- 
empi-tiggini , che l’ arte de’ 
medici non potè mai tirar al- 
la cute , gli facevano soffrire 
acerbissimi dolori . Quasi e- 
stinta crasi la . sua voce : Va- 
do all' eternità , diss’ egli , e 
so ben io il perchè \ e spirò il 
dì 22 seguente settembre in 
età di 69 anni. Quest’ avve- 
nimento funesto diede luogo 
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a molte maligne dicerie e con- 
getture , distrutte in parte dal 
medico pontificio , il quale 
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attest 


essere stata vittima 


il pontefice, non già del ve- 
leno \ ma e delle sue eccessi- 
ve fatiche ed applicazioni , $ 
d’ una cattiva cura di sua sa- 
lute. Di farti , essendosi egli 
appunto fissato nell’ ipocon- 
driaco spaventp o di essere 
stato o di poter essere avve- 
lenato , tale abuso fece df an- 
tidoti e contravveleni , di ba- 
gni -eccessivamente caldi , di 
stufe e di altri violenti mez- 
zi per promovere copiosi su- 
dori , che rovinò affatto la 
sua complessione , e si abbre- 
viò da se stesso, secondo 1' 
opinione de’ più informati ? 
quella vita, che credeva in- 
sidiata dagli altri . Si notò di 
lui una singolarità , che es- 
sendo il solo ^australe in tut- 
to il sacro collegio , sopra di 
lui cadde l’ elezione in ponte- 
fice'; e che poi morì dopo 
più .di cinque , anni di pontifi- 
cato , senz’ aver fatfo cardi- 
nale neppure un religioso. A» 
veva già dichiarato di tenete 
alcuni cardinali , come suol 
dirsi',!» petto \ ma , per quan- 
to lo suoplicassero varj por- 
porati as istenti alla Sua mor- 
te , perchè li palesasse , non 
volle mai prestar visi , rispon- 
dendo sempre* che non pote- 
va nè doveva farlo ; onde al- 
cuni y che già avevano cer- 


tezza d’essere i prescelti , si 
trovarono miseramente delu- 
si . Perdè la Chiesa in Cle- 
mente xiv un pontefice sag- 
gio, coraggioso, giusto, illu- 
minato , amico delle lettere . 
Innalzate) , eome Si/lo v dall’ 
oscurità del chiostro allo splen- 
dore del trono , trovatosi al 
par di quello in contingenze 
molto difficili , considerato , 
come Sijìo , dagli stranieri e 
da’ sovrani , non fu però , co- 
me lui, nè aspro , nè infles- 
sibile , nè superbo. Trattava 
con assai indulgenza i reli- 
giosi , che volevano abbando- 
nare il chiostro . Lagnandosi 
un Generale d’ ordine per la 
Secolarizzazione , che aveva 
accordata ad un suo religioso: 
Dovete piuttojlo ringraziarmi , 
risposegli il papa, quello reli- 
gioso rimanendo pre([o voi fi 
safebbe perduto ,, avrebbe Jìra- 
scinati altri nella sua rovina , 
e forse avrebbe potuto scannar- 
vi . Riguardava se stesso , co- 
me padre comune di tutt’ \ 
Cristiani : faceva buona acco- 
glienza non solo a’ cattolici, 
ma anche a’ forestieri eretici. 
Quindi Milord*** diceva un 
giorno ad alcuni suoi compa- 
trioti : Voi Jiete informati del- 
le mie ricchezze e della mia 
unica figlia . Io /’ adoro . E 
bene : se il papa poteffe mari - 
tarfi , gliela darei , tanto so- 
no incantato della sua perso-, 
na e del suo bello spirito. Lui 
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per anche vivente , gl’ Ingle- 
si cohocaiono il suo busto tra 
que' de’ grand' uomini . Quan- 
do fu riferirà a. dentante una 
tale notizia: l'olefft , diss* 
egli , che faerffero per la reli- 
gione eiì) , (he hanno fatto per 
me . Era segretissimo , e (giu- 
sta 1’ espressione di un cardi- 
nale d’ingegno ) il suo noa 
era il pontificato de’ curiosi . 
Un sovrano , diceva il saggio 
pontefice , chp ha molti confi- 
denti , non può salvarfi dall ’ 
ejfere tradito , Ciò che non fi 
b detto , non fi feri ve . Essen- 
dosi mostrata curiosa una prin- 
cipessa di .sapere , se nulla 
aveva egli a temere da’ suoi 
segretari ; No, rispose il pa. 
pa , e pure ne ho tre , accen- 
nando le tre dita della mano 
destra. Di fatti scriveva egli 
tutti di suo pugno i più ge- 
losi ed importanti dispacci . 
Per altro ignoti gli erano i 
pipcioli artifici de’ politici su- 
balterni. Se mai ingannò, q 
per dir meglio , deluse colo- 
ro , i quali volevano indovi- 
nare i di lqi pensamenti e di- 
segni , ciò non fp che pel mez- 
zo del suo silenzio : allorché 
parlava, sempre la verità e- 
sprimevasi per la bocca di lqi. 
Infaticabile nel travaglio , ve- 
gliava bulina parte delle not- 
ti , per accudire agli affari 
della Chiesa , di cui era il 
capo , ovvero de’ 9Uoi stati , 
de’ quali ‘era il, sovrano $d*il 


padre. Soleva dire talvolta: 
La regola è la buffala de' Re - 
li gio fi ; ma il bisogno de popo- 
li è 1' orologio de' Sovrani ; a 
qualunque ora abbina ejji bi- 
sogno di noi , flobbiam esser 
pronti in loro soccorso . Era d’ 
un carattere gioviale , dicen- 
do sovente delle facezie, ma 
senza offendere giammai alcu- 
no . Non mi sorprende punto , 
diceva egli un giorno , che il 
il sig. card, de Bernis abbia 
bramato molto di vedermi pa- 
pa . Coloro , che coltivano la 
poefia , amano le metamorfofi \ 
Siccome egli voleva imporre 
qualche nuovo dazio sopra le 
merci straniere , gli venne 
rappresentato , che irriterebbe 
gl’inglesi c gli Olandesi. Buo- 
no , buono y rispos’ egli sorri- 
dendo , ejfi non oseranno di- 
chiarar fi scontenti ; mentre se 
m' inquietano , sopprimerò la 
quarejima. Si mostrò pochis- 
simo commosso da’li belli , eh? 
i suoi nemici non mancarono 
di lanciargli contro ; diceva : 
Quaft mi fi farebbe credere , 
che coloro , i quali vogliono de- 
nigrarmi y penfino , che io fi a 
t*n grand' uomo , mentre le sa- 
tire per lo più non prendono di 
mira, y se non il merito . Il suo 
amore per le lettere l’ impe- 
gnò a formare in Roma un 
museo, in oggi chiamato Mu- 
seo dementino , ove radunò 
moltissimi preziosi avanzi di 
antichità. Ma egli non deci- 
I 2 deva 
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deva mai sopra di tali monu- 
menti da uomo , che voglia 
passare per intendente e per 
uomo di gusto. Diceva egli al 
cavaliere* di Cbatelux — Nato 
„ in un villaggio , educato 
SJ in un chiostro, non hopo- 
turo acquistar le cognizio- 
ni necessarie per giudica» 

„ da conoscitore—. Ma ,come 
„ Sovrano , io mi sono cre- 
„ duto in obbligo di esporre 
’ agli occhi degli artéfici i 
modelli i più perfetti dell’ 
„ antichità , perchè possano 
„ studiarli ed imitarli =.Si e- 
ra iatta dare una lista de’più 
celebri scrittori dello stato pon- 
tificio , e se 1’ immatura mor- 
te impedita non avesse l’ese- 
cuzione de’ suoi disegni, ave- 
va in idea di ricompensare 
tutti quelli , le di cui opere 
avevano per oggetto la reli- 
gione o il vantaggio della pa- 
tria . = E’ giusto ( diceva e- 
gli al card. Cavalchivi ), 
„ che gli autori , i quali c 
„ istruiscono, o ci edificano, 
trovino de’ rimuneratori ne’ 
3 , loro principi . Non pub im- 
piegarsi meglio il danaro i 
3 , che*" a sostenere il merito , 
„ o incoraggiare i talenti. E’ 
„ cosa vergognosa , che .sien- 
vi provvedimenti per fare 
’’ ricerca de’ malfattori , e che 
n non si abbia veruna tura 
„ d’informarsi nè della for- 
„ tona , nè del soggiorno de- 
w gli uomini , che rischiara- 


„ no il mondo =:» Quantun- 
tunque zelantissimo per la re- 
ligione , aveva pe’ traviati la 
stessa indulgenza , eh’ ebbe il 
Divino Legislatore verso i 
Saducei ed i Samaritani . Di- 
ceva egli Per mantener Ice 
fede non abbiam ad obb'iare 
la carità . Se non ci i permes-, 
so di avere una rea tolleranza 
per l' errore , ci ì vietato l' o- 
diare ed il perseguitare color o, 
che, sventuratamente lo hanno 
abbracciato . Aggiungasi a que- 
sti tratti , che fu sobrio , di- 
sinteressato , e che non co- 
nobbe neppur per ombra il 
nipotismo , dimodoché, subi- 
to dopo la sua elezione , ri- 
chiesto d’indicare i suoi con- 
giunti , per ispedir loro , se- 
condo il costume, la lieta no- 
tizia , rispose , che non ave- 
va parenti . La sua eredità fu 
piuttosto da religioso , che da 
pontefice ; e mentre veniva 
pressato , perchè facesse te- 
stamento , rispose , che le co- 
se andrébbero a chi apparte- 
nevano . Assiso al grado de’ 
monarchi, si fece servire co- 
me uti semplice religioso. Al- 
lorché gli venne rappresenta- 
to , che la dignità papale ri- 
chiedeva- maggior trattamen- 
to , si contentò di dire ; Ni 
S. Pietro , ni S. Francesco m ’ 
hanno insegnato a pranzare più- 
splendidamente ; e quando il 
capo-cuoco pontificio si recb 
a supplicarlo , perché il coa- 
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Servasse nel suo posto, fisse- 
gli. • Voi non perderete il vo- 
jiro Jli pendio ; ma io non vo- 
glio perder la mia salute per 
tenervi in esercizio . Talvolta 
dava pranzo ad alcuni Grandi 
di Spagna nel suo palagio di 
villeggiatura di Casreìgandol- 
fo . Allora il trattamento e- 
ra più splendido ; ed oblian- 
do fegli la sovrana sua auto- 
rità faceva con gaiezza gli o- 
nori del convito , senza per- 
mettere, che alcuno si alzas- 
se per salutarlo . Il marche- 
se di Caraccioli ha publicJta 
una Vita di Clemente xiv in 
francese , Parigi 1775 e l 77 & 
voi. 2 in 12 ; come pure u- 
na Traduzione francese dgli e 
pretese Lettere , Discvrft ed 
altri scritti , pe* la maggior 
parte falsamente attribuiti a 
questo sommo pontefice, Pa- 
rigi 1776 e 1777 voi. 3 in 
12 . Delle stesse Opere ve ne 
hanno varie edizioni in ira-, 
liano , tra le quali una di 
Napoli- 1774, colla Vita pure 
di esso papa 4 tom. in 12} 
cd una di Lugano 1776 tom. 
3 in 8°. Il principale merito 
■(felle Lettere , poste sotto il di 
lui nome , è- di formare un 
molto buono Romanzo mo- 
rale, di contenere principi di 
saviezza, dolcezza ed indul- 
genza, e di rappresentar fe- 
delmente il carattere de! Pon- 
tefice . Se 1 * editore voleva 
mettersi al coperto da ogni 


sospetto , avrebbe depositati 
in una publica biblioteca gli 
originali , colle testimonianze 
di coloro , che avessero rico- 
nosciuto il carattere. Quando 
si pone in fronte, ad un libro 
il nome di un papa morto 
allora, non si prendono mai 
bastanti cautele per prova- 
re al pubhco , che tale li- 
bro sia veramente suo. Quan- 
to agli altri scruti , che for- 
mano 1’ ultimo volume , sono 
la maggior parte mediocrissi- 
mi ,• e quando pur fossero ( il 
che non si crede ) di Cle- 
mente xtv , non potrebbero 
guari accrescere la di lui ri- 
putazione . Persuaso questo 
pontefice, esservi troppa ab- 
bondanza di scrittori* temeva 
sempre di essere telitaco ad 
accrescerne il numero . Dice- 
va egli un dì scherzando : 

Chi sa , se non passerà un — 
giorno per la tefta a Fra Fran- 
cesco di voler fare un libro ? 

Per altro io risponderei bene , 
che quefla non sarebbe già la 
storia dt' suoi intingoli , 0 il 
libro sarebbe molto breve. 

* XVI. CLEMENTE vrr, 
riguardato come papa , Ved. 
giveura ( Roberto di ). 

XVII. CLEMENTE vm, 
antipapa, Ved. mugnos ( E- 
gidio ) . \ 

XVIII. CLEMENTF : D* 
alessavdria ( San ), filo- 
sofo Platonico , dopo avere 
studiato in Italia , nella Gre- 
1 3 , 
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eia ed in altri luoghi deli’ 
Oriente , rinunziò agli errori 
del Paganesimo per farsi Cri- 
stiano . Si attaccò a S. Pónte- 
ito , che governava la scuola 
d’ Alessandria, e ch’ei para- 
gona ad un’ape industriosa * 
che formava il suo mele rac- 
cogliendolo dai fiori de’ pro- 
feti e degli apostoli . Clemen- 
te innàlzato al sacerdozio di- 
venne capo di questa medesi- 
ma scuola l’anno 190, Ebbe 
gran numero di discepoli , 
che vennero annoverati m se- 
guito tra’ migliori maestri : tri 
gli altri Origine ed Alessan- 
dro vescovo di Gefosolima j 
ma la violenza della persecu- 
zione lo costrinse ad abban- 
donare la sui scuola. Si na- 
scose , non già per timore 
della morte: „ Ma * quando 
„ gesu’ cristo ci comanda 
di fuggire ( dice egli ) , 
,, non è già , ch’ei voglia* 
„ che si riguardi da noi la 
if persecuzione come un mi- 
ti le , nè che noi paventiamo 
,t la morte : ma per inse- 
tt gnarci , che noi non dob- 
„ biamo esser cagione della' 
„ nostra morte medesima, nè 
„ contribuire ai delitti di co- 
,, loro, che ci perseguitano* 
„ e che non bisogna dar lo- 
„ ro alcun motivo di Conte- 
„ sa, di doglianza, di pro- 
cesso, di odio A colo- 
ro, che gli dimandavano , per- 
chè Dio non impediva il ma* 


le , che faeevasi ai Crifliani 4 
rispose, „ che non bisognava 
„ riguardar come male una 
,, morte , che ci aprivi un 
„ cammino piò breve per an- 
„ dare i lui „ . Cessò di vi- 
vere circa 1 ’ anno 220* Nell* 
ultima nuova edizione del 
Martirologio Romano , fatta per 
órdine di Benedetta xiv, se n’ 
è levato via Clemente Ales- 
sandrino . Il dotto e saggio 
pontefice nella suà Epijtola , 
diretta al re di Portogallo * 
tratta la causa del medesimo 
Pd®re della Chiesa con pro- 
fonda e vastissima erudizione* 
e ad evidenza dimostra , noti 
dover esso avervi luogo. Tra 
le jue opere * le più celebri 
sono : I. L ’ Esortazione a’ Gen- 
tili , in cui. volge in ridicolo 
le favole costituenti T Ordina- 
ria materia delle loro poesie, 
ed esortali ad aprire gli occhi 
alla verità . II. Il suo Pedo - 
gogò , che vien ad essere , se- 
condo lui , un maestro desti-* 
nato a formare- un giovanetto 
nella via del cielo , ed a far- 
lo passare dallo stato d' in- 
fanzia a quello d’ uom perfet- 
to i III. Gli Straniati, o sie- 
ro le Tapezzerie, tessute del- 
le più pure massime della 
cristiana filosofia. IV* Le sue" 
Ipetiposi , ovvero Iftruzioni t 
nelle quali un pò troppo fa 
uso del Platonismo , special- 
mente per un dottore sì vi- 
cino agli apostoli. La scuola 



< 3 * Alessandria non si applicò 
bastantemente a scansare que- 
sto rimprovero : i suoi capi , 
inventando sistemi fondati su 
la metafisica , troppo sovente 
si allontanarono dalla sempli' 
cita della fede . Clemente a- 
veva una consumata erudi- 
tone sì nel sacro , che nel 
prpfano : era però molto piò 
forte nella morale , che nel 
dogma . Egli scrive quasi 
sempre senz’ ordine e senza 
continuazione : generalmente 
il suo stile c molto negletto, 
eccetto che nel Pedagogo , ov* 
è piò fiorito i La miglior edi- 
zione di tutte le Opere di 
questo padre è quella data 
dal dottor Potter , Oxford 
1715 voi. 2 in f. , di cui si 
è fattà una ristampa , aggiun- 
tovi anche un Frammento som- 
ministrato dal Fabrizio , Vé- 
nezia 1777 in f. Si pregia 
anche 1 ’ edizione di Parigi 
1629, poco comune » Di una 
parte di queste opere si è 
fatta una versione francese , 
Parigi ióyó in 8°. . 

( »* XIX. CLEMENTE 
( Prospero ) , nativo della 
città di Reggio Lombardia, 
e non già di quella di Mo- 
dena ( come erroneamente 
hanno detto alcuni, tra’ quali 
il Vasari ), fu uno de’più ce- 
lebri scultori y che fiorissero 
circa la metà del secolo xvr. 
Oltre il buon gusto nel dise- 
gno e 1’ esattezza nell’ esecu« 
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zione , ebbe una distinta abi- 
lità nell’ animare le sue figu- 
re ed esprimerne collo scal- 
pello i movimenti e le pas- 
sioni ^ Tra le produzioni dt 
questo abile artefice sono in 
pregio singolare , le otto Sta- 
tue di Santi di altezza poco 
piò del naturale , situate nel- 
la cattedra^ di essa città di 
Reggio sua patria , non me- 
no che il Mausoleo del ve- 
scovo Rangone nella cappella 
gentilizia di questa illustre fa- 
miglia entro la medesima cat- 
tedrale . Nel Duomo di Par- 
ma vedesi un ricco Mausoleo 
di mano del Clemente , eretto 
al beato Bernardo degli Ubar- 
ti , cardinale e vescovo di 
quella cirtàj* ed opera sonp 
altresì dello Stesso insigne 
scalpello le due belle statue 
gigantesche, rappresentanti Er- 
cole e Lepido , dal palazzo Sca- 
tuffi di Reggio trasportate in 
questo secolo ad ornare l’ in- 
gresso del ducale palazzo di 
Modena , Uno de’ piò cospicui 
monumenti di 'magnificenza e 
di architettura, che vanti 1* I- 
talia . ■ 

CLEMENTE, Ved. CLE- 

Kf ENT • 

CLEMENZA > Ved. isau- 

*E . 

CLENARD( Nicola), det- 
tò in latino Clenardus , cele- 
bre grammatico del secolo 
xvi, nativo di Diest nel Bra- 
bante , dopo aver insegnato 
I 4 per 
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per qualche anno le umane 

lettere in Lovanio , viaggiò 
in Francia , in Portogallo , 
in [spegna ed in Africa, e 
morì poscia in Granata il 
1542. L’oggetto principale 
de’ suoi viaggi fu per farni- 
gliarizzarsi colle lingue vive, 
giacché ne sapeva diverse del- 
le morte , il latino , il gre- 
co , l’ ebraico &c. Abbiamo 
di lui : I- Varie Lettere lati- 
ne -fu i suoi viaggi , curiose 
e rare, e delle quali la mi- 
glior edizione è quella di 
Hannover, i 6 o <5 in 8", arric- 
chita di alcune aggiunte ■ In 
esse il latino è molto puro, 
ed il sarebbe ancora più, se 
l’autore non avesse avuto nel- 
la sua testa tante differenti 
lingue. II. Una Grammatica 
Greca , ch’è stata lungo tem- 
po in gran voga, e di cui 
il Vojfio ne publicò un’edizio- 
ne, Amsterdam ióso in 8°. 
III. Diverse Favole Ebraiche , 
meno stimate . 

CLE 03 IS «t BITON, fra- 
tei li , Ved. SOLANE. 

CLEOBÌJLO 0 CLEOBO- 
LO , figlio di Evagora , ed u- 
no de’ sette savi del ! a Gre- 
cia , fece un viaggio in Er 
gitto per apprendere la filoso- 
fìa di questo paese . Era con- 
temporaneo ed amico di So - 
loie, e si distinse principal- 
mente per le sue massime fi- 
losofiche e morali . Racco- 
mandava di non insuperbirsi 


nella prosperità * nè abbatter- 
si nell’ afflizione ; di benefica- 
re i proprj amici per affezio- 
narseli maggiormente , ed i 
rimici per farseli amici * di 
non maritarsi che con una 
sua pari, mentre , prendendo 
una femmina di superior con- 
dizione, si diviene schiavo • 
de’ di lei parenti ; di non lo.- 
dare , nè sgridar Ja moglie in 
presenza degli estranei , es- 
sendo bassezza l’ uno, e 1’ al- 
tro indiscretezza ; di esami- 
nare pria di uscir di casa ciò, 
che si va a fare, ed al ritor- 
no ciò, che si è fatto; d’esse- 
re tanto più avaro della pro- 
p ia libertà, quanto più s? ne 
ha a sua. disposizione ; di non , 
aspirare nè ad aver comando, 
nè ad ubbidire , cambiandosi 
ordinariamente l’ ubbidienza 
in avversione , ed il comando 
in tirannia òtc. Morì verso 
1 ’ anno yóo av.G.C. settante- 
simo di sua età . Vi fu un 
altro Cleobolo, eresiarca nel 
primo secolo , e contempora- 
neo di Simone il Ityago ; ma 
i di lui errori non fecero ta- 
le strepito, che meriti un ar- 
ticolo se pi rato . 

CLEOBOLINA; figlia del 
precedente , si rendette non 
meno celebre per , la sua bel- 
lezza, che pel suo spiritoso 
ingegno e sodo giudizio.Am- 
m irati furono assaissimo dagli 
Egizj *. di l e ' Enigmi > ov* 
vero Indovinelli ; ma bisogna, 

«he 
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ehe gli storici n; abbiano 
trasmessi alia posterità i piu 
insulsi e cattivi , poiché ne 
abbiam taluni , thè appena 
meriterebbero d 1 esser inseriti 
ne’ pih spregevoli nostri Gior- 
nali . Eccone uno per sagg'o:„ 
„ Un padre ebbe 12 figli, e 
,, ciascuno d’ essi ebbe $0 fi- 
„ gliuoli bianchi e 30 figliuo- 
,, le nere, che sono im.nor- 
„ tali, quantunque veggtnsi 
„ morire ogni giorno „ . Non- 
la mestieri di essere nè un EU-* 
po, nè un Giuseppe per ricono- 
scere in questo enigma P-j/nn», 
il qnale ha 12 mesi, e cia- 
scun mese 30 giorni e 30 
notti . 1 

” CLEOFANTOda Co- 
rinto, il quale da Plinio nel 
cap. in della sua Storia na- 
turale viene annoverato come* 
il primo, che usasse qualche 
colore nella Pittura. Da quel- 
lo però , che poco dopo sog-^ 
giugne lo stesso Plinio , che 
* in quel tempo era già ben 
avanzata , anzi perferta la’ 
pittura in Italia , deve arguir- 
si , che Cleofante fosse il pri- 
me ad introdur l’uso de’ co- 
lori , relativamente alla Gre- 
cia . Così pure intende un tal 
passo M. Durand nella sui 
egregia traduzione francese di 
Plinto , stampata in Londra il 
1725* Di fatti lo stesso Pli- 
nio al più antico monumento 
di pittura Greca dà l’epoca 
deli’ Olimpiade xvm , mentre 


afferma poi , che in Ardea , 
in Lanuvio e in Cere vi era- 
no pitture più antiche di Ro- 
ma, la di cui fondazione coin- 
cide verso la vi Olimpiade, 
ossia l’anno 754 incirca av. 
l’era volgare. 

** CLEOFE 0 cheope 9 
pure ctiEOPs, re di Egitto, di 
cui fa menzione Erodoto t si 
vuole , che sia lo stesso che 
Cbemni$ ovvero Chamnos ,1 
del quale parla Diodoro. Fu 
il più appassionato di tutt’ t 
monarchi di Egitto per innal- 
zare que’ superbi monumenti, 
della grandezza o piuttosto 
deila vanità , chiamati Piratnt- 
di , e riguardati come mera- 
viglie del mondo . Questa' 
passione in lui giunse a se- 
gno, che sul principio del 
suo regno, il quale si calcola’ 
circa l’anno Sio »v. G. C. , 
fece chiudere tutt’ i tempj e 
vietò ogni sorta di sacrifici a’ 
suoi popoli , acciochè non im- 
piegassero nelle pratiche di 
religione quel tempo e -quel 
danaro, eh’ ei voleva tutto 
impiegato nell’ esecuzione de’ 
suoi disegni . Per lo spazio di 
dieci anni , oltre una quantità 
d’ ingegneri e di soprastanti | • 
cento miia uomini furono con- 
tinuamente occupati ad estrar- 
re grossi marmi dalle cave de’ 
monti e trasportarli sino al 
Nilo; ei altrettanti anni si 
consumarono con un numero 
non minore di operai ai in- 
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rialzare una sola di esse Pi- 
ramidi , tanto n’ era stermi- 
nata la mole ed esatto il la- 
voro. Finalmente non aven- 
do piti denaro, onde prose* 
guire un così immenso trava- 
glio, l'ansietà di non lasciar- 
lo imperfetto il ridusse a ven- 
dere l'onestà ed il decoro d 1 
una suà figlia di meravigliosa 
bellezza, prostituendola di tita- 
no in mano al più offerente 
anche tra gli stessi ingegneri 
e tagliapietre. In tal guisa 
questo monarca , il di cui re- 
gno fu di presso a 50 anni 
in vece d’ innalzarsi un mo- 
numento di gloria * spese im- 
mensi tesori per innalzarsene 
uno di stoltezza ed ignomi- 
nia t 

** CLEOFI , 0 CLEOFIDÈ* 
regina in una parte, delle In- 
die.'* dapprima si difese valo- 
rosamente entro la tapitale 
del suo regno J ma poi, aven- 
do dovuto cedere alla supe- 
riorità dell’ armi, venne spo- 
gliata de’ proprj stati da 4 - 
ìessandro il Grande . Accordò 
in seguito all’ eroe Macedone 
con molta compiacenza que* 
lavori, che talvolta i conqui- 
• statori vogliono per forza J 
onde fu ben tosto, rivestita 
del suo regno ; e così conser- 
vò coll’ impudicizia il trono, 
che non aveva potuto difen- 
dere col suo coraggio . Quin- 
di ella fu riguardata come una 
meretrice del Macedone , e 


così appunto la chiama < 7 »« j 
Jiino lo storico nel riferire un 
tale fatto, fi figlio, eh-’ ella 
ebbe dal suo vincitóre , fu 
appellato egli parimenti Ales- 
sandro * e regnò a suo tempo 
nelle Indie. Alcuni preten- 
dono, che fosse trucidato o 
Avvelenato da Cassa udrò ; ma 
1 migliori storici nulla dicono 
di ciò, , 

•* CLEOFILO (Francese* 
Ottavio y, naùo di Fano, fu 
Accreditato poeta nel secolo 
Xv , visse lungo tempo in 
Ferrara, indi in Róma, e poi 
morì nel 1590 in Civlia-vec- 
chia. Il Fabricio „ Accenna Le 
diverse opere e la Vita di 
questo poeta, scritti da Fran- 
cesco Poli ardi da Fano. Pierio 
Valeriana racconta, che que- 
sto infelice poeta venne av- 
velenato da suo suocero , il 
quale volle per tal guisà scan- 
sare il pagamento , che do-' 
Veagli per là dote di sua fi- 
glia. Tra le sue produzioni, ‘ 
si annoverano: I. Tre libri 
in vetso eroico , intorno la 
Guerri di Fano , publicatl in 
Roma il Ì490. It. Le Poesit 
amateùe , date alla luce dal 
Goljladìo 1 ’ anno idio in 
Francfort, Sotto il nome da 
Bernardo Cillenio * e poi sotto 
il veró di lui nome inserite 
nel 2 volume delle Delie. 
Poetar. Italor . , IIL Un altro 
poema , intitolato Anthrofo - 
theomachia , stampato in Fano 

assie- 
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assieme ct>H’ altro accennato modo non si potè aprire, seti- 
dì sopra, nel iói <5 in 8°. za metterlo tutto in pezzi, 

CLEOìVIBROTO , nome ma nulla si rinvenne dentro 

di due te L.acedemoni .• I 1 uno il medesimo. Consultato l’o- 


ucciso alla battaglia di Leutri 
nella Beozia , guadagnata da 
Epaminonda generale Tebano 
nel 571 av. G. G.- il Secondo 
genero di Leonida, che sali 
sul trono di Sparta ad esclu- 
sione di suo suocero ( Ved • 
agi f>fe ) ; Questi, essendo 
stato richiamato da’ Lacede- 
moni , perseguiti il traditore, 
che avevaia spogliato del suo 
regno , e lo condannò a mor- 
te , che poi gli commutò nell’ 
esilio , commosso dalle lagri- 
me di Chelmidà sua figlia , 
moglie di Cleombroto ( Ved. 
CHEtovrDA ). Vi fu ufi ter- 
zo Cleombroto , filosofo nativo 
di Ambranea, che si preci- 
pitò in mare dopo aver letto 
il Fedente di Platone circa 1 * 
immortalità dell’ anima ». 

. CLEOMEDE , famoso à- 
tleta , erd si fòrte , che a mo- 
tivo d'essere stato defraudato 
del premio, dovutogli per la 
vittoria «portata alla lotta, 
contro un abitante di Epidauro, 
ruppe ( per quanto dicesi ) la 
colonna di una scuola , sotto 
le di cui róvitìe rimasero 
schiacciti do giovinetti < Egli 
si rifugiò entro un sepolcro , 
ove , con somma sorpresa , 
non si potè piò ritrovare : al- 
tri dicono che si chiudesse in 
un forziere , il quale in alcun 


racolo circa un tal accidente, 
rispose , che quello era /’ ultimo 
degli Eroi , Qual eroe ! Sa- 
rebbe stata più giusta la ri- 
sposta , se lo avesse dichiara- 
to l’ultimo de’ forsennati. . 

. 'I.CLEOMENE i,rede' 
Lacedèmoni successore di A- 
najf andrò suo ; <padre , l’anno 
557 av.G. C. vinse gli Argi- 
vi , e liberò gli Ateniesi dal- 
la tirannia di Pififlrato . I pri- 
mi eransi opposti all’invasio- 
tìe delle sue armi nell’Argo- 
lida . Citamene , alla testa de’ 
Lacedemoni e de’ loro alleati, 
riportò sopra di essi una non 
meno sanguinosa che segna, 
lata vittoria . Cinque mila Ar- 
givi ritiraronsi in una vicina 
foresta ; ma loro fu inutile il 
dimandar capitolazione -, Gito- 
mene , sordo alle loro suppli- 
che , nel tempo stesso che 
imploravano la di lui .clemen- 
za , fece appiccar il fuoco da 
più parti alla foresta f onde 
i miseri restarono tutti divo- 
rati. dalle fiamme .Rivolse in-» 
di le armi contro gli Egine- 
ti , nè li trattò meno crudel- 
mente . Ne’ contrasti , eh’ eb- 
be con Dema rato, suo collega 
ovvero competitore nel re- 
gno di Sparta , lo soverchiò 
non solo infamandolo, col trat- 
tarlo da bastardo e con al- 
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tre imposture ; ma altresì con- 
taminando l’Oracolo di Del- 
fo a forza di grossi doni, e 
facendo parlare a modo suo 
la Pitonessa . Finalmente il 
suo umore violento e vendi- 
cativo, su la fine de’stioi gior- 
ni degenerò in furore ; ed in 
un eccesso di frenesia si tra- 
passò il petto colla propria 
spada , 1 ’ anno 480 av. G. C. 
Era principe p ii temuto che 
amato , pirno«di barbari sen- 
timenti, e guerriero poco de- 
licato e di mala fede. Nel 
corso della sua spedizione con- 
tro gli Argivi , aveva fatta 
con essi una tregua di alcuni 
giorni ; non ebbe difficoltà 
nientemeno di attaccarli , du- 
rante tuttavia la medesima , 
in tempo di notte , di ucci- 
derne molti , e far prigionie- 
ri gli altri, preiendendo, che 
le notti non fossero comprese 
nella tregua convenuta per 
tanti giorni . . . Vegga fi an- 
che TEJ.FSILtO . 

•III.CLEOMENE n , fi- 
glio di Leonida re de’Laaede- 
moni , succedette al genitore 
l’anno 230 av.G.C. in età di 
17 anni . Il suo primo pen- 
siere, nel salir sul trono, fu 
di strappare 1’ autorità di ma- 
no agli Efori , magistrato po- 
tente nella città di Sparra , 
che dava legge agli stessi re. 
Le sue vittorie sopra gli A- 
chei gli facilitarono 1’ esecu- 
zione di tale disegno. Di ri- 
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torno a Sparta , fece trucidar 
gli Efori , ed affìgger pubi- 
camente i nomi di 80 e piò 
cittadini condannati al bando; 
Il popo'o, atterrito da questo 
strepitoso colpo, si assoggettò 
a tutte le leggi ,che gli piac- 
que d’ imporgli . Egli fece ri- 
vivere la maggior parte di 
quell? di Licurgo , procede ad 
una nuova divisione di terre, 
abolì i debiti, bandì il lusso, 
la mollezza, i’ intemperanza 
ugualmente col proprio esem- 
pio, che colle proprie lezioni. 
Rassodata la sna autorità , e 
riformata la republica , Cleo- 
me ne percorse colle armi al- 
la mano l’Arcadia e l’Elida , 
ritolse alcune città agli A- 
chei , e diede loro una rotta 
in ordinata battaglia . idrato , 
capo de’vinti, implorò il soc- 
corso di 'Antigono re di Ma- 
cedonia contro il vincitore. 
Questa volta Clecmene ebbe 
la sorte contraria : la sua ar- 
mata , mercè ancora il tradi- 
dimento d’uno de’snoi prima- 
ri uffìziali, fu tagliata a pez- 
zi alla battaglia di Selasia; 
ed egli , la di cui sventura , 
in vece di compatimento , gli 
trasse addosso i rimproveri di 
tutta Sparta , si ritirò in E- 
gitto , ove morì in una ma- 
niera tragica . Essendo stato 
ben accolto da Tolomeo Ever- 
gete , che allora ivi regnava, 
la repentina morre di questo 
monarca gli fece incorrere la 
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disgrazia del giovine successo- 
re, e gli oltraggi d’una corte 
tutta immersa nel lusso e nel- 
la mollezza . Non seppe sof- 
frir ciò in. pace la Spartana 
fierezza , e però Cleomtne non 
avendo altri mezzi di vendi- 
carsene , il fece colla maldi- 
cenza e co’ piò amari sarcas- 
mi. La cosa giunse al segno, 
che il principe Lacedemone 
fu carcerato con alcuni suoi 
seguaci . Allora acceso di di- 
sperato sdegno , nè più cu- 
rando la vita dopo tanto ob- 
brobrio , ruppe a viva forza 
le sue catene , e con dodici 
soli de' suoi compagni , che 
seco trasse fuor di carcere , 
cominciò ad aggirarsi da for- 
sennato per le strade d’ Ales- 
sandria , cercando gli autori 
di sua prigionia , per uccider- 
li, e tentando di eccitare a sol- 
levazione quel numeroso po- 
polo . Ma veggendo poi, che 
gli Egizj , indolenti al peso 
della loro inveterata schiavi- 
tù erano insensibili alle sue 
persuasioni e promesse , escla- 
mò : Popolo vile e ferita ripu- 
tazione , tu meriti d' ejfer go- 
vernato da imbelli femmine. 
Indi cavata la spada , se la 
immerse furiosamente nel se- 
no , animando i suoi seguaci 
a far lo stesso , 1’ anno 220 
pria dell’ era cristiana . 

* CLEONE , Ateniese fi- 
glio d’ un concipelli , e per 
qualche tempo nella sua fan- 


ciullezza applicato anch’ egli 
a tal mestiere , si pose poi 
a studiare , indi a far l’ora- 
tore , e riuscì uomo vano , 
raggiratore, imbroglione e ni- 
mico di tutt’i migliori gene- 
rali della Repub iica. La com- 
media di ylrijiofane , intitola- 
ta « Cavalieri , è una sangui- 
nosa satira contro quest’ uomo, 
il quale dal poeta viene ac- 
cusato di molte iniquità , e 
singolarmente di peculato . 
Quantunque avesse poca spe- 
ranza nella guerra , presume- 
va moltissimo , e qualche 
volta gli riuscì d’ incontrar 
favorevole la fortuna , talmen- 
te che giunse ad avere anche 
il comando delle truppe . In 
occasione della guerra del Pe- 
loponneso, essendo riuscito al 
famoso generale Nieia discon- 
figgere 1’ esercito nemico, 400 
Spartani si ritirarono nell’ i- 
sola di Sfa&eria , ove si for- 
tificarono. Bramavano gli A- 
teniesi di superare quest’ o- 
stacolo , ma la fortezza del 
sito y la risoluta resistenza de- 
8 *' assediati , la stagione del 
verno fecero, che Nicia giu- 
dicasse per allora la cosa im- 
possibile . Cleono dopo aver 
lungamente contrastato col Ge- 
nerale , promise di ridurre in 
poter degli Ateniesi o vivi o 
morti i 400 Spartani , purché 
a lui si affidasse P assoluto 
comando di una tale impresa, 
e 1 ’ ottenne . Vi si accins’ e- 
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gli con tale risoluzione e te- 
merario coraggio , che pria 
delio spirare de’ 20 giorni, da 
lgj prefissi alla sua impresa , 
secondato anche dalla fortuna, 
defilò interamente gli asse- 
diati , e cos) riduss’ pgli a com- 
pimento merci i| suo ardire , 
un’ intrapresa , che il prode 
Nicia avera creduta impossi- 
bile . Non fu egualmente for- 
tunato , allorché, fattosi eleg- 
gere generale dagli Ateniesi f 
prese Toroqa nella Tracia , 
e poi si rivolse ad assediare 
Amfipoli. Avendo ivi inteso, 
che Brafida , generale degli 
Spartani , con grosso esercito 
accostavasi a questa piazza , 
abbandonò l’ impresa . Bran- 
da lo inseguì , lo raggiunse , 
egli .presentò la battaglia, 
la quale fu accettata , e riu- 
scì fatale ad entrambi i Ge- 
nerali , che restarono morti 
sul campo, l’anno 424 incir- 
ca av. G. C. Altri dicono , 
che Cicorie fosse posto in fu- 
ga dagli assediati, che fecero 
una sortita, p che raggiunto 
da Brafida venisse trucidato 
con tutt’i suoi compagni. 

CLEONICE , qualificata 
donzella , cui Pouf avi a face 
rapire in Bisanzio , perchè fos- 
se la sua favorita . Giunta 
nella casa di questo Generale, 
Cleome» , ancor timida e pie- 
na del pudore connaturale al- 
la di lei età.,, pregò le per- 
sone di servigio, che pria di 


entrare nella stanza del suo 
rapitore estinguessero tutte 
le lucerne ; ma mentre ella 
accostavasi al Ietto , urtò in 
una di es$e e la rovesciò a 
terra . Svegliato repentinamen- 
te da taj. rumore P gufati a , 
che già crasi addormentato , 
afferrò il suo pugnale, e cre- 
dendo correr addosso ad un 
suo nemico, tirò un colpo a 
questa giovinetta, che ne morì 
quasi subito. Questo acciden- 
te terminò di sollevare tutti 
gli alleati contro di lui 
' * CLEONIMO , figlio di 
Cleomerfe n re di Sparta , a 
cagione dei suo violento ed 
imperioso umore , disgustò 
talmente i Lacedemoni , che 
gli preferirono nell’ autorità 
reale Areo, fig'iuolo di un suo 
fratello già premorto . Essen- 
do Cleonimo in età piuttosto 
avanzata , aveva presa in 
fnoglie Chelidonia , bellissima 
principessa perdutamente in- 
vaghita e corrisposta di Aera- 
talo, figlio del re Areo . Non 
potendo quindi piò soffrire nè 
il publico torto , nè la dome- 
stica infamia, giacché era pa- 
lese a tutti la vergognosa con- 
dotta di sua moglie , lasciò 
Sparta , e recossi alla corte 
di Pirro re degli Epiroti suo 
amico . Questo celebre mo- 
narca, mosso dalle calde istan- 
ze di Cleonimo , pertossi con 
numeroso esercito all’ assedio 
di Sparta , e probabilmente 
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se ne sarebbe impadronito , 
$e la stessa notte , in cui giun- 
se inaspettatamente sotto le 
mura , avesse tosto dato 1 ? as- 
salto, come voleva Cleonimo. 
Ma avendo voluto differirlo 
al giorno appresso , per timo- 
ne , che le truppe entrando 
di notte nella città la met- 
tessero a sacco , diede tempo 
agli Spartani di riaversi dal 
timore , e prepararsi efficace- 
piente alla difesa, onde fu vi- 
gorosamente trispinto, e costret- 
to ad abbandonare l’assedio . 
Si distinsero in quest’ occasio- 
ne le donne Spartane : crasi 
divisato la notte della sorpre- 
sa dj mandarle in Creta, te- 
mendo, che fossero d’imbara^- 
zoresse si opposero risolutamen- 
te , lagnapdpsi , che yenisserq 
credute capaci di sopravvive- 
re alla distruzione della loro 
patria . In effetto le medesi- 
me travagliarono con tutto 
l’impegno ad alzare i trince- 
ramenti, e condri biùrono non 
poco a far levare *1’ assedio 
circa 1 ’ anno 275 av. G. C. 
La sola Chelidonia venne te- 
nuta rinchiusa , e già erasi 
preparata una fune al collo , 
per non cader viva in caso 
di sinistro evento nelle mani 
dell’irritato marito. Acrotato 
fece prodigi di valore, e gua- 
dagnossi sempre p>ù il cuore 
dell’infedele principessa , so- 
pra di che non mancarono con 
poca decenza gli Spartani di 


far plauso, e dar incitamento 
ai loro scandalosi amori . 
CLEOPATRA , Ved. o- 

LIMPF ADE . 

I. CLEOPATRA , figlia 

di Tolomeo F\lometore re d’ 
Egitto, moglie di tre re di 
Siria , e madre di quattro prin- 
cipi , che portarono la coro- 
na , sposò dapprima Altjfandr» 
Baia , poscia Demetrio . L’in- 
ftdeità , che verso di lei com- 
mise il secondo marito,- per 
secondare i suoi amqri per 
Rcdoguna , irritolla talmente, 
che offerse la sua mano e 
la sua corona ad Antioco di 
lui fratello . Seleuco primo- 
genito di Demetrio tentò di 
Salire sul trono di suo pa- 
dre , e trovò jn Cleopatra n- 
na madre crudele ed un’ im- 
placabile nemica. Quest’ am- 
biziosa femmina , • che aveva 
cagionata la morte del padre, 
negandogli un asilo in Tole- 
maide , immerse un pugnale 
in seno al figlio , la di cui 
mc^te eccitò bensì una solle*. 
vazione nel popolo ; ma a 
Cleopatra riuscì di sedarla , 
coronando Antioco suo secon- 
dogenito . Ristretto questo gio- 
vane principe al solo titolo 
di re , senz’ averne il potere , 
mal soffriva di dover divide- 
re colla madr^ la suprema au- 
torità . Cleopatra , ancor piò 
gelosa che lui di regnare , fe- 
ce preparare una tazza avve- 
lenata , eh’ ella gli presentò, 
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mentr’ ei ritornava da certo 
esercizio. Entrato il figlio i a 
sospetto della di lei perfidia , 
la costrinse a prender ella stes- 
sa il veleno, che avevagli ap- 
prestato. In tal guisa morì 
questo mostro di ambizione e 
di crudeltà l'anno 120 av.G. 
C. Si è renduta celebre a no- 
stri giorni questa Cleopatra 
per la parte, che ha nella Ro- 
d/^una, tragedia del gran Cor- 
beille. 

* 11 . CLEOPATRA , figlia 
di Tolomeo Epifane , soieiia e 
moglie di Filcmetore, n’ebbe 
un figlio ed una figlia, che 
le furono cagione di gravi a- 
marezze . Rimasta vedova , 
tentò di assicurar ia corona 
del padre aL proprio figlio , 
ma incontrò l’ ostacolo d’una 
possente fazione, sostenuta da 
Tolomeo Fiscone , fratello del 
defento Filometore ,e re della Ci- 
reniaca^ che attraversò i di 
lei disegni. Un ambasciatore 
Romano’ si adoperò per acco- 
modarli ^ concertando , che 
Cleopatra mariterebbesi con 
Fiscone , il quale godrebbe, 
durante la sua vita , del re- 
gno di Egitto , e lo trasmet- 
terebbe poi al figlio di Cleo- 
patra , che ne sarebbe dichia- 
rato l’erede. Le nozze si e- 
seguirono ; ma ebbero fune- 
ste conseguenze . Cleopatra si 
vide trucidato quasi tra le sue. 
braccia il figlio del primo let- 
to , e poi ancora un altro fi-* 


glio avuto d^|!o stesso Fisco- 
ne. Di più non passò molto, 
che questo snaturato padre ed 
indegno marito la ripudiò, e 
la costrinse a fuggirsene , a- 
vendo voluto spo are la di 
lei figlia. Feci, il seguerfte ar r 
ticoio e TOLOMEO n. vr. 

* III. CLEOPATRA, fi- 
glia della precedente e di To- 
lomeo Filcmetore , diede la ma- 
no di sposa a Tolomeo Fisco- 
ne , suo zio , il quale si di- 
ce , che , l’ avesse già deflo- 
rata pria di farla sua consor- 
te. Questo principe, che avea 
ripudiata la madre per Spo- 
sare la figlia , in breve morì, 
e lasciò- a quest’ ultima il re- 
gno a’ Egitto e due figli , col- 
la libertà di associarsi quello 
che volesse . Cleopatra , senza 
curare il torto manifesto , che 
faceva al primogenito Ladro , 
nominato anche S otero , col- 
locò sul trono Alessandro , suo 
secondo figlio , lusingandosi, 
che atteso il $uo docile ca- 
rattere , liscerebbe in di lei 
mano il pieno potere. Que- 
sti, parte spaventato dall am- 
bizione della madre , cui nul- 
la costavano i più enormi de- 
iirti , parte perchè il popolo 
altamente riclarrava contro 
una tale ingiustizia , si vide 
in necessità di rinunziare la 
corona . Non soffrendo i sud- 
diti , che una femmina tenes- 
se da se sola le redini del go- 
verno , costrinsero Cleopatra 
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al ■ associarsi l’altro figlio; ed a Cleopatra, ordinando , che 

ma ella per liberarsi da un si sposassero insieme fratello 

importuno collega , inventò e sorella secondo 1’ uso di 

contro di esso la falsa accusa, quella famiglia. L’ ambizione 

che avesse tentato di assali- di regnar solo prevalse nel 

nar!a. Seppe così bene avva- fratello all’ amore , che a- 

lorar con artificiose prove il vrebbe dovuto ispirargli la ra- 

supposto delitto , che Sotero , ra bellezzadelIasorella.Quin- 

xiguardato come matricida , di- di la ripudiò, e siccome Au- 

venne l’ oggetto della publi- lete aveva raccomandata la tu- 

ca esecrazione, egli conven- tela de’ suoi figli al senato 

ne fuggire, per sottrarsi al fu- Romano , ottenne da Pompeo , 

rore del popolo. Non per che allora governava in quel- 

questo però potè avere il so- le parti , la cassazione del 

spirato contento di regnar so- Testamento paterno-, e che a 

la; gli Egizj la obbligarono a lui fosse liberamente aggiudi- 

richiaroare Alessandro , e ri- cato il trono di Egitto . ?©■- 

metterlo sul trono. Ella , che co dopo, essendo stato vinto 

assolutamente non sapeva a>» questo generale Romano allà 

dattarsi a divider con altri la giornata di Farsaglia , e per 

regia autorità /attentò alla di sottrarsi alle persecuzioni dì 

lui vita ; ma informato Alss - 9 £efare , essendosi rifugiato in 
sand.ro del di lei reo disesno, Egitto , Tolomeo Dionigi , in 

e de’ mezzi , che già aveva riconoscenza del favore, da es- 

preparati per levarlo dal mon- so poeo pria prestatogli , eb- 

do , la prevenne e la fece be la viltà di farlo iniqua-* 

morire, l’anno Se/ av. G. Gj mente trucidare . Profittar sep- 

Quest’ ambiziosa e snaturata pe Cleopatra di quest’ occasio- 

principessa aveva sacrificato ne per dimandar giustizia al 

tutto alla sfrenata brama di vincitore di Pompeo contro i) 

segnare; e fu punita' de’ suoi di lei fratello . Nulla le man- 

delitti , mercè un’ altra non cava di quanto facea mestieri, 

inferiore scelercggine . per far una profonda impres- 

* IV. CLEOPATRA , sione nel cuore di questo eroe: 
regina di Egitto , figlia di 7 V era la più bella donna del 

lomeo Aulete . Venendo que- suo tempo , la più amabile , 

sti a mancare, lasciò per te- la più ingegnosa: essa parla- 

stamento nell’ anno 51 av. va tutte le lingue , e non 

G. G» la corona ai due figli ebbe giammai bisogno d’ in- 
suoi primogeniti d’ ambidue i terprete . Piena però di con- ~ 
sessi», cioè a Tolomeo Dionigi fidenza nel potere delle sue 
- Tom. PII. K bel- 
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belle doti, si persuase che fa- 
re^ più colpo in persona 
colle sue -attratti ve , di quel- 
lo che far potessero i più e- 
loquenti ambasciatori . Inca- 
mmossi segretamente , e di 
notte tempo giunse appiè del 
castello di Alessandria . Era 
mestieri ingannare la guard.a 
Egizia: colui , che servivaie 
di^guida , la - fece coricare in 
un fascio di massericce , ed 
in tal guisa eludendo la vi- 
gilanza delle sentinelle , re- 
colla sulle. proprie spalle sino 
nell’appartamento di Cesare 
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sci erasi già sin dalla prima vi- 
sta invaghito di Cleopatra , e 
1’ amor crebbe a segno , che 
oltre 1’ averla dichiarata regi- 
na dell’ Egitto , oltre averne 
avuto un tìglio , cui venne 
imposto il nome di Cesarione t 
promise anche di condurla se- 
co a Roma , e di sposarla . 
Già aveva divisato a tal uo- 
po di far passare nell’ adunan- 
za del popolo una legge , per 
cui dovesse esser permesso ai 
cittadini Romani lo sposare 
quante femmine loro piacesse, 
anche straniere . Giunto a 


Troppo era ella seducente, per- Roma -fece collocare la, statua 

chè non interessasse la ricono- della sua diletta nel tempio 

scenza del suo giudice, e questi di Venere a, lato della Dea 

era troppo galante per non medesima . Essendo morto 

rendere alla bellezza il 3ovu- Tolomeo Diontgt , annegatosi 

to omaggio . Il conquistato-.. nel Nilo , Ce/are assicurò la 
re Romano la vide,elacau- s corona a , C /eop^rra , unita men- 


sa fu vinta : il di lei giudice 
era già il di lei amante . Ce- 
fare facendo uso dell’ impero, 
che davagii la sua fortuna , 
col titolo di esercitar la tute- 
la in noma del Senato , fece 
tosto chiamare a se 7 olomeo ,, 
e eli ordinò di riconciliarsi 
con Cleopatra . Il principe 
jcandalezzato di trovar la mo- 
glie , benché ripudiata, in ca- 
sa di un uomo , eh’ era in con- 
cetto d’ essere il marito di 
tutte le mogli , s’ indispettì , 
levossi il diadema , lo pose 
rabbiosamente in pezzi , c se 
ne pat'ì lasciando il tutto in 


te all’altro di lei fratello iti 
era allora di undici anni ; ma 
quest’ ambiziosa principessa noi 
lasciò lungamente a parte del 
regno , ed appena ebbe toc- 
cato 1 anno 15 , il fece av- 
velenare . Sopraggiunta 1’ i- 
naspettara morte di Cesare * 
dopo essere rimasta alcun po- 
co sconcertata e titubante , 
si dichiarò per li Triumviri . 
Antonio vincitore a Filippi la 
citò avanti di lui per rispon- 
dere ad alcune accuse, che le 
y ani vano date; e di qui ella 
prese la risoluzione di -volef 
allacciare' ne’ suoi amori anche 
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balìa del Romano eroe . Que- . Marc Antonio , come già ave- 
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■va incatenato Cesare . Parti 
per mare verso la Cilicia , e 
1» sua comparsa fu per av- 
ventura la più seducente e 
superba, che mai siasi vedu- 
ta. S’imbarcò sopra una ma- 
gnifica galera tutta fiammeg- 
giante di oro, arricchita del- 
le piò vaghe pitture , con ve- 
le tutte di sera color di por- 
pora intessute d’ oro , e co’ 
rèmi di argento , i quali ve- 
nivano mossi all’ armonico 
suono di moltissimi strumenti 
musicali d’ ogni genere . Cleo- 
patra grnziosissimamente ve- 
stita a foggia di Venere , quan- 
do rappresentasi, che esce dal 
mare , compariva sotto un 
magnifico padiglione di drap- 
po d’oro. Le sue molte dami- 
gelle rappresentavano le Nirf- 
ìe e le Grazie : la poppa e 
Ja prora eiano coperte de’ pià 
vaghi fanciulli vestiti da amo- 
rini . Bastava assai meno per 
sedurre Antonio : piena al par 
di lui di ammirazione la- sua 
armata , -si pose a gridare r 
che Vt nere era velluta a trovar 
Bacco : comparazione v che 

guari non dispiacque al Ro^ 
mano triumviro . Alla vista 
della regina di Egitto restò 
totalmente ecclissata a’ di lui 
occhi la bella Licoride sua 
favorita . Sì presto e sì ga- 
gliardamente presero posses- 
so nel di .lui animo le ar- 
t fattive di Cleopatra , che 
ad inchieda della medesima 


fece morire In principessa Ar- 
sirne di lei sorella, rifugiatasi 
nel tempio di Diana a Mile- 
to, come in un impenetrabi- 
le asilo • Cleopatra non aven- 
do piò di 25 anni, era nel 
fiore della bellezza e dell’età: 
■Antonio di quarant’ anni sen* 
ti va per anche tutto il fuoco 
della passione; nè si mancò 
di coltivare i vicendevoli af- 
fetti coll’arte de’ più Studiati 
raffinamenti , che inventar 
sappiartsi dalla voluttà. Tut- 
to il tefnpo , che si tratten- 
nero in Tarsi, venne passato 
in feste e lauti banchetti , né’ 
quali i due novelli amatiti 
fecero a gara , ma sempre in 
lusso e delicatezza superiori 
furono d’ asai gli apprestati 
dall’Egizia regina . Si rinova-* 
Tono con maggior impegno 
ancora le 1 festevoli allegrie 
passati che furono in Ales- 
sandria ; ed ivi appunto Cleo- 
patra sfoggiò una magnificen- 
za non mai veduta . Avendo- 
gli conteso Antonio , che po- 
tesse in tm sol pranzo con- 
sumarsi un milione , ella fe- 
ce per quel giorno imbandir 
la tavola con vivande piutto- 
sto ordinarie , e poi verso» la 
fine del pasto r fattasi recare 
una tazza con aceto , si levò 
da’ suoi ornamenti una perla 
d’ inetti rnabil prezzo, la quale 
veniva valutata almeno un 
milione, -te la gittò dentro* 
e sciolta che fu, si tracannò 
K 2 la 
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' la bevanda , per mostrare con 
qua! facilità potevansi in un 
momento consumare sì gran- 
di ricchezze , quante Antonio 
ne aveva profuse per soddis- 
fare al loro lusso ed ai loro 
stravizzi. Avverte a questo pro- 
posito l’eruditissimo Dutent , 
che doveva sapersi allora mol- 
to bene dagli Egizj la chi- 
mica - , mentre bisogna , che 
per disciogliere la peria , vi 
tosse in quella tazza qualche 
artificiosa mistura , non aven- 
do certamente potuto bastare 
a tal’ uopo il semplice aceto . 
Non v’ era giorno, in cui Cleo- 
patra non desse nuovi esem- 
pi delle sue profusioni , e non 
di rado , dopo aver dato un 
magnifico pranzo, regalava al 
suo innamorato i ricchi e co- 
piosi vasi d’ oro , ond’ era 
Servita la tavolai: gli applau- 
si che riceveva l’ invitavano a 
nuove prodigalità, che pro- 
fondeva senza misura , anche 
verso tutti gli uffiziali Ro- 
mani. Uno de’ piaceri di Au- 
toma era di mischiarsi la sera 
ad una truppa di vili liberti- 
ni , di travestirsi in abito di 
servitore , per andar a scor- 
rere liberamente la città in 
tempo di notte, e di fermarsi 
'alle porte delle botteghe, per 
attaccar brighe cogli artigia- 
ni . Cleopatra , vestita sovente 
da fantesca , non lasciò di 
esser ella pure di tutte le più 
umilianti partite di questo 


dispensatore delle corone - 
Quantunque fosse dotata di 
assai più talento e delicatez- 
za, seppe mettersi a livello 
con lui per soggiogarlo inte- 
ramente . Un viaggio di An- 
tonio a Roma, e poi la sua 
spedizione contro i Parti , in- 
terruppero il corso delle ac- 
cennate feste, parte grandio- 
sissime , e parte vergognose . 
Cleopatra seppe consolarsi dell’ 
assenza del suo amante, co- 
gli allettamenti dello studio, 
e col favorir le scienze. Trd 
le altre cose ristabilì la famosa 
biblioteca d’ Alessandria Ro- 
vinata da un incendio alcuni 
anni prima , e l’ accrebbe mercè 
quella di Pergamo d’altri 200 
mila e più volumi; ma ciò 
ntm bastava a compensare la 
sua vedovanza , e però non 
ommise di procurarsene altri 
mezzi . Senza freno nelle sue 
passioni, si diede in preda 
agli uomini più vili, che sti- 
mava abbastanza nobili, pur- 
ché fossero abbastanza robu- 
sti ; e poi bene spesso o per 
noja, o per un avanzo di ap- 
parente e mal intesa vere- 
condia , con un assassiaio si 
sbrigava de’ complici della sua 
incontinenza . Antonio al suo 
ritorno entrò trionfante in A- 
lessandria, e condusse a pie- 
di dell’ amata Cleopatra il re 
di Armenia carico di catene. 
Secondò indi la di lei smo- 
data ambizione, coronandola e 

fa- 
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facendola proclamare regina 
d’ Egitto , di Cipro , della 
Libia e della Celesiria in 
compagnia di Cesarione di lei 
figliuolo; distribuendo^ poscia 
g ! i altri regni ai figli, che da 
lei aveva avuti egH stesso , a’ 
quali diede il fastoso titolo di 
Re tlei Re (Vtd. giuba n.ir). 
La sua pa sione per lei avea- 
lo accecalo a segno , che 
nulla sapeva negarle . Oltre 
aver fatta morire a sua iti- 
ch esta Arsinoe di lei sorella, 
come abbialo detto 4 unica- 
mente per comp acerla ripu- 
diò altresì la propria consorte 
Ottavia , sorella di Ottavio , 
che fu indotto da questo af- 
fronto a dichiarargli la guer- 
ra . Si armò adunque da! una 
ptrte e dall’alira . I Romani 
nauseati dalla scandalosa con- 
dotta di Marc' Antonio «ù ar- 
yolarono sotto 1’ insegne di 
Ottavio, e dichiararono ’a guer- 
ra ai due amanti . Cleopatra 
fece equipagg'are una flotta 
di 500 vascelli, e volle co- 
mandarla ella stessa in per- 
soria . Vennero imbarcati su 
questa flotta docento mila 
uomini di fanteria, e 1 2 mila 
di cavaUeria. Ottavio dalla 
sua parte si pose in mare con 
forze molto in f eriori di nu- 
m ro , ma di gran lunga su- 
periori pel valore e per la 
sperienza . Le due flotte in- 
contratosi all’ ingresso del 
golfo d’ Atnbracia sulle coste 
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dell’ Epiro presso la città di 
Azzio, ed ivi vennero alle 
mani nel 2 settembre dell’ an- 
no 31 av. G. C. Restò dub- 
bia la battaglia sino alla ri- 
tirata di Cleopatra . Questa 
regina, atterrita dal tumulto e 
dalle grida de’ combattenti , 
prese la fuga, e strascinò se- 
co lei tutta la squadra Egi- 
zia. Antonio , che la videi 
fuggire, seguitolla, e cedette 
ad Ottavio una vittoria, che 
tuttavia avrebbe potuto dis- 
putargli . Cleopatra prese la 
via di Alessandria , e colà 
pure non tarlò molto ad ar- 
rivare Marc' Antonio . Quest’ 
ambiziosa regina , per non 
cadere nelle mani del suo Vin- 
citore, che già metteva l’as- 
sedio alla di lei capitale , non 
pensò piò che a tentar di fa- 
re parimenti conquista del di 
lui cuore ; anche a costo di 
fargli un sagrificio del suo 
sventurato amante . Quando 
si avvide , che le sue pro- 
messe, i suoi maneggi , le 
sue astuzie, i suoi lascivi vezzi 
non giovavano ad ottenere 1’ 
intento , ma che anzi Ottavio 
anelava ad assicurarsi della 
di lei persona e de’ di Igi te- 
sori , per evitar la vergogna 
d’essere tradotta in trionfo a 
Roma, ritirossi nelle magni- 
fiche tombe de’ monarchi di 
Egitto. Ivi raggiunta da An- 
tonio, che già erasi immerso 
un ferro nel seno , se lo vide 
K 3 mo- 
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morire tra le braccia , e' do- 
po avergli predati gli estre- 
mi uffizi, pensò a morir ella 
pure ( Ve 4 . ut Antonio ) . 
Scrisse una lettera ad Ottavia , 
pregandolo a farla seppellire 
vicino al suo diletto Antonio. 
Radunò quante seppe trovare 
spezie di veleni, per indagare, 
quali facessero morire con mi- 
nor dolore . Dopo varie ri- 
cerche trovò, che la morsi- 
catura d’ un aspide aveva il 
vantaggio di non cagionare 
nè convulsioni , nè tormini ; 
e però a questa volle appi- 
gliarsi . Dimandò quindi un 
canestro di fichi , che poco 
pria erasi fatto recare da un 
contadino , ed essendoselo 
avvicinato al corpo , fu ve- 
duta pochi momenti dopo co- 
ricarsi sopra un letto , come 
per dormire . L’ aspide , il 

?|uale era nascosto tra quelle 
rutta , avendola morsicata nel 
braccio, da lei presentatogli, 
avevaie introdotto nel sangne 
un sì potente veleno , che in 
pochi istanti privolla di vita 
senza dolore , e senza che 
neppure alcuno se ne accor- 
gesse, l’anno 30 av. G. C. 
secondo alcuni , 39 di sua età. 
P lutano e Dione scrivono , 
non essersi giammai potuta 
sapere alcuna co<a di certo 
circa la morte di Cleopatra ; 
che solamente le si trovarono 
in un braccio due piccioli se- 
gni lividi , come due nfbrsi- 
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catare-, che diedero luogo a 
credere, ch’ella si fosse fatta 
mordere da un aspide * In 
oltre può molto ragionevol- 
mente dubitarsi , se la mor- 
sicatura di un tal serpe abbia 
potuto produrre precisamente 
l’ effetto , che prometteasene 
Cleopatra . Dopo la di lei 
morte l’Egitto venne ridotto 
in provincia Romana. Si so- 
no date alle stampe col suo 
nome due opere, che non 
sono nè sue, nè degne di lei: 
I. De fiedicamine faciei , Epi- 
filla erotica , nel Petronio Va - 
riorurn. II. De morbi s mulie- 
rum nel Gynxctorum libri ab 
Isr . Spacchio colletti , Stras- 
busgo 1597 in f. 

CLEOSTRATO astro- 
nomo greco , nativo di Te- 
nedo circa l’anno 534 av.G- 
C. scoprì il primo i segni del 
Zodiaco , osservò singolarmen- 
te quelli dell’ Ariete e del Sa- 
gittario , e riformò il Calen- 
dario de’ Greci . 

I. CLERAMBAULT,^. 

CLEREMBAUT. 

II. CLERAMBAULT , 
( Luigi Nicola ), nato a Pa- 
rigi nel 1 67Ó , morto nella 
stessa città il 1749, di 75 
anni, incontrò il genio di Lui- 
gi xtv mercè le sue Cantate ; 
onde fu da esso destinato so- 
printendente de’concerti parti- 
colari di Mad. di Maintenon . 
Era di già organista di S. 
Ciro . Si hanno di lui cinque 

libri 
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libri di Cantate , tra le quali 
quella dell 'Orfeo è riguardata 
come ilsuocapo d’ opera (fW* 
iouvencourt ). Ha lascia- 
to ancora molti Mottetti e 
varj pezzi di musica, com- 
posti per feste particolari .Al- 
la qualità di abile professore 
di musica unì egli quella di 
h.uon padre, di buon marito, 
di buon amico , nè restarono 
mai oscurati i suoi talenti da- 
gli ordinar) capricci delle per- 
sone di una tal professione , 
Lasciò un figlio e due figlie. 
La sua famiglia sino dai tem- 
pi di Luigi xi era addetta al- 
la corte . 

III. CLERAMBAULT 
( Cesare Francesco Nicola d;), 
figlio del precedente divenne 
organista di S. Sulpizio in 
Parigi, morì nel 1760, ed eb- 
be concerto nel suo genere . 

I. CLERC ( Giovanni le), 
denominato anche Bussy , pro- 
curatore nel parlamento -di 
Parigi , venne fatto governa- 
tore della Bastiglia dal duca 
di Guifa in tempo delle tur- 
bolenze della Lega . Quest* 
uomo di nascita oscura , che 
aveva fatto il maestro di scher- 
ma , divenuto uno de’ capi 
della fazione de' Sedici , en- 
trò nella gran camera del par- 
lamento con un seguito di 
50 satelliti , non meno sedi- 
ziosi di lui • Osò presentare 
alla predetta rispettabile com- 
pagnia un’inchiesta , 0 piut- 


tosto un ordina di unirsi al 
prevosto de’ mercanti , agli 
scabini e cittadini di Parigi, 
per difendere la religione Cat- 
tolica , cioè contro la casa 
Reale. Udita la negativa del 
parlamento , condusse alla Ba- 
stiglia nel 1 568 colla spada 
alla mano, tutti coloro , eh’ 
eransi opposti al suo partito. 
II primo presidente Achille 
di Harlay , e circa 60 altri 
membri di quest’ illustre cor- 
po , dovettero seguire quel 
miserabile, che menavali co- 
me in trionfo. Li fece digiu- 
nare in pane ed acqua , per 
forzarli a riscattarsi dalle sue 
mani ; il che gli meritò il 
ritolo di Gran-Penitenziere del 
Parlamento. „ Nel sabbato id 
„ agosto 1590 ( dice 1 ’ Etoi- 
,, le ) Bussy , che al par de* 
,, suoi compagni non voleva 
„ sentire parlar di pace , non 
per motivo di zelo per la 
„ religione , ma per paura del 
,, medico , che chiamasi la 
„ Corda , venne ad abborda* 
„ il presidente Bri [fon , cui 
„ disse di aver inteso parlare 
„ di pace, ovvero di accor- 
„ do . Il detto presidente , fi- 
„ landò dolce , rispose ; jChe 
per pane sua avrebbe sempre 
più riguardo alla religione , che 
alla necejjitiì . . . , Quantunque 
nrajjìma neceffità \ ripigliò Bus- 
si, so che tjuejia ì la coverta 
di tutto , quella bella nece/fi- 
tà ì ma io vi dirò ; non lenqo 
K 4 che 
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thè un figlio , e nulladimeno lo 
morigerò adagio adagio piatto- 
Jìo , che arrendermi giammai ; 
ed aggiunse , ponendo ia ma- 
no sulla spada : Ho una ta- 
gliente spada , colla quale ta- 
glierò a pezzi il primo , eh' IO 
sappia , che parli di pace . 
Quando il duca di Mayenne 
liberò Parigi dalla fazione de’ 
Sedici nel 1591, le Clerc ren- 
dette la Bastiglia alla prima 
chiamata , a condizione di a- 
ver salva la vita . Gli fu man- 
tenuta la parola, e si ritirò 
a Bruxelles , ove visse mise- 
rabilmente'', facendo il me- 
stiere di sotto maestro di scher- 
ma. Viveva tuttavia nel 1634, 
portando sempre un grosso ro- 
sario al collo , parlando po- 
co, ma magnificamente , de’ 
grandi progetti , che gli era- 
no andati falliti . 

II.CLERC (Antonio le), 
in latino Clericus , signore de 
la Fare fi , referendario delle 
suppliche della regina Mar- 
gherita di Valois , scudiere ed 
avvocato nel parlamento , 
combattè dapprima per li Cal- 
vinisti, ed in seguito abbrac- 
ciò la reìigione.£aitolica,cui 
consecrò i suoi talenti . S. 
Francesco di Sa/es , S. Vincen- 
zo di Paola , il Cardinal di 
Perron,ìe petsone le più vir- 
tuose e le più illuminate del 
suo tempo furon seco lui con- 
giunte in amicizia . Morì a 
Parigi in concetto di santità 


nel 1(528 in età di 65 anni. 
E’ siata scritta la sua Vita 
sorto il titolo del Perfetto se- 
colare. Il Cardinal d'EJlampes 
voleva farlo beatificare ; ma 
la morte di questo porporato 
fece andar a vuoto il di lui di- 
segno . Si hanno di le Clerc 
alcune opere di divozione, di 
dritto e di erudizione . Tra 
di esse la Difesa delle Poten- 
ze della terra , dedicata ad es- 
se Potenze , Parigi tòro in 
8’, p;r confutare il libro De 
Rege &■ Regis injìitutione del 
gesuita Marianna . » 

Iti. CLERC (Michele le), 
nativo di Albi , avvocato nel 
parlamento di Parigi , uno de’ 
■40 dell’accademia Francese, 
inori nel r 69 1 . Si fece cono- 
scere principalmente per una 
Traduzione de’ cinque primi 
Canti della Gerusalemme libe- 
rata del T affo , che ha traspor- 
tati in francese quasi verso per 
verso , in uno stile molto al 
di sotto del mediocre . Ave- 
va intrapresa un’opera in pro- 
sa, che sarebbe riuscita più 
piacevole- Doveva intitolarsi: 
Conformità dP'Poeti greci , Ia- 
lini , italiani e francefi . Era 
suo disegno di far costare, 
che per la maggior parte i 
poeti non fanno che copiarsi 
a vicenda , e che sono debi- 
tori quasi tutti delle loro o- 
pere a coloro , che gli hanno 
preceduti . Si vuol anche au- 
tore di due tragedie, la Vir- 
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ginia e F Ifigenia . Det'o è 
quegli, che fu onorato fa Ra- 
tine coll’Epigramma , il quale 
cornine» : Tra le Clerc t 7 
suo amico Coras &c. 

IV. CLERC ( Sebastiano 
le ) , disegnatore ed incisore, 
nacque in Metz nel 1637 di 
sì bassa famiglia , che da gio- 
vinetto entri» nell’ abbazia di 
S. Arnoldo in, qualità di gar- 
7oncello di cucina. Il gusto, 
che determina i talenti , lo 
portava ad impiegare i suoi 
momenti .di ozio a formare 
con una penna diversi piccio- 
li ritratti sopra pezzi di car- 
ta. Il priore del monastero 
lo trovò un giorno occupato 
in simil sorta di divertimen- 
to , ed avendo osservato ciò 
che faceva, parvegli talmen- 
te approssimarsi al bello del- 
la natura il di lui picciol lavo- 
ro , che restò persuaso , esse- 
re per divenir eccellente il 
giovine le Clerc , per poco 
che venisse ajutato dall’arte. 
Risolvè tosto di coltivare i 
di lui sepolti talenti, gli po- 
se in mano il lapis , e lo af- 
fidò a un abile suo religioso, 
acciocché invigilasse sopra di 
lui e l’istruisse. Già all’età 
di dieci anni maneggiava con 
buon successo il bulino . Si 
applicò nel tgmpo stesso allo 
studio della geometria . della 
prcfepett'ya, della fortificazio- 
ne, deli’ architetti?: \*e vi fe- 
ce non meno rap .progres- 


si , che nel disegno e npli’in- 
taglio . Il maresciallo della 
Fertè lo elesse per suo inge- 
gnere geografo , Luigi xtv per 
suo incisore ordinario, a per- 
suasione di Colbert , ed il pa- 
pa Clemente xi 1 * onerò del 
titolo di cavaliere Romano. 
Fu ascritto alla reai accade- 
mia di scultura e pittura nel 
1672 , e venne fatto profes- 
sore di geometria e di pro- 
spettiva nella medesima acca- 
demia nel 1680. Le Clerc u- 
niva ad un insigne merito , 
e ad un gusto squisito in tut- 
te le arti , un cuore sensibi- 
le ed un carattere dolce , e 
tutto proprio ad insinuarsi . 
Morì a Parigi nel 1714 li 25 
ottobre di 77 anni . Questo 
abile maestro trattava ugual- 
mente bene tutti i soggetti : 
il paesaggio , F architettura , 
gli ornamenti. In lui scorge- 
vasi una fantasia viva, bril- 
lante , ma ben regolata , un 
disegno correttissimo , una mi- 
rabile fecondità , espressioni 
nobili ed eleganti , una bella 
esecuzione . Le produzioni del 
suo bulino, che ascendono a 
piò di 3000 , avrebbero ba- 
stato per fargli un gran no- 
me , anche indipendentemen- 
te dalle produzioni della sua 
penna ; nel qual ultimo ge- 
nere le principali sono : I.Ua 
Trattato della Geometria teori- 
ca e pratica & c. ristampato * 
Parigi 1744 in 12 t e 174$ 
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in 8° colla Vita dell’ autore , 
g con figure . Informato il mi- 
nistro Colbert del buon suc- 
cesso di quest’ opera , fece da- 
re all’ autore una pensione di 
éoo scudi, ed unappartamen 
to a Gobelini . Ma egli dopo 
qualche tempo rinunziò una 
tal pensione , che to teneva 
impegnato al servigio conti- 
nuo del re , per poter trava- * 
gliare liberamente , e sopra 
cose di sua scelta . II. Un 
Trattato di Architettura 2 voi. 
in 4 0 . III. Un Discorso sopra 
il punto di vifla , materia 
dall’ autore tratrara profonda- 
mente . Dopo CoUot questi 
è l’incisore, che abbia fatro 
vedere più distintamente cin- 
que o sei leghe di paese in 
un piccolo spazio. Veggasi il 
Catalogo ragionato delle opere 
di Sebastiano le Clerc , colla 
sua Vita , publicaro da M. 
Jcmbert , Parigi 1775 voi. 2 
in 8 3 : opera singolare ed in- 
teressante . 

V. CLERC (Lorenzo Jo- 
doco le ), prete di S. Sulpi- 
ziò , figlio del -precedente , 
morto nel 17 $< 5 , si è mani- 
festato alla republica delle 
lettere, mercè alcuni opuscoli, 
diretti a schiarire varj punti 
di storia e di letteratura ; e 
soprattutto per un Trattato 
del Plagio lettera, io , che con- 
servasi manoscritto nella bi- 
blioteca del seminario di St. 
Ireneo di Lione . Sarebbe de- 
r. 


sperabile , che que’ pii reli- 
giosi , i quali lo hanno in 
deposito, volessero darlo al 
publico , sempre curioso di 
conoscer coloro, i quali non 
facendo che trascrivere quan- 
to hanno letto , danno come 
produzioni del loro ingegno i 
frutti delle loro mani , o del- 
la loro memoria . Si hanno 
ancora di lui delle note sul 
Dizionario di Bayle , impresse 
nella edizione di Trevoux 
1754. Vi sono alcune frivo- 
lezze nella sua critica ; ma 
vi si trovano anche osserva- 
zioni giudiziose e solide . I 
costumi dell’ autore erano sem- 
plici e puri, quali convengo- 
no ad un uomo dotto; e pe- 
rò egli conciliossi la stima di 
tutt’i suoi confratelli. 

VI. CLERC ( Davide le), 
ministro e professore di lin- 
gua ebraica a Ginevra, morì 
in questa città nel 1655 di 
64 anni . Le sue Quajliones 
sacrx , — Orationes Filologi- 
ca , — Computus tcclejiajii- 
tus , — e Poemata sono state 
publicate unitamente alle o- 
pere di S tefauo le Clerc suo 
fratello, Amsterdam i68s e 
1687 tom. 2 in 8 J , da Gio- 
vanni le Clerc suo nipote , di 
cui parleremo al n J . vili. 

VII. CLEKCL( Daniele le), 
medico di GinXra , e consi- 
gliere di staro nella sua pa- 
tria, nioote del precedente, 
nato nel 1652, fu amato e 
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stimato da’ suoi concittadini' 
per ia sua bontà , pel suo can- 
dore, e per la facilità del suo 
carattere . Era naturalmente 
eajo ; ma. d’ una giovialità 
fredda , e perciò ancora piti 
piccante. Si acquistò una fa- 
ma assai estesa tra quelli del- 
la sua professione .* I. Per la 
Storia della Medicina , condot- 
ta sino a’ tempi di Galeno in- 
«lusivamente, Amsterdam 1719 
in 4 0 . Questo libro, pieno di 
erudite ricerche, è scritto con 
nettezza , ed in esso P autore 
fa molto bene conoscere il 
carattere degli antichi medici, 
le loro opinioni , le loro pra- 
tiche, i loro rimedj. II. Hi- 
Jloria naturala latorum Lum- 
bricorum , Ginevra 1715 in 
4°. Questo trattato de’ vermi 
iatti è stimatissimo.!* Clero 
a parimenti publicato unita- 
mente a Manget la Bibliote- 
ca Anatomica . Mori nel dì 
8 giugno 1728 di 7 6 anni . 

Vili. Clj,ER.C (Giovanni 
le ) , altro nipote di Davide 
le Clero , e fratello del prece- 
dente, nacque nel 1657, do- 
tato della più felice memoria, 
e di facili disposizioni per o- 
gni genere di letteratura. Do. 
po avere percorso l’Inghilter- 
ra , la Francia e l’Olanda, si 
fissò in Amsterdam , ove fu 
professore di belle lettere , di 
lingue e di filosofìa . Ne! ,1728 
perdè tutto ad un tratto la 
favella nell’ atto , che stava 


dando lezione. Dopo questo 
accidente gli s’ indebolirono 
la memoria e lo spirito a se- 
gno tale , che del dotto le 
Clero non restava più se non 
un languente automato . Par- 
lava , pareva anzi alla sua a- 
ria composta , che ancora pen- 
sasse - , ma tutte le sue idea 
erano senz’ ordine e saura 
connessione. Divertiva-.! con- 
tinuamente nel suo gabinetto 
a leggere , a scrivere , a cor- 
reggere : consegnava indi i 
suoi scartafacci al suo copista, 
acciocché li portasse allo stam- 
patore , che tosto gettavali al 
fuoco. In questo stato infe-> 
lice perdi nel 1734 l a P r0 ~ 
pria moglie, che era una fi- 
glia "di Gregorio Leti , e la se- 
guì poi egli pure nel dì i 
gennaro 17 presso la fine 
del suo 79° anno - Non si 
può negare , che avesse un, 
grand’ardore pel travaglio, li- 
na vasta erudizione , un giu- 
dizio solido , una sorprenden- 
dente fecondità , una grande 
facilità per iscrivere in ogni^ 
sorta di materie ; ma alcuai- 
de’ suoi libri si risentono del- 
la rapidità , con cui compone- 
valF, e della troppo grande 
varietà de’suoi letterari lavo- 
ri . Aveva egli quasi sempre 
1 cinque o sei opere , come 
suol dirsi , sul te : ajo , ed or- 
dinariamente travagliava a mi- 
sura che allo stampatore ve- 
nivano «fieno gii .originali,. 

Ses- 
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Sessant’ anni di studio non a- 
vcan potuto condurlo sul cam- 
mino della verità . Segreto 
seguace di Sorino, nulla ob- 
bliava per spiegare molti de’ 
miracoli, riferiti dal vecchio e 
dal nuovo testamento, a forza 
di mezzi e modi naturali , 
per escludere l’avveramento' 
delle profezie riguardanti il 
Messia, e per corrompere i 
passi , che provano il mistero 
della Trinità , e la divinità 
di G. Crisro . Venne accusa- 
to di aver composto un libro 
intitolato .• Sentimenti di alcu- 
ni Teologi di Olanda in pro- 
pnftto dell' IJloria Critica del 
Vecchio Testamento di M. Si- 
mon , come pure la Difesa di<, 
questo medesimo libro, coll’ 
idea di distruggere l’ispirazio- 
ne de’ libri sacri , 2 voi. in 
8'. Fa ogni sforzo, ma inu- 
tilmente , per mostrare , che 
Mosè non è 1 ’ autore de! Pen-' 
tateuco, che la storia di Giob- 
be è una cattiva tragi-comme- 
dia, che la Cantica de' cantici 
è un idilio profano ed amo- 
roso . Ecco tra le sue opere 
quelle, che sono in maggior 
riputazione : I. Biblioteca U- 
niversale ed Iflorica: Giornale 
incominciato nel 1686 , e 
terminato nel 1693, che for-. 
ma 26 voi. in 12. Vi si tro- 
vano estratti molto estesi ed 
esattissimi de’ libri di qualche 
conseguenza , accompagnati '• 

«ovente da erudite note del 
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giornalista . II. Bibilioteta SceU- 
ta , per servire di continua- 
zione alla Biblioteca univer- 
sale, in 28 volumi: il primo 
è del izo?, e l’ultimo del 
171?. IH. Biblioteca antica e 
moderna , per Servir di con- 
tinuazione alle accennate due 
precedenti , 29 voi. in 12 t 
dal 1714 sino al 1727. IV. 
Ars Critica , 3 voi. in 8 \ 17 li 
6 1730 : una delle buone o- 
pere di questo Autore , ri- 
spetto alla quale però viene 
ripresa la libertà , co'i cui si 
spiega circa varj -scrittori , e 
specialmente su i Padri della 
^Chiesa . V. Trattar» dell' In- 
credulità , ove si esaminano i' 
motivi e le ragioni , onde so- 
no mossi gl’ increduli a ri- 
gettare la religione Cristiana, 
1614 , 1733 in 8 J : libro so- 
lido e ben fatto . VE Par- 
rhasiana , ovvero Penfteri di- 
versi intorno la materie di cri- 
tica , di storia , di morale e 
di politica : alcuni giusti, al- 
tri arrischiati o falsi , 2 voi. 
in 8 J . In quest’opera non ha 
guari avuto altra briga , che 
di compilare, e di aggiugnere 
alle sue ricerche alcune ri- 
flessioni , che al suo libro 
datino un’ aria di critica e di 
filosofia. VII. Varj Comenti 
latini sopra la maggior parte 
de’ libri della S. Scrittura , 
Amsterdam 1710 e 1731 
in f. Vili. Har mania Eoan - 
gelila in greco ed in latino, 

Am- 
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Amsterdam 1700 in f. opera 
ricercata. IX. Una Traduzio- 
ne del Nuovo Testamento in 
francese con note 1703 in 4°. 
Queste opere su la Scrittura 
dispiacquero e ai Cattolici e 
ai Protestanti , a motivo di 
una quantità d’ interpretazio- 
ni Sociniane , che le Clerc vi 
ha inserite, ora con artifizio, 
ora alia scoperta ( Ved. h am- 
moni» ). X. Varie nuove Edi- 
■ zioni di molti autori antichi 
e moderni , sacri e profani : 
di Pedo Albinovano , di Cor- 
nelio Severo , di Sulpizio Se- 
vero, d'Eschine, di Tito- Li- 
vio , di Monandro , di Filemo- 
nc , di Ausonio, di Erasmo , 
del Trattato della Religione 
di Grazio &C. XI .IJhria delle 
Provincie-Unite de' Paesi -bassi 
dal 1560 sino al 1728: com- 
pilazione poco esatta e male 
scritta,., ristampata ad Am- 
sterdam 1738 in 3 tomi , che 
si legano in 2 voi. in f. XIII. 
lfìorta de! cardinale di Ri. 
cbelieu , 2 voi. in 1 2 , ristam- 
pata poi con diversi documen- 
ti in 5 voi. XIII. Qua/liones 
Hieronymiant , Amsterdam 
1.700 in 8° , nelle quali esa- 
mina l’ultima edizione Pari- 
gina di quel S, Dottore , ed 
aggiugn^ varie discussioni , 
spettanti alla critica sacra non 
meno, che profana. XIV. 
Molti Scritti Polemici , nd 
quali spessissimo regnano pre- 
sunzione ed acrimonia , Veg- 


ga/! la sua Vita in latino , 
scritta da lui medesimo, Am- 
sterdam 1 7 1 1 in 8 J , ed in 
questo Dizionario gli artico- 
li , tr EUSEBIO ... M ARSIGLI 

e muratori, l’uno al n. r 
e 1’ altro al n. in. delle loro 
opere . , 

IX. CLERC ( Paolo le ), 
gesuita , nato in Orleans nel 
1677 , insegnò con successo 
le belle-lettere. Chiamato i 
Parigi ebbe diversi impieghi, 
e mori nel 17+0 dì 9? anni. 

E’ autore delle seguenti ope- 
re: li La Vita di Anton- Ma- * 
ria Ubaldino , stampara a la 
Fleche 1686 In ió, e poi ri- 
stampata più volte . Il P. 
Giacomo Biderman, delia stessa 
Compagnia, aveva scritto que- 
sta Vita in latino. «II. Ri- 
flessioni fu i quattro Novifli- 
mi , Parigi ed altrove . Ili, 
Varj Libri di Divozione. 

X, CLERC ( Le ) , Ved. 

CDriCDC 

CLEREL ( Nicola ), ca- 
nonico di Rouen , ha fatra 
una Relazione di quanto ivi 
‘ avvenne negli stati provinciali 
di Rouen, tenutisi il 1578 , 
ed ha publicati i Discorji , ivi 
da esso pronunziati . 

,t CLEREMBAULT , ; 

Ved. CLER AMBAULT . 

II.CLEREMBAULTCFi- 
lippo di ), conte di PalUau , 
maresciallo di Francia nel 
1653 , morì in Parigi nel 

1ÓÙ5 di 59 anni, Aveva ser- 
vito 
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■trito ìn qualità di maestro-di- 
campo delia cavalleria leggie- 
ra agli assedj di Filisburgo , 
di Dunkerque , della Bassea , 
e di Courtrai . Avendo ten- 
tato gli Spagnoli di ripigliare 
nel 1648 quest’ ultima piaz- 
za , esso rispinseli vigorosa- 
mente ; e poco dopo col gra- 
do di tenente-generale dires- 
se gli assedj d’ Ypri,di Bei- 
lega rde &c. , in seguito de’ 
quali ottenne il bastone di 
Maresciallo. Cberembault era 
Bon meno distinto pel merito 
del talento , che per quello 
della bravura . Sebbene sten- 
tasse qualche poto a parlare, 
si aveva molto piacere ad a- 
ecoltarlo; il suo ingegno fino 
e dilicato dava un’aria pia- 
cevole a tutto ciò, ch’egli 
diceva . Era padre di Giulio 
Cberembault, abate di S.Ta<f 
rin d’ Eureux , uno de’ 40 
dell’ accademia Francese, mor- 
to nel 1714. Ved. 1. labou- 
*f.ur . 

CLERGEJR.IE , Ved. 11. 

BRV . 

CLERI ( Petermanno ) , 
nato a Friburgo negli Svizze- 
ri 1’ anno 1510 , capitano al 
servigio di Enrico 1 1 , poi 
colonnello d’ un reggimento 
-Svizzero nelle truppe di Car- 
lo ix , prestò grandi servigi 
a questi due Principi in va- 
rie militari spedizioni. Si di- 
stinse alla battaglia di Dreux, 
« perde la vita -a quella di 


Montconfbur nel ? novembre 
1569, dopo aver fatti prodigi 
di valore alla testa del suo 
reggimento , che molto con- 
tribuì a determinare la vitto- 
ria . Enrico 11 avevaio crea- 
to cavaliere nel 1 5 54. 

CLERIC ( Pietro ) , ge- 
suita , nativo di Beziers, mor- 
to in Tolosa il 1740 di 79 
anni , dopo avervi professato 
22 anni la rettorica , fu co- 
ronato otto volte dall’ acca- 
demia de’ Giuochi Florali . 
La maggior parte delle sue 
Poesie trovasi nel Parnaso Cri- 
Jhano , Parigi 17-50 in 12. 
Que.to Gesuita aveva molto 
dt quel fuoco , che caratteriz- 
za il poeta ; ma la sua fan- 
tasia non era abbastanza re- 
golata, e le sue opere man- 
cano di correzione . Si hanno 
di lui la tragedia deWElettra 
di Sofccle in versi francesi 
e vari altri componimenti poe- 
tici in latino ed in francese . 
. ** CLERK ( Giovanni ), 

dotto ecclesiastico inglese , si 
fece distinguere pel suo sape- 
Se e per la- sua. probità . Di 
lui si valse il re Enrico viti 
nel 1521 per recare al papa 
Leone x il libro, composto da 
esso monarca contro Lutero , 
e che gli fece meritare il ti- 
tolo di Difensore della Fede , 
nella qual occasione Clerk pro- 
nunciò nel concistoro un’ A- 
ringa, molto commendata dal 
papa e dai cardinali, onde al 

suo 
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suo "ritorno ne! 1525 venne 
fatto vescovo di Bath . Quan- 
do poi il medesimo re s in- 
vogliò di far il divorzio col- 
la regina Caterina , tentò d’ 
impegnar a favore delie sue 
strane risoluzioni il Clark j 
ma il saggio prelato , lungi 
da prestarsi a si vile compia- 
cenza , compose anzi un Trat- 
tato, per mostrare l’indissolu- . 
bilica di tale matrimonio, lo 
presentò ai commissari desti- 
nati a giudicare questa causa, 
e lu uno degli acerrimi" avvo- 
cati di Caterina . Nulladime* 
no Enrico non se ne mostrò 
guari disgustato ; anzi nel 
1540 lo spedì in Germania 
per esporre al duca di Cleve* 
le ragioni, che aveva di ripu- 
diare Anna di Cleves , altra 
sua moglie » Siccome questo 
vescovo, appena ritornato in 
Inghilterra , immediatamente 
morì , fu opinione di molti , 
che fosse stato avvelenato nel 
viaggio — . N011 si deve con- 
fondere coll’ altro suo coetaneo 
Giovanni clerk ,il quale com- 
pose alcune opere in inglese, 
ed essendo segretario del du- 
ca di Norfolck , venne con- 
vinto d’ infedeltà , e quindi 
nella florida sua età fu appic- 
cato li io maggio 1552. 

CLERMÒNT d’ am- 
Boise ( Renato di ) , Ved. 

III. MONTLUC. 

CLERMONT-TONER- 

RE (. Francesco di ) » di un’ 


antica e distinta famìglia fran- 
cese , abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, e divenne vesco- 
vo di Noyon i Fieno delio 
splendore della sua nascita ; 
sfoggiò una vanità poco ve- 
scovile. Avrebbe voluto, che 
un canonico della sua catte- 
drale gli sostenesse la coda 
nelle procesioni, ed altre ce- 
rimonie. Il Capitolo si oppo- - 
se vivamente a questa singo- 
iar pretensione , e V affare fu 
portato al parlamento . L’av- 
vocato Fourcroi , che arringa- 
va per li Canonici , elisie ■; 
che. la coda di M. Noyon era 
una cometa , la di cui maligna 
influenza fi flendtrebbe fu tue* 
ta la chiefa Gallicana . Un 
Francescano, avendo dedicato 
a questo prelato nna Conclu- 
sione , gli dimandò , se i suoi 
titoli erano quali bramavali . 

,, Padre mio ( risposegli il 
„ vescovo ), vi siete scordato, 

„ Eira in scripturis potentini- 
„ mo Credeva in effetto 
d’ essere un grande interprete 
della Scrittura ymè si piccava r 
meno di bell’ ingegno , e fu 
ricevuto nell’accademia' Fran- 
cese dopo la morti? di Bar - 
bier d'Arcour nel 1604 . Re^' 
cò stupore , che rutto invani- 
to della sua nobiltà e di quel- 
la de’ suoi antenati , avesse 
voluto prestarsi ad occupare 
il posto di un accademico ple- 
beo . Quindi 1 ’ ab. di Cau- 
ta artin nella risposta, che fe- 
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ce al di lai discorso, (fissegli 
te Sé i posti dell’ accademia 
„ Francese non fossero con r 
„ siderati , che per le dignità 
9> di coloro , che gli hanno 
„ occupati , noi non avremo 
mo osato offrirvi quello , 
,, di cui ora avete pigliato 
„ possesso ; e forse non avre- 
,, ste neppure voi medesimo 
„ avuta la premura , che a- 
,, vete dimostrata per conse- 
guirlo=. Soddisfece non* 
dimeno il vescovo di Noyoa 
alle funzioni di accademico, 
‘fondando un premio per la 
poes : a , Gii si attribuiscono 
molti detti faceti , che non 
meritano guari un tal nome. 
Si vuole , che dicesse al du- 
ca Maturità , che chiedeva- 
gli la sua benedizione ginoc- 
chioni : Vi do il mio Compati- 
mento . Si aggiugire , che quan- 
do predicava, era solito chia- 
mare il suo uditorio Crijìia- 
»a Canaglia . Tutto ciò è ben 
poco verisimile in un uomo, 
che , sebbene singolare , ave- 
va talento, e non ignorava 
fa decenza. Morì ne! 1701 
di 71 anni. Coloro , che han- 
no parlar® del suo strepitoso 
fàsto e del suo orgoglio , a- 
vrebber dovuto dire altresì , 
che fece molte cose nobili e 
generose , e che espiò i suoi 
difetti con alcune virtù . Ved . 
HI. UJXE11BOURG. 

CLESIDE, pitrore greco 
sotto il regno di Antioco 1 

*■ ’J 
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verso l’anno 2 '6 av.G.C. A- 
vepdo avuto qualche motivo 
dì disgusto dalia regina Stra- 
tonica , se ne vendicò, rappre- 
sentandola tra le braccia d’ 
un pescatore. Questa princi- 
pessa si trovò dipinta con tan- 
ti vezzi ed attrattive in quel 
quadro satirico, che, malgra- 
do la sua indecenza , lasciò 
sussistere 1’ opera , e premiò 
l’autore. Non conosceva que- 
sti abbastanza 1’ indole cfel 
sesso, in cui 1’ amor proprio 
forma ’ia primaria e la più forte 
passione. Clèfide avrebbe sen- 
za ‘dubbio servito meglio alla ' 
propria vendetta ,,’se avesse 
dipinta Str atonica in aspetto di 
brutta femmina . 

CLETO (S.),JW. i.ana- 

CLETO * 

CLEVES (Maria di) , Ved. 

I. GIOVANNA. ; 

CLEVES (Anna di), Ved. 

IV. CROMWELIfO, ed ENRICO 

rui. n. xx. 

CLICTHOUE (Jodoco), 
in latino Jpdocus Clicthoveus , 
nativo di Nieuport nelle Fian- 
dre , dottore della Sorbona , 
morto teologile di Chartres 
li 22 settembre 1545 , fu u- 
ho de’ primi a combattere 
Lutero . Il suo anti-luthe?’ 
rus, Parigi 1524 in P è sti- 
mato . Le di lui opere ( se- 
condo Erasmo ) , sonò uberrt- 
mus rerum optimarum fons . Se 
non gli fossero mancate la 
critica e la scienza delle lin- .’ 

g«, 

♦ ' 


gue , sarehbesi annoverato al- 
ia classe de’ migliori contro- 
versisti . Possedeva bene la. 
Scrittura , ed aveva letti mol- 
to i santi Padri. Egli confu- 
ta 1’ errore con solidità , sen- 
za dare in trasporto contro i 
traviati . Il suo latino è più 
puro di quello desili scolasti- 
ci, e meno elegante , che' 
quelìo di molti oratori . Nul- 
ladimeno si possono tuttavia 
leggere con profitto le sue o- 
pere . 

CLIFFORD, Ved. it. ro- 

SEMOMD A . 

CLIMACO jPéJ. GIOVAN- 
NI OLI MA CO (S.) , n. x. 

' OLIMENE , Ninfa figliuo- 
la del {'Oceano e di T eti , giu- 
sta la favola . apollo se ne 
invaghì , la sposò , e n’ ebbe 
Ferente , £ le tre di lui so- 
relle Lampezia , Faerusa e 
Lampetusa ( Veci, fetonte ) . 

CLIMENO , Ved. arpa- 

LICO . 

CLINES , celebre antico 
medico di Marsiglia , Ved. 
crina , sotto il qual nome è 
conosciuto dagl’italiani. 

CLING (Corrado) , C/in- 
gius , Tedesco, religioso dell’ 
"ordine di S.Francesco , viveva 
circa.il 1550. Ha composto 
diversi Trattati di controver- 
sia : I. Un Catechismo , Co- 
lonia 1570 in 8°. II. De se- 
curitate Conscientia , contro 1 ’ 
Interim di Carlo v,ivi 1563 
in t Devesi leggere con cau- 
Trn.VII. 


tela ciò, che ha scritto circa 
la giustificazione. 

CLINGSTET , Ved.n lin- 

GSTET . 

I CLINI A, padre del ce- 
lebre Alcibiade , fece rivivere 
l’ ospitalità tra gli Ateniesi 
e i Lacedemoni . Si segnalò 
nella guerra contro Serse so- 
pra una galera , che aveva 
egli armata a proprie spese ; 
e fu ucciso alla battaglia di 
Coronea , che gli Ateniesi 
vinsero contro quelli della 
Beozia nel 447 av. G.C. 

II.CLINIA , Pitagorico, 
che viveva circa l'anno 520 
avanti l’ era cristiana , ralle- 
grò le lezioni della filosofia 
col piacevole divertimento del- 
la musica. Era d’un natura- 
le impetuoso e fervido ; ma 
trovava nel suono della sua 
lira un lenitivo, per calmare 
i moti della sua collera . A- 
veva in uso di esclamare in 
tali Occasioni •• Ah ! mi sento 
raddolcire ! 

CLIO, una delle nove Mu- 
se , figba di Giove e di ilfe- 
mofina y presiede all’Istoria.Si 
rappresenta coronata di allo- 
ro , con una tromba nella 
mano destra ed un libro nel- 
la sinistra . Il suo nome si- 
gnificava gloria e fama . La 
dicono anche inventrice della 
chitarra , e la rappresentano 
tenendo un simile strumen- 
to colla destra, ed un archetto 
colla sinistra; ma queste archet- 
L to 


Digitized by Google 


CLT 


to sembrerebbe più adattato 
al violino, che alla chitarra. 

CLÌSSON (Oliviero di), 
contestabile di Francia nel 
1380 sotto Caflo vi, educato 
da Bertrando di Giteseli» y e- 
ra Bretone come lui . Porti) 
dapprima le arasi contro la 
Francia ; ma Carlo v lo tirò 
al suo servigio , allettandolp 
con grosse pensioni , e col 
fargli sperare le grandi cariche 
della corona. Comandava la 
vanguardia alla famosa batta- 
glia di Rosebecq nel 1381 
contro i Fiamminghi , che per- 
derono 25miia uomini. Cin- 
que anni dopo, essendo ritor- 
nato presso il duca di Breta- 
gna , questi , dopo averlo ri- 
colmato di carezze , lo fece 
arrestare , ed ordinò a Bava- 
la» , capitano del suo castello 
diill'Hermine, di cucirlo in un 
sacco , e farlo gettar in ma- 
re . Barala» , prevedendo i 
rimorsi del duca, credette di 
non dover esegure un tal 
ord ne; di fatti rinvenuto in 
se il suo padrone , restituì in 
libertà il prigioniero ; dopo 
per altro averne ricevuto un 
grosso riscatto. Si riconcilia- 
rono poscia così sincerameqte, 
che Giovanni v, morendo, lasciò 
i suoi figli sotto la custodia 
di Giiffon. Meritava egli in 
effetto una tale fidanza per 
la sua esatta probità. Avendo 
voluto un giorno Margherita 
duchessa ài Penthievre, sua 


figlia, persuaderlo a disfarsi de’ 
suoi pupilli, per metter po- 
scia la corona ducale di Bre- 
tagna sul capo a Giovanni di 
Blois di lei marito , Cliljon 
s’ infuriò talmente per questa 
orribile proposizione , che la 
duchessa avrebbe ben provati 
gli effetti della di Iqi collera, 
se frettolosamente non si fos- 
se ritirata, dalla di lui pre- 
senza . Il contestabile ritor- 
nato in Francia, si occupava nel 
progetto di scacciare gl’ In- 
glesi dal regno: quando Pie- 
tro di Crani, alla testa d’una 
ventina di scelerati, scagliossi 
sopra di lui nella notte del dì 
13 al 14 giugno 1393. Clis- 
sd n dopo essersi difeso per as- 
sai lungo tempo , cadde da 
cavallo estenuato per tre gra- 
vi ferite, e venne lasciato per 
morto dagli assassini ; ma non 
essendo mortali le ferite , riè 
guarì . Fu attaccato non mol- 
to dopo il re Carlo vi dalle 
sue frenesie. I duchi di Bor- 
gogna e di Barrì , reggenti 
del regno, spogliarono il con- 
testabile di tutte le sue cari- 
che , dopo averlo condannato 
ad un bando perpetuo , e ad 
un’ ammenda di cento mila 
marche d’argento . Si ritirò 
egli in Bretagna, e morì nel 
suo castello di Josselin nel 
1407 , amato dalle persone 
di guerra, cui permetteva tut- 
to , ed odiatq cjai grandi , che 
trattava con alterigia . Veni- 
. va 
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va paragonato a Gttefclin pel chiocciola o nicchio scriveva- 

coraggio ; ma gli era superio- si il nome di colui , che si 

re per 1 ’ arte di maneggiar voleva proscritto . Alcuni han- 

nuove risorse , e di formar no interpretato la detta voce 

progetti favorevoli alla sua per Coccjo , ed hanno prete- 

ambizione. Le sue prime a- so, che il nome del proscrit- 

7ioni militari avevano annun- to si scrivesse in un pezzo di 

?.iato, qual sarebbe per essere, creta, ovvero in un frammen- 

Alla giornata d’ Auray ricevè to di terra cotta , Clìjlene 

un colpo di lancia , che gli col mezzo di questa legge fe- 

cavò un occhio, e pure non ce scacciare il tiranno Hip- 

volle abbandonare il campo pia , e ristabilì la libertà dei- 
di battaglia. Si trovò da ri- la republica, l’anno 510 av. 

dire molto al suo tempo so- G. C. 

pra la somma di un milione * f CLITARCQ, scrittore 
e 700 mila lire, cui facevan- greco, viveva circa gli anni 


si ascendere le sue sostanze ; 
ma non si rifletteva, aver e- 
gli goduto per 12 anni i gros- 
si emolumenti della carica ii 


330 av. G. C. Fu testimonio 
delle conquiste di Aleffandro 
il Grande , e ne aveva scrit- 
ta la Storia , che in effetto 


contestabile, ch’era ricchissi- viene accennata da Quinte- 
rno di suo patrimonio , e che Curato e da Plutarco ; ma si 

aveva conquistate le altre sue è perduta interamente . ^iso- 

ricchezze piuttosto su i nimi- gna , che Quintiliano l’ avesse 


ci, che su lo stato. 


veduta , mentre definisce il 


CLISTENE , magistrato carattere d’un tale storico con 

di Atene, avo di Pericle del- queste parole : Clitarchi pro- 
li famiglia degli Alcmeod'tni ,. batur ingtnium , fides infama- 
nte una nuova divisione del tur\ onde convien dire, che 

popolo. In vece di quattro , fosse storico ingegnoso , ma 

Io distribuì in dieci tribù , e non veritiero: qualità la pifr 

fu l’ autore della legge, tanto essenziale , e bene spesso la 

nota sotto il nome di' OJlra- più negletta o pericolosa. 

cismo , mercè la quale con- CLITE, 0 clita , figlia 
dannavasi pii’ esilio un citta- .di Merops re di Rindaco , 

dino per timore, che djvenis- sposò Cizicft fondatore della 


se il tiranno della sua patria. 


sposò 
città , 


cui diede il suo stesso 


Il nome di Ofiracifmo viene nome. Questa Principessa si 

dalla parola OJlracon , che si- strangolò, per non sopravvive- 

gnifica guscio di pesce dima- re a suo marito, cui tenera- 
re, perchè appunto sopra una mente amava. 
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- CLTTEMNESTRA , 
figlia di Tindaro e di Leda , 
t.i sposata con Agamennone 
re di Argo . Si abbandonò 
ad una violenta e rea passio- 
ne per Egijìo , in tempo che 
il suo consorte frovavasi all’ 
assedio di Troja . Egijìo di 
concerto con lei , fece truci- 
dare Agamennone in un con- 
vito, dopo il suo ritorno da 
Troja ( Ved.i cassandra). 
Alcuni dicono , che Clitemne- 
Jlra y fingendo affettuose atten- 
zioni verso Agamennone , un 
giorno aspettandolo in com- 
pagnia di Egijìo , mentre u- 
sciva dal bagno , gli facesse 
dare una veste lunga chiusa 
nell’estremità superiore ,onde 
mettendosela , e non entran- 
dovi la testa , restasse invi- 
luppato , sicché essa e il dru- 
do ebbero agio di avventarsi 
a lui ed ucciderlo . Nell’ E- 
letra di Sofocle questa infede- 
le e barbara moglie adduce 
per pretesta dell’ assassinio di 
suo marito la morte d’ Ifige- 
nia , alla quale Agamennone 
aveva acconsentito. In. segui- 
to di questo atroce delitto 
Clitemnejìra non ebbe diffi- 
coltà di sposare pubicamente 
il suo amante, e gli pose la 
corona in capo . Orejìt y figlio 
di AgamennroiCy vendicò la mòr- 
te del genitore, ed uccise non 
meno la propria madre , che 
il micidiale nuovo marito del- 
la medesima. 


I. CLITO , fratello dì 
Hellanice, nutrice di Aleffandro 
il Grande , si segnalò sotto 
questo principe , e gli sal- 
vò la vita al passaggio del 
Cranico., Un ‘satrapo stava 
sul procinto di scagliare un 
colpo d ascia su la testa dell’ 
eroe , quando Clito con un 
fendente di sciabla troncò il 
braccio , eh’ era in atto di feri- 
re. Quest’ importarne servigio 
gli guadignòla grazia ài Ales- 
sandro , a segno che godeva 
della di lui confidenza e fa- 
migliarità. Un giorno , che 
il monarca erasi posto ad 
esaltare le proprie imorese, 
deprimendo quelle di Filippo 
aro padre, in un accesso d’ 
abbriachezza , Cito, che pro- 
babilmente non era meno ri- 
scaldato dal vino , osò innal- 
zar con elogi le azioni di Fi- 
lippo , ponendo con esse a 
svantaggioso confronto quelle 
del figlio: Tu hai vinto , gli 
diss’ egli , ma cor soldati di 
tuo padre ; indi giunse per si- 
no a rimproverargli la morte 
di Filota e di Parmenione . 
Allora Alessandro , nel bollo- 
re delTa collera e del vino , 
S 1 ' scagliò un giavelotto, di- 
cendogli : va dunque in tal 
guifa a raggi ugnere Filippo 9 
Parmenione e Filota. Quando 
poi ritornato in se, vide Clito 
annegato nel proprio sangue, 
voleva immolarsi alla di lui 
ombra; ina i filosofi Calice- 
ne 
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ne ed Àdassagora Io tratten- 
nero . Contemporaneo a que- 
sto vi fu un altro olito di 
Mileto , discepolo di ^rifiati- 
le, il quale circa l’anno $t 6 
aveva scritto la Storia della 
sua patria . 

II. CLITO , Ebreo , fu 
condannato sotto 1 ’ imp. Ve- 
spasiano ad aver troncate am- 
be le mani, in pena d’ una 
sedizione, che aveva suscitata 
in Tiberiade. Lo storico Giu- 
seppe, che aveva incaricato Le- 
■ vias , una delle sue guardie, per 
1 ’ esecuzione del decretato ca- 
stigo , mosso dalle preghiere 
di Levìas, moderò la pena di 
Clito , e gli lasciò una ma- 
no a condizione , che doves- 
se tagliarsi 1’ altra da se stes- 
so . Questo sventurato im- 
mediatamente cavò la spada 
e si troncò la sinistra. 

* CLITOFONE , anti- 
co storico di Rodi , ovve- 
ro Roda , antica colonia de’ 
Rodiani presso il Rodano , 
merita qualche considerazione. 

Si citano varie di lui opere 
molto interessanti, tra le qua- 
li la Storia o Geografia di 
molti paesi — la Storia della 
fondazione di molte cospicue 
città , — una Descrizione del- 
le Indie , — una Descrizione 
dell’Italia, che doveva esse- 
re in più libri , perchè Plu- 
tarco e Stobeo ne accennano il 
libro x. Ma fatalmente tutte 
queste produzioni sonoperdu- 
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te , e non n’ esistono più che 
pochi passi nel libro de' Fiu- 
mi , e Appicciali Paralelli, at- 
tribuito a Plutarco . — Ven- 
gasi il torri, xx delle Memorie 
delle Iscrizioni in 4° pag. 15. 

* CLITOMACO , filoso- 
fo di Cartagine , lasciò la sua 
patria all’età di quarantanni. 
Passò ad Atene , ove fu di- 
scepolo e successore di Car- 
neade verso 1’ anno 1,40 tv. 
G. C. Avea composte molte 
opere , che venivano stimate; 
ma si sono interamente per- 
dute , benché alcuni dicano 
che ascendessero sino a 400 
e più volumi. Diogene Laer- 
zio ha scritto qualche cosa 
intorno la di lui vira . Fiori 
un secolo e mezzo in circa 
avanti l’ era volgare. — - Vi fu 
un altro clitom a co, celebre 
Atleta , in lode di cui vi è 
un epigramma nel libro 4 0 
dell’ Antologia . Era di Te- 
be , e fu cosi esperto nel 
suo esercizio , che giunse per 
sino a riportare tre premj a 
diversi giuochi atletici nello 
stesso giorno. E/iano nota di 
lui una cosa singolare, eh’ 
era cioè di somma verecon- 
dia, e schivava con ogni cu- 
ra tutto ciò, che in lui o in 
altri poteva offendei' il pudore, 
anche colle sole parole. 

CLITORI ovvero clito- 
ride, figliuola d’ un Mirmi- 
done , era d’ una rara bellez- 
za, ma di statura così pic- 
L 3 ciò- 
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cioTa , die Giove, invaghitosi 
di lei , fu in necessità di tras- 
formarsi in formica per poter 
godere de’ bramati favori del- 
la medesima. 

CLITTOVEO , Ved. clì- 

rTUflTTF 

* CLIZIA, figlia della O- 
ceano e di T eti , fu amata dal 
Sole , e concepì tal gelosia , 
veggendosene abbandonata per 
cagione di Leucothoe o Ltv- 
cotea , che si lasciò morir di 
Lime . E siccome ella , di- 
speratamente impazzita, sfava- 
sene tutto giorno scarmigliata 
e piangente coricata in terra 
colla faccia sempre rivolta 
verso il sole , girando il ca- 
po e gli occhi a norma del 
di lui movimento , per te- 
nerveli sempre fissi , così 
finalmente mosso a pietà 
Apollo, trasformolla in fiore 
appellato Elitropio , ovvero 
Girasole , perchè sta sempre 
rivolto all’astro della luce. 
A questo riducetesi per lo 
più la clemenza e la compas- 
sione de’ Numi della mitolo- 
gia , di trasformar cioè in bru- 
ti o in cose inanimate le per- 
sone, cui non conveniva più 
lasciare in vita . 

* CLODIO ( Publio ) , 
senatore Romano, della fa- 
miglia Clodia , era al tempo 
stesso libertino senza pudore, 
maltaggio cittadino, e nimi- 
co della Republica. Fu sor- 
preso in un segreto appunta- 


mento con P ompea. moglie «fi 
Cesare , nella casa medesima 
del di lei marito , ove iti 
quel giorno celebravansi le fe- 
ste della Bona- Dea. E’ noto, 
che veniva rigcf usamente vie- 
tato agli uomini il compara- 
vi ; ma Clodio trovò la ma- 
niera d’ introducisi travestito 
da cantatrice . In mezzo a 
tante femmine non età sì fa- 
cile, che la cosa restasse P e* 
più ore occulta : si subodorò 
da alcune, che v’ era un uo- 
mo; si eccitò del tumulto; 
ma Clodio , a forza di grossi 
regali e promesse alle fantes- 
che, se ne fuggì sconosciuto . 
Queste però non tacquero 
lungamente; e siccome il se- 
nato ordinò un rigoroso pro- 
cesso per Una tal profanazio- 
ne , così accusarono Clodio . 
Costui altrettanto furbo , quan- 
to discolo , appena uscito dal- 
la festa , erasi portato a pre- 
cipizio la stessa notte ad In- 
teramma ( oggi Terni), lon- 
tana 40 miglia da Roma' , 
ove da varj suoi amici fece 
sparger voce per la città d* 
esservi giunto la sera prece- 
dente . Così all’ accusa e 
testimonianza delle femmine 
oppose la prova , che suol 
dirsi di negativa coartata , per- 
chè non poteva essere in due 
luoghi al tempo stesso; ed ac- 
coppiando a quest’ astuzia 1’ 
arte, che pur troppo non si è 
mai perduta , di corromper i 

giu- 
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giùdici a forza di dénarò, ri- 
mase pienamente assolato e 
trionfante . Cesare , buon poli- 
tico , e che aveva bisogno de’ 
raggiri di Clodio , publicò , 
che nulla credeva di tali ciar- 
le , e che ripudiava Fompea 
àolamente , perchè la moglie 
di Cesare doveva esser esente 
anche da ogni ombra di so- 
spetto. Clodio , divenuto poi 
tribuno della plebe , fece man- 
dar Cicerone iri esilio , ed in 
seguito fu ucciso da Milone 
Tanno 53 av. C- C. Cicerone 
prese 1’ assunto di difender 1’ 
uccisore ( Ved. fulvi a , ga- 
binio e 11. milome). Nul- 
la si può aggiugnere di 'più 
obbrobrioso all’ idea , che ti 
danno gli starici della corru- 
zione de’ di lui costumi . Fu 
per sino incestuoso colle pro- 
prie tre sorelle ,• almeno di 
ciò veniva pubicamente in- 
colpato $ ma si sa , che non 
bisogna sempre credere al pu- 
bico. Vi fu un altro clo- 
Dio ( Sesto ), Siciliano, dotto 
professore dj latina e greca 
eloquenza , amicissimo di 
Marc- Antonio , il quale per 
testimonianza di Cicerone gii 
donò due mila jugeri di ter- 
reno, esenti da ogni imposta, 
nelle campagne de’ Leoiitini 
in Sicilia < 

CLODIONE , il Zazzera 
to , dicesi , che fosse così ap- 
pellato , perchè ordinò con 
una sua legge , che i principi 
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del regio sangue dovessero por- 
tare i capelli lunghi, e che all* 
opposto tutti gli altri Franchi 
dovrebbero portarli cortissi- 
mi . Successore di F aramonda 
suo padre circa 1’ anno 427 , 
passa pel secondo re de’Fran- 
chi. S’impadronì di Cambrai, 
Tournais e di alcune altre 
piazze . Fu poi disfatto' da 
Ezio: ma avendo indi ripi- 
gliata forza e coraggio , si 
rendè padrone dell’ Arreda * e 
della città di Amiens. Dopa 
la presa di questa città spedì 
suo figlio ad assediare Sois- 
sons ; ma ivi essendo rimasta 
ucciso questo giovine princi- 
pe, dicesi , che Clodione ne 
morisse di dolore nel 447 , o 
448. Non si sa nè il nome di 
sua moglie , nè il numero de’ 
suoi figli . Molti autori dico- 
no, che noni ne avesse se 
non due , Clodebaldo e do- 
do miro . Ciò che v’ ha di cer- 
to , si è , che Clodione lasciò 
a Meroveo la tutela d’un suo 
figlio , di cui pure ignorasi il 
nome. Alcuni hanno detto, 
che lo Stesso Meroveo fosse 
di lui figlio e successore. 

CLO DO ALDO , Ved. ciò- 
UD ( San ). 

CLODOMIRO, figlio di 
Glodovto e di Clotilde , eb- 
be per sua porzione di ere- 
dità paterna il regno d’ Or- 
leans . Essendosi unito a’ 
suoi fratelli Teodorico , Cbil- 
deùerto e Clotario , fece la, 
L 4 guer- 
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guerra a Sigismondo re di Bor- 
gogna , lo vinse , e caduto 
nelle sue mani , lo, fece mo- 
rire nel 524.. Perdè poi an- 
ch’ egli la vita lo stesso an- 
no in una battaglia , che die- 
de a Condemar, divenuto re 
di Borgogna dopo la morte 
di Sigismondo ( Ved. ci.OTIL- 
DE ) . Di sua moglie Gondi- 
ucca lasciò tre figlili due pri- 
mi, Gontero e T eodobaìdo , fu- 
rono trucidati da C bildeberto 
e datario loro zìi . Il terzo, 
cioè dodi laido , si salvò fug- 
gendo in un ritiro , ove fu 
tosato , e si santificò. Ved. clo- 
ud (San) . 

*I.CLODOVEO( chiama- 
si pure Clovis , Lodovico , ov- 
vero Luigi, poiché tutti que- 
sti nomi in sostanza sono lo 
stesso ) , celebratissimo re de’ 
Franchi , viene riguardato co- 
munemente come il vero fon- 
datore della monarchia Fran- 
cese . Nacque verso 1 ’ anno 
467 , e succedè a Chi! dorico 
suo padre nel 481 , e non 
nel 484 , come alcuni hanno 
preteso ( Ved. basike ). Ben 
presto cominciò ad occuparsi 
nel dilatare i confini del suo 
regno . Alcune provincie nel- 
la Gallia tra la Somma , la 
Senna e l’Aine restavano an- 
cora separate dal regno di 
Francia . Governavale un cer- 
to Siagrio , generale Romano, 
che risedeva in Soissons , da 
alcuni chiamato anche Roma - 


norunr Rex , il che porge in- 
dizio , che le dominasse con 
autorità ed indipendenza da 
sovrano , senza voler ricono- 
scere il re Odoacre . Trovò 
Clodoveo qualche pretesto, per 
muovere la guerra a Siagrio 
( giacché mai non ne manca- 
no a chi ambisce dilatare i 
suoi domini a spese de’ vici- 
ni ) , gli diede battaglia , lo 
sconfisse ; ed essendosi esso 
ricoverato presso Alarico re 
de’ Visigoti , Clodoveo glielo 
dimanda, minacciandogli la 
guerra, se il negava , ed a- 
vutolo tra le mani , lo privò», 
di vita, facendolo decapitare. 
Così vennero in potere de’ 
Franchi le recanti provincie 
Romane, cioè la Belgica pri- 
ma, parte della seconda con 
Rheims , Soissons , ove Ciò - 
dovto stabilì la sua sede , ei 
altre città , sicché giunse il 
di/ lui dominio sino al confi- 
ne de’ Borgognoni . Queste 
vittorie furono seguite in pro- 
gresso da varj altri prosperi 
successi . Nel 493 , che fu l* 
anno stesso, in cui sposò C/o- 
tilde, gloriosa principessa ni- 
pote del re de’ Borgognoni , 
ridusse talmente alle strette i 
Turingi , che gli obbligò a 
pagargli un annuo tributo . 
Ebbe nel 4 96 una pericolosa 
guerra cogli Alemanni , e 
quando vide sul principio ce- 
dere le sue truppe , temendo 
dell’esito, ad insinuazione di 

Ciò - 
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Clotilde, fece voto d’abbrac- 
ciare la fede cattolica, da lei 
professata, se il Dio de’Cri- 
stiani tendevaio vincitore.Co- 
sì di fatti avvenne : riportò 
egli una compita vittoria a 
Tolbac presso Colonia : scon- 
fisse i nemici colla morte del 
re loro .• venne per tal guisa 
in suo potere il vasto paese, 
che abbracciava buona parte 
della Svevia moderna , ed al- 
tre contrade all’ Occidente di 
essa : e religiosamente adem- 
pì il suo voto . Nel giorno 
solenne di Natale dell’ anno 
stesso ricevè il sacro battesi- 
mo dalle mani di S. Remigio 
vescovo di Rlieims : l’esempio 
trasse molte migliaia di per- 
sone ad imitarlo, e assai più 
in progresso ; sicché non an- 
dò gran tempo , che tutta la 
nobil nazione de’ Franchi si 
unì al Cristianesimo . Era 
allora Clodoveo il solo re Cat- 
tolico in tutto il mondo ; poi- 
ché l’ imperatore Anajìajio fa- 
voriva gli Eutich ani ( Ved. 
anastasio n ), il re de’ 
Vandali in Africa, Teodorico 
re degli Ostrogoti in Italia , 
Alarico re de’ Visigoti nella 
Spagna , e Gundobaldo re de’ 
Borgognoni, erano tutti Aria- 
ni . I barhari ed aspri tratta- 
menti , che i Franchi ; insu- 
perbiti per le loro vittorie , 

f iraticavatro colla razione A- 
emanna , furono cagione , 
che moltissimi Tedeschi fug- 


gissero a stabilirsi in Italia 9 
implorando la benignità di 
Teodorico , che ben volentieri 
gli accolse. In effetto abbia- 
mo presso Castiodoro una let- 
tera, scritta da questo re a 
Clodoveo , esortandolo a trat- 
tare i vinti con più mansue- 
tudine e clemenza, che ciò 
tornerebbe in gloria e pro- 
fitto suo . L’ anno dopo il 
di lui battesimo, i popoli rin- 
chiusi tra le imboccature del- 
la Senna e della Loira , non 
meno chei Romani* che guar- 
davano le sponde dello stesso 
fiume , si diedero in pieno 
potere di Clodoveo. Questi , 
che mai cessava di trovar da 
per tutto preresti ed occasio- 
ni d’ ingrandirsi , nel 502 
mosse guerra alla Bretagna 
minore, ed obbligò il re di 
questa nazione a sottoporsi al 
di lui dominio: dopo di che, 
o non furono più chiamati 
re , ma conti , i capi di quel 
popolo , come vogliono alcu- 
ni , o se arrogaronsi il titolo 
di re, l’ebbero più di nome, 
che in sostanza. A vendo rivolte 
nel 507 le armi contro Ala- 
rico re de’ Goti , -guadagnò so- 
pra di lui la celebre battaglia 
di Vougle presso Poitiers, e 
lo uccise di sua propria ma- 
no l’anno 507. 'Sottomise in- 
di tutte le provincie , che si 
stendono dalla Loira sino a’ 
Pirenei , il Poitou , la Sain- 
tonge , il Bourrlelese , l’ Al- 
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vernia , il Quercì , il Rotier- 
gue , 1 ’ Alb'gese: piglici An- 
gouleme e Tolo a, ed àltre 
città e contrade possedute di- 
anzi da’ Visigòti . Ma tanta 
prosperità delle sue anni 
sofferse non lieve ecclissi per 
la strepitosa sconfitta, duragli 
ftel 50$ presso Arìes dal re 
Teodtrtco , che per tal guisa 
divenne padrone di tutta la 
Provenza . Circa qùesti tem- 
pi , come viene riferito da al- 
cuni , Anajlafto imperator d’ 
Oriente , forse temendo il di 
lui valore , ed ammirando i 
di lui successi jma più proba-, 
bilmente per impegnarlo a 
proseguir la guerra contro» 
TeoJcrico , di cui esso impe- 
ratore era dichiarato nemico, 
Spedi a Clodoveo , che alloca 
trovavasi in Tour», graziose 
lettere , con cui dichiaravalo 
Console ed Augusto , ed in- 
■viavagli una corona d’ oro 
ed un manto di porpora. Fu 
egli vestito di tali ornamenti 
nella basilica di S. Martino , 
indi cavalcò con • fastoso se- 
guito per la città , spargendo 
monete d’oro e d’argento. 
Non abbiamo più tali Lettere; 
e quanto al titolo di Auguflo , 
se pur è vero, che Amflafio 
glielo desse , non sussiste , e 
neppure è guari verisimi- 
le , che lo associasse all’ im- 
pero , come ha pensato talu- 
no. Quanto poi al consolato, 
ci non fu certamente -concole 


Ordinandi ed in effetto noti 
trovasi ne’ Fasti; sarà stata» 
quindi solamente console 0- 
norarto , cioè Patrizio , dignità 
in qne’rempi la più insigne; 
che conferissero gl’ imperato- 
ri . Passò finalmente a Pari- 
gi , ove stabili la sua resi- 
denza, continuata poi sempre 
da’ suoi successori , ed ivi moi- 
ri nel 51 1 , anno 45 di sua 
età , e 30 del suo regno. 
Questo eroe non trionfo so- 
lamente col mezzo delle armi; 
ma ancor di più colla forza 
del suo ingegno e delle sue 
leggi. Immortale di lui ope- 
ra sono la legislazione gene- 
rale, e la costituzione della 
monarchia Francese . Nulla- 
dimeno, malgrado l’inestima- 
bile vantaggio del Cristiane- 
simo , fu dominato da una 
crudeltà , troppo contraria al- 
la dolcezza , che avrebbe do- 
vuto ispirargli la religione , 
cui aveva abbracciata , senza 
studiarne e adottarne i detta-* 
mi. La cieca suà avidità di 
accrescere i suoi dòmini 1° 
trasportò ai più barbari ec- 
cessi , anche contro i principi 
suoi parenti , che furono tut- 
ti sventurate vittime della 
smodata e sanguinaria suà am- 
bizione . Quindi è ben da stu- 
pirsi, come Gregorio Turonen- 
se , dopo aver riferite varie 
di lui enormissime iniquità in 
tal genere , soggiunga , che 
Dio abbattevi lutto dì i ne- 
mici 
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mici di Clodnveo , ed arcrtfce- segli Clodvbeo ), perché la- 
vi il restio di lui J perché egli sciarti caricar di catena? Non 

camminava con retto cuore da- età meghtì perire , che soffrir 

vanti a Dio , ed operava quel un trattamento da schiavo , e 

foto, che può piacere a Dio . iifonoràr la tua stirpe ? Ciò 

Eccitò destramente Clnderico detto , con tm’ azza , o sia! 

figliuolo di Sigeberto re di Co- Scure militare gli spaccò il 

Ionia a sbrigarsi del padre , capo.- indi rivolgendosi a Ri» 

promettendogli assistenza per torio di lui fratello: E tu j 

fargliene aver la Successione $ dissegli , se avessi soccorso tuo 

poi dopo fattolo divenir par- fratello , trovato non farebbesi 

ridda il fece trucidare J ed in questo stato ; al [tempo me- 

indi fingendosi innocente dell’ desimo con un altro colpo» 

uno e dell’altro fatto, si fe- tolse ad òsso pure la vita, 

ce accettare da quel popolo Disfattosi de’ predetti ed altri 

per suo signore . Cararìco re principi suoi congiunti , fui 

di una parte della Francia udito una volta dire questa 

vefso 1’ Àrtesia e Ir p icardia, amaro scherzo: Sfortunato cb' 

fu da lui ripreso col pretesto, io sono , essendo rimasto com4 

che nella guerra, fatra tanti un pellegrino fra gente flranie- 

anni prima contro Sigorio , si ra , e muno ho più de' parenti, . 
fosse tenuto neutrale . Con che in caso di qualche disav - 

insidiose frodi il tirò in suo ventura mi possa ajutare . Noi 

potere , e lo sforzò a farsi diceva certamente per com- 
prete, e suo figlio a prendere passione, e Gregorio di Toursj 

il diaconato ; poi perchè si sebbene suo panegirista , ar- 

lagnavano di tale violenza , guisce , che così parlasse per 

fece loro troncar la testa , e vedere , se manifesta vasené 

s’impadronì del loro regno e qualchedun altro, onde aiti- 

de’ loro tesori . Similmente mazzarlo . I traditori , de’ 

senza verun ragionevole mo- quali erasi servito per far pe- 
rivo privò di vita Ri^nomere, rire i due principi di Ca tri- 

che signoreggiava i Cenoma- bray* avendogli fatto dire d* 

ni , oggidì il Maine , e Ra- essere stati ingannati , perché 

genario , o Regnacario re di i doni, loro fatti a norma del- 

Cambray . Quest’ ultimo prin- la promessa , in vece d’ esser 

cipe suo parente, vinto e tra- d’oro, com’eransi fatti ere- * 

dito da’ proprj sudditi r ventre- dere , erano di rame indora- 
gli condotto avanti colle ma- to'. Farebbero ejfi bene a ta- 
sti legate in compagnia di cere', diss’ egli , e dovrebbero 

Ricario suo fratello « Vile ( dis- ringraziarmi , che loro lascio 

l* 
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la vita : ì ben giuflo , che 
paghi con falsa moneta il 

servigio di quefli ' falfì a- 
mici , che hanno tradito il 
proprio padrone e il loro onore. . 
Avendo sorpreso un principe 
di piccioli stati confinanti a' 
suoi vasti domin; , che por- 
tava il titolo di re , di cui 
egli era esclusivamente gelo- 
so ( dice M. Mercier ), il fe- 
ce radere, seni’ aver neppure 
un qualche plausibile pretesto. 
Siccome il figlio di questo sì 
vilipeso picciolo re, veggen- 
dolo disperato per tale affron- 
to , a fin di consolarlo , dis- 
segli, che i rami ripullule- 
rebbero un giorno , poiché non 
tra flato tagliato il tronco , il 
barbaro Clodoveo fece subito 
troncar la testa ad entrambi. 
Talvolta nondimeno riparava 
Clodoveo le sue ingiustizie ; 
ma compariva il suo caratte- 
re crudele anche nell’ atto 
stesso, in cui dava qualche 
prova di equità. Tra il nu- 
mero delle molte chiese, sac- 
cheggiate dalle sue truppe, es- 
sendosi trovata anche quella 
di Soissons, il vescovo di es- 
sa lo supplicò , acciocché gli 
facesse restituire un calice d’ 
oro di straordinaria grandezza 
e per conseguenza di massi- 
mo prezzo . Mentre faceasi la 
divisione della preda , Clodo- 
veo dimandò , come in gra- 
zia , che si mettesse da par- 
te questo calice; niuno ardì 


ricusare di farlo ; ma uno 
stordito ed insolente soldato , 
dando un colpo colla sua az- 
za sopra tal vaso, ebbe la te- 
merità di dire : Clodoveo lo 
avrà , se cadrà a sorte nella 
sua porzione . Il calice fu da- 
to al re , che dissimulò per 
allora 1’ insulto ; ma un an- 
no appresso, avendo osser- 
vato in una rivista generale 
il predetto soldato , gli si 
accostò , rimproverò a co- 
stui la negligenza nel tener 
pulite le sue armi, gli strap- 
pò di mano 1’ azza , e glie la 
gettò a terra. Mentre il sol- 
dato si era abbassato per ri- 
pigliarla , gli scaricò colla pro- 
pria un colpo su la testa , e 

10 stese morto a’ suoi piedi , 
dicendo : in questa maniera ap- 
punto tu percotesti il calice , 
eh ’ io dimandava in Soissons . 

11 presidente Hesnault , pre- 
tende , che i vescovi , in odio 
dell’Arianismo, favorito aves- 
sero Clodoveo nelle suo con- 
quiste, e che però la ricono- 
scenza di questo principe ver- 
so di essi fosse la sorgente 
dell’ autorità , che hanno sì 
lungamente conservata in Fran- 
cia . Fondò e dotò diverse 
chiese , fabbricò monasteri : 
miserabile e mal inteso com- 
penso a tante rapine ed inu- 
manità. Y’enne sotterrato nel- 
la chiesa de’ SS. Pietro e 
Paolo, da esso cominciata ,che 
oggi si chiama di Santa Ge- 
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novefa. I suoi quattro figli, 
Teodorico , Clodomiro , Childe- 
btrto e Clotario , divisero tra 
loro gli stati del genitore . 
So^o questo monarca fu por- 
tato dalle Indie 1 ’ uso de’ ba- 
chi da seta. 

II. CLODOVEO II , fi- 
glio di Da Roberto , regnò do- 
po di lui ne’ regni di Neu- 
stria e di Borgogna , essendo 
appena in età di 9 anni, sot- 
to la turela di Nantilde sua 
madre , che governò unitamen- 
te a’ maestri di palazzo . Que- 
sto principe sposò Botilde , e 
mori nel 655 di 23 anni. Fu 
Il padre de’ poveri : in tempo 
d’ una carestia , dopo aver e- 
sausti i propri forzieri per 
soccorrer i sudditi , fece leva- 
re dalia chiesa di S. Sulpizio 
le lamine d’oro e d’argento, 
delle quali Dagcberto suo pa- 
dre avea fatto coprire inte- 
riormente la parte più eleva- 
ta del tempio sopra il sepol- 
cro del santo , e ne fece di- 
stribuire il ricavato a’ poveri. 
Lasciò tre figli , Teodorico , 
Clotario ni e Chi) derivo II. 
Non si accordano gli storici, 
circa il carattere di questo 
principe. „ Secondo alcuni , 
,, era dato in preda ad ogni 
„ sorta di dissolutezze, bru- 
„ tale, e senza cuòre. Secon- 
„ do altri aveva prudenza , 
5, belle inclinazioni , coraggio, 
„ equità e pietà „ . ( Storia 
di Francia del P. Daniel ) . 


Realmente Arcamboldo , mae- 
stro del palazzo o maggior- 
domo , regnò sotto il nome di 
Clodoveo , il quale era bensì 
buono , ma debole e pusilla- 
nime-, talmente che può met- 
tersi alla testa de’ monarchi 
scioperati. Fu egli il primo, 
che diede lo spettacolo, ben a- 
nalogo al suo carattere , in 
cui si vide , come fu detto 
allora in due versi francesi : 
Sul cocchio a quattro buoi di 
un lento pasco 
Franco in Parigi irne il 
monarca a f passo . 

Qtesta sorta di vettura sin 
allora non era stata usata se 
non dalie regine . 

III. CLODO VEO m, fi- 
glio di Teodorico ih re di 
Francia , succedete al padre 
nel 69 1 . Regnò cinque anni 
sotto la tutela di Pipino He - 
rijlel , maggiordomo di palaz- 
zo , che in sostanza crasi fat- 
to arbitro della regia autori- 
tà. Morì nel mese di marzo 
del 695 di 14 anni. 

- IV.CLODOVEO ( il Fal- 
so ) , Ve d. EBROIM . 

CLOPINEL, ovvero Gio- 
vanni di meun , nacque a 
Meun nel 1280, e fu chia- 
mato Clopine l , perchè era zop- 
po. Si applicò alia teologia, 
filosofia, astronomia , chimi- 
ca , aritmetica e soprattutto 
alla poesia . Formò la delizia 
della corte di Filippo il Bel- 
lo , mercè il suo talento e U 

sua 
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sua giovialità . Quantunque 
maldicente e satirico contro 
le femmine , fu nondimeno 
da es$e amato ^Alcune dame, 
per vendicarsi della di lui 
maldicenza , volevano frustar- 
lo : egli si cavi) d’ imbaraz- 
zo chiedendo,^ i primi col- 
pi gli veniffero dati da quella 
d» effe , che credejfe più adat- 
tata a se fieffa la di lui sa- 
tira . Si crede , che morisse 
circa il 1 564 . Lasciò per le- 
gato a’ Domenicani di strada 
S. Giacomo un cofano pieno 
di cose preziose , a quello che 
potea giudicarsi , almeno dal 
$uo peso , e che doveva es- 
ser aperto solamente .dopo la 
di lui morte . Quando si ven- 
ne ad aprirlo , si trovò pie- 
no di pezzi di pietra lava- 
gna . Irritati i Domenicani , 
vergendosi in tal guisa bur- 
lati , idearono di .farlo disot- 
terrare ; ma il parlamento di 
Parigi gli obbligò a dargli 
onorevole sepoltura nel chio- 
stro del medesimo loro con- 
vento: istoria per altro, che 
da alcuni Biografi vien ri- 
guardata , come una novellet- 
ta inventata a capriccio. Dap- 
prima questo poeta erasi da- 
to a conoscere con adcuni pie- 
pioli componimenti . Essendo- 
gli poi caduto tra le mani il 
Romanzo della Rosa , risol- 
vette di continuarlo, giacché 
f Guglielmo di Lorrisy primiero 
{tutore del medesimo, non a- 


veva potuto compirlo . L’ 4- 
mor profano , la satira , la 
morale, rernd zione, ma so- 
prattutto le due prime prero- 
gative, regnano ivi a vicenda. 
É’ scritto molto bene , *per 
un tempo , in cui la lingua 
france e appena era uscita al- 
lora dalla barbarie Celtica e 
Tedesca, ma, per quante lo- 
di gli abbiano date gii edito- 
ri di questo vecchio roman- 
zo, si leggeranno sempre con 
più soddisfazione i moderni • 
Desso in sostanza non è che 
un informe ammasso di sati- 
re , di novellette , di arguzie, 
di cose grossolane , di tratti 
morali , di sozzure . Per un 
momento di piacere , che s’ 
incontra leggendolo , si pro- 
vano cento istanti di noja , 
Havvi un ingenuità , una na- 
turalezza , che piace tanto 
più , perchè sembra bandita 
dal nostro secolo : ecco tutto 
il suo merito, checché ne di- 
ca 1’ abate Lenglet , che ci ha 
data un’ edizione di tale Ro- 
manzo nel 1735 voi. 3 in 
1 Zf Fu tradotto in prosa da 
. Giovanni Mauìinet canonico 
di Valenciennes , che fioriva 
circa 1 ’ anno 1480. Questa 
specie di versione fu publicata 
in Parigi il 15 11, con in fron- 
te quattro versi francesi del 
seguente significato : 

Il Romanzo della Rosa , 
Inflruttivo e semplicissimo , 
Traslato da verso in prosa 
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Msulìnet yoflro umilissimo. 
Clemente Marpt cambiò mol- 
ti termini del Romanzo del- 
la Rosa, per renderlo più in- 
telligibile ; e gli amatori de’ 
vecchi cenci della lingua fran- 
cese riguardarono questa li- 
bertà , come una profanazio- 
ne . Clopinet fece ancora una 
Traduzione del libro Della con- 
solazione della f ilosofia del 
celebre Boezio ,. 14C4 in f. ; 
un’altra debe Lettere d 1 Zbai- 
lard\ una picciola opera sulla 
risposte delle Sibille , &c. 

CLOPPENBUKG ( Gio- 
vanni ministro Olandese, 
professore di teologia nell’ u- 
niversità di Franeker, morì 
nel 1652 di 60 anni. Si han- 
np di lui alcune Opere di 
Teologia , Amsterdam 1684 
voi. 2 in 4 0 . 

CLORI , o cloride, Dea 
de’ fiori, la stessa che flora. 
Àvea sposato Zefiro , che le 
diede l’impero de’fiori, donde le 
venne il detto nome di Flora — . 
Vi fu un’ altra CLORI, figliuo- 
la di Amjione e di Niobe , 
snosò Netto, di cui ebbe Ne- 
Jhre e varj altri figli . Fu 
uccisa a colpi di frecce, as- 
sieme co’ suoi fratelli e colle 
sue sorelle , da Z fello e da 
Diana , in pena di aver osa- 
to vantarsi di cantar meglio 
del primo , e di essere più 
bella di Latona ; altri dicono , 
in vendetta dell’ eccessivo or-, 
gogiio della madre di essa 
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Clori verso la medesinja Lu- 
tava . Ved niobe . 

CLOS, Red. duclqs. 

* I. CLOTAK 1 U, quar- 
to figlio di Clo:loveo e di 
Clotilde , cominciò a regnare 
nel 51 1 in Soissons , posse- 
dendo Laon , S. Quintino , 
Amiens , e tutto il paese al 
di là della Somma tr^ laMo- 
sa e 1 ’ Oceano , come pure 
una parte dell’ Aquita'nia . 
Unì nel 525 le sue armi a 
quelle de’ suoi fratelli Clado- 
dorniro e Childerico contro Si- 
gismondo re di Borgogna , il 
quale sconfissero, intendendo 
di vendicarsi contro di lui , 
pome colpevole della morte 
de’ genitori di CL tilde . La 
maniera con cui dotano di 
concerto col fratello Cbilde- 
berto privò di vitai due figli, 
lasciati da fdlodomtro , altro 
loro fratello , per timore che 
venuti in età volessero ricu- 
perare il regqo d’ Orleans e 
e gli altri stati paterni, usur- 
pati dai medesimi due fratelli, 
è una delle principali prove 
del barbaro carattere di que- 
sto monarca . Erano allevati 
j due Principini dalla piissi- 
ma regina Clotilde loro avo- 
la , quando recatisi a Parigi 
i due zii , fecero porre sotto 
guardia essi nipoti , e poi 
mandarono a Clotilde loro 
madre una spada nuda ed qq 
paio di forbici , col dirle che 
il destino de’ medesimi dipen- 
deva 
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deva dall* lezione , ch’ella 
facesse di volerli morti o che- 
tici . Alla buona regina, sór- 
presa da estremo dolore per 
sì funesta ambasciata , sfuggì 
di bocca, che amerebbe piut- 
tosto vederli morti, che vivi 
senza regno . Di più non ci 
volle, perchè datario , fattili 
tosto venire alla presenza sua 
e di Chtldeberto , piantasse un 
coltello nel cuore a Teodaldoy 
il maggiore , eh’ era in età 
di circa dieci anni . A que- 
sta vista atroce Guntario ì suo 
minor fratello di sette in ot- 
to anni , gridando e piangen- 
do gittossi a piedi di Cbil- 
tieberto , ed abbracciandogli le 
ginocchia , lo pregò a salvar- 
ci la vita . Non potè Cbil- 
deberto ritener le lagrime , e 
cominciò a scongiurar il fra- 
tello , che non r uccidesse , 
con offrirgli quanto saprebbe 
desiderare • Ma 1 ’ inumano 
Clotario furiosamente gli ri- 
spose : fe no» mi lasci il fan- 
ciullo , f’ immergo qutfìo ferro 
nel seno ; ciò detto, strappato- 
gli dalle ginocchia 1’ infelice 
principino , lo scannò anch’ 
esso di propria mano . Seguì 
poscia- P altro suo fratello, ap- 
pellato Teodorico , ai la guerra 
contro il re di Turingia . In 
seguito unitosi con- Childeber- 
to y fecero insieme reiterate in- 
cursioni nella Borgogna , di 
cui in fine nel 534 si rendet- 
tero interamente padroni ; ed 


il 542 fecero anche una scor- 
sa in Ispigna contro i Goti , 
ove dapprima ebbero felici 
successi ; ma poi dovettero 
ritirarsi con perdita di consi- 
derevol parte della loro ar- 
mata . Dopo la morte non di 
Teoderico (come hanno detto 
i Sig. Francesi ) , ma bensì 
di Teodebaldo di lui nipote , 
ebbe Clotario il regno di Au- 
strasia ; e dopo la morte di 
Chtldeberto nel 558 unì sotto 
di se tutto intero il dominio 
Francese . Alcuni anni pri- 
ma , essendogli ribellati i 
Sassoni , avea loro data una 
fiera sconfitta in campale bat- 
taglia ; ed avendo costoro nel 
556 ripigliate le armi, fu loro 
addosso con potente esercito , 
e ridusseli in istato di chieder 
compassione, e di offerire la 
metà de’ loro beni in soddis- 
fazione del commesso jnisfat- 
to . Clotario , a dir vero ,era 
tutto disposto a far loro gra- 
zia; ma i suoi capitani quasi 
il violentarono a rigettar ogni 
esibizione di que’ popoli. Pre- 
sto però dovette pentirsi di 
aver lasciate le vie della cle- 
menza : poiché venuto ad an 
secondo combattimento, ebbe 
la peggio con grande strage 
de’ suoi, e’ gli convenne fug- 
gire , indi chiedere per gra- 
zia la pace . Circa l’ anno 
560 Cranno suo figlio natura- 
le gli si ribellò; ma sorpreso 
da Clotario colle armi iu ma- 
no 
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no , venne fatto abbruciare 
con tutta la di lui famiglia 
in una capanna , cv' era si ri- 
fugiato'. J}opo quest’ atroce 
vendetta" dotano visse sem- 
pre in una profonda tristez- 
za , che ‘lo precipitò final- 
mente nella tomba , essendo 
morto a Compiegne nel <j6i, 
anno 64 di sua età , e 51 
del suo regno , !iy>s tesso gior- 
no , an^i ( per quanto dice- 
si ) anche nèlla stessa ora , 
in cui aveva fatto perire il 
proprio figlio con tutt’ i suoi. 
Prima di spirare , esclamò e- 
gli : Oimì ! Quale gran Re 
dev egli e[jere quello del cie- 
lo , poicl.ì fa morire fosti pù 
grandi re , che fieno fulla terra ! 
Tale era di fatti , mentre , 
oltre la yasta monarchia del- 
le Gallie, che tutta era sua, 
eccetto la Linguadocca e la 
Bretagna minore , possedeva 
anche buona parte della Ger- 
, mania , la Sassonia , la Tu- 
ringìa , la Baviera &c. A- 
veva avute sei mogli , e la- 
sciò quattro figliuoli , che gli 
succedettero . Era principe 
coraggioso , liberale e politi- 
co, ma insieme ambizioso , 
crudele e dissoluto - y talmente 
che il suo regno non presen- 
ta che adulter), incesti .stra- 
gi ed orrori. Ved. 1. dago- 

BERTO , CLOTILDE , e CLO- 
DQMIRO . * ’ V 

. Ita CLOTAR IO 11, suc- 
cedette a Ckilpcrico j suopa- 
Tom.Vil 


dre nel regno di Soissons il 
584 in età di soli quattro 
mesi , e fu sostenuto da Fre- 
degonda sua madre, contro gli 
sforzi di Childeberto . Essa 
riportò contro que : to principe 
una segnalata vittoria presso " 
Soissons nel 58?. Dopo la 
morte di sua madre , dotano 
circa il 6 co fu disfatto ne’ 
contorni di Auxerre da’ due 
suoi nipoti Teodebsrto , re d* . 
Austrasia, e Teoderico re di 
Borgogna , nè salvò che 
colfo fuga . Seguita poi la 
morte di e'ntrambi i predet- 
ti suoi nipoti , riunì egli 
sotto di se tutta la monarchia 
Francese . Domo indi i Sas- 
soni , uccise di propria mano 
il loro duca Bertooldo , e do- 
po la sua vittoria non pensò 
piò , che ad assicurar la pa- 
ce dello st^to-, facendovi re- 
gnare la giustizia e l’ abbon- 
danza . Morì nel 6x8 in età 
di soli 45 anni , lasciando due 
figli , Dagoberto e Cariberto . 
L’ amor delle leggi , l’arte di 
governare , il zelo per 1’ os- 
servanza de’ canoni , hanno 
fatto obbliare in parte le di 
lui crudeltà . Fece barbara- 
mente scannare i quattro in- 
nocenti figliuolini di Teoderi - 
co suo cugino , per usurparne 
lìberamente gli stati: condan- 
nò ad una crudel morte Bru - 
necbi(de ( Ved. questo nome): 
abbandonò i Sasspni ali' indo- 
mito furore de’ soldati &c. 

M Ap- 
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Appunto sotto Clotarto ir ( di- 
ce urto scrittore ) si prepa- 
rò da lontano quella rivolu- 
zione sì fa r aie alla posterità , 
per cui i maestri del palaz- 
zo , o s ; eno i maggiordomi, 
giunsero a stabilirsi sul trono 
de’ loro sovrani ; avendo egli 
iniro'otco di dare in vita q uè 
sta. carica sì importante, che 
in sua origine non con feri va- 
' ' si che a tempo.Avevan essi 
favorita la di lui w usurpazione 
. contro la sventurata famiglia 
di Teoderico , nè tale u tirpa- 
2Ìone andò immune dalla me- 
ritata vendetta. I figli diC/o- 
tarlo furono poi anch’essi pre- 
cipitati dal trono, per opera 
de’.figl'uoli di que’meJesimi , 
«ui avean fatto sedere al lo- 
ro fianco . Ptisquiet dice a 
questo proposito con una e- 
nergia tutta sua propria .• Dìo 
ne fece un callido* alla Reale. 
> ¥ III.CLOTÀRrO rii , fu 
re di Borgogna e deila Neu- 
• stria dopo ia morte di Clo- 
th’veo n suo padre , seguita 
, ’ nei 65 5 i Siccome allora non 
aveva piti di 4 anni , Batti de 
sua r madre, ajutata da’consiglj 
di S. Eligìo e di S. Leggiero , 
governò durante la di lui mi-* 
norirà con molta saviezza . 
Essendosi poi ritirata la me- 
desima i! 6 ó 4 nell’ abbazia di 
Chelles, da lei fondata , Ebroi- 
no maestro del palazzo si fe- 
ce padrone di tutta T autori- 
tà , e si rendette detestabile 
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colle crudeltà ed ingiustizie . 
L’unica intrapresa guerrièra, 
fatta da datario, non diede 
verun risalto al suo regno . 
Mosso dalie fervorose istan- 
ze di Bertarido re di Milano, 
fuggito in Francia per le op- 
pressioni sofferte da Gr'tmoal - 
do re de’Longobardi di lui fra- 
tello , s’ indusse ad entrar in 
guerra con quest’ultimo. U 
armata Francese passò per la 
parte della Provenza nel Pie- 
monte , e si avanzò, fin pres- 
so alla città di Asti , ove Gri .- 
mi al do fu ad essa incontro 
col sm esercito . Pr ncipe sa- 
gace e rrues ro nelle furberie 
del a guerra , fingendo in un 
d. po pranzo d’ esser sorpreso 
da panico terrore , levò all' 
improvviso il campo, lascian- 
do in abbandono tende , buo- 
na parte del bagaglio , e spe- 
cialmente cibi ed eccellenti 
vini in- gran quantità . Cad- 
dero i Francesi nella reter , 

diedcrp il sacco al campo, ed 
allettati dà sì copioso prepa- 
ramento fecero gran gozzo- 
viglia , e poi quasi tutti ub- 
briachi si diedero in preda al 
sonno . . Grimoaldo verso la 
mezza notte fu'loro addosso, * 

e ne fece tale strage, che a 
pochi di ess'i riuscì di sfuggire 
al macello . datario morì nel 
670. senza posterità. 

C LO THO 0 cloto ^se- 
condo i poeti , una, e la più . 
giovane dello tre Parche, te- 
neva 
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reva la conocchia, e. filava la 
vita degli uomini . Rappre- 
sentasi ammantata d’ una lun- 
ga veste a più colori , e con 
una corona ornata di sette stel- 
le su la testa. 

CLOTILDE '( S. ) , figlia 
«Li C .hilperico re de’ Borgogno- 
ni , sposò nel 49 ; ‘C lodoveo 
I., che fu il primo re cristia- 
no di Francia , malgrado 1 ’ 
opposizione di Gondebatda di 
lei zio, uccisore di C 'hilpert- 
co, ed usurpatore del di lui tro- 
no . Colle sue buone manie- 
re e coda sua virtù ella con- 
tribuì molto alla conversione 
del suo sposo . Dopo la mor- 
te di Clodoveo , seguita nel 
51 1 , tre di 'lei figli Clodtr- 
mijo , Childeberto e Clotarìo 
portarono la guerra nel re- 
gno de’Borgognoni , ad istiga- 
zione di essa C lutilde , cui 
sembrava giusta. Aveva ella 
varj diritti da riclamare , e 
voleva vendicar la morte di 
suo padre contro .Sigismondo 
re di Borgogna , figlio e suc- 
cèssore di Gondebaldo . Non 
men barbaro di Gondebaldo si 
mostrò Clodomirc , imbrattan- 
dosi del sangue di Sigismondo, 
e di quello di sua moglie e 
de’ suoi .'figli , -che avea fatt-i 
prigionieri ( Ved- c lodomi- 
ro ) 7 ma spinse poi la 
guerra con tal furore , che 
testò ucciso in battaglia egli 
Stesso .* I figli, da lui la- 
sciati, in tenera età cotto la 


tutela di Clotilde , provarono 
ben presto tutti gli effetti di 
quel furore, che l’avaiizia e 
1’ ambizione ispirano a pa- 
remi snaturati ( /ed. clOy 
t a rìo , e cloud , a’ quali 
articoli ci riportiamo , per 
non far qui una superflua ri- 
petizione , conte ha fa'to il 
testo Francese ) . Amareggiata 
darla vista di tante disgrazie 
e stragi , si ritirò Clotilde a 
Tours, per far orazione avan- 
ti il sepolcro di S. Martino j 
ed ivi morì con grandi senti- 
menti di pietà nel 54?. Il 
suo corpo fu portato a Pari- 
gi , e sotterrato nella stes a 
chiesa de’ Ss. Pietro e Paolo, 
ov’era sepolto il' di lei ma- 
rito. Non si può negare , 
che Clotilde fosse principessa 
d’uno spirito nobile, di ani- 
mo grande , di delicato in- 
gegno e d’ insinuanti manie- 
re: in effetto conservò sem- 
pre sopra C lodoveo quell’ascen- 
dente, che danno il merito e 
la virtù. „ Ma quantunque di- 
,, vota, dee l’abate le Gen- 
„ dre , ei a non era perciò 
,, meno vendicativa. E’ fuor 
•„ di dubbio , che credeva 
M giusti i suoi risentimenti 4 
,, questo è 1’ ertore , in cui 
,, caggiono sovente le per- 
,, sone divote, le quali agevol- 
„ mente si persuadono , che 
„ le ingiurie , cui esse rice- 
voro j.sieno ingiùria fatte 
a- Pio ~ ; E,i si jflgusauo 
Ivi 2 ( pue- 
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( poteva aggiugnere ) Iddio J 
medesimo nel piò terribile a- 
spetto di Dio delle vendette, 
senza riflettere , che meglio 
gli conviene 1’ attributo di 
|>io delle misericordie . Cer- 
tamente , se Clotilde avesse 
saputo obbliare 1’ uccisione di 
tuo padre, avrebbe risparmia- 
to molto sangue , e probabil- 
mente la sua casa non sareb- 
• be rimasta estinta , nè sareb- 
bero stati messi amortei suoi 

nipoti . — Clotilde , dice 1 
' ab. Goujet nella sua Ma 
,, de ’ Santi , si lasciò traspor- 
tare da due passioni, tanto 
„ piò pericolose , quanto eh 
„ esse passano sovente per 
granderza d’animo : la ven- 
, detta cioè e l’ambizione 
piena di rammarico per 
, ' «li errori , che aveva com- 
messi , proccurò all’ ultimo di 
espiarli colla penitenra . La- 
sciò anche una figlia, nomina- 
ta pure Clotilde , thè fu ma- 
ritata con Amauri o Amala- 
ti co C Ved. amalarico ) , 
re de’ Visigoti in Ispagna . 
Essendo questa maltrattata 
dal marito , anche a motivo 
della diversa credenza , im- 
plorò il soccorso di Childtber- 
to suo fratello , che diede u- 
na rotta ad Amauri , e ricon- 
dusse la sorella in Francia ,* 
ma ella morì in questo me- 
desimo viaggio 1’ anno 53 * * 
Clotilde era un modello di 
pazienza . Suo marito , eh e- 


ra Ariano, impiegò, per cor- 
rompere la di lei fede , gli 
oltraggi e la violenza . Face- 
vaia coprir di sozzare, allor- 
ché usciva per andare alla 
chiesa , e la percoteva egli 
stesso sino a farle vomitar 
sangue . 

CLOUD ( San chiama- 
to pria clodoaldo , il piò 
giovine tra i figi di Clodomi- 
ro , ebbe la sorte di scampar 
dalla strage e dal furore di ■ 
Clot ario ; cresciuto m età, riti- 
rossi presso Cenerino, pio solita- 
rio, e visse alcuni anni rinchiu- 
so in una celletta nelle vici- 
nanze di Parigi . Fu poi Or- 
dinato prete nel 5SI da E«- 
febio vescovo di Parigi , indi 
fabbricò un monastero nel 
villaggio di Nogent , dal suo 
nome appellato S. Cloud, in 
progresso poscia cangiato in 
collegiata . Morì santamente 
nel 5O0. 

* CLOVIO C Giulio ) , 
famoso disegnatore e minia- 
tore , nacque nella Schiavonia; 
ma di r8 anni passò in Ita- 
lia , e vi soggiornò quasi sem- 
pre , sinché visse . Fu dappri- 
ma presso il Cardinal Grimo r- 
nt ; indi passò in Ungheria 
alla corte del re Lodovico i * 
dopo la morte di esso , ritor- 
nato in Italia, fu accolto dal 
Cardinal Campeggi , amato 
sempre e stimato da tutti co- 
loro, al di cui servigio egli 
stette , pel «uro suo talento 
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nella miniatura. In occasione Ftrntfe . Morì in Roma nel 

del sacco di Roma nel 1527 ,578 all’ età di circa 80 anni, e 

troyossi in tali strettezze e per l’amore, che aveva sempre 

, pencoli , che fece voto , se serbato pè suoi canonici Re- 
ne campava , di far professici- golari , sebbene ne avesse de- 

ne religiosa, e fedelmente lo posto l’abito, voli’ essere se 

mantenne , essendo entrato polto nella loro chiesa di S 

ne’ canonici regolari di S. Sai- Pietro in Vtneulis , ove no’ 

vatore in Mantova . Ma al- scia nel 1633 gli fu posta o 

cimi anni appresso , mentr’ e- norevole iscrizione , che tut 

gli stava alla Canonica di t0 ra vi si legge. Nel Museo, 
Candiana sul Padovano, ove ch’era de’ gesuiti nel collegio 
ancora conservansi 1 libri Co- di Brera in Milano trovava- 
rah, da lai vagamente minia- si una medaglia coniata in 
ti, il Cardinal Grimani , per di lui onore, 
valersene con maggior suo a- CLUENZIO , in latino 
gio, ottenne dal papa , che cluentius , Romano fa 
potesse deporre l’ abito reli- accusato da sua madre Sofìa 
gioso , e viver seco in Perù- di aver fatto morire Oppi ani- 

gia, ov era legato. Passò in- co suo suocero, l’anno 54 av 

di a! servigio del Cardinal A- G. C. , ma Cicerone prese la 

leffandxo Farne/e , dal quale difesa del medesimo , e pro- 
non si parti sino alla morte; nunziò in di lui favore la 

e tra 1 molti lavori di som- bella orazione prò Cluentio 

•rro pregio, che per luì fece, or- CLUGNV 0 cluni ( Fran~ 
nò segnatamente di gentilissi- C esco di ), nato nel 16^7 in 
me miniature un Uffizio ma- Aigues-Mortes nella Ljnmia- 
noscntto della B. Vergine , docca, entrò moIto g ; 0 ” in# 
m cui si ammirano soprat- ne lU congregazione dell’ O- 
tutto alcune figure , non più ratorio in Parigi . Dodo aver 
grandi d’una formica , e nelle insegnato con riputazione in 
quali nondimeno veggonsi es- diversi collegi, fu mandato a 
presse cosi distintamente le Dijon nel 1665. Ivi passò il 
, membra, come se fossero ri- resto de’ suoi giorni, occupan- 
tratre in grandezza al natura- dosi nella direzione dell’ ani- 
le. Molto tu adoperato altre- me , predicando , confessati- 
si dal duca Coftmo , che seco do, e facèndo catechismi, 
il tenne a Firenze per alcuni Morì a Dijon nel 1694 di 57 

mesi ,■ nè 1 avrebbe lasciato anni . Le sue Opere Spiritut- 

partire , se lo avesse rotato li , sono in io voi. iti 12. 

fare senza disgusto del card. Non si leggono più, sebbene 
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noti manchino ' di" unzione, polacca e boema'. Alle sue 
Esse furono pubiicare in trac- vigilie e fatiche siam debiro- 
tati separati senza nome di ri di molte opere geografiche, 

autore, ma con questo sena- I. De tribus Rbeni alvei s , in 

plice titolo : Di un perditore: 4 0 : opera piena di erudizione, 

titolo, che molti «potrebbero e che trovasi parimenti uni- 
appropriarsi , ma che dal P. ta alla seguente.* II. Germa - 
Ciugny meritavasF meno di ni a antiqua Tabulis Geogra- 
un altro, mentre morì con- phicis exornata. Adjectx sunt 
sumato nelle mortificazioni V'mdelicia , & Noricum t Ley- 
negli spirituali travagli. den per Elzevirio 1616 in f. 
CLUNY ( Pietro di ) , edizione molto stimata, spe- 
Ved. xvi Pietro. 0 cialmente per l’ esatte carte: n 

CLUSIO, Ved. ecluse . rame, che hanno servito di 
CLUVERIO, 0 cujvtER. esemplare- per la bellissima 
( Filippo ) , nacque in Dan- edizione de 1 Contentar j di Ce- 
4 ica nel 1 5^0 , e fu allevato sare fatta dal Tonson,.Lon- 

con particolar diligenza da dra 1712. Ili Italia antiqua, 

suo padre, ch’era presidente Sardinia , & Corsica . , con 

della zecca nella città suddet- carte geografiche, Leyden per 

ta . Dapprima avealo fatto Elzevirio lóto e 1614 voi. 

applicare allo studio della j in f. : opera scritta nello 

giureprudenza ; ma il suo stesso gusto delle precedenti , 
deciso genio per la geogra- cioè con molta esattezza. IV. 
fìa , glielo fece abbandonare , Introductio in universam Geo- 
per applicarsi interamente a graphiam , tam veterem , quam 

questa. Qpindi viaggiò egli wro.m), con 46 carte geografi- 

neila Germania, in Inghil- che , illustrata con erudite 
-terra, in Francia,, nell’ Ita- note ed aggiunte del Reisckio 

lia , e da per tutto si j fece ed altri, Amsterdam 1697 in 

àrniche molte illustri perso- 4",. ristampata con varie cor- 
ne - Venne istantemente pres- rezioni e note aggiuntevi dal 
sato , perchè -fissasse il suo Mattiniere , Amsterdam 1729 
soggiorno in Roma, ove il in 4^, bellissima e molto 
suo genio e talento, per le pregiata edizione. Il P. Lab - 

lettere , e principalmente per be ne fece una versione fran- 

le lingue, trovò molti am- cese . Ciuverio cessò di vivere 

miratori. Ben dieci ne parlava in Leyden il 1623, in età di 
coni tutta facilità: inglese, greca, soli 43 anni, riguardato a 
latina, tedesca, francese, o- tutta ragione come il primo 
landesc, italiana , ucghera, geografo , che. abbia saputo 
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metter in ordine le su? ricer 
che , e ridurle a principi cer 
tj. 

CNOT , CNOX , Ve d. 

KNOT . \ 

COBAT, Ved. iSazman 
COCCAJO , 0 <cocrA- 
cliq ( Merlino ) , Veci. Fo- 
ie vgo . • 

* I. COCCEJO, abile ar- 
chitetto Romano, cui alcuni 
pongono tra gli antenati del 1* 
imperator Ne*va ,, che chia- 
rr.avasi col medesimo nome, 
si rendette celebre per molti 
begli edifìci . Il tempo ne ha 
* rispettati in qualche parte al- 
cuni , come il tempio che 
Calfurnio dedicò ad Au§u(\o 
nella città di Pozzuoli poco 
lungi da Napoli , convertito 
oggidì in chiesa principale di 
essa città di Pozzuoli , e che rii- 
tiene principalmente la sua an- 
tica facciata . Un’ intrapresa 
ancor più considerevole , che 
contribuì ad immortalare il 
di lui nome, è la grotta, che 
da Cuma andava al lago d’ 
Averno . Da questi due suoi 
lavori fatti in que’ contorni,^ 
probabilmente avrà avuta ori- 
gine un-’ antica tradizione ,che 
attribuisce parimenti a Corre- 
do la grotta , che da Napoli 
porta a PoZzuoìo . Questa è 
scavata in una montagna di 
vivo sasso per la lunghezza 
quasi di un miglio , larga in 
modo , che due carrozze vi 
gassano comodamente , e di 


una proporzionata, anzi piut- 
tosto soprabboodante altezza» 
Addifìcn attentissimo viaggia- 
tore pensa , che da principio 
non si abbia avmo in mira , 
che di cavar pietre da quella 
montagna , per costruire la - 
città ed i moli di Napoli.; 
e che in progresso siasi poi • 
concepita V idea di continuar 
forando ìa montagna, sino al- 
l’altra parte per formarvi u- , 
na strada . I sig. Francesi e- 
'saltano questa congettura co- 
me ben fondata: tanto- più , 
dicon essi , che non vi si ve- . 
de alcun ammanso di pietre 
inforno lo stesso monte ; ma , 
a dir vero, ci sembra un’il- 
lazione molto debole e super- 
ficiale . Non arean cuore per 
avventura i Romani da me- jk - 
ditare di primo pendere gran- 
*dio c e e sorprendenti imprese? 
Anche nel suo principio la 
grqt a non ha apparenza di sca- 
vo accidentale , essendo per la 
massima parte fagliata a scal- 
pello . Che se non vi sono 
all’ intorno i mucchi de’ sas- 
si , trattine fuori , è facilissi- 
mo, che, vergendosi il ma- 
teriale già cavalo , sia veneto 
in idea di valersene p-r le 
fabbriche , mercè 1’ agevole 
trasporto per. mare., anche a 
motivo di sgombrarne que’ 
contorni . 

II. COCCE JO 0 cock 
( Giovanni ),nato in Brema 
nel i< 5 oj , processore di teolo- 

M 4 già 


Digitized by Google 


• > eoe 

già in Leyden , ha tuttavia nel 1708 altri due tomi pure 

oggidì gran numero di setra- in f col tirolo : Orerà Ancc- 

tori appellati Coccejani . Con dota, Theoltgica & Pbìloìo- 

molto 'zelo combatterono i £>V</ v Non v’ è altro, che un 
loro sentimenti Voet e Desma- Cocceiano , il quale pos a a- 

réts, c fecero passare il loro ver la pazienta di leggete 

autore per eretico . Coccejo tutta intera quest' enorme col- 

xredeva , che dovesse esservi lezione .Jurieu io dipinge co- 

nel mondo un regno visibile me un uomo dabbene , dolce 

di G* Cristo, che abolirebbe e modesto, atto ad u ia gran- 
ii regno dell’ Anticristo ; ,e de fatica ; ma nato piuttosto 

che , venendo stabilito questo per compilare i sogni altrui , 

regno pria della fine de’ seco- che per pensare egli stesso 

li , dopo la conversione degli solidamente . Le principali 

T? : _ j; ...... r> i _ • 


Ebrei e di tutte le nazioni, 
allora la chiesa Cattolica sa- 
rebbe nella sua gloria . -S’ e- 
ra egli fatto un sistema sin- 


opinioni de’ Cocce)aai sono. », 
„ Che il Decalogo è un for- 
„ molarlo dell’ alleanza di 
,, grazia*, di cui spiega le 


golare dì teologia, disponendo ,, condizioni , e sono lonta- 

delì’ economia del vecchio e „,nissiini dal credere, che 

del nuovo testamento in una „ faccia parte della legge di 

maniera nuova , e trovando „ Mosè. Sostengono, che il 

a uasi da per tutto la venuta precetto del Sabbatononè, 
i G- Cristo , e quella dell’ „ che allegorico e Cerimonia- 

Anticristo . I suoi Comentarj „ le , che nulla contiene di 

su la lìibbia , oltreché sono », morale e d’ immutabile ; e 


troppo diffusi, si trovano an- 
che pieni delle erronee singo- 


„ che non appartiene punto 
„ ad una legge naturale o 


larirà, nelle quali egli era o- ,, divina il determinare un 

stinato . Morì quest' uomo „ giorno della settimana da im- 

dotto e bizzarro in Leyden », piegarsi in sole pratiche di re- 

il 1669 di 66 anni . Furono „ ligione. Ma la principal dif- 

raccolte le di lui opere in io », ferenza di questa setta con- 

voi. in f., de’quali i primi ot- „ siste nel singolare' metodo 

to . comparvero a Francfort sul »» dispiegare la Scrittura. Ten- 

Meno nel 1689, ed i due ul- »» gono per fondamentali prin- 


•timi in Amsterdam nel 1 6t)6, 
Vennero poi ristampare in 9 
.voi. in f. compreso Vindice , 


„ cipj , che bisogna dar alle 
„ parole del sacro testo 1* 
„ energia possibile, che tutto 


Amsterdam 17(55. Nella stes- ,, è misterioso ed allegorico y 

sa città erano stati impressi e che vi è racchiusa per 
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intero la storia delfa chie- fazionato nello studio del drit- 
to poblico , mediami alcuni 
viaggi in Inghilterra, in Fran- 
cia , in Germania , ed essere 
stato consiglier-privato prima 
dell’ elettor Palatino , poi del 
„ archi per prendere de’ mo- re di Prussia, Pimp.C<»r/o vr, 

„ delli , e qual parte della che lo aveva incaricato di se- 


sa Cristiana . Perciò un 
, Cocceiano , cui M. di ]*n- 
„ court dimandava un gior- 
„ no, quale scelta bisognasse 
„ fare nell’ istoria de’Patri- 


„ loro vita era allegorica , gli 
„ rispose senza esitare : Che 
,, nulla facea mefiieri sceglter- 
„ ne o smembrarne , che tutta 
„ la loro Jìoria era allegorica , 
,, e che non v avea un cam- 
„ mello , nè un baflo , che non 
,, entra /fé nel senso mijlico ; e 


greti ed importanti affari , i* 
onorò nel 17 1? della qualità 
di barone dell’impero . Morirà 
Francfort-suir Oder nel 1719 
nel dì 18 agosto di 76 anni, 
lasciando diversi figli . Si han- 
no di questo dotto giurecon- 
sulto varie opere legali , pre- 


„ che senza di ciò , sarebbe Jjiathsime in Alemagna , ed 
„ quefia una Jìoria sì misera- anche generalmente degne di 
,, bile , quanto mai altra , che 
,, jìavi fiata nel mondo . Co ■ 

,, tale metodo di spiegare la 
,, Scrittura , che trovasi in 
„ tutt’ i loro scritti , stendesi 
„ anche alle loro prediche , 

,, le quali d’ altro non sono 
„ piene , che di raziocini po- 
a , co solidi, di misteri , di al- 
„ legorie e di profetiche vi- 
„ stoni ; ed ove nulla vi ha 
di tutto ciò , che può con- 
dur gli uomini alla vera 
pietà == ( Memorie di Nice - 
ron tow.vm.). I suol 1 avver- 
sari lo chiamarono Scriptura- 
ritts 1 

•in.COCCEJO (Enrico 
di), fig io del precedente , na- 
to a Brema nel 164 4 fu pro- 
fessore di giure prudenza in 
Heidelberga , in Utrecht , in 
Francfort. Uopo essersi per- 


ii 


» 


stima. I. J us publicum Ro- 
mano-Germanicum , Francfort 
1694. II. Juris publici prù- 
dentta compendiose exbibita , 
Francfort 1700 e 1705 in 8°, 
libro piò isrorico che dogma- 
tico. III. Hypomnemata Ju- 
ris , 1698 in 8°. IV. Anti- 
nomia Juris Gentium , 1718 . 
V. Prodromus JuJìitix Genti- 
um , 1719 in 4 0 . VT. Dedui - 
iìiones , Confilia , in f. VII. 
Una Raccolta di Conciti foni 
in 4 voi. in 8°. Oltre alcuni 
Cementar ) sopjra Grazio , ed 
alcune Dilatazioni , tra le 
quali una De Legato santto 
non impuni , in cui mosrra , 
che , per quanto sacra sia 1» 
persona degli ambasciatori , 
non sono esenti da punizio- 
ne e dipendenza in certi casi 
sotto il sovranq , a cui sono 

suri 
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srati spediti. Coccejo non era 
debitore della sua abilità , se 
non al suo travaglio ed alle 
sue applicazioni , poiché non 
aveva mai intere da altri , 
che le sole lez oni sopra le 
IJUtnzioni del Dritto \ anzi le 
surriferite sue opere non si 
possono dire da lui perfezio- 
nate ; mentre propriamente 
non erano che materiali di un’ 
opera piìi vasta, da esso idea- 
ta, ma poi non dedotta ad 
effetto. Il suo carattere era 
dolce ed obbligante ; Ja sua 
probità e il Suo disinteres e , 
«juasi direbbesi , che non*a- 
Wevano limite . Non si ven- 
dicava de’ suoi nemici , che 
con usar loro tutte le officio- 
sità . Aveva tanto ardore per 
io studio , che poco tempo 
dava al senno , e per più an- 
ni si astenne dal desinare . 

*IV.COCChJO (Samuele 
di ) , barene Tedesco fig'io 
del precedente, nato a Fiartc- 
fort-sull’ Oder verso la fine 
afeli’ ultimo secolo , moro nel 
1755 , s’ innalzò mercé la sua 
«profonda conoscenza del drit- 
to pubiico a le cospicue c;«ri- . 
che Pi min siro di s’aro e di 
gran cancelliere, dell’ ultima- 
mente defonro re di Prussia . 

• Questo re filosofo affidò al 
barone di Coccejo la riforma 
della giustizia in tutti i 
) suoi stati . lì C ridice di Fede- 
rico che il celebre mipis;ro‘ 
fermò nel 1747, fu una pro- 


va , ch’egli era degnò Tesse- 
re scelto a tal uopo dal suo 
principe , non meno -filosofo 
di lui . Coccejo riformò una 
quantità di abusi , introdusse 
moltis-iime buone regole per 
la retta e sollecita ammini- 
strazione della giustizia , e 
purgò i tribunali da un gran 
numero di membri indegni, e 
di perniciose pratiche . Fede- 
rico restò soddisfatto allora 
del di lui operato , e tra gli 
altri contrassegni del suo rea- 
le aggradimento , fece conia- 
re nel 1748 in di lui onore 
una bella medaglia d’oro, e 
ghe'a mandò in- dono afcom- 
pa^andola con un graz osis- 
simo biglietto 4 ma ciò non 
ostante , Coccejo sul fine de’ 
suoi giorni , se non cadde di 
stima ,rts:ò almeno negletto. 
Si conobbe, che il Cod'ce , 
sebbene contenesse assai buo- 
ne cose , non mancava di a- 
vere de’ difetti, nè soddisfa- 
ceva interamente all’oggetto, 
ch'erasi avuto in vista, di ban- 
dire dalle cause gli ' appigli , i 
raggiri e le lungherie; e che 
talvolta nel voler troppo ab- 
breviare le formalità davasi 
nell’ altro estremo di rendere 
troppo precipitosi i processi 1 
Ma qual uomo , per grande che 
fos r e, poteva solo e in pochi an- 
ni formare con perfezione un 
opera sì .vasta , qual’ è l’inte- 
ra giureprudenza d’ una na- 
zione? li re nel 1780 coman- 
dò 
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dò al suo gran-cancelliere Car- 
rier di compilare un nuovo 
Codice . Bisogna credere , che 
questo nuovo j Tri boni ano tra- 
vagliasse con grande ardore , 
poiché l’anno appresso publi- 
eò un Nuovo Ordine giudizia- 
rio in z voi. in 8° di. quasi 
mille pagine; ed indi ha da- 
te più parti del nuovo Codi- 
ce da esso composto . Oltre 
il. predetto Codice , che è in 
3 voi. in 8° , siam debitori 
ancora a Ccccejo d’una edlzo- 
ne latina del Trattato della 
guerra e della pace di Grazio, 
più ampia di qualunque altra 
siasi ancor veduta . Ella è 
stata impressa ih Losanna 1755 
voi. 5 in 4 0 . 11 tomo primo, 
il quale serve come d’intro- 
duzione all’opera , è di Coc - 
h 'jo il padre . 

* COCCHI ( Antonio ) , 
eccellente medico e letterato 
del nostro secolo , nacque di 
3 agosto 1695 in Mugello 
nella Toscana, e perù in va- 
rie sue opere apgiugne al pro- 
prio nome Mugellanuso Ma- 
gellano. Ciò ha dato luogo 
' ad un manifesto equivoco de’ 
sig. Compilatori Francesi , 
che ne hanno fatti due per- 
sonaggi viventi simultanea- 
mente , e quindi due distinti 
articoli, chiamando il primo 
An ionio semplicemente , ed at- 
tribuendogli le opere * che 
non hanno in fronte l’ aggiun- 
to di Magellano , e nominan- 


do 1 ’ altro Antonio-Celeflir.» , 
sosgiugnendo che appellavasi 
Magellano per non essere con- 
fuso col suo coetaneo. D on- 
de abbian essi ricavato il no- 
me di Ctlefiino noi sappiamo* 
mentre in tutte le opere del 
cocchi , che si hanno alle 
stampe, sempre si denomina 
semplicemente Antonio , anche 
quando si caratterizza Magel- 
lano . -Per quante diligenze e 
ricerche sienst da noi fatte, 
non abbiam trovato, che un 
solo soggetto medico e lette- 
rato coi nome di Antonia 
cocchi Magellano, ed unico 
pure lo fa 1’ accuratissimo 
Mons. Fanoni nel darcene la 
Vita nella sua Decade iv , 
alla quale però ci atterremo. 
Il nostro Mugliano adunque, 
avido sin dalla prima gioven- 
tù di sapere, e Hi quella glo- 
ria, che suol ritrarsi dai pro- 
gressi nelle scienze e nella e- 
rudizione ,non solo studiò con 
impegno ia filosofia , le ma- 
tematiche e la medicina sot- 
to valenti maestri in Firenze 
ed in Pisa; ma di più voile 
apprendere le lingue latina , 
greca , francese , spagnuola , 
inglese e tedesca , ed anche, 
avere una sufficiente tintura 
dell’ ebraica e dell’ arabica . 
Ansio. o di acquistar sempre 
nuove cogrlzioni , ed aman- 
tissimo della conversazione de’ 
dotti , contrasse intima ami-' 
cuia in Firenz; coli 1 illustre 

In- 
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Inglese Trafilo Hajììng conte 
d’ Huntington , il quale seco 
il volle condurre in Inghil- 
terra . Questo viaggio gli 
diede occasione di scorrere 
anche la Francia e l’Olanda, 
e di contrarre conoscenza ed 
amicizia co’ più insigni lette- 
rati , che allora fiorissero , e 
specialmente co’ due grandi lu- 
minari Newton e Boe'haave . 
In Londra trattennesi più di 
tre anni presso il suo benefi- 
co amico HaJiìng , onde per 
mostrarsi grato in qualche mo- 
v do alla di lui affettuosa e splen- 
dida libera ità , volle dedicar- 
gli la versione latina, da esso 
fatta del Romanzo di Abro- 
como ed Anthia ì composto da 
Senofonte Efe/ino , di cui ne 
fece fare una nitidissima e 
magnifica edizione greco-lati- 
na , Londra 1726 in 4 0 . II 
concetto , eh’ erasi già acqui- 
stato in Londra col suo mol- 
tiplice sapere , accrebbi no- 
tabilmente per una tal tra- 
duzione, pregevole al sommo 
per la purezza e brillante e- 
leganza dello stile , e per la 
precisa esattezza . Le premure 
del suo illustre mecenate e 
di molti altri distinti amici, le 
\ considerevoli pensioni offerte- 
gli da non pochi ragguardevoli 
personaggi con fondate pro- 
messe di maggiori avanzamen- 
ti e profitti, se avesse voluto 
trattenersi in Londra , avreb- 
bero dovuto determinarlo a « 


COC 

stabilirvisi ; ma egli volle ri- 
nunziare alle speranze lusin- 
ghiere d’ una luminosa fortu- 
na per restituirsi ala patria. 
Appena giunto , ven negli con- 
ferita una cattedra di medici- 
na teorica nell' università di 
Pisa ; ma egli non corservol- 
la , che pochi mesi . Con una 
cert’ aria di iattanza , ed un 
certo imprudente uso di par- 
lar quasi sempre di cose stra- 
niere, e darsi vanto di pelle- 
grine cognizioni , egli aizzò 
viemmaggiormente g ì stimo- 
li dell’invidia , che già co- 
munemente non suol restare 
inoperosa contro le persone 
di merito . Giacché non po- 
teva dubitarsi della diluì dot- 
trina , cominciò a dileggiarsi 
principalmente , perchè non 
avesse una certa pronta faci- 
lità e franchezza di far le 
lezioni a memoria , come al- 
lora pratica vasi . Egli che 
non poteva far tacere i mal- 
dicenti , si sortrassè a' la loro 
vista , e pria che finisse il 
1727 ritirossi a Firenze a cer- 
care non già l’ozio, ma la 
la sua tranquilli rà. Ivi di fat- 
ti I’ ottenne, dividendo il suo 
tempo tra le incombenze del- 
la cattedra di medicina e di 
filosofia naturale , che tosto 
gli venne conferirà , tra i'suoi 
favoriti studi in varj generi 
di erudita ed amena lettera- 
tura, e tra la cura degl’ in- 
fermi. là quest’ ultima par- 
te 
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te però, quantunque !a gìu- 
srei/a de' suoi giudizi e delie 
sue osservazioni , ed anche la 
felice riuscita di moire gua- 
rigioni, gH avessero acquista- 
to dappiima giandissimo ere* 
dito, e quindi numeroso con- 
corso specialmente dagli este- 
ri , che avidamente ricerca- 
vano la sua assistenza e i 
suoi consigli, pure non seppe 
lungamente sostenersi in que- 
sto florido concetto . Troppo 
confidando nel suo sapere e 
nella sua fortuna , trascurò la 
cautela , tanto necessaria ai 
medici, di andar lenti , e de- 
stramente guardinghi nelle lo- 
ro predizioni: volle con ar- 
dita franchezza piò da indo- 
vino che da saggio congettu- 
ratore , arrischiare molti pro- 
gnostici , che per la' maggior 
patte vennero smentiti dall’ 
esito , e discapitò non poco 
nella sua fama , in qualità di 
medico pratico . Non così pe- 
rò in quella di buon teorico 
e di uomo colto in nqolti ge- 
neri .di letteratura e di vasta 
erudizione . Continuarono a 
ricetearsi da molti i suoi con- 
sulti medici , e si valutò non 
poco il di lui sentimento nel- 
le circostanze importanti re- 
lative alla sanità de’ popoli * 
Alle incombenze della catte- 
dra , e dell’ ass stenza allo 
spedale , si aggiunse quella 
di porre in ordine i libri ed 
il museo della biblioteca M*- 


gliabecchiana ; ed il gran-du- 
ca , poi imperatore Francefco 
1 > il nominò suo antiquario , e 
volle , che fosse dichiarato 
Profeflor Emerito di Notomia 
dell’ università di Pisa , senza 
verun obbligo di residenza , 
e coll’annuo onorario di 160 
scudi . Quindi agli onori ac- 
coppiando gli emolumenti , 
il Cocchi visse comodamente 
sino alla fine de’suoi giorni. Il 
principale difetto di quest’uomo 
illustre , fu di avere una trop- 
po alta stima di se stesso , e ; 
la presuntuosa vanita di cre- 
dersi superiore ad ogn’ altro 
in sapere , e di voler esser 
venerato come un prodigio di 
scienza ed un oracolo. Ei ripu- 
tava se stesso di tanta im- 
portanza , che tenne minutis- 
simo conto d’ ogni circostan- 
za e minimo avvenimento di 
sua vita , onde ne fece esat- 
tissimi giornali o sieno Efe- 
meridi , che lasciò manoscrit- 
te, ed ascendono alla stermi- 
nata mole di cento e. più vo- 
lumi . Per altro non può ne- 
garsi , eh’ egli avesse gran co- 
pia e varietà di cognizioni , 
e quanto alla nitida eleganza, 
alla precisa purezza, allo squì- . 
sito metodo , ed alla facilità 
di scrivere con leggiadria e 
chiarezza sì in latino che 
in toscano , forse non ebbe 
chi l’uguagliasse tra’ suoi eoe- , 
tanei . Oltre 1 ’ acennata bel- 
lissima versione dal greco , 
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lasciò : I. EpijloU Thyfto- 
M-dicx, 1734 in 4° II. Dis- 
sertazioni ftp a l' ufo eflerno 
appreffo gli antichi dell' acqua 
fredda fui corpo umano , Ve- 
nezia 1749 in 12. III. L’ e- 
dizione di un manoscritto gre- 
co, colla versione da esso fat- 
ta in latino, sopra le Fratture, 
c Lussazioni , tratto da Onbazo 
e da Sorano , Firenze 1754 in 
f. Questa fu l’opera, nella 
cui edizione cominciò ad in- 
titolarsi Magellano , per is- 
mentire la maldicenza di ta* 
Ioni-, i quali scacciavano , che 
solesse chiamarsi Fiorentino , 
perchè si vergognasse d’ essere 
nato in Mugello : borgo oer 
altro non ignobile delia To- 
scana . IV. Molti Discorsi 
Toscani sopra var) argomenti 
di medicina e in lode di al- 
cuni uomini dotti , raccolti a 
Firenze 1761 in 2 parti in 
4°. Tra di essi è molto sti- 
mato quello del Vitto Pitta- 
goricoy stampato anche sepa- 
ratamente in Napoli il 1746 
in 12 , tradotto pure in fran- 
cese , in 8°. V. Due Orazio- 
ni latine , l’una De usu Ar- 
tis anatomica , l' altra Medi- 
cine laudatici: entrambe Fi- 
renze 176 1 in 4 0 . VI. Del 
matr uvi onio , Ragionamento 
di un Filosofo Magellano , col- 
V aggiunta di una Lettera mo- 
rale ad una sposa , tradotta dal- 
C Inglese da una fanciulla 
Mugel lana, Parigi , ma in 


realtà Veroha , 1762 in 4V 
La Lettera , che fu anche im- 
pressa separatamente, Verona 
1759 in 8° , è traduzione di 
Beatrice COCCHI , dotta figlia 
del medesimo Antonio. Quan- 
to poi al Ragionamento , bi- 
sogna credere , che il Cocchi 
lo facesse per ischerzo , e di 
fatti egli non lo publicò mai, 
Un uomo , ch’era stato ma- 
ritato due volte, nè aveva 
avuto motivo d’ essere scon- 
tento delle sue nozze, e della 
sua prole , sembra che non 
avrebbe dovuto seriamente lo- 
dar tanto la solitudine del 
letto, e biasimare il matrimo- 
nio , come in esso Ragiona- 
mento ha fatto il Cocchi , e 
in una maniera tale , che il 
suo libro è stato posto all* 
Indice de’ proibiti . A .giun^r 
gasi , che lo lesse a varj suoi 
amici, per quanto dicesi , nel- 
la vigilia appunto delle sue 
seconde nozze . 

COCCIO, in latino Coc - 
cius (Jodoco) , dotto teologo 
controversista nativo di Bil- 
feìd , dapprima Luterano , ab- 
bracciò la religione Cattolica 
in Colonia, e fu canonico di 
Giuiiers . Si ha di lui un lun- 
go trattato di controversia in 
latino irftito'ato , Il Tesoro 
Cattolico , publicatonel 1599 e 
1600 , e che fu ristampato a 
Colonia il 1674 in 2 voi. iti 
f. , meno letto però di Bel- 
larmino , e realmente molto 


crc ' 

ihferiore al mech’sitnr» . Secon- erbai 7 foro, pel quale s?m- 


do il Dup'.n , ella è qu.sra 
un’ opera di grr.n fatica ; ma 
non composta con que la scel- 
tezza e disce» ni mento , thè ri- 
chiedeva . 

COCCIO (M. re’ Antonio), 
Veci. SAEF.LLIO . 


brava che la natura l’ avesse 
formato-, nllo studio della 
giurispnvriexiza uni quello de’ 
filosofi , e degli oratori anti- 
chi e moderni, g'eci, latini, 
italiani e francesi . Ricevuto 
avvocato nel 170*5, si attaccò 


COCHET Dt s. va LL tEit dapprima al gran consiglio, e 
( Melchiorre ; , dapprima se- perorò di 22 anni la sua pri- 
gretario del duca d' 0,leans ma causa con quel successo, 
reggente , indi consigliere e che nella sua ultima avrebbe 
, presidente nel parlamento di a»uto un provetto oratore. Sì 
Parigi , mori in questa città rapidi furono i suoi progressi, 
il 19 dicembre 173$ di 74 che. di jo anni il suo nome 
anni. E’ principalmente noto veniva annoverato tra quelli 
per un Trattato d-ll' Indulto de’ piò abili avvocar! , che a- 
in 3 voi. in 4 <J . Tutu G»or- rtnga sero . Dacché comparve 
nali ne parlano con elogio . al parlamento, equilibrò la ri- 
Zvi l’ amore ha sviluppata con purazione del famoso le Nor- 
profondità una materia , che manr, appellato /’ Aquila del 
sino allora non era stata trat- Foro. La sua lingua e la sua 
tata se non molto leggermen- penna divennero ben tosto 1’ 
te da Raynoudm e da P'wjfon. oracolo del publico ; e veni- 
Quesro dotto giureconsulto va consultato d.a tutte le par- 
formò nel 1755 un fondo di ti della Francia. Morì in Pa- 
diecimiia lire di annua rendi- rigi nel 24 febbraio 1747 di 
ta , per maritare ogn’anno 60 anni, pieno di ottimo con- 
una figlia nobile di proven-v cetto, anche per una singila- 
za in perpetuo . Tutt’ i buo- re modestia , che accresceva 
ni c ttadini hanno commen- lo splendore delle sue virtù , 
dato la fondazione e il fon- e de’ suoi talenti . Uno de’ 


datore , cui i maligni aveva- 
no rimproverato a torto l’e- 
strema sua economia , giac- 
ché questa venne a risultare 
in vantaggio publico. 

I.COCHIN (Enrico), ra- 
to a Parigi nel io giugno 
1687 colle più felici disposi- 
zioni y di buon’ ora si couse- 


suoi confratelli ( lo stesso M. 
le Nurmant ) dopo la sua pri- 
ma causa dissegli , che nulia 
aveva mai inteso di sì elo- 
quente. Si vede bene ( rispo- 
segli Cochin ) , che non fiete 
del novero dì coloro , che a- 
scoltan se Jìefft . Dissegli un 
giorno nella grati camera una 
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dama di qualità : Sé fojfimo 
ve' tempi del Paganefimo , io 
•vi adorerei qual Dio dell' elo- 
quenza . = No , Madama ( ri- 
spose Cochin ), fiamo in mezzo 
alla verità del Crijìianefimo , 
e in quefta santa Religione l' 
uomo nulla tiene , di cui poffa 
appropriar fi la gloria . Aven- 
do un giorno cominciata un’ 
aringa con voce quasi affatto 
mancante , il primo- presiden- 
te l’ interruppe per chiedergli, 
che cosa avesse. Nulla , mio 
Signore ( rispose Cochin ) ; è 
solamente un raffreddore , che 
non m' impedirà di trattar la 
causa . Allora il magistrato 
di consenti meùto di tutta la 
compagnia ripigliò = La cor- 
„ te , M. Cochin , ha troppo 
,, interesse di risparmiarvi , 
„ per soffrire, che aringhia- 
,, te in tale stato . — On- 
de P Oratore fu in obbligo 
di porsi a sedere . Quest’ 
uomo , sì animato , sì elo- 
quente in publico , era fred- 
do e taciturno nelle private 
società . Se coloro , che mi 
veggono , diceva egli , hanno 
giudizio e religione , poche pa- 
rai ( loro baflano ; se non han- 
no ni l' uno nè altro , perchè 
mi legherò io cpn essi ì T utto 
ciò , che si è potuto unire di 
sue opere , forma sei voi. in 
4°, Parigi 1751 e segu. Vi 
si trovano Memorie , Consul- 
ti , Discorsi , Aringhe &c. 
Di lui si è detto, che era 


nel foro ciò , che Bourdalaue 
era nel pulpito . La sua elo- 
quenza è nobile , semplice , 
piena di forza e di precisio- 
ne . Egli riduce tutte le sue 
prove ad una sola , che fa 
comparire sotto diversi appet- 
ti , e sempre col medesimo 
vantaggio. Aringava per lo 
più le sue cause sopra -sem- 
plici estratti , e i passi i più 
patetici i più brillanti nasce- 
vangli in mente nel calor 
dell’ azione . Non si sono con- 
servate delle sue aringhe , se 
non quelle , che aveva fatte 
stampar egli stesso in forma 
di memorie . I leggitori , 
che vogliano più distintamen- 
te conoscere questo grand’uo- 
mo , possono consultare la 
Prefazione , di cui M. Ber- 
nard ha ornato il primo voi. 
deile di lui opere : ivi Co- 
chin è dipinto , come orato- 
re , come scrittore , cortie cri- 
stiano , come cittadino . . . . 
Leggesi nel Mercurio di A- 
prile 1782 una notizia di M. 
do la Crttelle , in cui parla 
severissimamente de’ talenti 
di Cochin. Siccome il giudi- 
zio , che porta circa questo 
famoso avvocato, è fatto eoo 
riflessione , lo riporteremo , 
senz’ adottarlo , nè rigettar- 
lo interamente. „ Leggendo 
„ ( dice MI de la Cretelle ) 
„ i sei voi. in 4°, di Cochin, 
,, cercasi la cagione d’una sì 
„ bella gloria, e per ispie- 

» 6 «- 


Digitized by Google 



eoe 


„ garla si è in necessità di 
„ credere, che il Cocbin dell’ 
„ udienza fosse altr’ uom da 
„ quello , che troviamo ne’ 
,, suoi scritti . Tanti buoni 
j, giudici , che 1 ’ hanno inte- 
,, so , depongono abbastanza 
,, circa tutta 1 ’ ammirazione , 
,, che eccitava; ed io mi sot- 
„ toscrivo volentieri a testi- 
j, moni cosi universali ed au- 
„ torevoli . Qui non esamino 
j, che il talento dello scritto- 
„ re ; e in questa parte me- 
,, desima niuno sente più di 
„ me il suo veto merito ; ma 
,, confesso , che bisognava a- 
„ vere una gran voglia di 
,, stabilire un modello dell’ 
„ eloquenza del foro per de- 
„ ferire a lui un tal onore . 
„ Cocbin deve restar certa- 
„ mente uno de’ primi avvo- 
j, cati ; ma noti è nè un gran 
„ giureconsulto , nè un gran- 
,, de oratore . Leggete le sue 
,, più .belle Memorie , vi scor- 
3 , gerete una discussione net- 
,, ta e precisa ; giammai pe- 
33 rò nè vasti disegni , nè 
3, grandi principi di nuova in- 
3 3 venzione , nè errori e pre- 
,, giudizi distrutti . Comune- 
33 mente nei suo stile non ca- 
33 de , nè s’ iunalza , mentre 
33 non è guari altro stile , che 
,, quello di una discussione 
„ di affari. Vi^ha nondimeno 
33 un certo numero di Me- 
33 marie veramente distinti ; 
,, in queste i suoi piani sono 
Tom. VII, 


33 concepiti con poca esteit- 
,, sione, ma con molta giu- 
„ stezza di raziocinio ; il su*, 
,, stile ha forza e semplicità, 

„ ma dà nel secco ; egli non 
„ innalza giammai l’animo 
„ e l’ingegno. Egli ha sì poco 
,, il talento dello stile ne che 
„ ogni volta, in cui cerchi 
„ o animar il suo pensiere , 

33 o colorir la sua espressio-^ 
„ ne , si approssima al catti- 
,, vo gusto . NuIIadimeno in 
„ una dozzina delle sue ope- 
„ re ferma èd impegna il suo 
„ lettore . Ciò, eh’ ei possiede 
„ in alto grado, è una del- 
,, le qualità le più preziose 
33 dell’ arte di scrivere , cioè 
„ la rapidità ; egli incalza le 
„ sue idee , stringe la frase , 

„ va sempre avanzando , e 
„ siccome nelja sua coropo- 
„ sizione vi ha una buonissi- 
„ ma logica, gli si ffen die- 
„ trownza imbarazzo e sen- 
„ za fatica . Sono tanto più 
„ sorpreso , che abbiasi vo- 
„ luto al arlo al grado di mo- 
„ dello , quando si è fatto 
33 meglio e pria e dopo dì 
„ lui ; egli nulla ha corretto, 
„ nulla aggiunto nella sua ar- 
„ re; anzi sembra piuttosto a- 
„ ver voluto restringerne il 
,, circuito 3 che dilatarne i 
„ confini . Torno a dirlo ; è 
„ un avvocato di gran meri- 
„ to ,- ma , oso dire , egli è. 
„ un talento del second’ordi- 
„ ne — . Aggiugniamo , «he 
N se 
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se Cochin si è limitato il più 
spesso ad essere chiaro , giu- 
dizioso e precisola (maggior 
parte deeli affari , che tratta- 
va non richiedeva altro me- 
rito . 

II.COCHIN (Carlo Nico- 
la), celebre pittore Parigi- 
no, morto nel 1754 di 66 
anni, si applicò m sua gio- 
ventù alla pittura, il che gli 
diede poi molta facilità per 
l’intaglio. Trovansi ne’ suoi 
lavori quel brio, queila pa- 
sta , quell’ armonia e quell’ 
esattezza, che costituiscono 1’ 
eccellenza di una tal arte . 
Le sue principali stampe so- 
no Rebecca , S. Bafitio , l’ 
Origine del fuoco , tratte dagli 
Originali di F. le Moine , .... 
‘Giacobbe e Labano , copiati da 
M. Rejldut , le Nozze di 'Sil- 
via da LVatteau t e la rac- 
colta delle Pitture -<^gl' In- 
validi , che dopo penose cu- 
re , ed un continuo lavoro pel 
corso di dicci anni, si mise a 
portata di pubiicare con suc- 
cesso . Non sappiamo , per- 
chè i sig. Francesi abbiano 
immesso di accennare il suo 
Viaggio d' Italia , ovvero Rac- 
colta di note sulle opere di 
Pittura e Seul tur? , che veg- 
genti nelle principali città d’ 
Italia, Parigi 1758 voi. 3 
in* 8°. 

•'V III. COCHIN ( Giovan- 
ni Dionigi), dottore della Sor- 
bona , curato di S. Giacomo 


du Hautpaj $ nato a Parigi il 
primo génnajo 1726 , morì 
nella stessa città il 3 giugno 
1783 , compianto dal suo greg- 
ge. La carità, 1 ’ amore atti- 
vo de’ poveri, il zelo illumi- 
nato , la conoscenza del cuo-' 
re umano, ecco ciò"j che fa 
rispettare questo degno pasto- 
re . Trovasi, il medesimo ca- 
rattere ne’ cuoi scritti . Ha la- 
sciato : I. Discorsi Parrocchia- 
li all ’ aUare , 4 voi. in 12 . 

II. Esercizi di' ritiro , in Ì2. 

III. Opere spirituali , ovvero 
Omelie circa i diversi caratteri 
della carità , in 12. 

COCLEO, in latino Co- 
chlxus ( Giovanni ) , nativo 
di Norimberga , canonico dt 
Bre tavia , disputò vivamente 
contro Lutero , Osiandro\ Bu- 
cero , Melatitene , Calvino e 
gli altri autori delle nuove 0- 
pinioni.Le sue invettive con- 
tro gli eresiarchi sono un pò 
forti ; ma rette sembra- ano le 
sue intenzioni . Nulladimeno 
non fu stimato da’ Cattolici , 
nè temuto da’ Protestanti al 
pari di Eekio . Si atteneva or- 
dinariamente a’ principi gene- 
rali , senza internarsi profon- 
damente nelle quistioni par- 
ticolari , ed impegnavasi piut- 
tosto a confutar gli errori , 
che a stabilire solidamente le 
verità contrastate. Il suo sti- 
lq è assai facile , ma neglet- 
to. Nel 1539 ricevè una con- 
futazione, composta da Riccar- 
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do Morysìn , dottore inglese, 1549 in f. Coeleo aveva Ietti 
del Trattato da lui pubblica- ,e riletti molto gli scritti di 
to contro il mairi nonio di questo patriarca della pretesa 

Enrico uni . Vi fece una ri- riforma, e que’degli altri Pro- 


to contro il matrimonio di 
Enrico vili . Vi fece una ri- 
sposta sotto il seguente tito- 
lo : Scopa di Giova nni co- 
CLEO , per toglier di mezzi le 
tele dt ragno di Moryjin , 

Quest’Inglese aveagli rinfac- 
ciato , d’ essere stato fatto ca- 
nonico di Mersbourg a con- 
dizione , che non iscrivesse 
più contro Lutero , e di aver 
mancato di parola , perchè 
erasi lasciato sedurre dalle pro- 


testanti , e se- ne serviva util- 
mente per convincerli di varia- 
zioni e contraddizioni . Quin- 
di ailo stesso fine tende anco 
il seguente. III. Septiceps Lu- 
therus , ubique Jlbi , suis seri - 
ptis contrarius in vifitationem 
Saxonicam , Parigi 1 5 64 in 
8 Ò : opera non Spregevole . 
IV. Speculum circa Mijfam , 
in 8\ V. De Vita Theo iorici 


messe del papa, Codio dichia- 
rò, eh’ ei non era- canonico 
di Mersbourg; che il princi- 
pe Giorgio avcalo fatto veni- 
re a Magonza , òv’era cano- - * 
ntco di b. Vittore, per dargli 
poi un canonicato nella cat- 
tedrale di Misnia , a fine di 
prestar ajuto a Girolamo Enj- 
ser nella difesa della Fede Gat* 
jtolica . Aggiugne , esser §1 po- 
co vero , che abbia promesso 
di non iscrivere, più contro 
■ Lutero , che l’anno preceden 


Regie Ojìrogothorutn , Stockahn 
1Ó99 in 4' J . VI. Concilium 
Cardinalium anno 1538 , in. 
8 J . VIL De emendanda Ec - 
clefia , 1539 in 8°, raro. Per 
far vedere , che i Luterani 
potevano abusare della sacra 
Scrittura , diede fuori nel 
1527 un Libro espressamente 
tessuto di passi sacri, per prol 
vare , che Gesù Cristo non è 
Dio; ed un altro nel 1518» 
per provare , che devesi ub- 
bidire al diavolo, e che la 


te aveva publicate sei oper£ Ss.Vergine aveva perduta U 

contro lo stesso. Difende quan- sua verginità . Morì in Bres- 

to aveva scritto contro il di- lavia nel 155^ di 7 2 anni , 

vorziò di Enrico vur, e si e siccóme in questa vita non 


vanta, che Erasmo abbia ap- aveva ricevuta veruna con- 
provata la sua opera . Le di siderevole ricompensa de’ suoi 


lui principali produzioni so- 
no : I. Hiftorìa Hu [filar una , 
Magonza 1549 in f. .• libro 
raro e singolare , ei uno de’ 
migliori di quest’ autore . IL 
De a.lis & sari ptis Lutheri , 

t "t 


infaticabili travagli , è da cre- 
dersi , che sieno stati ricom- 
pensati nell’altra, tanto piùj 
eh’ egli era pieno di pietà. 

COCLES ( Bartolomeo ) , 
viveva nel xv secolo . Si e- 
N 2 ser- 
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sercitò nel fare predizioni , e 
molte di esse si avverarono . 
Ne compos’egli una Raccolta , 
Strasbourg i 5?<5 in 8% ov’ 
era spiegata la sua arte . A- 
e biliini j’ ornò d’ una prefa- 
zione , ugualmente ammirata 
dagli amici e da’ nemici dell’ 
arte d’ indovinare . Dicesi , 
che Cocles predicesse a Luca 
C aurico , famoso giureconsulto, 
che soffrirebbe ben presto un 
«uppiizio senz’ averlo merita- 
to ; ma che non morirebbe . 
In effetto Bentivoflio signore 
di Bologna, avendo inteso dire, 
che Gaurico si fosse ideato di 
profetizzare , che pria della 
fine dell’ anno sarebb’ egli 
«cacciato dal suo dominio , 
g.i fece dare la corda. Morì 
Coclee appunto neila maniera, 
che aveva predetta egli stes- 
so, cioè d* un colpo sulla te- 
sta . Ermete di Bentivog'io , 
figliuolo del signore di Bolo- 
gna , lo fece uccidere da un 
certo Capponi , che gli diede 
un colpo di azza su la testa, 
mentre stava aprendo la sua 
porta . Ciò che havvi di sor- 
prendente si è, eh; essendosi 
fecato Capponi a consultare 
Cocles , da cui non era pun- 
to conosciuto , costui gli dis- 
se : Oimì ! amico mio , voi 
commetterete un omicidio prima 
che [ia notte . Dopo la sua 
morte si trovarono nel di lui 
gabinetto varie predizioni in- 
torno quelli di sua conoscen- 


CDC 

za , cui aveva visitato la ma- 
no ed il volto, e tutte si vi- 
dero poi verificate, non altri;- 
menti che la suddetta , alme- 
no secondo quanro ne riferi- 
sce Varillas ; ma si sa , che 
questo autore non merita ve- 
runa credenza. 

COCLITE, Ved. orazio. 
COCTIER , Ved. COY- 

CTIER . 

COCUS ( Roberto ), teo- 
logo inglese, vicario di LeeJs, 
morto nel 1604 , si è fatto 
stimare dagli eruditi per la 
sua opera intitolata .• Censura 
quorumdarn Scriptorum , qui 
sub nominibus Patrum anti- 

J 'uorum a Pontificiis citar i so- 
ent , Londra 1623 in 4"'. Ivi 
discerne egli con molta sa- 
gacirà le vere opere de’ Padri 
della chiesa , da quelle , che 
loro falsamente vengono at- 
tribuite . Cocus era uomo di 
un’erudizione poco comune e 
d’ un’ infaticabile assiduità al 
travaglio. 

CODINO, in latino 06 - 
dinus ( Giorgio ), curopa- „ 
lato di Costantinopoli ( cioè 
uno di quegli ufficiali , che 
avevano la cura del palagio 
imperiale: impiego allora im- 
portante ) verso la fine del 
xv secolo , lastiò : I. Un 
Eflratto circa le Antichità di 
Confi antinopol /, 16 -,5 in Leon 
Cojìantino Manassès , che fa 
parte della Bizantina . II. Un 
Trattate curioso Degli Offic} 


V 


le 




del palazzo e della t blesa di 
Cdjlamìnopoli , ed altre opere 
stampare in greco ed in lati- 
no, 1648 in f. 

I. CODRO , in latino Co- 
drus , era figlio di Metani» , 
e fu l’ultimo re di Atene : 
di cesi y che consultasse 1’ ora- 
colo circa gli Eraclidi, che 
devastavano il di lui paese. 
Vennegli risposto , che reste- 
rebbe vincitore il popolo, il 
di cui capo rimanesse ucciso. 
Questa Risposta ispirogli il 
generoso pensiere di trave- 
stirsi da paesano : così fece , 
e fu ucciso da un soldato , 
cui aveva ferito a bella posta 
acciocché questi irritato 1’ uc- 
cidesse, e così dar adito all’ 
adempimento dell’oracolo, 1’ 
anno tc9s av. G. C. Dopo 
la di lui morte , gli Ateniesi 
ridussero il loro stato a re- 
publica, e furono governati 
per mezzo di magistrati , che 
vennero chiamati Arconti y e 
de’ quali Medcne figlio di Co- 
dro fu il primo. 

II. CODRO, poeta latino, 
aveva una moglie d’ una stra- 
na picciolezza , ed era sì po- 
vero, che la sua indigenza è 
passata in proverbio: Codro 
pauperior. Questo poeta vi- 
veva sotto l’impero di Do- 
miziano , ed aveva composto 
Un poema intitolato, la Tesei- 
de , che a noi non è perve* 
mito. Giovenale parla di tale 
poema in maniera di far eom- 
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prendere , che lo stimava • 

hmgo ente * Ce> ch ’ era tro PP° 

III. CODRO ( Urceo 

Ved. URCEO CODRO. 

CODURE ( Filippo ) # 
nativo di Annonajr nel Vi- 
varese, morto nel i<56o , ab- 
bracciò la religione Cattolica, 
dopo essere stato ministro 
protestante a Nimes. Si ha 
di Iuj un buon Coment ario so- 
pra Giobbe y Parigi r^i i n 
4° , ed alcune altre opere 
come il Trattato de Mandra- 
gora , contro il quale ha scrit- 
to Bocbarty una Dissertazione 
sulla genealogia di o. cristo 
& c. Era dotto nella lingua 
ebraica . 

COECH , ovvero koeck, 
o koug ( Pietro ), architet- 
to, pittore ed incisore , 'na- 
tivo d’Alost ne’ Paesi-bassi , 
viaggiò in Italia e nella Tur* 
chia , a fine di perfezionare i 
suoi talenti , e poscia ripatria- 
to passò a stabilirsi in An- 
versa . Fece nell’impero Ot- 
tomano una Serie di Disegni 
intagliati poscia in legno , che 
rappresentavano le cerimonie 
proprie della nazione, presso 
cui rirrovavasi . Morì net 
1551 pittore ed architetto di 
Carlo v . Lasciò tre Trattati 
di geometria , architettura e 
prospettiva , con alcuni inta- 
gli in legno ed in rame. 

COEFFETTAU ( Nico- 
la ) , nato a S. Calais nel 

N 3 Ma- 
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Manese il T< 74 » Domenica- 
no nel 1588 , si avanzi) , 
mediante il suo merito alle 
prime- cariche del suo Ordine, 
Morì nel 162}, nominato al 
vescovato di Marsiglia da 
Luigi xni . Quantunque non 
avesse allora eh? 40 anni , 
la gotra, cui era molto sog- 
getto, avealo renduto som- 
mamente infermo . Era stato 
fatto qualche tempo pria ve- 
scovo di Dardania in partibas t 
col a qualità di amministratore 
e suffragalo della diocesi di 
Metz. La sua eloquenza si 
fece molto distinguere nelle 
sue prediche e ne’ suoi libri * 
scritti con moltissima purezza, 
se riguardisi il tempo, in cui 
viveva. I principali sono; I. 
V arie Rispojìe al re della 
Gran Bretagna , a D uplessis- 
Mornai ed a Marc' Antonio 
de Dominis. Da Enrico ivera 
stato scelto, per iscrivere con- 
tro il primo, e dal papa Gre- 
gorio tv per rispondere al se- 
condo. Ivi la controversia è 
trattata con dignità e nobiltà, 
nè vi si vede quel trasporto 
usato da alcuni teologi di quel 
tempo. II. JJÌotia Romana da 
Augujìo fino a Collantino , Pa- 
rigi 16 -.7 in f. .* opera, che, 
sebbene mancante di esattez- 
za , veniva letta con qualche 
piacere pria de’ libri moderni, 
publicati su tale materia . 
Marollet e Cl. Mallingre 1 ’ 
hanno continuata in una ma- 


niera molto inferiore . ITI. 
Una f Traduzione d: Floro , di 
cui non si fa più alcun uso. 
IV. Diversi libri di pietà ; 
la Margherita Grijliana , de- 
dicata a' la regina Margherita-! 
la Montagna satira della Tri- 
bolazione &c, 

COELLO, gentiluomo Por- 
toghese, uno de’ tre assassini 
à'iues de Ca/lro . Vegga fi 1 - 
nes •• , 

COEMPFER , Ved. ko- 

EMPFER . 

COETIVY ( Pregent si- 
gnore di), gentiluomo Bre- 
tone, si distinse pel suo va- 
lore e Der la sua prudenza in 
molti assedi e battaglie. Ven- 
ne fatto ammiraglio di Fran- 
cia nel 14^9 , e restò ucciso 
da un colpo di cannone all’ 
assedio di Cherbourg nel 1450, 
dopo essersi segnalatoalla bat- 
taglia di Formigny. „ Fu que- 
„ sto gran danno e perdita 
„ per lo re ( dice lo storico 
„ di Carlo vtt ) , egli era con- 
,, siderato come uno de’ più 
„ valenti e rinomati cavalie- 
„ ri del regno , prudentissi- 
„ mo , ed ancora in buona 
,, età . — Alaino de co’ Tt- 
vv, suo fratello, fu successiva- 
mente vescovo di Dol , di 
Cornovaglia , di Avignone, 
ed indi cardinale. Venne im- 
piegato in diversi importanti 
affari, e morì in Roma il 22 
luglio 1474 di 69 anni. Era 
uomo di abilità; ma temerà- 
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rio e troppo ardirò . Dicesi , 
che in pieno Concistoro rin- 
facciasse al pontefice Paola 
ch’era orgoglioso , avaro , 
doppione che aveva masche- 
rati tutt’ i suoi vizj, per sor- 
prendere i suffragi del s. col- 
legio . 

COETLOGON ( Alaino 
Fmmanuele ) , nato d’una il- 
lustre famiglia di Bretagna , 
passò nella milizia francese 
dal servizio di terra a quello 
di mare, nel id2o.Si trovò 
ad undici navali combatti- 
menti ; tra gli altri alle bat- 
taglie di Bannv in Irlanda nel 
1688, della Hougue 1^91, e 
di Velez- Malaga nel 1704.. 
Luigi xv , per ricompensare 
i di lui servigi , lo fece ca- 
valiere de’suoi ordini nel 1724, 
ed onorò la di lui vecchiaia 
col bastone di maresciallo di 
Francia, pochi giorni pria del- 
la di lui morre . Terminò la 
sua carrier^ * il dì 7 giugno 
1750 in età di 8? anni e 
mezzo , essendo seniore vis- 
suto nel celibato. fcd.CAVO- 

Ve . 

COETLOSQUET (Gio- 
vanni Egidio), nato nel 1696, 
morto li 21 marzo nel 1784, 
fu nominato vescovo di Li- 
moges nel 1740 . Rinunziò 
nel 1758 questo vescovato , 
per assumere 1’ impiego di 

? recettore de’RR. infanti di 
rancia , al quale- lo aveva 
chiamato il Delfino, padre di 


Luigi xvi . Ispirò agli augu- 
sti suoi alunni le virtù , che 
formavano 1* ornamento del 
suo cuore . Benefico senza o- 
stentazione , pio seti/’ asprez- 
za; la bontà, la modestia e 
la moderazione furono la ba- 
se del suo carapere.Fu inac- 
cessibile all’ ambizione non 
meno, che allo spirito dipar- 
tito; e nelle dispute, onde fa 
agitata la chiesi di Francia > 
si contentò di pregare per la 
pace , Essendo stato eletto 
membro dell’accademia Fran- 
cese , disse ad un signore suo- 
amico : Non a me , rna alia 
mia carica appat tieni queji 0 - 
vore . Pure aveva letto assai 
tutti i buoni autori antichi e 
moderni; e se non fu troppo 
osservata il suo sapere, ciò 
avvenne perchè iu senza fa- 
sto al pari della sua virtù . 
Del resto égli amava i let- 
terati, Un giorno venivano 
attaccati in sua presenza i 
principi ed il carattere di d' 
Alembitt . „ Io non conosco 
„ la di lui persona ( disse 
} , il vescovo di Limoges , che 
,, non era per anche di lui 
,, confratello nell’accademia), 
„ ma ho sempre inteso dire, 

„ che i suoi costumi erano 
„ semplici , e senza taccia la 
„ sua condotta. Quanto alle 
,, di lui opere, le rileggo $0- 
„ venrc, e non vi trovo che 
,, mo’to talento, grandi co- 
„ gnizioni , ed una buona 
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„ morale , Se non pensasse 
,, così bene come scrive, bi- 
„ sognerebbe compiangerlo ; 
m ma niuno e’ in diritto d’ 
„ interrogare la di lui coscien- 

5 y * 

COEUR ( Giacomo ) , 
nativo di Bourges , sebbene 
figlio d’ un mercante , si avan- 
zò in maniera alla corte di 
Carlo vi ii, che divenne di lui 
argentiere, cioè tesoriere del 
risparmio. Servì bene il re 
nelle finanze ( dice un uotn 
di spirito ), non men di quel 
che facessero i Dunoìs , i la 
Hire ed i Saintraìlles per mez- 
zo dell’ armi . Gli diede in 
prestito 200 mila scudi d’oro 
per intraprendere la conquista 
della Normandia , che non 
avrebbe giammai ripigliata 
senza il di lui ajuto. Esten- 
detesi il suo commercio in 
tutte le parti del mondo , in 
Oriente co’ Turchi e co’ Per- 
siani-, ip Africa co’ Saraceni. 
Diversi vascelli e galere , 
qoo fattori , sparsi in diversi 
luoghi , lo rendettero il più 
ricco privato dell’ Europa . 
Carlo il pose nel 1448 tra 
gli ambasciatori spediti a Lo- 
sanna per terminare Io scis- 
ma di Felice v. I suoi ne- 
mici ed invidiosi profittarono 
di questa sua assenza per ro- 
vinarlo. Il re, obbliando i di 
lui servigi, l’abbandonò all’ 
% avidità de’ cortigiani , che si 
. divisero tra loro le sue spo- 
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glie- Fu posto in prigione, il 
parlamento lo processò , e lo 
condannò ad un’ ammenda o- 
norevole, ed a pagare cento 
mila scudi . Venne accusaro 
di concussione: si osò altresì 
attribuirgli la morte di 
gnese Sorci , che aedevasL 
morta di veleno /- ma trulla 
contro di lui si potè pro- 
vare , se non che aveva 
fa^to restituire ad un Turco 
urto schiavo Cristiano , reo di 
aver lasciato e tradito il suo 
padrone/ come pure che a- 
vea fatte vendere delle armi 
al soldano di Egitto : due a- 
zioni , che certamente non e- 
rano criminose . Coeur ritrovò 
ne’ suoi commessi una retti- 
tudine ed una generosità , che 
Io indennizzarono delle inte- 
ressate persecuzioni de’ corti- 
giani, e dell’ingiusta dimen- 
ticanza del suo re . Si quotiz- 
' zarono essi quasi tutti per a- 
jutarlo nella sua disgrazia . 
Uno tra di loro, nomato Cio- 
vanni de V'tllage , che aveva 
sposata una di lui nezza , l’ 
involò dai convento de’ Fran- 
cescani , ov’ era stato trasfe- 
rito da Poitiers , e gli facili- 
tò i mezzi di fuggirsene a 
• Roma. Il papa Catiflo ni 
gli diede il comando d’una 
parte della flotta , che aveva 
armata contro i Turchi , ed 
in questa spedizione morì ar- , 
rivando all’ isola di Scio nel 
1456. Ciòcche si è detto del- 
la 
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la sua nuova fortuna, del suo 
viaggio all’ isola di Cipro , 
dèi suo secondo matrimonio, 
delle figliuole, che n’ ebbe , 
è una favola senza verun fon- 
damento. Bonamy, dell’acca- 
demia delle Iscrizioni e bel- 
le lettere, lo ha dimostrato in 
una Memoria , letta nelle adu- 
nanze di questa compagnia . 
L’autore del Saggio su la/lo- 
ria generale verisimilmente non 
aveva notizia di tale Disser- 
tazione , o non ne ha voluto 
profittare , poiché dice , che 
Giacomo Coeur andò a conti- 
nuare il suo commercio in 
Cipro . Una porzione delle 
sostanze di questo illustre ne- 
goziante venne restifuita a’ 
suoi figli in considerazione 
de' servigi del loro genitore . 
Uno d’essi Giovanni COEUR 
fu arcivescovo di Bourges , 
si fece stimare pel suo meri- 
to , e morì nel 1483. Fu sot- 
terrato nella sua metropoli 
col seguente epitafio , che a- 
veva scelto egli stesso : Me-- 
ì morate qua mea fubflantia. 

COEUVRES ( il mare- 
sciallo di ), Ved. V. ESTREES. 

COFFIN ( Carlo ), nac- 
que il 4 ottobre 1676 a Bu- 
7 anci nella diocesi diRheiros; 
passò poscia a Parigi a termi- 
nare i suoi studi, cominciati 
in Beauvais. Varie produzio- 
ni in versi ed in prosa , nel- 
le quali osservavasi una lati- 
nità ad imitazione di quella del 


secolo d’ 4 *gufìo ; alcuni Poe •* 
mi sopra i publici accidenti ; 
vari Difcorfi su certe .circostan- 
ze tutte sue partioolari ; un 
singolare talento per formare 
la gioventù , lo fecero sceglie- 
re per esser principale del 
collegio di Beauvais nel 1713. 
Uscì da questa scuola un 
gran numero di soggetti degni 
del direttore de’ loro studi , 
sì riguardo alla pietà, che al- 
le cognizioni . Nel 1718 t* 
università di Parigi lo elesse 
per rettore , e il suo rettora- 
to restò illustrato per lo sta- 
bilimento dell’ istruzione gra- 
tuita: avvenimento, al quale 
ebbe molta parte , e che ce- 
lebrò con un bellissimo Edit- 
to. Quest’uomo, ugualmente 
caro alla religione ed alla let- 
teratura , venne rapito all’ u- ' 
na e all’altra nel 1749, essendo 
morto a Parigi il 20 giugno 
di 73 anni. L’autore del suo, 
Elogio dice , che , all’ ecce-* 
zione dell’ inumanità , realiz- 
zava il saggio degli stoici : 
sempre il medesimo in mezzo 
alle più difficili occupazioni 
ed alle circostanze più spino- 
se, serio per riflessione, gajo 
per carattere, dolce sotto un’ 
aria di secchezza , poeta sen- 
za capriccio, dotto senza o- 
stentazione. E’ principalmen- 
te noto per gl’ Inni , che com- 
pose pel Breviario di Parigi, 
adottati poi in tutt’ i nuovi 
Ejreviarj. Grandi immagini, 
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una felice appplicazione de’ 
luoghi i più sublimi della 
Scrittura ; una semplicità ed 
una unzione ammirabili ; una 
latinità pura e delicata , fa- 
ranno sempre , che sieno in 
molta stima tra le opere di 
tal genere . Se Santeuls si è 
^istinto per 1’ estro ed il fare 
poetico, Coffin ha avuto quel- 
la maestosa semplicità, che 
dev’ esser il carattere di que- 
sta sorta di produzioni . Si è 
publicata nel 1755 una Rac- 
colta delle sue opere in 2 voi. 
in 12 Vi sono molti piccioli 
Componimenti poetici : tra gli 
altri un’ Ode sopra il vino di 
Sciampagna; degna d’ Ovidio e 
di Catullo per la delicatezza 
e la facilità . Ma non si de- 
vono dimenticare le sue Ora- 
zioni , assai ben fatte, egregia- 
mente scritte, e convenienti 
alle circostanze . Il suo Di- 
scorso sopra le belle lettere , 
delle quali mostra i pericoli 
ed i vantaggi,- la sua Aringa 
sull' utilità della Storia , la 
sua Orazkm funebre del duca 
di Borgogna , Parigi 1729 in 
4°, meritano specialmente d’ 
esser distinte. Ved. cregav. 

COGER ( Francesco Ma- 
ria ) , licenziato in teolo- 
gia, professore d’ eloquenza 
nel collegio Mazzannt , e 
rettore decano dell’università, 
nacque in Parigi nel 1729 , 
ed ivi cessò di vivere alla 
fine di maggio 1780 di 57 
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anni. Oltre il merito proprio 
del suo stato , aveva puri , 
dolci ed , onesti costumi , ed 
un carattere benefico. Le fa- 
miglie infelici trovarono in 
lui un uomo caritatevole e 
generoso; egli incoraggiò col- 
le sue liberalità molti giovi- 
netti pieni di merito , ina 
privi di sostanze . Si hanno 
di lui, V Esame dell 1 Elogio 
di Mons. il Delfino , opera di 
M. Thomas , 1766 in 8’, e 
quello del Belisario di M. 
Marmontel , 17Ó7 in 8°. Que- 
sti due scritti, che spirano il 
buon gusto, e guidano ai ve- 
ri principi » irritarono molto 
Voltaire , che nell’ultimo di 
essi non viene molto ben 
trattato . Egli non chiamò 
più il censore , che col nome 
di Coge Pecus. Lo dipinse 
come un ribaldo, che aveva 
appresa la teologia dell’ Eglo- 
ga Formosum Pastor , e la 
pulitezza da Giovenale. Quan- 
to mai sono delicate , e so- 
prattutto filosofiche queste 
graziose maniere ! Si hanno 
ancora dell’ ab. Coger var; 
componimenti in versi latini, 
d’uno stile puro e corretto, 
ma deboli in genere poetico. 

COGGESHALE ( RidoU 
fo, dotto religioso inglese, 
viveva nel xn e xm secor 
lo. Era dell’ordine Cister- 
ciense , e fu tenuto per uno 
degl» uomini più istrutti del suo 
tempo . Il soprannome , sotto 
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cu' Jo mettiamo in questo ar- . 
ticolo , gii venne dall’ abba- 
zia , di cui diventò superiore. 
La principal opera , che di 
Itti ci resti , è una Cronaca 
della Terra Santa ; opera al- 
tretian«o più preziosa, poi- 
ché .'autore fu testimonio o- 
cu’are de’ fatti, che riferisce. 
T rovatasi egli in Gerusalem- 
me , ed - anzi vi restò ferito, 
quando Saladino fece l’asse-.^ 
dio di questa città . Cretesi , 
che morisse nel 1228. Que- 
sta Cronaca è stata pubhcata 
nel 1729 dai PP. 1 / 1 'art enne e, 
Durand ne! quinto volume 
dell’ Ampli/sima Collertio ve- 
terani Scriptorum & llotiunien- 
torum &c. Si trovano anche 
nello 'tesso volume cue’alrre 
opete del medesimo autore, 
la prima intitolata : C.hroni- 
con Anghcanum ab anno io 66 
ad annnm 1 2 ,0 , e la secon- 
da : Libclu s de moti bus An- 
glicani* sub fontine Rege. 

CÒGlTÓS US , autore 
Scozz--.se ( non si sa in qual 
tem po vivesse ), ha fatto un 
libro sopra i 'miracoli di S. 
Bri gii t a regina di Scozia , la 
quale si crede che vivesse 
circa il 321. Cani sio fece 
'stampare il predetto libro . 
COGLIONI, Ved. col- 

1EONI. 

COGNATUS , Ved. cou- 
sin . 

COGOLIN ( Giuseppe de 
Cuers di ) , gentiluomo Pro- 


venzale, servì dapprima nella 
marina , quantunque il mare 
l’ incomodasse a segno tale, 
che mai .potè assuefare isi 4 
Dopo aver lottato pel corso 
di circa 18 anni contro la 
natura, un’ ostinata flussione 
agli occhi lo determinò final- 
mente a lasciar una professioy 
ne, così contraria al suo tem- 
peramento . Era stato suc- 
cessivamente guardia della ma- 
rina , brigadiere , alfiere , te- 
nente di vascello , e capitano 
d’una compagnia di marina. 
Si ritirò nel 1744 con 1200 
lire di pensione , e la croce - 
di S. Luigi. Allora dedicossi 
interamente alla poesia . Do- 
po differenti soggiorni nelle 
corti di Berlino , di Dresda , 
di Manheim , di Colonia , di 
Monaco, di Vienna, venne 
nel t757 a Roma, ove fu 
ricevuto nell’Arcadia. Men- 
tre ritornava dall’ Italia in 
Francia , cadde infermo ' in 
L’one, ed ivi morì il primo di 
gennaio 1760 dopo 8 in 9 mesi 
di languori. Il cavalier di 
Cogolin , nato uom di condi- 


pere, un carattere dolce, un’ 
amena giovialità e talenti 
piacevoli ; ma i riguardi , che 
credeva dovuti alla sua na- 
scita , lo rendevano delicato , 
difficile e talvolta fantastico . 
Un’ immaginazione \vi va e 
forte , ma che aveva bisogno 
d’ esser regolata, da vagli per 

'la 


r 


Òigitized by Google 



COH 


la poesia una facilità , di ne francese entro Bonna,Co- 

cui alle volte abusava. Si ha horn fece sopra questa piazza 

di lui una Traduzione in ver- un fuoco sì vivo e terribile . 


si francesi dell’ episodio di 
jirifiea nel tv libro delle Ge- 
orgiche-, come pure un'altra 
della contesa di Jljace ed U - 
lèsse a -motivo delle armi di 
Achille, tratta da Ovidio. Si 
ammirano in questi due pez- 
zi molti versi fatti con feli- 
cità. 

I. COHORN ( Mennone ), 
che alcuni scrivono Coehorn, 
chiamato da’ Francesi il Vau- 
èan degli Olandesi , nacque 
nel 1692. Discendeva del ce- 
lebre Mennone Simons , che 
altamente detestava il mestier 
delle armi . 'Ciò non ostante 
il giovine Cohorn lo abbracciò, 
con ardore ,e di buon’ ora svi- 
luppossi il suo talento per la 
uerra e per le fortificazioni, 
ngegnere e tenente- generj le 
al servigio degli Stati-gene- 
rali', fortificò e difese la 
maggior parte delle loro piaz- 
ze . Fu un bello spetta- 
colo, dice il presidente Hes- 
nault , vedere nel 1692 Vau - 
ban assediare il forte Cohorn, 
difeso dallo stesso Cohorn in 
persona . Questi non si arre- 
se , se non dopo avere rice- 
vuta una ferita, creduta mor- 
tale , che. poi tale non fu . 
Nel 1703 , avendo Giufeppe 
Clemente , elettor di Colonia, 
abbracciato il partito della 
Francia, e ricevuta guainigio- 


che il comandante si arrese 
in capo a tre giorni . Cessò 
di vivere questo grand’uomo 
all’ Haia nel 1704 li 14 marzo 
in età di 70 anni , lasciando 
«gl». . Olandesi molte piazze 
fortificate per di lui cura e 
disegno . Berg op zoom , che 
chiamava il suo capodope- 
ra , fu presa ael 1747 dal 
maresciallo di Loewendal , mal- 
grado le belle fortificazioni , 
che facevano riguardar a, co- 
me impossibile a prendersi . 
Si ha di Cohorn un Trattato 
in Fiammingo sopra una nuo- 
va maniera di fortificar le 
piazze' , impresso poscia in 
francese sotto il titolo : Do 
Cohoorn Barone Mennone — 
Nuova Fortificazione &c. Ha- 
ja 1741 in 8° fig. 

II. COHORN ( Giusep- 
pe ) , della stessa famiglia del 
precedente , nacque a Carpen- 
tras nel mese di aprile td?4, 
servì nella seconda compagnia 
de’ moschettieri della guardia 
del re di Francia , d’onde pas- 
sò al servigio della marina 
reale . Venne fatto successi- 
vamente alfiere di vascello , 
capitano di brulotto , ed indi 
tenente , poi capitano di va- 
scello di sua maestà . Si di- 
stinse in tutte le occasioni 
per lo straordinario suo co- 
raggio , soprattutto ali’ attac- 
co 
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co di Gigery in Barberia 
sotto gli ordini del duca di 
Bcaufcrt nel 1664, si coprì di 
gloria nel 1075 , passando a 
traverso della flotta spagnuo* 
la , che faceva il blocco di 
Messina : penetrò in questa 
città con tutto il suo , convo- 
glio carico di viveri : gli abi« 
tanti lo ricevettero come il 
loro liberatore , spargendo ac- 
qua di fiori d' arancio e pro- 
fumi per dove passava , e lo 
ricolmarono di ricchi regali . 
Questa piazza era ridotta a- 
gli estremi dalia mancanza di 
viveri . Ccihom volle prender 
con se l' ultimo pezzo di bi- 
scotto, che ivi rimaneva , e 
portello -at re . Ostinato e 
e sanguinoso fu il combatti- 
mento, eh’ ei diede a’nemici 1 . 
Ricevi un colpo a mitraglia 
nei fianco sinistro y ma non 
lasciò per questo di continua- 
re il suo comando;,. Final- 
mente, essendo entrato inte- 
ramente il suo convoglio nel 
porro di Messina , l’armata 
di Spagna levò 1 ’ assedio , e 
Cohorn ritornò a Tolone, d’ 
onde passò a Versailles , per 
render conto dello stato de’ 
Messinesi e della sua condot- 
ta. Luigi xiv gli accordò u- 
na ricompensa proporzionata 
alle sue azioni : Cobom venne 
ricolmato di beni e di favori, 
e sua moglie ed i suoi figli 
dopo di lui riceverono non 
poche lusinghiere testimonian- 


ze della memoria, che avea- 
si de’ di lui servigi, che l’in- 
debolira .sua salute non gli 
permise di continuare . Que- 
st’ uomo bravo morì coperto 
di cicatrici e di onore aCar- 
pentras il 6 giugno 1715 di 
anni 81. 

M COIGNET ( Miche- 
le ) , matematico di Anver- 
sa, morto nel 1 613 , lasciò 
un Trattato della Navigazio- 
ne , publicato in lingua fran- 
cese nel 1581 , che a’ suoi 
tempi gli acquistò fama . — 
Vi fu pure Matteo coignet, 
di nazione francese , referen- 
dario delle suppliche, impie- 
gato dal re Francesco nell’ 
ambasceria degli Svizzeri. Do- 
po avere servito fedelmente 
e con abilità sotto cinque mo- 
narchi di Francia , morì ne! 
1586 in età di 72 anni . A- 
veva publicata nel 158? un* 
opera intitolata : Irruzione 

ai Principi circa il loro dovere 
di mantener la parola . Se u- 
na tal istruzione , da noi non 
veduta , fosse adattata a tut- 
ta l’ estensione , di cui è su- 
scettibile il suo titolo, do^ 
vrebbe contenere de’ precetti 
molto giovevoli alla felicità 
de’ popoli , qualora fossero po. 
sti in esecuzione. 

COIGNY ( Francesco di 
Franquerot duca di ), mare- 
sciallo di Francia , cavatici 
degli ordini del re e del To- 
son d’ oro , nacque nel castel- ' 
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lo di Franquetot nella Bassa- 
Normandia l’anno 1670, e 
morì il 18 dicembre 1759. 
Servì il rnorarca e lo stato 
con distinzione : aveva le 
viru'i da cittadino e i talenti 
da generale w Guadagnò la 
battaglia di Parma contro gl’ 
Imperiali il 29 giugno 17^4, 
e nel dì 29 susseguente set- 
tembre quella di Guastalla , 
a cui si trovò il re di Sar- 
degna, iì quale vi ebbe mas- 
sima parte, essendosi avanza- 
to colla spada alla mano nel- 
la prime hle, a rianimare col 
suo coraggio ed esempio gli 
alleati, che cominciavano, a 
cedere. La vittoria, riportata 
a Parma, fu la prima del re- 
gno di Luigi xv : quella di 
Guastalla ia ancor piò com» 
plUta . Ved. IX BERNARD irt 
questo dizionario , e la Cro- 
nologia storica de Bili e Go- 
vernatori di Ccert pag. 146." 

COIN ( Pietro di ) , Ved. 

CUNEO. 

COINTE ( Carlo le ) , 
nato a Troyes nel 4 novem- 
bre 1611, entrò molto giovi- 
ne nella congregazione dell’ 
Oratorio , ove fu ricevuto dal 
cardinale di Betulle. Il P. 
Bourgoin , «no de’ successori 
del predetto clr-dinale nel ge- 
neralato, lo riguardò lungo 
tempo , come uomo inutile , 
perchè applkavasi alla storia. 
Era sì forte in tale proposi- 
to la prevenzione di questo 


buon uomo , che , secondo Rie* 
ca'do S tinca , quando vpieva 
indicar un ignorante, diceva. 1 
E' uno storico. Nu iadimeno, 
essendogli stato chiesto da 
Servien , plenipotenziario di 
Mansier , un Padie deli' O- 
torio per limosiniere, gli prò- * 
pose il P. le Citate , che lo 
seguì, travagliò con lui a’ 
preliminari della pace, e for- 
nì le memorie necessarie pel 
trattato , Colbert gli fece ac- 
cordare una pensione di mil- 
le lire nel 1659, e tre anni 
appresso un’altra di 500. Fu 
allora, ch’ei cominciò a pu- 
blicare in Parigi la sua gran* 
d’ ‘opera intitolata r Annalei 
Erelejtajhri frane .fUM , in 8 
vo). in f. , che cominciano 
all’anno 245, c terminano 
all’anno 835. Questa è una 
compilazione sinica, ornamen- 
ti , ma d’un immenso lavo- 
ro , e piena di singolari ri- 
cerche , fatte con molto di- 
scernimento e sagacità . La 
sua cronologia è sovente di- 
versa da quella degli altri 
srorici ; ina quando si allon- 
tana da essi , ordinariamente 
dice le sue ragioni. Il primo 
volume comparve neh 1665 , 
l’ultimo nel *679. Le Coirne 
morì in Parigi li 8 gennajo 
1681 di 70 anni, non meno ' 
stimato per le sue cognizio- 
ni , che pel suo carattere. 
Questo doppio vantaggio lo 
lece ricercare dalle persone 
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le più qualificate in tutt’ i 
luoghi , ove dimorò . Alessan- 
dro vii, che avevaio cono- 
sciuto a Manster , 1 ’ onorò 
sovente di sue lettere. Luigi 
xiv altresì aveva per lui una 
stima singolare , e lodò piò 
volte il di lui zelo e la di 
lui, fedeltà. Non si è guari 
veduto ( dice N.ceron ) un 
dotto più pulito e più affabi- 
le. Si era sempre sicuro,, di 
ottenere ciò, che gli si chie- 
deva . Prestava i suoi libri 
còlla stessa facilità , con cui 
comunicava le sue cognizio- 
ni. Suo unico piacere era il 
trattenersi famig'iarmente co’ 
proprj amici, che gustavano 
infinitamente la di lui con- 
versazione piena di una dol- 
ce giovialità , e adorna d’ 
aneddoti istruttivi . Ripar- 
tiva il suo tempo tra 1’ 
orazione e lo studio ; ma 
non occupavasi giammai in 
tempo di -notte , perchè ri- 
guardava le applicazioni not- 
turne, come lunette alla sa- 
lute. Negli estremi di sua vi- 
ta disse , che aveva sempre 
riguardato la congregazione 
dell’Oratorio, come sua ma- 
dre , e i membri che la com- 
ponevano , come suoi fratelli. 
Ved. CÒDLEAU. 

COIPEL, Ved. coypel. 
C 0 ISEVAUX,. 7 cJ.coy- 

SEVOX . 

COISLIN ( Enrico Carlo 
di Cambout duca di ) , vesco- 


vo di Metz , morto nel 1752 
dotato di virtk e cognizioni . 
Arricchì la sua città vescovi- 
le di caserme e di un semi- 
nario . Lasciò per legato all’ 
abbazia di S.Germano-de’Pra- 
ti la famosa biblioteca del 
cancelliere Seguier ,da esso e- 
red'tata . Il P.AIo'itfauco * ha 
publicato ri Catalogo de’ina-i 
noscruti greci di questa col- 
lezione, 1715 in f. Fu molto 
applaudito ii Rituale ,che que- 
sto vescovo fece stampare nel 
171? in 4°, pieno di utili i- 
struzioni . Il suo Editto o 
Mandamento per l’ accettazio- 
ne della bolla U tigenitus fe- 
ce in que’ tempi molto stre- 
pito. La corte di Roma Io 
censurò, e si lagnò delle di- 
stinzioni di sentimento , che 
d : ede alle proposizioni cento 
ed una condannate. 

’COKE ovvero COOKE (O- 
doardo ) , dotto giureconsulto 
Inglese , d’ un’ antica , ma non 
ricca famiglia delia contea di 
Norfolk, ( cui i Francesi non 
hanno accordato , che un 
miserabile articolo appena di 
sei righe ) nacque in Milehain 
circa il 1549. Fece sì rapidi 
progressi nella giureprudenza, 
che g ; ovanetto pria della con- 
sueta. età fu ammesso a trat- 
tar cause avanti i più cospi- 
cui tribunali , e coll’ esercizio 
della sua professione s; acqui- 
stò tale credito e tante ric- 
chezze , che venne in israto 
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di chiedere ed ottenere in mo- 
glie la nobile donzella Brigi- 
da Paflon , che gli portò in 
dote un patrimonio di jomi- 
la lire sterline . Crebbe sem- 
pre più di stima dopo questa 
si illustre e vantaggiosa pa-f 
renrela ; gli onori comincia- 
rono a corrergli appre so in 
folla ; alcune cospicue città il 
fecero loro deputato al parla- 
mento; la Camera-Bassa lo 
elesse per suo oratore ; la re- 
gina Elisabetta lo fece solle- 
citator-generale nel 1592 ,e 
procura cor- generale {’ anno se- 
guente . Nel 1598» essendo 
passato a seconde nozze , ed 
avendo fatto una specie di ma- 
trimonio clandestino, senza ri- 
conoscere la chiesa , fu sco- 
municato ; ma poi , mercè la 
sua sommissione , venne as- 
soluto dalle censure . Il re 
Giacomo 1 nel 1603 lo creò 
cavaliere; e finalmente dopo 
essere asceso per altri onorifi- 
ci gradi, giunse nel ióijad 
esser giudice primario del ban- 
co del re, e membgo del con- 
siglio privato . Stava già pen- 
sando il monarca di promover- 
Io alla sublime carica di gran- 
cancelliere del regno, quando 
in tale proposito il cavalier 
Francesco Bacone , scrivendo 
al re nel 1615, gli disse — 
,, Se V. Maestà prende mi- 
,, lord Koke , ecco ciò , che 
„ le accadrà. In primo luo- 
a , gc ella porrà un uomo im - 


GOK 

„ perioso in una carica di au- 

$ rorità , il eh ; non può es- 
„ sere se non pernicioso. In ' 
„ 2° luogo frastornerà la di 
„ lui industria relativa alle 
„ finanze , che sembra desti- 
„ narici ad altro impiego. Fi- 
„ nalmente le persone popolari 
„ non sono quelle , che con- 
„ vengono alle mire di V. 

„ Maestà — . Il gran Bacone 
sapeva conoscer gli uomini a 
•fondo, ed, in altra bellissima 
lettera , che scrive allo stes- 
so Co£?,cui non riportiamo, 
perchè troppo lunga , gli schie- 
ra tutte sotto gli occhi le 
buone e cattive di lui quali- 
tà , e lo oonsiglia ad emen- 
darsi dalle . seconde . Il suo 
carattere era imperioso a se- 
gno , che lo faceva dare tal- 
volta in eccessivi trasporti si- 
no a sparlare del re , de’ mi- 
nistri , del governo, ed a mal- 
trattare con indecenti modi e 
parole senza vernn riguardo 
anche le persone assai quali- 
ficate , Non avendo ehi lo 
superasse nella scienza delle 
leggi , non voleva consiglio 
da alcuno , e si faceva un i- 
dolo della sua opinione, che 
bene spesso 0 per effetto di 
prevenzione per qualchedu- 
na di quelle segrete molle , 
che danno impulso all’animo 
dell’ uomo , era la meno ra- 
gionevole. Piuttosto che sen- 
satamente pensar da giudice , 
voleva farla da verboso av- 

vo- 
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vocato, e parlando con pre- 
sunzione ed alrerigii , irrita- 
va gli animi degli uJirori,in 
vece di cattivarseli . Dotato 
d’ un ingegno vasto ed ab- 
bondante, lasciavasi trasporta- 
re dalla gran copia delle i- 
dee , che sempre cercava di 
accrescere , quando avrebbe 
dovuto studiare di restringer- 
le , e limitarsi alio stabilimen- 
to di sodi principi , che gli 
servissero di regola . Ben- 
ché avesse già più di dieci 
mila lire sterline di annua 
rendita , non sapeva frena- 
re la sua avidità di accumu- 
lare ulteriormente , di modo 
che veniva comunemente ri- 
guardato , come uomo senza 
compassione , insaziabile ed 
avaro all eccelso . Di fatti , 
probabilmente a motivo di 
cimili difetti , dopo la sua 
promozione al posto di capo 
di giustizia , o primario giu- 
dice dei Banco Reale, di- 
verse vicende ebb’ egli a sof- 
frire. Nel idió cadde tal- 
mente in disgrazia della cor- 
te , che dopo aver dovuto 
presentarsi ginocchioni al Con- 
siglio , più per chiedere com- 
patimento , che per discol- 
parsi delie accuse dategli , fu 
escluso dal Consiglio stesso, e 
poscia privato della carica di 
primario giudice. Poco più 
di un anno tardò il re a ri- 
metterlo nel Consiglio priva- 
to , e facendo assai conto del- 
TornVII. 


le cognizioni del medesimo , 

10 impiegò in diversa impor- 
tanti commis ioni . Ma , non 
essendo bastato il Drimo colpo 
a correggere il di lui carat- 
tere, ricadde in disgrazia nel 
1621, venendo riguardato co- 
me un seminator di discordie 
della camera de’ Comuni, ed 

11 re scacciandolo un’altra vol- 
ta dal Consiglio , disse, eh’ 
era il minijìro il più abile per 
un tiranno , che mai [offe Jla- 
to in Inghilterra . Fu di più 
condotto prigione alla Torre, 
se gli sequestrarono tutte le 
carte, e si cercò anche di ro- 
vinarlo interamente con un’ 
accu c a di mala amministra- 
zione. Ciò non ostante uscì 
in brieve , non si sai , se per 
via di giustificazione o di per- 
dono . Non ottenne più cari- 
che alla corte ; solamente nel 
16:5 venne fatto sceriffo del- 
la contea di Buckingam , e 
nelie occasioni si condusse con 
attività , e parlò sempre nel 
parlamento con ardimentosa 
franchezza . Cessò di vivere 
a Stoke-Poges li 3 settembre 
1634 di circa 8<S anni , e le 
sue ultime parole furono : Ad- 
veniat regnum tuum , fiat vo- 
luntas tua . Quando era agli 
estremi , furono levate per or- 
dine del Consiglio tutte le 
sue carte, e per «ino il testa- 
mento, nè i di lui figli po- 
terono ricuperarle , che dopo 
7 anni . Era uomo assiduo 

Q' all’ 
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all’ applicatone , ed in effet- 
to ) a .ciò molte opere, tra le 
•quali: LZa Giurisdizione del- 
le Corti , in f. II. Il Va (fa Ilo 
perfetto , in III. I Dirit- 
ti delta Corona , in f. IV. Di- 
chiarazioni ed Aringhe , 1659 
in f. V. Lezioni su le Am- 
mende , in 4 0 . VI. Commen- 
ta’ j sopra gl' Iftituti dì Little- 
ton in 4 0 , ed altre opere so- 
pra il Dritto publico d'Inghil- 
terra , stimatissime in quel 
tempo. 

COKE , Ved . cocce ja e 

COOK . 

COLA. DI RIENZO, Ved. I. 

CABRINO . 

COLALTO , Ved.coitM- 
to . 

I COLARDEAU C Giu- 
liano), procura’ore del re di 
Francia a Fonrcnaj-Ie-comte 
sua patria , morì il 20 mar- . 
70 1609 in età di 69 anni . 
Seppe unir insieme le ameni- 
' tà .le la poesia , ed il noioso 
studio del e leggi . Si hanno 
di lui : I. Lanino , Satyricnn 
in chorearum lascivi as , & 
personata tripudia , Parigi 1629 
in 12. I versi di questo com- 
ponimento risentono dello sti- 
le oscuro di Apule}o , cui 1 ’ 
autore ha aff traro d’imitare. 
II, / Quad.i dille vittorie di 
Luigi x'ir . III. Descrizione 
del Cajlello di Richeliou. Que- 
sti due poemi in versi fran- 
cesi mostrano, che l’autore 

aveva talento . .Vi ha della 
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facilità nel suo rersege T are , 
e della forza nelle sue descri- 
zioni ; ma tali opere sono co- 
nosciute poco . 

II.COLARDEAU ( Car- 
lo-Pietro ) , nato a Janvill® 
nell’Orleanese il ijtf % col- 
tivò sin dall’infanzia le Mu- 
se francesi . Cominciò a ma- 
nifestarsi al publico nel 1758 
colla traduzione in versi fran- 
cesi della Lettera di Eloisa ad 
Abelard , opera di Pope . L’ 
originale è pieno di fuoco , e 
la copia unisce il valore del 
sentimento a quello della e- 
spressione, ed alla ricchezza 
delle immagini. Le sue tra- 
gedie di Ajìarbeo e di Cali - 
Jlo , rappresentate 1 ’ una nel 
1758, e l’altra nel 1760, 
ebbero tninor successo : vi si 
ammira piuttosto il mecca- 
nismo d’ un verseggiare felice 
e brillante, che il talento tea- 
trale . Vi si scorgono detta- 
gli ben ordinati , alcuni bei 
versi , competente sensibilità; 
ma niente di azione , niente 
di accordo di scena . Il suo 
calore in verità è tristo , ed 
anche profondamente melan- 
conico , m.t non mai tragica. 
Il V empio di Gnido e le due 
Notti di Young , poste in ver- 
si francesi , 1’ Epiftola a M . 
Duhanr.el , il poema di Pro- 
meteo , che comparvero in se- 
guito, offrono narrazioni pia- 
cevoli , e sono generalmente 
verseggiati in una maniera 
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dolce ed armoniosa. VEpifio-' 
la a M. Dubamel , eh’ è spar- 
sa di pitture campestri e di 
sentimenti spiranti convenien- 
za ed umanità , presenta al- 
cuni periodi pieni di estro, 

. ed è stata paragonata da cer- 
ti ammiratori entusiasti alle 
migliori lettere di Boileau . 
Queste diverse opere fecero 
conoscere l’autore all’ accade- 
mia Francese, la quale il no- 
mi nb ad uno de’ suoi posti sul 
principio dei 1776 ; ma egli 
non potè pronunziare ii sito 
discorso di accettazione . La 
■morte lo rapì nel fiore di sua 
età il dì 7 aprile dello stesso 
anno , anche pria che fosse 
stato ricevuto . Dolci costu- 
mi , un carattere indulgente 
e nemico della satira rende- 
vano facile la sua maniera 
di trattare , e piacevole la sua 
conversazione. Aveva amici, 
e faceva quanto bisogna per 
averne. Giuntogli a notizia, 
che M. VJathel traduceva la 
Gerusalemme liberata de! T affo, 
tralasciò la versione , che a- 
vea cominciata dello stesso 
poema,- anzi di più ebbe an- 
che il coraggio di gettare al- 
le fiamme alcuni canti di già 
tradotti , per non lasciarli do- 
po la sua morte. Questo poe- 
ta , che ha sì bene dipinta 
la natura ne’ suoi versi , e 
che sapeva anche disegnare , 
non vedeva ne’ colori che il 
nero c il bianco , e le sole 


diverse cadenze del chiaroscu- 
ro ; p ire una sì particolare 
conformità di vista non inde- 
boliva le grazie della sua im- 
maginazione . Le sue Opere 
sono state racco' te in 2 voi. 
in S° fìg., Parigi 1779. Oltre 
le da noi già citate , vi si 
legge una commedia imbola- 
ta : Le perfidie alla moda, in 
cui si osservano alcuni versi 
graziosi , due o tre ritratti 
assai ben fatti ; ma’ neppure 
una scintilla di comico . Vi 
si vedranno ancora con pia- 
cere alcuni opuscoletti, pro- 
dotti dal. a sua musa facile , 
e pieni di nuuralezza e di 
grazie 1 . 

COLASSE ( Pasquale ) , 
maestro di musica delia cap- 
pella del re, nacque a Parigi 
nel ió}6 , e morì a Versa- 
glies nel 1709. Fu allievo dì 
Lulli , cui prese per modello 
in tutte le composizioni ; ma 
1’ imitò troppo servilmente , 
sicché fu d^to in due versi 
francesi , che si traducono : 
Da Luìh aUontauarji temet- 
te, ogaor Colasse , 

E’ invece di imitarlo , fi 
dice, lo spogliasse. 
Ch’egli lo copiasse o no, la 
sua opera di Teri e Peleo , 
sarà sempre riguardata, come 
un buon pezzo di musica nel 
freddo gusto francese . Ma 
non si può dire lo stesso e- 
logio al suo AehUle , tragedia 
in nrus'ca , di cui Campijiroa 
O 2 ave- 


Digitized by Google 



t 


COL 


aveva fatte le parole , e sul- 
la quale fu fatto un Epigram- 
ma , che si riporta nel tenore 
Seguente : 

Infra Colasse e Campistron 
gran lite 

In Pindo fi agiti : perché 
felice 

Sorte non ebbe fulle /cene il 
dramma l 

Ninno imputar fi volle il re* 

fuc ceffo . 

/'un dieta la poefi a 
Ridicola e mefehina , 

E l' altro l' armonia 
Spiacevole e tapina ; 

E il grande apollo , che e- 
gnor giufìo fue , 

Trovò , che avean ragione 
tutti e due : 

Si fece ancor quest’ altro sul 
poeta ed il musico : 

Lulli e Quinault in fteme vi- 
cini all' ultime ore 
Abbiuran contro /’ opera , ri- 
nunciano all' amore , 
D'a/pri rimorfi prefi y di a- 
ver con ver fi e ■ canti 
A ' giovinetti erranti fatato 
efirtmo danno. 

Colasse e Campistron nes- 
sun corromperanno . 

Si hanno ancQra di Colajfe 
de’ Mottetti , de’ Cantici , 
delle Stanze . Questo musi- 
co aveva la, manìa della pie- 
tra filosofale : passione , che 
rovinò la sua salute e la 
sua borsa . 

I. COLBERT ( Gian. 

Battista ), marchese di Sei- 


gnelei , nacque a Rebus nel 
31 agosto 1619, d’ una fami- 
glia originaria di Scoz’a , se- 
condo il Moreri , e stabilitasi 
nella provincia di Scampagna 
nel secolo xitl. Questa fa- 
miglia era caduta nell 1 oscu- 
rità ; ond’ è che 1’ abate le 
Laboureur applicava a Colbert 
qye’ versi di Fortunat j 

Mene generofa tibi pretios * 
lumi ne fui jet t 
Qua meritis propriis ampli- 
ficavi t avos . 

Niccolò colbert , il padre 
di Giambattijla , fu nomina- 
to consigliere di stato dopo 
- 1’ innalzamento di suo figlio . 
Giambattijla Colbert aveva 
un zio segretario del re, e 
ricco negoziante in Troyes , 
che lo situò presso Mascranne 
e Cenami banchieri del card. 
Mazarini . Questo gran mini- 
stro conobbe i tal enti del gio- 
vine Colbert , e gli affidò i 
suoi affari . Quando fu presso 
a morire,' lo scelse per uno 
de’ suoi esecutori testanaenta- 
rj. Tra i molti servigi , che 
questo cardinale rendette alla 
Francia, deve annoverarsi quel- 
lo di avere talmente prepara- 
ta la confidenza del re verso 
Colbert ( dice il presidente 
Hènault ) , eh’ essa si trovò 
già interamente stabilita , quan- 
do ei venne a morte . Ma- 
zarini glielo raccomandò , co- 
me un uomo d’applicazione 
infaticabile, d’una sperimen- 
tata 
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tata fedeltà, e d’ una sublime 
abilità negli affari .Sr re , di ss* 
egli al re , vi (leggio. tutto ; 
ma credo di soddisfare in qual- 
■ thè maniera le mie obbligando* 
ni verso V.M, , dandovi Col* 
bert . Dopo la disgrazia di 
Ttiucquet , alla quale egli eb- 
be molta parte, mentre Io per- 
seguitò con un pò troppo di a- 
nimosità, Colbert governò le 
* finanze sotto il titolo di con- 
trolore , ovvero ispettor-geae- 
rale: impiego di massima im- 
portanza e d’incredibile impe- 
gno , specialmente in un regno, 
che fa piò di 20 milioni di à- 
v bitanti, come la Francia, ed 
in cui ogni picciolo fallo pro- 
duce massimi pregiudizi per 
r intima connessione , che ha 
*tale carica con tutte le altre 
parti del governo. E’ notorio 
T ingiurioso sonetto , che il 
poeta Hesnault vibrò contro 
Colbert , e che avendo questi 
dimandato a taluni, se il re 
b’ era rimasto offeso , ed es- 
sendogli stato detto di no, 
rispose : Non lo sono dun- 
que neppur io . ,11 nuovo 
ministro ristabilì ben presto 
F ordine, sconvolto dal suo 
predecessore , e non cessò dì 
travagliare per la gloria del 
re e per la grandezza dello 
stato . Cominciò, allora a 
»chiuders| il bel secolo di Lui- 
gi xiv . Si accordarono gra- 
u tificazioni agli uomini dotti 
$ di abilità, non solo francesi, 
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ma anche stranieri; e le let- 
tere , colle quali il ministra 
accompagnava tali grazie, e- 
rano ancor piò lusinghiere cha * 
i doni medesimi . Sebbene il 
re noi\ sia voflro sovrano ( scri- 
veva egli ad Isacco Possi? ) , 
Vuole nondimeno esser voflro 
benefattore . Ricevete quefta 
lettera di cambio , come un 
contrassegno della sua stima , 
td un pegno della fua prete, 
zione. II monarca, conoscendo 
da se stesso il merito di£o/- 
bert , avealo già ammessola* 
suoi consiglieri di stato , e 
lo fece di piò nel \66\ so- 
prantendenre delle fabbriche. 
Persuaso , il ministro , come 
diceva egli stesso , che ia 
questa carica non si trattava 
solamente dì pórre pietra sopra 
pietra , fece rivivere tutte le 
arti , che hanno qualche rela- 
zione agli edifici . La Fragola 
vide in conseguenza capi-d* 
opera di pittura, di scultura,, 
di architettura ; la facciata 
del Louvre , la galleria del 
colonnato , le scuderie di Ver- 
sagiies, l’osservatorio di Pa- 
rigi &c. Per di lui cura for- 
mate furono nuove società di 
persone di lettere e di arti- 
sti , L’ accademia delle iscri- 
zioni ebbe origine nella stes- 
sa di lui caca il 1663. Quel- 
la delle scienze fu eretta tre 
anni dopo ; indi quella di 
architettura nel ió^i / Sua 
pensiere fu la fondazione del- 
0 1 la 
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la 'cuoia o sìa Accademia 
.delle ire ani in Roma, ove 
a srese del re si mantengono 
rcn molta munificenza gii al- 
lievi , che hanno riporia'o il 
premio a Parigi : k#evole, 
istituzione, che di buon’ora 
insegna, ai giovani , la vera 
ricompensa del talento essere 
la facoltà d[ sempre più per- 
fezionarlo. Le compagnie, già 
forcate molto prima, come 1* 
accadem a Francese , e quella 
di pittura e di scultura, pro- 
varono i vantaggiosi effetti 
della protezione, che il nuo-' 
mo Mecenate accordava a tut- 
te le arti. Per di lui cura 
.furono notabilmente accresciu- 
/ fe la R. Biblioteca, ed il 
Giardino delle piante ; e la 
Francia potè gloriarsi di ve- 
_dere # divenuti suoi proprj due 
gyaid’ uomini , P Olandese 
HQygieytS) e l’Italiano Cas- 
sini . Non contento di avere 
ristabilite le finanze, e di a- 
ver incoraggiate tutte le per- 
sene di merito , -stese le sue 
vedute sull’ amministrazione 
della giustizia , sul governo 
civile, sul commercio, su la 
marina. A lui devesi Io sta- 
bi limen'to e la forma di quel 
Consiglio, istituito per discute- 
re tutte queste materie , e 
donde uscirono poi que’ rego- 
lamenti e quelle belle leggi, 
che hanno fatto sino • ai no- 
stri tempi , e sembrava che 
dovessero far sempre , i sodi 


fondamenti del governo dì 
Francia . II commercio , che 
questo regno sin allora non 
aveva esercitato, che imper- 
fettamente , fu coltivato in 
tutta la più generai estensio- 
ne. Si formarono tre compa- 
gnie, una per le Indie orien- 
tali , l’altra perle Indie oc- 
cidentali , e la terza per le 
coste di Africa, e tutte furo- 
no animate e ricompensate . 
Venne ristabilito il Consiglio 
di commercio: il canale di 
Linguadocca , intrapreso per 
la comunicazione de’ due Ma- 
ri » trasportò sino nel cuor 
della Francia le derrate e le 
merci da tutte le parti del 
mondo. Si riscattò dalle mani 
degl’ Inglesi 1’ importante 
piazza e porto di Dunquerque: 
vascelli e galere furono co- 
strutti in gran numero entro 
poco spazio di tempo. Arse- 
nali, fabbricati a Marsiglia, » 
Tolone, a Brest, a Rochefort 
si trovarono ben presto prov- 
veduti di quanto era necessa- 
rio per armare ed equipag- 
giare più flotte . Nuove stra- 
de vennero fotmate, o si rendet- 
tero praticabili le vecchie per 
agevolare l’ interna circolazio- 
* ne nel regno . £ 'panni fini , 
le stoffe di seta, i cristalli da 
specchi , la latta, i’ acciaio , 
la bella maiolica , le pelli 
conce a marocchino , le cal- 
ze di seta, e tant’ altre cose, 
che dagli stranieri vendevano 
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a’ Francesi a carissimo prez- 
zo, furono finalmente fibbri- 
te nel regno , ed occuparono 
un’infinita d’uomini , di don- 
ne e di fanciulli, tolti la 
maggior parte non alle cam- 
pagne, ma all’ozio delle cit- 
tà e de’ borghi , o pur chia- 
mate da esteri paesi ad esten- 
der la popolazione: principal 
sorgente della ricchezza di 
ogni stato . Ciascun anno del 
suo ministero veniva contras- 
segnato mercè lo srabilimen- 
te di qualche manifattura : 
nel 1669 si contarono in 
Francia 44200 telaj da lani- 
ficio . L’ oggetto principale 
del gran Colbert era di arric- 
chire la Francia e di popolar- 
la . Entrando nel maneggio 
delle finanze , fece condonare 
tre. milioni di aggravi > <? tut- 
te quelle imposizioni , di cui 
i sudditi erano tuttavia in de- 
bito dal 1647 al 165(5. Mi- 
norò i pedagi , alleggerì , per 
quanto gli fu possibile, le 
imposizioni , abolì ovvero di- 
minuì molte spese , senza pe- 
rò perdere di vista lo splen- 
dor della corte e la pompa 
del trono „• troppo necessarie 
per la maggior parte del po- 
polo , il quale non giudica se 
non per mezzo de’ sensi. Ta- 
li erano le continue occupa- 
zioni di questo degno mini- 
stro , quando venne rapito 
dalla morte nel 6 settembre 
1693 in età di 64 anni e 6 
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giorni , consumato ( dice uno 
storico ) da’ dispiaceri , che 
cagionavagli Louvoit , forzan-' 
dolo a rovinare con vessazio- 
ni il popolo , cui aveva ar- 
ricchito col cpmmerrio •, uni- 
co martire, che abbia avuto - 
il ben publico,ed anche solo- 
ministro di finanze , che si» 
morto nel suo impiego . Stet- 
te infermo soli otto giorni . 

II re dopo esseri recaro da 
Versaglics a Parigi per visi- > 
tarlo in persona , gli scrisse 
anco una Lettera , quale do- 
veasi al merito di un uomo , 
che creando il commercio , 
ed animando tutte le arti , 
aveva dati cento milioni di 
rendita alla sua patria : il 
moribondo la pose sotto il 
suo. capezzale , dicendo , che 
potevasi esser poco sensibile 
ad una tal attenzione , quan- 
do erasi sul procinto di ren- 
der conto al rendei re. Ri- 
spose a Màd. Colbert , che 
non cessava di parlargli di af- 
fari : Voi non mi laverete dun- 
que nefjpur il tempo di mori- 
re ! In mezzo alle occupa- 
zioni del ministero trovava 
il tempo di leggere ogni gior- 
no qualche capitolo delia s. 
Scrittura, e di recitar il Bre- 
viario : ne aveva anzi fatto 
imprimer uno per uso proprio 
e di sua casa , Parigi 16-9 
in 8°, che non trovasi facil- 
mente . Colbert è riguardato 
con ragione ,come il più gran 
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mm'Stro delle finanze , che 
abbia avuto la Francia. Coll’ 
esattezza e l’ardore pel tra- 
vaglio x che aveva Sull) ( Veg- 
gaji questa parola ) , ebbe 
delle* vedute molto più estese 
per la grandezza del sovrano 
e per la felicità de’ popoli . 
E pur, ciò non ostante , il 
popolaccio di Parigi, tentò di 
disotterrarlo a S. Eustachio , 
per insultare il di lui cada- 
vere ; ma i buoni cittadini 
arrossirono di tale frenesia , e 
pensarono a favore di questo 
grand’ uomo , come ne ha 
pensato la posterità . Disprez- 
zati aveva in sua vita i cla- 
mori , sovente ingiusti , di 
questo popolaccio . Aveva 
soppresse alcune rendite sopra 
. il palazzo della città , acqui- 
stare a vii prezzo dopo il 
i<5s6; i censuarj , più sensi- 
bili al loro privato interesse, 
che all’utilità di tutti gli sta- 
bilimenti, che Colbert proc- 
urava pel bene della- Fran- 
cia , cercarono di screditare 
il ministro . Osarono anche 
minacciarlo ; o entrasse o uscis- 
se, questo ministro era assed'a-. 
,to a tutte l’ore da coloro, i 
quali per tal guba erano spo- 
gliati . Un giorno , che Col- 
bert trovavasi in casa del can- 
celliere Seguitr , molti di co- 
loro gli si presen arono , e 
dopo le doglianze ardirono 
passare alle minacce . Cdbert 
«scolmili con moita flemma e 


molta tranquillità , mostrando 
anzi di entrar a parte de’ loro 

f ;uai ,■ indi chiese ad essi i 
oro nomi , eh’ ebbero l’ im- 
prudenza di dirgli , lusingan- 
dosi di averlo commosso. Non 
li dimenticò egli, e np diede 
parte al re , che fece arre- 
stare i più colpevoli y ma 
quest’esempio, lungi dall’ at- 
terrire i censuarj , irriiolli 
viemmaggiormente . Fecero 
essi così alti clamori , che i 
commessi di Colbert , meno 
coraggiosi del lor padrone , 
paventarono, che la tempesta 
non andasse a scoppiar final- 
mente sul loro capo. Picon ■ , 
suo primo commesso , uomo 
abile negli affari , ma dedito 
al vino , essendosi coricato 
mezzo-ubbriaco , e pieno il 
capo delle minacce d’ essi cen- 
suarj , si svegliò tutto all’im- 
provviso, sembrandogli , che 
costoro 1’ avessero afferrato 
per la gola . Fece uno spa- 
ventevole fracasso , e pose a 
soqquadro tutta la casa . Col- 
bere si alzò anch’ esso , come 
gli altri , senza manifestare 
alcun timore: informato del- 
la cagione di questo gran rumo- 
re, si ritirò , ed il giorno ap- 
presso Picon fu licenziato . 
Aveva questo ministro nella 
sua figura qualche cosa di ri- 
buttante: gli occhi incavati , 
le sopracc’glia nere e folte : 
parlava poco, ed affettava an- 
zi una specie *di silenzi»* ne- 
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gativo . Mad. ìt Cornuti , 
mogie d’ un tesoriere, e no- 
ta per le sue pionte risposte, 
un giorno tratteneva*! seco, 
discorrendo di affari ; e sicco- 
me il ministro nulla rispon- 
devale: Signor mio , le diss’ 
ella, date almeno qualche se- 
gno , e he mi afcoltate . Mal- 
grado nondimeno la sua aria 
lredda ed austera , sapeva es- 
sere nella società buono ed 
ufficioso, e la sua probità reg- 
geva ad ogni prova. Non po- 
tè giammai prendere il tuono 
^ i vizi de’ cortigiani; e Lui- 
gi xiv diceva, aver esso con- 
servati in mezzo alla corte 
l’aria d’ un cittadino di Pa- 
rigi. Il presidente di Lamoi- 
gnon , che avealo conosciuto 
a fondo, gli rimprovera an- 
cora , che voleva con tutto 
l’impegno quanto venivagli 
in mente di volere , che con- 
ductva tutte le cofe àif polita- 
mente , che temeva troppo la 
divisione della sua autorità ; 
e ch'era stato troppo suscet- 
tibile delle diverse impressio- 
ni , cui cercavano d’insinuar- 
g'i i suoi commessi / Con 
tutti questi difetti , ne’ quali 
forse si è esagerata qualche 
cosa , la Francia non ha avu- 
ta alcun ministro , cui sia tanto 
debitrice delle suegrandi risor- 
se. Coloro, che con aria decisiva 
lo pospongono a Su! li , e di- 
cono , che ned favorir le ma- 
nifatture rovinasse 1’ agricol- 


tura , o non hanno letta be- 
ne , ed a buoni fonti la sto- 
ria , con dar peso alle circo- 
stanze de’ tempi , o hanno 
fissato per infallibile principio 
un’erronea opinione , che la 
protezione delle arti si op- 
ponga al sostentamento dei!" 
agricoltura. Questa fa nasce- 
re le sussistenze, le manifat- 
ture servono a ritenerle ci 
impiegarle nel regno a van- 
taggio della popolazione na- 
zionale; ed il commercio poi 
favorisce ai tempo stesso i 
prodotti deFa terra e dell’ in- 
dustria . Nel fiorire le arti 
nelle città, accrescono e ren- 
aon più comodi gli abitanti \ 
e 1’ agricoltore ed il possesso- 
re, che vedono per tal guisa 
assicurato e divenuto più fa- 
cile lo smercio delle derrate, 
si animano a maggior indu- 
stria : e se mancano abitatori 
per l’ uno e 1’ altro oggetto , 
il fiorente stato del regno at- 
trae forestieri, e facilita assai 
maggior numero di matrimo- 
ni : due possenti mezzi per 
accréscer la popolazione . Ba- 
sca leggere tutta la serie del- 
le operazioni di Colhert , per 
vedere , quanto bene inten- 
desse egli questi principi , e 
quali ottimi mezzi ponesse ia 
opera per animare 1’ agricol- 
tura . Estendendo e rianiman- 
do la marina , la pesca , la 
colonie, il commercio, le ar- 
ti , le manifatture , presente) 
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Elicvi «omini da nutrire alla 
terra , e nuovi oggetti di 
godimento e di emulazione 
a’ proprietari $ nè fu sua col- 
pa, se talvolta a motivo del- 
, le guerre vennero sconcertati 
i suoi disegni. La di lui Vita 
trovasi nel tom. v degli Uo- 
mini Il/ujtri di Francia di M. 
d’ jitrStgni ( Ved. 1 ’ articolo 
COurtilz ) . Colbert aveva 
sposata Marta Charron figliuo- 
la di Giacomo Charrcn , signo- 
re di Menars , e di Maria 
Biqon : e n’ebbe sei figli e 
tre figlie. , 

II. COLBERT ( Odo- 
ardo Francesco ) , conte di 
Maulevrier , fratello del pre- 
cedente , ministro di stato, e 
cavaliere degli ordini del re, 
fu tenente-generale delle regie 
armare. Fece ammirar il suo 
valore in più occasioni : le 
qualità del suo cuore e del 
suo spirito gli meritarono la 
stima del monarca, ed il co- 
gnome di Colbert diede anco- 
ra maggiore risalto alla di lui 
riputazione. Morì nel 1693. 
Ved. vi. colbfrt . 

III. COLBERT (Gio.Bat- 
■, lista ) , marchese di Seigneleiy 
e figlio cadetto del gran Col - 
hert t nacque a Parigi il 1651. 
Camminò sulle tracce di suo 
padre , fu ministro e segreta- 
rio di stato , terminò d ! in- 
nalzare la marina ed il com- 
mercio al più alto grado di 
splendore, protesse le arti e 


le scienze , e morì d’una ma- 
lattia di languore il 3 novem- 
bre 1690 di 39 anni . Il suo 
patriottismo , il suo gusto per 
le arti, le. sue maniere nobi- 
li e generose lo fecero viva- 
mente compiangere « Ebbe 
cinque figliuoli del suo secon- 
do matrimonio con Caterina - 
Teresa di Matìqnon . 

I V.COLBERT (G io. Bat- 
tista ) , marchese di Torcy , 
fratello del precedente , nac- 
que nel 1065. Inviatodi buon’ 
ora in diverse corti , meritò^ 
d’essere poi nominato segt^ 
tario di stato al dipartimen- 
to degli affari esteri nel 1 68 < 5 , 
soptan rendente-generale delle 
poste nel 1699 , e consiglie- 
re nel consiglio di reggenza, 
durante la minorità di Luigi 
xv . Sostenne tutti questi dif- 
ferenti posti con molta distin- 
zione. Le sue ambasciate in 
Portogallo, in Danimarca ed 
in Inghilterra, lo fecero an- 
noverare tra i più abili ne- 
goziatori . Cessò di vivere* a 
Parigi nel 2 settembre i" 4 < 
di 81 anno , onorario dell’ac- 
cademia delle Scienze. Ave- 
va sposato una figlia del mi- 
nistro di stato , Arnoldo di 
* Pomponne , di cui ebbe nume- 
rosa prole . Si publicarono 
dieci anni dopo la sua morte, 
nel 17 56, le sue Memorie per 
ser-jire alla Storia delle Nego- 
ziazioni , dal Trattato di Ryc- 
wick Juìo alla pace di Utrecht % 
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yoL 3 in 12, divisi in 4 par- 
ti . La prima riguarda le ne- 
goziazioni per la successione 
«li Spagna : la seconda quelle 
coll’ Olanda : la terza quelle 
fatte coll’ Inghilterra ; effa- 
quarta le negoziazioni per la 
pace d’Utrecht. Queste Me- 
morie, dice l’autore del Se- 
colo ài Luigi xtv , contengo- 
no certi particolari dettagli , 
che non convengono se non 
a coloro, i quali vogliono i- 
struirsi a fondo. Sono scritte 
con maggior purezza , che tut- 
te le Memorie de’ suoi prede- 
cessori : vi si riconosce il gu- 
sto della corte di I.utqi xtv. 
Ma il loro maggior pregio 
consiste nella sincerità dell’ 
autore: dalla verità medesi- 
ma é dalla moderazione vie- 
ne diretta la sua penna. Con 
ragione si è dipinto Torry , 
come intendente in materia 
di grandi affari, ingegno felice 
in ripieghi ne’ tempi difficili, 
e che sapeva reggere colla 
Stessa prudenza al peso della 
buona e della cattiva fortu- 
na . Quantunque il suo carat- 
tere fosse serio, era pieno di 
amenità nella conversazione, 
specialmente, quando abban- 
donavasi a ' un certo tuono 
scherzevole , fino e delicato , 
eh’ era tutto suo proprio . Il 
di lui umore sempre uguale 
ripn fu nè dùsestaro , nè of- 
fuscato dalle più spinose cir- 
costanze . A‘ queste qualità 


univa quelle di buon marito, 
di tenero padre , di amico fe- 
dele , e di signore dolce ed 
umano . 

V. COLBERT (Giacomo 
Nicola ), altro figlio del gran 
Coìbert , dottore delia casa ‘e 
società della Sorbona , abate 
del Bec , ed arcivescovo di 
Rouen , morì a Parigi nel io 
dicembre 1^07 di 5^ anni. Il 
suo zelo , la sua carità , la 
sua scienza, lo posero .nella 
classe de’ più illustri vescovi 
del regno di Litici xtv . 

VI. COLBERT (Carlo), 
marchese di Croiffy, secondo 
fratello del gran Colbcrt , fu 
incaricato da Luigi xtv di 
più negoziazioni ed impor- 
tanti ambasciate, e tutte le di- 
simpegnò con lodevole succes- 
so . Morì nel 1696 li 28 lu- 
glio in età di tyj anni , la- 
sciando immersi in un vivo 
dispiacere i buoni rirtadini . 
Suo figlio , Carlo Gioachino 
colBert, che abbracciò lo 
stato ecclesiastico , non con- 
siderò l’abito chericale , co- 
me un semplice ornamento; ed 
ebbe tutte le virtù , che que- 
st’ abito dovrebbe in effetto 
annunciare . Era semplice bac- 
celliere , e preparatasi a ri- 
cevere il grado di licenziato, 
allorché venne a morte papa 
Innocenzo xt . Questo avveni- 
mento gli fece nascere il de- 
siderio di recarsi a Roma ; 
onde il cardinale di FuTjlem- 
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tc*g Io pigliò sefco per uno 
de’ suoi conclavisti. Partendo 
tia Roma dopo P elezione di 
JleffandrO vmi , cadde tra le 
mani di una partita di Spa- 
glinoli , da’ quali venne feri- 
to , condotto a Milano, e 
rinchiuso nel castello di que- 
sta città . Ebbe molto a sof- 
frire in occasione di una tale 
prigionia , di cui nondimeno 
profittò per apprendere la lin- 
gua spagnuola. Ricovrata eh’ 
ebbe la libertà, ritornò a Pa- 
rigi , fu licenziato , ed otten- 
ne la laurea di dottore. No- 
minato al vescovato di Mont- 
pellier nel i Ó97 , edificò, mer- 
cè i suoi buoni esempj , la 
diocesi affidata alle sue cure, 
istruì i Cattolici , li rassodò 
nella fede, mediante un buon 
Catechismo ( Ved. 1 ’ articolo 
pouget travagliò alla con- 
versione degli Eretici , e ne 
ricondusse molti alla Chiesa. 
Ognuno sa, quanta parte e- 
gli prese nelle dispute , che 
agitavano da tanto tempo la 
chiesa di Francia . La sua op- 
posizione alla bolla Unigeni- 
tus produsse un’ infinità di 
Lettere , d ’ Iflruzioni Fa florali, 
di Editti , di apologie , e tur- 
bò il suo riposo . Morì nel 
.1758 di 71 anno . Le opere 
date al publico sotto il di lui 
nome, sono state raccolte nel 
1740 in ? voi. in 4 0 ( Ved. 
berruyer ) . La famiglia 
C oìbert ha prodotti va;; altri 


personaggi di merito nel rrfi- 
nistero, nella chiesa e nella 
spada' . 

COLDORE , intagliatore 
di pietre fine, tanto per in- 
cisione, quanto in rilievo, si 
fece un nome celebre su la- 
fine del secolo Xvi per la fi- 
nezza ed eleganza del suo la- 
voro . I suoi ritratti etano 
non meno rassomiglianti eh» 
delicati . Si presume , che C»t- 
dorè sia un soprannome , e 
che il vero nome di quest’ar- 
tefice fosse Giuliano di fon- 
T^nai: lo stesso, che da En- 
rico tv venne qualificato nel- 
le sue lettere patenti de’ 2 2 di- 
cembre 1608 col titolo di suo 
cameriere e di suo intagliata- 
re in pietre fine. 

CO LEONI, Ved. coLLEO- 
NI . 

*COI.ET (Giovanni), na- 
to a Londra nel 14 66, era 
primogenito del cavaliere En- 
rico Colet ■ Studiò nell’univer- 
sità di Oxford la filosofia , la 
teologia , le matematiche , e 
si fece distinguere assai pel 
suo bel talento . Viaggiò nel- 
la Francia e nell’ Italia , ac- 
quistò nuove cognizioni , e 
rendette cara la sua amicizia 
a’ letterati , che ammirarono 
il suo sapere. Ritornato in 
Inghilterra nel 1504 , venne 
fatto dottore di teologia. Ab- 
bracciò la religione pretesa- 
riformata sotto Enrico vm , 
che gli conferì il decanato 
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della chiesa di S Paolo , cat- 
tedrale di Londra , ove fondò 
una scuola nel 1^12 ,e morì 
nel 1519 . Si hanno di lui 
dc'Sermoni , un Trattato della 
educazione de' Fanciulli , ed al- 
tre opere. VeJ. collet . 

COLETE BOILET , ri- 
formatrice dell’ ordine di S. 
Chiara , nacque a Corbia in 
Picardia l’anno i?8o. Aven- 
do preso l’abito del T erz' Or- 
dine di S. Francesco , trava- 
vagliò a riformar le Chiarine. 
Ma non avendone potuto riu- 
scire ih Francia , si ritirò in 
Savoja , ove stabilì la sua ri- 
forma , che si dilatò di segui- 
to in più provincie . Essa mo- 
rì in concetto di santità a 
Garid il 6 marzo 1447 di 66 
anni. Alcuni religiosi Fran- 
cescani , mossi dagli esempi 
e dalle virtù di Colete , aven- 
do abbracciata l’ austerità del- 
la di lei regola , furono chia- 
mati COLET ANI . Nel I517 
Leone x gli unì a quelli dell’ 
osservanza . 

I. COLIGNI (Gasparé di), 
primo di tal nome , k signore 
di Chatillon-sur-Loing , d’un’ 
antica casa di Borgogna , fu 
ri primo di sua famiglia , che 
si stabilisse in Francia , dopo 
che la Borgogna fu riunita 
alla corona. Seguì Carlo vili 
a Napoli nel 1494. Coman- 
dò un piccol ' corpo alla bat- 
taglia di Aignadel il 15 09, 
ed un altro piti considerevo- 


le a quella di Mirìgmno il 
1 5 i 5 . A’ suoi avanzamenti 
contribuì il suo matrimonio, 
almeno altrettanto quanto il 
suo merito . Aveva sposata 
verso la fine del 1514 Luigia 
di Montmorenciy vedova di Fer- 
ri di Mailli barone di Conti t 
e sorella maggiore di duna 
duca di Montmorenci , che poi 
divenne contestabile . Il cre- 
dito di suo cognato , che al- 
lora eri onnipossente , affret- 
tò la ricompensa dovutagli t 
venne fatto maresciallo nel 
1516, poi cavaliere dell’ or- 
dine , e luogotenente del re 
nella Sciampagna ed in Pi- 
cardia , Essendosi impegnato 
Enrico via re .d’ Inghilterra 
nel 1518 a restituire Tour- 
nai alla Francia , Coligni fu 
mandato a prenderne il pos- 
sesso . EgU si presentò per 
entrare nella città a bandiera 
spiegate; ma il comandante 
Inglese gli disse , che non 
permetterebbe , eh’ egli entras- 
se a guisa di conquistatore in 
una piazza , che non passava 
in potere del re di Francia , 
se non per pura grazia ,• on- 
de bisognò, che piegasse le 
bandiere pria di entrare nel- 
la medesima . Fu uno de* 
giudici del torneo , che si 
fece al campo del Drappo 
d’oro nel 1520. L’ anno se- 
guente, avendo differito d’una 
mezza giornata ad attaccare 
Carlo- Quinto , come poteva 
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farla con vantaggio, perdette 
una quasi certa opportunità 
irli vincerlo . Morì in Acqs 
nel 1522, mentre andava a 
soccorrere Fontarabia. 

IL COLIGN 1 (Odetto di), 
cardinale di Cbaùlhn di i 3 
anni , arcivescovo di Tolosa 
di 19 , e vescovo di Reau- 
vais di 20, nato nel 1515, 
fu il secondogenito del pre- 
cedente^ si distinse di buon’ 
ora pel suo talento, e pel 
suo amore per le lettere. Suo 
fratello d’ Jlndelct , che aveva 
di già strascinato F ammira- 
glio nel Calvinismo , Vi pre- 
cipitò pure il cardinale . Il 
papa Fio iv lo privò della 
la porpora e della dignità e- 
piscopaie dopo averlo scomu- 
nicato . Cotogni , che aveva 
deposto 1’ abito di cardinale , 
e facevasi chiamar semplice- 
mente il Conte di Feanvais , 
lo ripigliò , e marirossi in 
sottanna rossa . Oltre il suo 
arcivescovato cd il suo ve- 
scovato, era allora titolare di 
abbazie e di 2 priorati . 
Sua moglie ìfabella di Hju- 
• tentile dama di Lori , mette- 
vasi a sedere presso il re e 
la regina in qualità di con- 
sorte d’ un pari del regno , e 
veniva indifferentemente no- 
minata Madama la Contejfa , 
o Madama la Cardinalessa.il 
marito , condannato nel con- 
cilio di Trento , non fu piu 
fedele al suo sovrano, diquel 


che stato fosse alla sua reli- 
gione : impugnò contro di es- 
so le armi: si trovò alla bat- 
taglia di S. Dionigi nel 1568, 
e fu decretata la di lui pri- 
gionia. Essendosi ritirato in 
Inghilterra, ivi morì, avvele- 
nato da un suo famigliare 
nel 1571- Questo disgraziato, 
essendosene fuggito in Francia, 
fu preso alla Kocella , e pu- 
nito coll’ ultimo supplizio . 
Madama la CardinalessJ molto 
tempo dopo la morte del suo 
sposo , ebbe il coraggio di 
chiedere il suo stato vedovile; 
ma ne fu precisamente esclu- 
sa con decreto del parlamen- 
to di Parigi rei 1604. 

III. CÓLIGNI ( Gaspare 
di ), 11 di tal nome, fratello 
del precedente , ammiraglio 
di Francia, nacque nel 1516 
a Chatillomsur-Loing . Sin 
da 1 la più tenera gioventù si 
applicò al. mestiere dell’ armi. 
Si segnalò sotto Francefco 1 
alla battaglia di Cerisoles , e 
sotto Enrico 1 1 , che lo fece 
colcmnel-generale di fanteria 
francese , ed indi ammiraglio 
di Francia nel 1552. Meritò 
questi favori , per le belle 
sue prodezze alla battaglia di 
Remi, pel suo zelo perla disci- 
plina miiitare , oer le sue con- 
quiste contro gli Spagnuoli , 
e sopra tutto per la sua di- 
fesa di S. Quintino . L’ am- 
miraglio si gettò entro questa 
piazza, c fece prodig; di va- 
lore ; 
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lore ; ni a poi essendo srata 
presa a viva torza la città , 
restò prigioniere di guerra . 
Dopo la morte di Etri™ ti, 
si pose alla testa de’ Calvini- 
sti contro i Guifi , e formò 
un sì possente partito , che 
fu sul pioc’nto di rovinar la 
religione Cattolica in Francia 
( Ved. LF.vr ). La corte (di- 
ce uno storico ) non aveva 
nemico più formidabile , dopo 
Condì , che se Io era associa- 
to. Questi era più ambizioso, 
più intraprendente , più atti- 
vo . Celioni era d’ un umore 
più posato , più misurato , più 
capace d’ essere capo d’ un 
partito; a dir vero, non me- 
no sfortunato nella guerra che 
Condì, ma che riparava so- 
vente colla sua abilità ciò , 
che sembrava irreparabile.,* 
più pericoloso dopo una disfat- 
ta ,che i suoi nemici dopo una 
vittoria ; ornato in oltre di tan- 
te virtù, quante permetterne 
potevano tempi sì tempestosi 
e lo spirito di partito . Non 
faceva egli verun conto del 
proprio sangue . Essendo ri- 
masto una volta ferito, e veg- 
gcndo , che gli amici intorno 
di lui piangevano , disse loro 
con una flemma incredibile : 
Il mefiiere , (he noi facciamo , 
non dev' effo forse avvezzarci 
mila morte ugualmente che al- 
, la vita ? La prima ordinata 
battaglia, che diedesi tra gli 
Ugonotti ed i Cattolici , fu 


quella di Drente nel 1^62* 
L’ammiraglio combattè valo- 
rosamente, la perde, e salvò 
1 ’ armata . Essendo stato tru- 
cidato per tradimento il duca 
di Guifa poco dopo 1 ’ assedio 
di Orleans , fu accusato Co- 
lioni di aver usata almeno 
connivenza a questo vile as- 
sassinio ; ma egli si giustifi- 
cò col giuramento . Cesarono 
per qualche tempo le guerre 
civili, per ricominciar po.cia 
con più furore nel 15 ór. Co- 
iigni e Condì diedero la bat- 
taglia di S. Dionigi contro il 
contestabile di Moatmorenci ; 
questa giornata , rimasta in- 
decisa , fu seguita da quella 
di. Jarnac nel 1569 , fatale , 
ai- Calvinisti . Re. taro ucciso 
il Condì in una funesta ma- 
niera , si ridusse tutto su le 
braccia di Coligni il peso del 
partito . Sostenne egli so'o 
questa causa sventurata , e fu 
vinto ancora alla giornata di 
Montcontour nel Poitou, sen- 
za che punto ne fo.-e scosso 
il suo coraggio . Ben presto 
succedette una vantaggio^ p a . 
ce a terminare in apparenza 
queste sanguinose vertenze nel 
1571. Coligni comparve alla 
corte , e fu ricolmo di carez- 
ze , come tutti quelli del suo 
partito * Carlo ix eli fece 
sborsare cento mila "franchi 
dalla cassa del risparmio , per 
riparare le sue perdite , e lo 
ripristinò al suo posto nel 
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Consiglio. Da tutte le parti 
veniva esortato a non fidar- 
si di tali perfide carezze . 
Venuto a prender congedo 
da lui un capitano calvini- 
sta , che ritiravasi in pro- 
vincia, Cotogni gli dimandò 
il morivo di una sì pronta 
ritirata : Perchè , disse il mi- 
litare , qui ci vengono fatte 
troppe carezze . Amo meglio 
salvarmi co ’ pazzi , che perire 
con coloro , che sono troppo 
savj . Poco tardò a scoppiare 
un orribile attentato . Mentre 
un venerdì 1’ ammiraglio ve- 
niva dal Louvre , gli fu ti- 
rato un colpo di archibugio 
dalia finestra , per cui restò 
pericolosamente ferito alla 
mano destra ed al braccio si- 
nistro . Erasi incaricato dell’ 
uccisione di Cotogni un certo 
Maurevert ad inchiesta del 
duca di Guisa , che aveva 
proposto tale attentato a Car- 
lo i jc : ed esso appunto fu il 
disgraziato , che tirò il colpo 
da una casa del chiostro di 
S. Germano d’ Auxerre , ov’ 
crasi nascosto . Il re di Na- 
varra , e il principe di Condì 
si lagnarono acremente di 
questo attentato,- Carlo ix, 
addestrato nella dissimulazio- 
ne da sua madre , ne affettò 
un sommo dispiacere , fece 
ricercarne gli autori , e diede 
a Cotogni il nome di padre . 
Ciò avveniva nel tempo stes- 
10, in cui stivasi già mac- 


chinando la prossima strage 
de’ Protestanti . Cominciò il 
macello, come si sa , nella 
vigilia di S. Bartolomeo 24 
agosto 1572. II duca di Gui- 
sa con buona scorta marciò 
alla casa dell’ ammiraglio . 
Una truppa di assassini , alla 
di ,cui testa era un certo Be- 
arne , domestico della casa di 
Guisa , entrò colla spada alla 
mano , e lo trovò assiso so- 
pra una sedia a bracciuoli. 
Giovinétto , disse Cotogni al 
loro capo con un’aria di cal- 
ma e tranquillità, tu dovrejìi 
rispettare i miei capelli bian- 
chi ; ma fa ciò cbe ti pare , 
non potrai levarmi , che pochi 
giorni di vita. Questo disgra- 
ziato , dopo averlo ferito con 
piò colpi , lo gettò dalla fi- 
nestra nel cortile del di lui 
palazzo , ove il duca di Gui - 
ca stava aspettando . Cotogni 
cadde vicino ai piedi del vi- 
lissimo suo nemico, e secon- 
do alcuni, mandando gli ul- 
timi respiri disse : almeno mo- 
rissi per mano d' un oneft' uo- 
mo , » non per quella cf un 
vile galuppo . Il perfido Be- 
arne, dopo aver calpestato co’ 
piedi il di lui corpo , disse 
alla sua truppa : abbiam dato 
così buon principio , andiamo 
a proseguire la nojìra faccenda. 
Restò esposto il cadavere di 
Cotogni per tre giorni al fu- 
rore del popolo, ed in fine 
venne appiccato per li piedi 
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alla forca di Montfaucon . 

Montmorenci , suo cugino , ne 

10 fece levare, per dargli se- 
gretamente sepoltura nella 
cappella del castello di Chan- 
tilli . Avendo un Italiano 
troncata la testa dell’ ammi- 
raglio , per recarla a Caterina 
de' Medici , questa principessa 
la fece imbalsamare, e speda- 
la a Roma . Teneva C oligni 
un Giornale, che dopo la sua 
morte fu rimesso tra le mani 
di Carla \% . Vi si osservò 
un avvertimento, che dava a 
questo principe , di andar 
guardingo nell’ assegnare l’ap- 
panaggio a’ proprj fratelli , e 
di non lasciar loro troppo 
grande autorità . Caterina fece 
leggere quest’articolo in pre- 
senza del duca d' si tensori , cui 
sapeva essere afflitto per la 
morte dell’ ammiraglio . Ecco 

11 vojlro buon amico, gli diss’ 
ella ,, vedete , qual con figlio da- 
va al !.. » Non so , rispose 
il duca , s' egli mi amasse mol- 
to ; ma so bene , ibe un tale 
con figlio non potè esser dato, 
te non da. un uomo fedeltjfimo 
a S. Maejlà e zelantissimo 
per lo stato ..', , . Lo stesso Car- 
lo ix trovava questo Giorna- 
le degno d’essere stampato; 
ma il maresciallo di Retz 
glielo fece gettare al fuoco . 
Termineremo quest’ articolo , 
con un paralello , che fa 1’ 
ab di Mablì dell’ ammiraglio 
di Coligni , e di Francesco di 
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Lorena duca di Guisa . ,, Era 
,, Coligni il più gran capita- 
„ no del suo tempo , non men 
„ coraggioso del duca di Gui- 
„ sa, ma meno ardito, per- 
„ chè stato era sempre men 
„ fortunato. Era più atto a 
,, formare grandi progettile 
„ più saggio nel dettagliarne 
„ 1’ esecuzione . Guise , mpr- 
„ cè un coraggio più brillali- 
„ te, e che sbigottiva i suoi 
„ nemici , maneggiava lecon- 
„ giunture a suo talento, e, 

„ per cpsì dire, se ne rénde- 
va padrone. Coligni ubbi- < 
„ diva ad esse , ma da capi- 
„ tano , che loro era superio- 
„ re. Nelle medesime circo- 
„ stanze, gli uomini ordinar) 

„ non avrebbero osservato 
„ altro ' che coragg'o nella 
„ condotta dell’uno, e sola 
„ prudenza in quella dell’al- 
„ tro ; sebbene entrambi aves- 
„ sero queste due qualità, ma 
„ diversamente subordinate. 

,, Guise pii) fortunato , ebbe 
„ meno occasioni disviluppa- 
,, re le. risorse del suo ingegno; 

„ la sua ambizione accorta 
,, e fondata in apparenza ,co- 
,, me quella di Pompeo , su gl’ 

„ interessi medesimi del prin- 
„ eipe,cui rovinava , fingen- 
„ do di servirlo , si vide ap- 
„ poggiata al di lui nome, sin- 
„ chi ebbe acquistato bastan- 
ti te forza per sostenersi da 
„ se stessa . Coligni , meno 
„ colpevole , quantunque il 
P sem- 
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il sembrassi? di piti , fece , 
, al par di Cesare , la guer- 
, ra apettamente al suo prm- 
\ cipe, ed a tutta la Fran- 
*’ eia . Guise seppe vincere e 
*’ profittare della vittoriarCo- 
*’ Ugni perdè 4 battaglie, « 
” fu sempre il terrore de’vin- 
*’ citori , cui sembrava aver 
*’ vinti. Non si sa, quale sa- 
** rebbe stato il primo nelle 
*’ disgrazie , che oppressero 
Coligni ; ma è ben agevo- 

* le il * congetturare , che 
questi sareboe comparso an- 

y cor più grande , se la for- 
* y tuna altresì gli fosse stata 

* favorevole. Si vide portato 
*, sopra una lettiga, e , per 
j} così dire , tra le braccia 

della morte , ordinare e con- 
durre le marce le più lun- 
}> 'ghe e le più diffìcili , tra- 
*, Versare la Francia per mez- 
J} zo a’ suoi nemici , rendere 
} , co’ suoi consigli più formi- 
}> dabile il giovine coraggio 
j, del principe di Navarra , 
M e disporlo a quelle grandi 
yì qualità, che dovevano far- 
„ lo divenire un re buono , 
j, generoso , popolare , ed at- 
j, to a governare l’ Europa 
, tutta, dopo averlo f^tto un 
eroe sagace , terribile e dé- 
„ mente nelle battaglie . L’ 
„ unione , che mantenne tra 
„ i Francesi ed i Tedeschi 
„ della sua armata , che 1* 
,, interesse solo della religio- 
„ ne non legava abbastanza 


„ tra di loro ,* la prudenza , 
,, con cui seppe ricavare soc- 
„ corsi dall’ Inghilterra , in 
,, tempo che neppur essa era 
„ inte: amente tranquilla ; la 
,, sua arte nello smuovere la 
„ lentezza de’ principi d’Ale- 
„ magna , che , non avendo 
,, il di lui bel genio , dispe- 
„ ravano più facilmente della 
„ salute de’ Protestanti in 
„ Francia , e differivano di 
„ spedire soccorsi , la di cui 
„ marcia non poteva più ve- 
„ nir affrettata dalla speran- 
„ za del bottino in un pae- 
,, se già devastato , sono al- 
„ trettanti capi-d’opera della 
„ sua politica . Coligni era 
„ uomo dabbene ? Guise ave- 
„ va la maschera di maggior 
„ numero di virtù; ma tutte 
„ avvelenate dalla sua ambi- 
„ zione. Questi aveva tutte 
,, le qualità , che guadagna- 
„ no il cuore delta moltitu- 
„ dine: Coligni, più raccolto 
„ in se stesso , era più «ti- 
„ mato da’ nemici , e rispet- 
„ rato d^’ suoi . Amava il 
„ buon ordine e la sua pa- 
„ tria ; e 1’ ambizione potè- 
„ ben sostenerlo, ma non gli 
„ diede mai il primo impul- 
„ so ad operare. Non meno 
„ buon Calvinista , che buon 
„ Francese, giammai potè, a 
„ motivo della sua troppa au- 
„ èterità , accordare la sua 
„ dottrina co’doveri di suddi- 
„ to. Alle qualità di eroeu- 
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„ ni quelle di un uomo di timo- 
„ rata coscienza. Se fosse stato 
> „ meno 1 grand’uomo, sarebb’ 
,, egli stato un fanatico ; fu a- 
„ postolo, e fu pieno di zelo. 
Non citeremo la sua Vita , 
scritta da Graziano di Cour- 
tilz tó8d in 12; se ne trova 
una. molto più esatta , e me- 
glio scritta negli Uomini Illu- 
Jlri di Francia . 

IV. COLIGNI (Francesco 
di ) , signore d’ andelot , 

J uarto figlio di Gaspare di Co - 
igni 1 , nacque a Chatillon- 
sur-Loing nel 1421. Segnalò 
il suo valore nelle guerre ci- 
vili, e i Protestanti ebbero in 
lui un difensore pieno di spi- 
rito , pd un eroe fecondo in 
ripieghi . Fu colonnello-gene- 
rale dell’infanteria nel 1551, 
per la dimissione dell’ ammi- 
raglio suo fratello . Si gettò 
nel 1557 in S. Quintino tol 
medesimo suo fratello, fuse- 
co a parte delle di lui pro- 
dezze , ed entrambi restarono 
prigionieri . D ’ Andelot trovò 
il mezzo di fuggire , e l’an- 
no appresso servì all’assedio 
di Calais. Poco tempo dopo, 
i suoi intrighi in favore del 
' Calvinismo cagionarono , che 
fosse condotto a Melun . La 
sua consorte l’ impegnò ad a- 
scoltare la messa per ricupe- 
rare la libertà ; ma questa 
condotta, ispirata dalla politi- 
ca , non lo distolse dall’ ab- 
bracciare il partito de’ Prote- 


stanti in occasione delle guer- 
re civili. Si distinse alla bat- 
taglia di Dreux nel 1502, e 
l’anno appresso difese Orle- 
ans. La presa di questa città 
-fu seguita dalla pace, che du- 
rò solamente sino al 1 567. L* 
anno susseguente fece la guer- 
ra in Bretagna e nel Poi- 
tou , e si mostrò da per tut- 
to non meno intraprendente, 
che infaticabile . L’ ultima 
giornata, in cui si trovò, fu 
la batttaglia di jarnac, data 
il 13 marzo 1569. Morì cir- 
ca due mesi dopo in Saintes, 
d’ una febbre contagiosa , se- 
condo alcuni , e , secondo al- 
tri, di veleno .Ved. charry. 

V. COLIGNI ( Gaspare 
di •) , ni del nome , colon- 
nello generale di fanteria, e 
maresciallo di Francia , nato 
nel 1584 da Francesco di Co* 
Ugni ammiraglio di Guienna, 
si segnalò in diversi assedi e 
combattimenti . Guadagnò nel 
1635 la battaglia di Avein 
col maresciallo di Brezé , s’ 
impadronì due anni appresso 
d’ Ivoy e di Damvilliers , pre- 
se Arras nel 1640 in compa- 
gnia de’ marescialli di Chaul- 
nes e di la Meilleraie , perdè 
la battaglia di Marsèa con- 
tro il conte di SoiJJons nel 
1641 ; e morì nel suo castel- 
lo di Chatillon nel 164(1 il 
4 gennajo di di anni. L’in- 
trepidezza fu la sua qualità 
caratteristica . 
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VI. COLIGNI (Gaspare 
Hi ) , quarto di tal nome , du- 
ca 'di Chatilion , figlio del 
precedente , abbiurò 1’ eresia 
nel 164? , fu tenente- genera- 
le, e morì a Vincennes d’ u- 
na ferita , che aveva ricevu- 
ta all’ attacco di Chirenton 
il dì 9 febbraio 1649 di 39 
anni . La sua vedova , Elisa- 
betta Angelica di Montmoren- 
ci , sorella del duca di Lu- 
cembourg , fu una delle pii» ag- 
gradevole e più ingegnose per- 
sone della corte di Luigi xtv. 
Sposò ella nei 1664 il duca 
di Meckelbourg , e morì a Pa- 
rigi il 1695 di 69 anni. Des- 
sa è, di cui si tratta neL sa- 
tirico e calunnioso romanzo 
di Buffi Rabutin . Aveva a- 
vuto dal duca di Chatil- 
ion un figlio postumo, mor- 
to nel 1637, e nel quale fi- 
nì la posterità mascolina di 
questa illustre famiglia. 

COLIN , Ved. colli.v e 

BLAMONT. 

'COLIN MACtAURIN,^. 
quest’ ultima parola. 

COLINES, fW.CRiFto. 

"COLLA DO (Diego), re- 
ligioso dell’ ordine di S. Do- 
menico, di nazione Spagnuo- 
lo , visse sul principio del se- 
colo xvii , e fu celebre per 
le sue missioni nella Cina e 
nel Giappone . Compose di- 
verse opere : tra le quali : u- 
oa Stona ecc ejìaflica del Giap- 
pone in lingua spagnuola; u- 
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na Ars grammatica lingua Ja- 
ponica ; un Ditlionarium Ja- 
ponicum'\ un altro Dizionario 
Lingua Sinenfts ; uh libro in- 
titolato: Modus confitendi , ac 
examinandi panitentem Japo- 
rtium &c. 

*• COLLALTO ( conte 
Rambaido di ) , di antica no- 
bile famiglia del Friuli , pel 
suo valore dimostrato nelle 
guerre di Germania divenne 
molto caro ali 1 imp. Ferdinan- 
do il , che lo innalzò a’ pri- 
mi gradi della milizia . Nel 
1629 alla testa dell’armata 
Cesarea investì la città di 
Mantova, e siccome la tro- 
vò spopolata dalla peste, che 
avevane portati via piò di 25 
mila abitanti , malgrado le 
sue famose fortificazioni , e 
malgrado le difese, fatte e dàl 
duca Carlo , e dalle truppe 
Francesi , accorse in aiuto di 
esso duca , se ne impadronì 
l’ anno appresso . L’orrido sac- 
co , eh’ egli permise per tre 
giorni continui, di quest’ in- 
felice città , che senza verna 
ritegno coite rapine , colle vio- 
lenze e cogl’incendj la ridus- 
sero all’ estrema desolazione , 
fece divenir odioso non in es- 
sa solamente , ma per tutta 
l’Italia il nome dell’ impera- 
tore, e di tutta la nazione 
Tedesca . Allora fu , che si 
perderono o perirono tante 
rare pitture , statue , antichi- 
tà e preziose cose d’ ogni 
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che nel loro ducal ne nelle matematiche e nella 
cosmografia . 

COLLATfNO(LucioTar- 
quinio), era figlio di Egeria 
Tarquinio , cugino di Tarqui - 


genere , 
palazzo adunate avevano in 
gran copia i Gonzagbi . Que- 
sta condotta del Collutto ferì 
sommamente l’animo dell’im- 
perator Ferdinando , onde lo 
chiamò a Vienna a render 
conto delle sue azioni , tanto 
piò che col suo eccessivo or- 
goglio avevasi alienato gli a- 
nimi della maggior parte, e 
mercè la sua inimicizia col 
generale Spinola ed altri pri- 
mari ufliziali Cesarei, aveva 
dato motivo a diverse perdi- 
te e sconcerti . Egli , che ben 
temeva a ragione una fiera 
burrasca , dapprima si finse 
infermo, poi si ammalò dav- 
vero , e sulla fine dello stes- 
so anno 1630 cessò di vi- 
vere . 

COLLA NC. E ( Gabriele 
di ) , nato a Tours nell’ Au- 
vergne l’anno 1524 , fu ca- 
meriere à\Carlo\x redi Fran- 
cia .Quantunque buon Catto- 
lico, fu preso per Ugonotto, 
e come tale, trucidato in oc- 
casione della strage di S.Bar- 
tolomeo il 1572 . Ha tradot- 
ta ed aumentata la Poligra- 
fia e la Scrittura Cabalifiica 
di T ritemio , Parigi 1561 in 
4 0 , che un Frisone, appellato 
Domenico di Horringa , ha pu- 
blicata sotto il proprio nome, 
senza far menzione nè di Tri- 
temio , nè di Collant; e , Emb- 
den 1620 in 4 0 . Collante a- 
veva altresì qualche cognizio- 


ne il seniore , re di Roma , e 
di una sorella di Tarquinio il 
superbo. Sposò la celebre Lu- 
crezia , figliuola di Spurio Lu- 
crezio , che poi fu violata da 
Se fio figlio di Tarq iònio . Fu 
egli in parte cagione di que- 
st’ oltraggio , a motivo degli 
eccessivi ed imprudenti elogi, 
con cui esaltò in presenza di 
varie persone , tra le quali i! 
medesimo Sefio , la bellezza 
della propria moglie . Colla ti- 
no si unì a Bruto , scacciò t 
Tarquin ;, e venne fatto con- 
sole col medesimo Bruto nell’ 
anno 509 av.G. C. . Ma , sic- 
come era della famiglia rea- 
le , il di cui nome era venu- 
to in sommo abominio , e 
per la memoria delle sofferte 
tirannie, e pel timore di per- 
dere la già gustata libertà , 
Collatino venne deposto dopo 
qualche tempo. Ved. Lucre- 
zia . 

COLLAZIO , Ved. vii. A- 
pollonio . 

COLLE’ (Carlo) , nato a 
Parigi nel 1709 , segretario 
ordinario e lettore del duca^ 
d'Orleans , morì a Parigi sua 
patria il 2 novembre 1783 

di 7 6 anni : era uomo non 

meno amabile, che degno di 
stima. Univa nel suo parat- 
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tere una singoiar disposizione 
alla giovialità , ed una rara 
sensibilità ; la di lui morte fu 
prevenuta da quella della sua 
sposa, cui teneramente ama- 
va. Era umano e benefico 
senza ostentare nè l’ una , nè 
l’ altra qualità . Essendogli an- 
dato a genio sin dall’ infan- 
zia il genere drammatico , lo 
coltivò con successo . La sua 
Partita di Caccia di Enrico 
iv eccita talvolta la piò com- 
movente tenerezza , per la 
verità de 1 caratteri , e soprat- 
tutto per la fedeltà del ritrat- 
to di questo buon monar- 
ca . La sua commedia di 
Dupuis e Defronais , com- 
ponimento sul gusto di Te- 
renzio , è forse mancante di 
ciò , che appellasi vis comi- 
ca {ma impegna tutti gli spet- 
tatori, per la veracità de’ sen- 
timenti , pe’ caratteri ben so- 
stenuti , per la naturalezza 
del dialogo , in fine per al- 
cune scene , che traggono a 
forza le lagrime. Un’altra 
commedia intitolata .* la veri- 
tà nel vino , ovvero i Disgu- 
Jii della Civetteria , è piena 
di vivaci tratti di spirito e 
dì gaiezza . Vi sono altri di 
lui componimenti, ne’ qual? 
dipinge in una maniera non 
meno brillante che vera i co- 
stumi del suo tempo ; ma il 
suo pennello è sovente altret- 
tanto libero , quanto lo erano 
i suoi costumi . Venivagli 


rimproverato un giorno , che 
non panneggiava abbastanza i 
suoi ritratti ! Come vorrejìe 
voi , rjspos’ egli , che si rico- 
noscesie una Vecchia sdentata , 
se le ft desse la figura d' una 
Ninfa di 15 anni ? Il suo ta- 
lento per le Canzoni , onde 
i Francesi 1 ’ hanno chiamato 1 ’ 
Anacreonte del secolo , non era 
inferiore al suo merito dram- 
matico. Nulla mancavagli di 
quanto abbisogna per riuscire 
in tal genere: molta vivacità 
naturale , una frase ed un * 
verseggiar facile, ed una fe- 
lice cadenza nelle strofe . Si 
è desiderato solamente , che 
avesse un pò più di leggia- 
dria e di decenza . La sua 
Canzone sopra la presa di 1 
Porto Maone gli profittò una 
pensione di 600 lire dalla 
corte : appena forse troverassi 
altro canzoniere, che abbia 
ottenuto simil premio , quan- 
d’ anche abbialo meritato al 
pari di lui. Era uno degli 
ultimi sopravviventi tra que’ 
begli spiriti franchi ed allegri, 
che aveano formata tra di 
loro una società, chiamata la 
Cantinetta. Quest’ assemblea, , 
dice un giornalista , valeva 
ben altrettanto , che un’ ac- 
cademia. Colli si augurava 
molto quel buon tempo anti- 
co , in cui il bel genio vive- 
va col bel genio , in cui le 
persone di lettere libere ed 
indipendenti non erano nè i 
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tristi 1 parassiti <T un corpacciu- 
to finanziere , nè i vili schia- 
vi d’ un gran signore , ehg 
sovente li disprezza . Le ope- 
re di questo amabile scrittore 
sono unite in 2 voi. in 12, 
so'to il titolo di Teatro dì So- 
cietà 5 ma ne ha lasciate mol- 
te altre manoscritte, che non 
sono meno piccanti , nè me- 
no ingegnose . E’ da bramar- 
si , che non vengano publica- 
te, se non quelle, che posso- 
no ispirare l’allegria, senza 
corrompere i costumi. Que- 
sto scrittore ha parimenti 
renduto un servigio al teatro, 
facendo ringiovenire diverse 
antiche commedie , eh’ erano 
invecchiate, per adattarle ai 
nostri attuali costumi : ta'i 
sono , il Bugiardo di Cornsil- 
le : la Madre civetta di 
nault : l 1 Andrianna di Baroni 
lo Spirito Folletto di Haute- 
roche . , . . Co!lé era cugino 
del poeta, Regnard , cui si av- 
vicinava per la sua brillante 
originalità, come la natura 
aveaglielo approssimato pel 
vincolo del sangue . 

** COLLENUCCI (Pan- 
doro ) , di Pesaro , dotto 
giureconsulto, e versato in 
ogni genere di letteratura , 
fiori nel secolo xv. Oltre il 
credito , che si fece pel suo 
sapere nella giureprudenza , 
della quale si crede, che fosse 
per qualche tempo professor 
publico in Ferrara j ebbe po- 


scia la carica di podestà in 
varie illustri città d’ Italia , e 
fu impiegato in molte amba- 
sciate, nelle quali ottenne fa- 
ma di eloquente oratore . Fra 
le altre, una ne sostenne per 
Ercole I duca di Ferrara all* 
imperador Massimiliano , e 1 * 
Orazione , da lui detta in tal 
occasione, fu data alle stampe 
dal Freheno nel suo voi. 1 1 
Scriptor. rer. Germanie . Nel 
1497 era pure per un’ altra 
ambasciata in Venezia ; e di 
lì a non molto ritirossi a Pe- 
saro sua patria ; ma non vi 
trovò la quiete , di cui forse 
lusingavasi . In una supplica , 
presentata per certa lite al 
duca Valentino , il Collenuccio 
si espresse con soverchia li- 
bertà contro il governo di 
Giovanni Sforza, allora scaccia- 
to da Pesaro , ed ott«ine il 
suo intento . Riacquistati a- 
vendo Io Sforza i suoi stati , 
la parte soccombente riclamò 
contro il decreto del duca 
Valentino , e pose 1 ’ accennata 
supplica del Collenuccio sotto 
gli occhi del medesimo Sfor- 
za . Questi rispondendo con 
termini equivoci a varj prin- 
cipi, che s’impegnarono ad ot- 
tenere perdono al Collenuccio , 
lusingollo in modo eh’ ebbe 
il coraggio -di presentarsi. Ma 
poi il medesimo Sforza , con 
una condotta poco degna d* 
un principe, fece tosto metter 
prigione il Collenuccio , che 
P 4 indi 
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indi fu decapitato il dì n lu- 
glio 1504. li Giovio lo dipin- 
ge, come uomo di grande in- 
gegno, e di vasta erudizione; 
ma che avido ed impaziente 
di sapere ogni cosa , non era 
eccellente in alcuna , e che 
voleva criticare le opere de’ 
più famosi scrittori in qualun- 
que sorta di scienza . All’ in- 
contro il Poliziano , Pico della 
Mirandola , il Giraldi ed 
altri , la testimonianza de’ 
quali sembra dover prevalere 
d’assai al Giovio , storico non 
sempre fedele nè imparziale , 
altamente ammirano la sua 
attenzione ed abilità in sod- 
disfare esattamente a tanti 
impieghi diversi, anche poli- 
tici , la sua eleganza nello 
scrivere sì in prosa che in 
versi , la sua indefessa appli- 
cazione a tanti studj differen- 
ti , e sempre con molto pro- 
fitto . Tra le opere , che la- 
sciò, si hanno: I. Una Storia 
di Napoli in compendio , che 
tratta delle cose avvenute in 
questo regno dai tempi addie- 
tro sino ai suoi , e cui dedi- 
cò al preaccennato duca Er- 
cole, forse per es er egli sta- 
to allevato in Napoli alla 
corte del re Alfonfo . Cotale 
storia in 6 libri , era scritta 
in italiano , e fu poi tradotta 
in latino , impressa a Basilea 
1572 in 4^, e ristampata più 
volte in ambe le lingue , e 
trovasi anche in alcune edi- 


zioni unita a queMa del Fon- 
tano . II. Un Trattato De 
Vioera , Venezia 1506 in 4 0 . 
III. Un’ Apologia di Plinio 
contro Niccolò Leoniceno : 4. 
A h ologi , o sieno Dialoghi 
Morali , e alcune Poe/ìe ita- 
liane • IV. Una Traduzione • 
dell’ Anfitrione di Plauto , ed 
una Commedia facra del pa- 
triarca Giufepoe , in terza ri- 
ma &c. Il Giraldi Io com-> 
menda altresì , come il pri- 
mo, che si accingere a rac- 
cogliere Iscrizioni Etrusche . 

* COLLEONI ovvero CO- 
leomi ( Bartolomeo ), ch^ i 
sig. Francesi hanno p 'Sto sot- 
to la parola coglioni , na- 
tivo delia città di Bergamo , 
d’una illustre famiglia , che 
ivi avea goduta la sovranità, 
di cui fu spogliata da : la fa- 
zione d a' Su ardi nel 1410, fu 
famoso capitano nel secolo 
xv. Nato col genio guerriero, 
divenne ben presso condottie- 
re di armate . Militò dappri- 
ma a favore de’ Milanesi , e 
nel 14^.7 pose in rotta un 
corpo di Francesi nel territo- 
rio di Alessandria della Pa- 
glia , e s* impadronì di Tor- 
tona. L’anno appresso, essen- 
dosi aggiunti nuovi' disgusti 
a quello già sofferto due an- 
ni prima , mentr’ era st?to 
tenuto in carcere a Monza 
per sospetti de! duca di Mi- 
lano ^ se ne fuggì , e passò 
al servigio de’ Veneziani , in 
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aiuto de’ quali condusse seco 
un corpo di 1500 cavalli , e 
400 fanti, kiporrò loro diver- 
si vantaggi , e segnatamente 
diede una sanguinosa sconfitta 
nel 144? ai Savoiardi sul No- 
varese. Ma perchè i Vene- 
ziani nel 1451 preferirono un 
altro nella carica di capitan- 
generale delle loro armi ,che 
il Colleoni pretendeva a se do- 
vuta , se ne adirò talmente, 
che oltre al chiedere licenza 
col pretesto , che non corre- 
vano le paghe , mostrò dispo- 
sizione di passare al partito 
del duca di Milano. La Re- 
publica aveva risoluto di por- 
gli le mani addosso e balzar-^ 
gii la testa , al qual effetto 
aveva data l'opportuna com- 
missione a Jacopo Piccini- 
no . Questi con una marcia 
sforzata lo sorprese di not- 
te, gli tolse tutte le sue gen- 
ti ; ma fortunatamente riu- 
scì a Bartolomeo di salvarsi 
colla fuga . Ritornò quindi 
egli solo al servigio del duca 
di Milano ; ma i Veneziani, 
che non sapevano darsi pace 
di aver perduto un così va- 
loroso capitano , tanto fece- 
ro, che finalmente lo riebbe- 
ro al loro partito . Sul prin- 
cipio del 1 4«s 5 lo dichiararo- 
no loro* capitan-generale con 
grosso stipendio , e gli spedi- 
rono incontro sino a Brescia, 
per mezzo di due nobili Ve- 
neti le patenti e le insegne 


COL 

del supremo comando milita- 
re . Rendette poscia egli alla 
Republica rilevanti servigi, e 
specialmente nella guerra , 
eh’ ebbe contro i Fiorentini 
in Romagna nel 1467. Sfava- 
si divisando di spedirlo coman- 
dante d’ un’ armata destinata 
contro i Turchi , quando in 
ottobre 1475 venne a morte, 
lasciando erede de’ suoi beni 
lo stesso Senato Veneto, che 
ne conseguì in soli danari piò 
di 200 mila ducati d’oro, ol- 
tre alcune cospicue Terre • 
Gli fu alzata in Venezia sul 
piazzale della Chiesa de’ SS. 
Giovanni e Paolo una statua 
equestre di bronzo, alla qua- 
le si trovò una mattina , cip 
era stata posta in mano una 
scopa e al collo un sacco : 
satira , che molto dispiacque 
al Veneto governo. Si vuole, 
che Colleoni fosse il primo ad 
introdurre 1’ uso di trasporta- 
re P artiglieria cogli .eserciti 
in - campagna . Viene anche 
lodato da alcuni scrittori con- 
temporanei per la somma par- 
zialità , con cui riguardava gli 
uomini di lettere , pel piace- 
re , che provava in udire le 
loro dispute scientifiche, e per 
la sagacità, onde col so(o na- 
turale intendimento ttova le 
sue giudiziose Recisioni . La 
sua Vita, elegantemente scrit- 
ta in latino da Pietro Spino , 
fu impressa nel 1^69, e poscia 
stampata di nuovo nel 1732* 
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I. COLLET ( Giovanni), 
Ved. colet. 

II. COLLET (Filiberto) , 
avvocato nel parlamento di 
Dombes , passò qualche tem- 
po presso i gesuiti , e mori 
nel 17 18 di 7 6 anni . E- 
ra laboriosissimo ; ma ave- 
va delle opinioni singolarissi- 
me, anche in materia di re- 
ligione. Lungo tempo fu te- 
nuto per uomo , che non ne 
avesse alcuna , quantunque la 
sua miscredenza fos-e piutto*, 
sto nella lingua, che nel cuo- 
re . Di lui si hanno : I. Un 
Trattato delle Scomuniche, 1689 
in 12 . Questa è una storia 
della scomunica di secolo in 
secolo . L’ autore quando com- 
pose questo Trattato era egli 
pure scomunicato, per aver im- 
pedito con violenza , che si 
seppellisse certa persona in u- 
na cappella , di cui spettava- 
gli il giuspattonato . IT. Un 
Trattato dell'Usura , 1690 in 
8 9 , nel quale difende contro 
alcuni Missionari le consue- 
tudini della Bresse , di stipu- 
lare cioè gl’interessi assieme 

-, col capitale d’ una somma e- 

| sigibile . Ili, Ragionamenti in- 
torno le Decime , ed altre li- 
beralità fatte alla Chiesa , in 
12 . Vuol ivi provare , che 
le decime non sono nè di drit- 
to divino, nè di dritto eccle- 
siastico ; ma semplicemente 
di dritto domaniale o sia di 
sovranità ♦ IV. Ragionamenti 


circa la Clausura delle Reli- 
giose , in 1 2 , ne’ quali com- 
batte per la libertà della clau- 
sura contro il Cardinal le Ca- 
mus vescovo di Grenoble , 
che aveva guadagnala una 
causa contro le religiose di 
Montfleuri . V. Molte Note 
su lo Statuto di Bresse, 1698 
in f. , ed altre opere mano- 
scritte . La figura di Collet e- 
ra non meno originale della' 
sua mente: aveva tutta l’a- 
ria d’un filosofo dell’ antica 
accademia. Piacevagli tutto ciò, 
che aUóntanavasi dalle opi- 
nioni comuni , e sosteneva le 
sue idee con ardore. Coloro, 
che Io frequentavano , rima- 
nevano incantati dall’ esten- 
sione della sua memoria e 
dalla vivacità della sua pene- 
trazione/ e , ciò che riesce 
ancor meglio , in lui trovava- 
no un uomo ufficioso ed un 
amico sincero . 

ILI. COLLET (Pietro) , 
prete della congregazione del- 
la Missione , dottore e pro- 
fessore decano di teologia , na- 
to a Ternay nel Vendomese 
il 6 settembre itfy?, e mor- 
to il 6 ottobre 17 70 di 77 
anni, si fece un nome distin- 
to tra i teologi , ed ha me- 
ritata la stima delle persone 
pi# V mercè i suoi scritti e ì 
suoi costumi . Le sue opere 
sono in gran numero , e tra 
di esse si accennano perprin- * 
cip ali le seguenti . Vita di S. 

Vi* 
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Virenzo di Paola, 2 voi. in 4 0 
1748. — Iftoria in compendio 
della stessa , 1764 voi. x in 

12 : compendio migliore del- 
la Vita , troppo diffusa e fa- 
stidiosa per una quantità di 
minuti racconti , che non in- 
teressano quasi alcuno; difet- 
to poco men che comune a 
tutte le opere storiche di que- 
sto scrittore • Vita di M. Bou- 
don , 1714 voi . 2 in 12; La 
fiessa in compendio , 1702 in 
12. Vita di S. Giovanni del- 
la Croce , 1769 tom. 1 in 12. 
Trattato delle Dispense in ge- 
nerale ed in particolare , 1753 
voi. 3 in izi opera unica 
nel suo genere e piena di ri- 
cerche . Trattate delle Indul- 
genze e del Giubileo, 1 77 p 
voi. 2 in 1 2. T ratta to del Di- 
vino Ojfizlo, 1763 voi. 1 in 
12 Trattato de' Ss. Mifieri , 
1768 voi. 2 in 12. Trattato 
degli Esorcismi della Chiesa , 
2770 in 12- Questi diversi 
Trattati sono buoni , e ven- 
gono consultati con profitto . 
Compendio del Dizionario de 
Casi di cofcienza di Pontas , 
1764 e 1770 voi. 2 in 8°. 
Morenas aveva dato un Com- 
pendio dì Pontas, in 2 piccio- 
li voi. in 8°. Collet se lo ap- 
propriò , lo corresse , lo ac- 
crebbe di piò d’ un terzo , e 
lo publicò in 2 voi. in 4'. 
Egli accusa Pontas dì con- 
traddirsi , e vien tacciato an-, 
eh’ esso dei medesimo difet- 


to ; in generale però il com- 
pendio di Collet è ben fatto 
ed utile. Lettere critiche sotto 
il nome del Priore di S. Ed- 
mo , 1744 in 8° , nelle quali 
pochissimo riguardo si usa 
all’ ab. di * S . Ciran . Bibliote- 
ca d' un giovine Ecclefiafiico , 
in 8°. Questo libricciuolo è 
lieve cosa; l’ autore non in- 
dica sempre ! migliori libri , 
sia che non ne avesse cogni- 
zione , sia che la sua preven- 
zione contro certi scrittori gli 
facesse rigettar alcune, loro 
opere. Theologia Muralis uni- 
versa , 17 voi. in 8°. Inftitu- 
tiortes Teologica ad ufum Se - 
minariorum , 1744 e 7 . 

voi. in 12 . Eadem brevtort 
forma, 1768. voi. 4 in. 12. De 
Deo , eiusaue Divinis attribu- 
ti , 3 voi! in 8° 1768 I Do- 
veri del Paftore , 1769 in 12. 
Doveri della Vita religiosa , 
1765 voi. 2 in 12. Trattato 
de' Doveri delle perfine dt 
Mondo , 1763 in 12 . Doveri 
degli scolari, piccolo in 12. I- 
firuzioni per li Servitori, 1763 
in 12. Istruzioni per uso delle 
persone di Campagna , 177 ° ? 
picciolo in 12. Questi diversi 
trattati sono solidi ; ma un 
pò mancanti di unzione . Pre- 
diche e Discorsi Ecclefiafiici , 
1764 voi. 2 in 12, scritti 
con piò nettezza che eloquen- 
za . Meditazioni per firvtre ai 
Ritiri, 1769 in 12. La Di- 
vozioni del sacro Cuor di Gesù 
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/labilità' e ridetta in pratica , 
1770 in 1 6. Preparava ariche 
altre varie opere , allorché 
venne a morte . Scorgasi da 
questo catalogo , che fecon- 
dissima era la penna di tale 
scrittore ; ma il suo stile in 
latino é duro, e scorretto in 
francese . II P. Colite nella 
conversazione aveva talento 
e fuoco : due qualità , che si 
osservano in alcuni suoi libri. 
Mischia talvolta la facezia ai 
soggetti i più seri ; e per dis- 
grazia le sue burle hanno del 
fare da collegio , nè guari 
trovansi collocate a proposi- 
to . In sua vecchiaia erasi 
corretto da tale difetto , ed 
a prender tutt’ insieme , i suoi 
libri sono stimabili per la co- 
pia delle ricerche , e per 1’ 
ordine , onde ha saputo di- 
sporle . 

I. COLL ETETC Gugliel- 
mo ), avvocato nel consiglio, 
uno de’ 40 dell’ accademia 
Francese , nacque in Parigi 
, nel 1598, e morì nella stes- 
sa città il i/ 5<;9 nel io feb- 
braio di anni 61 , non la- 
sciando neppur da farsi sep- 
pellire . Il Cardinal di Riche - 
lieu lo pose tra i cinque au- 
tori , che aveva scelti, accioc-. 
chè componessero pel teatro. 
Colletet fece il solo Cimindo , 
e travagliò alle cornine lie in- 
titolare , il Cieco di Smirne 
( e le Tu gliene . Lesse il mo- 
nologo di quest’ ultima al 


COL 

cardinale , e quando fu a! 
luogo , che comincia per quel 
verso 

La Carne s ’ umeElant dans 
la bourbe dt V eau , 
cioè 

La Canna all ’ umettarsi net 
pantano : 

Richelieu gli fece un regalo 
di 6 00 lire per sei cattivi ver- 
si , che seguivano appresso ; 
sopra di che Colletet fece ua 
distico , che tradotto vien a 
dire : 

Se a ciascun verso liberal tu 
sei 

Di' cento lire , perché mai 
non posso 

Tutti venderti , Armando , 
i libri miei ? 

Nel fargli tal dono, il por- 
porato d.ssegli , che i 600 
franchi erano per li soli sei 
versi, i quali trovava rosi bel- 
li , che il re non era abbastan- 
za ricco per pacare il refi ante. 
Ma non rinunz^ò per questo 
al suo diritto di protettore e 
di conoscitore; egli non vol- 
le pagare questi versi senza 
criticarli : pretese, che in ve- 
ce di s' humebler dovesse so- 
stituirsi barboter , cioè imbrodo- 
larsi . S; oppose Colletet a 
questa critica, e non pago di 
aver difesi i suoi versi in pre- 
senza del cardinale , gli scris- 
se altresì circa tale proposito, 
ritornato che fu a casa. Men- 
tre il porporato terminava di 
leggere la di lui lettera, en- 
tra- 
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trarono alcuni cortigiani a 
complimentarlo sopra i pro- 
speri successi delle armi del 
re , dicendo : che nulla poteva 
refijlere a sua eminenza-,... 
V' ingannate , rispos’ egli ri- 
dendo , perchè in Parigi stesso 
trovo persone , che mi resisto - 
no . Gli venne chiesto , chi 
fossero questi temerari . Questi 
i Colletet , ripigliò egli ; poi- 
ché dopo aver jeri comrajlato 
meco sopra una parola , non Ji 
arrende ancora , ed ecco la pro- 
li[fa lettera t che mi fcrive . Ciò 
non ostante , non s’ irritò il 
ministro per una tale ostina- 
zione , e continuò a proteg- 
erlo . Ebb’ egli ancora altri 
enefattori . Harlais , arcive- 
scovo di Parigi , rivOmpensò 
generosamente il di lui Inno 
tuli’ Immacolata Concezione^ 
per cui gli mandò in dono 
uu Apollo d' argento . Colletet 
aveva sposata in seconde noz- 
ze Cl andina , prima sua ser- 
va ; e per proccurar di giusti- 
ficare. la propria scelta agli 
occhi del publico , fece com- 
parire sotto il di lei nome 
varj componimenti poetici ; 
ma le sensate" persone si av- 
videro delia .picciola furberia, 
e si burlarono della supposta 
Saffo ', e del meschino nume, 
che inspiravala . (Questo ma- 
trimonio, unito a due altri , 
che non furono più vantag- 
giosi , alle perdite *, che fece 
ia occasione delle guerre si- 


vili , ed al suo carattere dis- 
sipatore , lo ridussero in estre- 
ma povertà . Le di lui Opere 
comparvero nel in 12 : 

consistono in Odi , Stanze , So- 
netti ed alcuni componimenti 
in prosa ( tal’ è una traduzio- 
ne del romanzo d’ Ismene ed 
Itmenia ) , che già da gran 
tempo sono tra i libri abban- 
donati. all' obblio. Alcune del- 
le sue Poesie , senza essere di 
primo merito , mostrano ta- 
lento e fecondità , nè man- 
cano talvolta di stile piace- 
vole .. 

IL COLLETET ( Fran- 
cesco ) , figlio del precedente, 
non è guari noto per alrro , 
che pel luogo datogli da 
Boileau nelle sue Satire, fi- 
gli fece, tome suo padre, de’ 
versi e delle prose , de’ Can- 
tici spirituali, e de' Componi- 
menti baccanali amorosi e 
burleschi . La sua Mufa civet- 
ta è in 4 parti in 12. Vive- 
va ancora nel 1672. 

** COLLIBO , in latino 
COLUBUS (Ippolito) , figliuo- 
lo di Patio , nativo di Ales- 
sandria della Paglia , che es- 
sendosi fatto Protestante , ab- 
bandonò il proprio paese , e 
si stabilì a Zurigo . Ivi nac- 
que Ippolito nel 1561, e do- 
po avere studiato negli Sviz- 
zeri ed in Italia , divenne pro- 
fessore di giureprudenza in 
Heideiberga, poi a Basilea . 
Il principe à' Anbalt io scel- 
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se per suo cancelliere ; L’ im- 
piegò in diverse negoziazioni 
in Francia, in Germania , in 
Inghilterra , ne’ Paesi- Bassi 
ed altrove, ed Ippolito vi riu- 
scì ottimamente . L’ elettor 
Palatino lo tirò al suo ser- 
vigio nel 159,’ ; l’ impiegò 
nel 1599 a trattare un’allean- 
za difensiva co’ Cantoni pro- 
testanti ; e sebbene non otte- 
nesse l’ intento, continuò non- 
dimeno a goder il favore del 
principe. Giunse poi alla di- 
gnità di segreto consigi ier at- 
tuale , e fu successivamente 
ambasciatore in Polonia , a- 
„ gli Stati-Generali, in Francia, 
all’ imperador Ridolfo , e di- 
sunpegnò tutte queste incom- 
benze cop somma soddisfazio- 
ne del suo padrone . Morì 
nel 1612 , dopo aver date al 
publico diverse opere , come 
il Con fili arius Principi s ; — 
Axiomata de Nobilitate ; — 
Pa/atinus S. Aulte us , Li ber 
de incrementi s Urbium &c. Si 
■ nascose sovente sotto nomi 
finti , come Lampurgnanus , 
Wernerus , Gerardus , Sinibal- 
Aus , Ubaldus . Era uomo di 
gran talento e di molto sa- 
pere , ma pieno di orgoglio , 
ed inquietissimo , a motivo di 
che si procacciò non pochi di- 
spiaceri. 

COLLIER ( Geremia ) , 
nato a Stowqui nella provin- 
cia di Cambridge il 1656 , 
divenne lettore di Grays-Inn; 


ma avendo ricusato di presta- 
re il giuramento del Testo , 
perde quest’ impiego . Gli scrit- 
ti , che publicò per difender 
la sua condotta, gli fecero in- 
correre la disgrazia ed i rim- 
proveri de’ grandi . Invano gli 
vennero promesse sotto la re- 
gina Anna considerevoli ri- 
compense. Visse , e morì ze- 
lante non -Conformista . Uni- 
va in ss perfettamente lo spi- 
rito del cristiano - ritiro colla 
pulitezza di gentiluomo . E- 
gualmente profondo nella fi- 
losofia , teologia , e’oquenza, 
e nelle sagre e profane anti- 
chità , hi arricchita la sua 
nazione di molte opere prege- 
voli : I. D un Dizionario i- 
fiorico , geografico , genealogico , 
tradotto in parte dal Moreri , 
ed accresciuto di gran nume-, 
ro di articoli in 4 voi. in f.j 
ed è quello, di cui ha fatto 
grande uso, e tradotti in fran- 
cese molti articoli il Chaufepiè. 
II. De’ Safgi di Morale su 
diversi argomenti. III. D’ un 
Trattato , ove dimostra, che 
Dio non è l’ autor del male. 
IV. Della Critica del Teatro 
Inglese, paragonato co’Teatri 
di Atene, di Roma e di Fran- 
cia , Coll' opinione degli autori , 
tanto profani che. sagri intor- 
no tale spettacolo , tradotto in 
francese dal P. di Ccurbeville 
gesuita . Ed altre molte ope- 
re, delle quali dà un lungo 
e distinto. catalogo il Chaufe- 
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pi} medesimo . Mori Collier 
nel 1725. 

I. COLLI N ( l’abate N...), 
morto nel 17S4 tesoriere del 
capitolo della chiesa di Pari- 
gi , studiò di buon’ ora le fi- 
nezze della lingua latina e 
della francese. Questa cono- 
scenza gli servì a tradurre ccn 
molta esattezza ed eleganza 
l'Oratore di Cicerone in 12. 
Una tal versione, frutto d’ 
un assiduo e penoso travaglio 
d'un uomo di talento , ven* 
ne al publico con un’ eccel- 
lente prefazione , che nel tem- 
po stesso vien ad essere un 
ragionato comento dell’ ope- 
ra , ed un solido compendio 
di rettorica . Vi si trovano 
saggi giudizi circa i moderni 
oratori Francesi , e buone ri- 
flessioni su i retori dell’anti- 
chità . Aveva riportati tre 
premi nell’accademia France- 
se . Si ha pure di lui la Vita 
di Maria Lumague istitutrice 
delle zitelle della Provviden- 
za , 1744 in 12. 

II. CÓLLIN Dr V.ERMOVD 
(Giacinto), membro dell’ac- 
cademia reale di pittura per 
la parte istorica , nacque a 
Versaglies . Era figlioccio ed 
allievo del famoso Rigami , 
che sviluppò il di lui talento . 
Fece eccellenti studi in Italia, 
e ne riportò il buon gusto 
del disegno , la di cui arte 
consiste non tanto nel presen- 
tare la natura sotto favorevo- 


li aspetti , quanto nell’ espri- 
merla con eleganza e purez- 
za . Ne’ suoi esercizi di pro- 
fessore riuscì nel situare egre- 
giamente il modello , nel di- 
segnare correttamente, e nell’ 
eseguire con abilità tutte le 
funzioni della scuola . Le sue 
opere spirano la dolcezza, i’ 
onestà e la decenza del suo 
carattere . Le principali sono: 
I. La Presentazione al Tem- 
pio , collocata in S. Luigi a 
Versaglies. II. La Malattia 
di Antioco . III. Varj Quadri 
nella navata de’Cappuccini di 
Marais. IV. L’ Annunziata a 
S.Mederico. V. La Manna , 
che cade nel Deserto , a S.Gio- 
vanni-in-Greve . Collin morì 
a Parigi in età di 68 anni 
nel 1761. 

COLLIN, Ved. blamont 

e M^CLAURIN. 

"COLLINA (Abondio), 
di Bologna , ' si fece Camal- 
dolese nel 1709, e fu man- 
dato a Pisa, ove apprese le 
matematiche sotto <il celebre 
P.ab. Grandi , senza tralascia- 
re però gli studj dell’oratoria 
e della poesia , per li quali 
aveva gran genio . Attese an- 
che dapprima alla predicazio- 
ne, e fu chiamato a varj in- 
signi pulpiti d’Italia ; ma ,non 
reggendogli il petto, dovette poi 
lasciare l’apostolico ministe- 
ro. Passò quindi a Bologna 
ad occupare la cattedra di geo- 
grafia e nautica nell’ Istituto 
' delle 
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delle scienze , e poco dopo 
fu eletto lettore di geometria 
nel publico studio . Fu egli 
ino de’ primi socj .dell* acca? 
demia Benedettina , in cui re- 
citò molte erudite Disserta- 
zioni, e tra le altre una cir^ 
ca V Invenzione deila Buffila , 
impressa nel u voi. degii Ai- 
ti dell' accademia dell' Ijlituto 
di Bologna . ' Gli servì di ec- 
citamento a comporla un’ al- 
tra Dissertazione sopra simi- 
le argomento, publicata dal P. 
ab .7 cornicili col titolo : Con- 
fidsr azióni IJlorichc sopra l' o- 
rigine della Bujfola nautica 
veli' Afta , Faenza 1748 in 4 0 . 
Tradusse anche il P. Collina 
alcune cose, ritrovate ne’viag- 
gi de’ due Arabi , publicati 
dall’, ab. Renaudot , che gli 
parvero favorevoli alla sua o- 
pinione , e le stampò senza il 
proprio n^me, Bologna 1749 
in 4 0 . Le sue Poefie si trova- 
no in varie raccolte 'j e spe- 
cialmente in quella d?I Gob- 
bi , Nel dicembre 1755 cessò 
di vivere, e lasciò manoscrit- 
te , la Geografia Storica , le 
JJìituzjoni Nautiche e gli An- 
nali d'Italia del Muratori com- 
pilati e corretti . 

I. COLLINS ( Antonio ), 
nato in Heston lungi dieci 
piigiia da Londra nel 21 giu- 
gno i 6 j 6 , di nobile e ricca 
famiglia , occupa un posto 
considerevole nella lista degl’ 
increduli; Suol dirsi , che d’ 


ordinano si diventa miscre- 
dente -per un eccesso di per- 
versità o di libertinaggio : Col- 
lins lo divenne per bontà dì 
carattere. Il quadro de’ tanti 
gravissimi mali cagionati <Ja- 
g i abusi , eh? uomini ambi- 
ziosi avevano fatto deila re- 
lig:one , lo innasprì talmente 
contro di essa , che a'taccolla 
con molto ardire, La sua em- 
pietà gli suscitò molti avver- 
sar} j ina egli ben lontano dal 
lasciarsi trasportare contro di 
essi , indicava loro la manie- 
ra di combatterlo con più for- 
.7», e somministrava libri a 
qye’ medesimi , che travaglia- 
vano per confutarlo . Sembra 
quindi, che in certa manie- 
ra cercasse , 0 almeno non 
abbonisse di essere convinto: 
prova non in nfFerente , chi 
la sua incredulità non pro- 
cedeva dalia corruttela del 
cuore , ma , diremo così , dall’ 
, insipienza della mente . La 
sua biblioteca serviva , non 
tanto per suo privato uso , 
quanto a publico benefizio . 
Gli si deve altresì saper buon 

t rado f che ne’ suoi scritti ab- 
ia evirata r oscenità , vile 
, risorsa degli empì , che per 
lo più di tutto si servono per 
armi- di offesa non meno , che 
di difesa. Esercitò con mol- 
to applauso la magistratura 
nella pro vincia di Essex ; e 
si avea tanto certa persuasio- 
ne della sua onestà e del suo 

di- 
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disinteresse, malgrado il con- 
cetto , in cui era di miscre- 
dente , che gli si affidò in 
qualità di tesoriere, l’ ammi- 
nistrazione del publico dana- 
ro della suddetta provincia : 
impiego, cui esercitò con tut- 
ta onoratezza , e con univer- 
sal soddisfazione . Cessò di 
vivere il 13 dicembre 1729 
in Harley-Squarre, dopo aver 
protestato, = Ch’ egli aveva 
„ sempre pensato , dover cia- 
„ scuno fare tutti i suoi sfor- 
„ zi , per servire , il meglio 
„ che potesse , a Dio, al pro- 
„ prio principe ed alla sua 
„ patria, e che il fondamento 
„ della religione consisteva 
,, nell’ amor di Dio e dei 
„ prossimo Le principali 
opere , colle quali ha segna- 
lata la -$ua miscredenza, sono: 
I. Saggio sopra V uso della 
Ragione nelle propofiximi , la 
di eui evidenza dipende dall ’ 
umana tefiimonianza . Da que- 
st’ opera uno spirito debole 
apprenderebbe agevolmente ad 
abusare della propria ragione, 
ed uno spirito- forte a sedurre 
quella degli altri. II. Ricerche 
filosofiche intorno la libertà dell ’ 
Uomo, Londra 1715 e 1717 in 
8 U : opera sì buona , dice un 
autore, per altro assai sospet- 
to , ciré il dottor Clark le vi 
rispose con ingiurie 4 Piglie- 
rebbe mai egli in questo pun- 
to , come tanri altri , le ra- 
gioni per ingiurie ? Quelle 
T om.VlI. 
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di Clarke erano ben capaci 
d’ imbarazzare il suo avver- 
sario . La detta opera venne 
tradotta in francese col titolo 
di Paradossi Metafisici , &c. 
ed impressa colla data d’ E- 
leurheropoli 1756 in 12. III. 
Discorso sop r a i fondamenti ,e 
le prove della religione Cri- 
Jìiana , con un’ apologia del*, 
la libertà di scrivere , Londra 
1724 in 8': libro, che fu at- 
taccato dal celebre Crouzas . 

I V. Modello delle profezie let- 
terali : opera , che serve per 
continuazione della preceden- 
te , confutata da diversi scrit- 
tori , e soprattutto dii dotto- 
re Giovanni Roger nel suo li- 
bro intitolato .* La necessità 
della Divina rivelazione . La 
predetta opera di Collins ven- 
ne tradotta in francese , e 
stampata col titolo, Esame del- 
le Profezie Óre. Londra 17Ó8 
in 12, V. Discorso sopra la, 
libertà di pensare, ali’Haia 1713 
in i2;opera che nella sua ori- 
gine fece molto strepito, e 
che tuttavia viene letta dai 
partigiani di Collins , e dai 
seguaci della sua maniera di 
pensare. Ne fu stampata una 
versione francese, 1714 in 
8° , e ristampata , Londra 
176Ó tom. 2 in 12. 

II. COLLINS (Giovanni), 
nato presso Oxford nel 1624, 
membro della società Reale 
di Londra nel 1667 , proccu- 
rò l’edizione de’ migliori li- 
Q. bri 
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bri Hi matematica. Viene ap- 
pellato il Mersenne Inglese, 
e veramente meritava tale ti- 
tolo . Uomo studiosissimo , 
ed infaticabile, quanto alieno 
da qualunque letteraria vana- 
gloria , era in commercio co’ 
migliori letterati di tutta 1’ 
Europa . Gl’ Inglesi pretendo- 
no , che possa chiaramente 
provarsi, mercè il suo Com- 
msrcium Epiflolicum de Ana- 
lys't promota , stampato in 
Londra 1712 in 4 0 per ordi- 
ne della R. società , che a 
lui si debba attribuire F impor- 
tante invenzione del Metodo 
analitico . Questo abile mate- 
matico morì li io novembre 
1683 di 59 anni per una len- 
ta consunzione , in cui cadde 
a motivo di un’ eccessiva 
quantità di sidro bevuta, men- 
tre 1’ anno precedente in cal- 
dissima sragione viaggiava per 
la visita de’ terreni , ove vo- 
levasi scavar un canale tra 1’ 
Isis e P Avon. 

* COL LIO ( Francesco ) 
Collius , nato presso il lago 
di Lugano , sacerdote della 
congregazione degli Oblati, o 
sia del collegio Ambrosiano 
in Milano, eletto penitenzier 
maggiore nel id;i , morì 
nella stessa città il 1(540 in 
•tà molto avanzata . Si ren- 
dette celeberrimo specialmen- 
te pel suo trattato De Ani- 
mabui Paganorum, publicato in 
2 voi. in 4 0 , Milano 1622 e 


i< 52? : argomento cfo timi© 
prima di lui espressamente 
trattato , in cui esamina , 
qual debba essere la sorte de’ 
Pagani nell’altra vita, pro- 
ponendo ingegnose, e talvol- 
ta ardite congetture , giacché 
trattasi di cosa nota al solo 
Iddio. Cerca distintamente, 
che cosa debba credersi di 
alcuni pii! illustri , come di 
Melchiiedeccn , di Giobbe , del- 
le Sibille , delle Levatrici E- 
giziane , de’ sette-Savj della 
Grecia , di NabuccodonOior , 
della regina di Saba , di A7<- 
ma , di Socrate , di Platone , 
ed inclina per essi molto fa- 
vorevolmente; ma danna sen- 
za misericordia Pittagora , A- 
ri/lotile e molti altri , benché 
non dissimuli , che hanno co- 
nosciuto il vero Dio. Il Du* 
piti ha dato di quest’opera, 
composta più per far pompa di 
erudizione, che per altro, un 
lungo e diligente estratto , e 
conchiude col dire , non esser 
essa veramente , che uno scher- 
zo d’ ingegno , ed una unio- 
ne di congetture; che molte 
cose nondimeno essa contiene 
as;ai utili , che è scritta be- 
ne e piena di erudite ricer- 
che , e che il Coll'io propone 
modestamente le sue conget- 
ture , rimettendo a’ saggi leg- 
gitori il deciderne . La sud- 
detta edizione, fatta nella stam- 
peria del collegio Ambrosia- 
no, è rarissima, talmente che 

se 
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se ne dovette fare una secon- 
da nel 1740 > ricercata anch’ 
essa ; ma non così rara come 
la prima . Pregevole ancora 
è un altra sua opera De san- 
guine Cbrijti in 5 libri , nel- 
la quale, dopo aver disputa- 
to sulla natura e sulla pro- 
prietà del Sangue del Reden- 
tore , esamina i fatti meravi- 
gliosi, che di e so raccontan- 
si . Questo libro , pieno di 
ricerche e di citazioni , fa 
stampato in Milano due vol- 
te , nel 1612 e nel 1617 voi. 
2 in 4 0 : ciò non ostante è di- 
venuto sì raro , che lo stesso 
Dupin non ne ha avuta no- 
tizia , e di fatti oggidì è dif- 
ficilissimo il trovarlo . Pari- 
menti si hanno dello stesso 
autore, Conclujiones T teologica 
■1609 in 4 0 . 

•"COLLOCO (Angelo), 
nacque in Jesi di antica e no- 
bile famiglia nel 1467, ed 
attese in Roma per varj an- 
ni allo studio , facendo non 
ordinar) progressi nelle lin- 
gue italiana, greca , latina e 
provenzale ancora , di cui 
molto si comDiacque. Il ten- 
tativo, che Francesco Collocò 
suo zio fece nel i486, di ren- 
dersi signore di Jesi , costrin- 
se tutta questa famiglia ad 
uscii; dallo stato ecclesiastico, 
e ritirarsi in Napoli , ove An- 
gelo strinse amicizia co’ più 
colti ed eleganti poe^i , che 
ivi allora fiorivano in sì gran 


Hi 

numero : il Fontano , il San- 
nazzaro , il Lazzarelti , il Sum - 
monte Attilio e più altri y e 
sull’ esempio della maggior 
parte di essi cambiò egli an- 
cora il suo nome , facendosi 
dire Colozio Basso . Sei anni 
appresto fu richiamato in pa- 
tria , ove attese a' suoi dilet- 
ti studj , ed anche venne o- 
norato di alcuni publici im-. 
pieghi . Nel 1498 fu spedito 
da’ suoi concittadini ambascia- 
tore al pontefice Alessandro 
vi, e profittando di tal occasio- 
ne, fissò il suo stabile soggior- 
no in Roma. Ivi facando otti- 
mo uso delle sue ricchezze , 
pa r te patrimoniali , parte rac- 
colte , mercè le onorevoli ca- 
riche, da esso sostenute nella 
corte Romana , rendette la 
sua casa ed i suoi orti 1’ asi- 
lo delle lettere e delle muse. 
L’ accademia Romana , che 
dopo la morte di Pomponio 
Leto andava quasi ramminga, 
fu da lui accolra . Una co- 
piosa e scelta biblioteca, una 
magnifica collezione di statue, 
medaglie ed altri antichi vpre- 
gevoii monumenti , rendeva- 
no gli orti del Collocci in Ro- 
ma famosi , e più ancora per 
1’ animo di lui splendido e li- 
berale, mentre non sembra- 
va essere ricco , che a van- 
taggio degli studiosi . Pieni 
sono però delle lodi di Anger 
lo i libri in quel tempo usci- 
ti alla luce* e molti de’joro 
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autori confessano di aver a- 
vuto da esso non solamente 
stimolo , ma anche aiuto a 

{ iublicatli.il senato Romano 
o decorò del titolo di patri- 
zio, che anzi rendette comu- 
ne a tutta la famiglia . Leone 
x gli fece un regalo di 4000 
scudi Romani per alcuni ver- 
si composti in di lui lode, lo 
nominò suo segretario , e ri- 
masto che fu vedovo della 
seconda moglie nel 1521, gli 
diede la sopravvivenza al ve- 
scovato di Nocera . Glielo 
confermò Clemente vii , che 
di più gli conferì il governo 
di Ascoli , e lo inviò a di- 
verse corti di Europa per u- 
nire i principi in quella lega, 
che fu poi sì fatale al ponte- 
fice medesimo . Il Col/occi 
stesso , ritornato frattanto a 
Roma , ebbe il rammarico 
nel memorabil sacco del 1527 
di sostenere gravi affronti ; 
vide incendiata la sua casa , 
rovinati i suoi orti , e dovet- 
te sborsare gran somma di 
denaro per riavere la libertà. 
Andossene allora alla patria, 
e per alcuni mesi attese a ri- 
storarsi de’ sofferti danni ; in- 
di tornato a Roma l’anno 
seguente, si adoperò a racco- 
gliere le infelici reliquie della 
dispersa accademia . Per la 
morte del Favorino > sottentrò 
il 1557 nel vescovato di Nò- 
cera , che poi rinunziò nel 
-1546 a favore d’ un suo ni- 


pote , per tornar a vivere 
tranquillamente in Roma,o- 
ve diede fine a’ suoi giorni il 
dì 1 maggio 1549 . Le Pot- 
Jìe latine ed italiane del Col- 
locei sono state publicate nel 
1772 per opera, deli’ab. G'un- 
franresco Lancellotti , che vi 
ha premessa la Vita dell’ au- 
tore, scritta con molta elegan- 
za ed erudizione, nella quale 
annovera molti altri opuscoli 
delio stesso , la maggior par- 
te appartenenti al. a piacevo- 
le letteratura , non mancando- 
ne però tra di essi alcuni fi- 
losofici e matematici . Le poe- 
sie latine del Collocct eguali 
sono per eleganza e per gra- 
zia a quelle de’ più colti poe- 
ti suoi coetanei ; hanno il suo 
merito anche le italiane, ma 
non paragonabile con quello 
delle latine. 

* COLLOREDO ( Ridol- 
fo ), conte di Wals nacque 
li 2 novembre 1585 , eb- 
be per padrino 1’ tmperator 
Ridolfo 11 , e si attaccò sin 
da giovinetto alla corte im- 
periale , cui servì sempre con 
istraordinario zelo. Divenne 
quindi cavaliere di Malta , 
gran priore di Boemia , e ma- 
rescial-generale delle armate 
degl’ imperatori Ferdinando ri, 
e Ferdinando in. Si segnalò 
pel suo valore in diverse oc- 
casioni considerevoli , e spe- 
cialmente nelle guerre della 
Germania , e nelle battaelie 
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di Lipsia e di Lutzen, nell* 
ultima delle quali riportò set. 
re ferire . Dopo la pace di 
"Westfalia nel i6\S si ritirò 
nella Boemia, dove fu go- 
verna f ore di Praga , ed ivi 
morì li 24 gennajo 1657 , di 
72 anni . 

COLLOT ( Germano ) , 
chirurgo francese sotto Luigi 
' xi , è il primo di quella na- 
zione , che abbia tentata 1’ 
operazione dell’ estrazione del- 
la pietra per mezzo del ta- 
glio • Sin allora si 'erano sem- 
pre chiamati in Francia jjpr 
una tale malattia chirurgi ita- 
liani . Collot , osservolli atten- 
tamente mentre operavano, e 
tra di essi specialmente un 
certo Ottavio de Villa , sco- 
laro di Mariano santi ( Ved. 
queto cognome ). Quindi fe- 
c’ egli le preve prima su varj. 
cadaveri , e poi sopra un reo 
condannato a morte ? questo 
miserabile sostenne coraggio- 
samente l 1 operazione , e per 
tal mezzo riscattò la vita , 
che Luigi xi avevagli accor- 
data in grazia, qualora scam- 
passe , e non fu più tormen- 
tato dal male di pietra . Il 
nuovo professore venne ri- 
compensato come meritava . 
La sua famiglia, erede della 
di lui abilità , non ha poscia 
cessato sino al presente di tra- 
vagliare nella stessa professio- 
ne co’ medesimi buoni succes- 
si. Filippo collot ) morto a 


Lusson nel 1656 di 63 anni, 
pose in pratica i precetti dell* 
arte de’ suoi antenati, e il fece 
con una destrezza ancor su- 
periore a quella, eh’ essi ave- 
vano mostrata . Spogliò la lo- 
ro maniera di operare da tut- 
to ciò , che aveva di aspro e 
difficile . Era talmente occu- 
pato in Parigi , che il Cardi- 
nal Chigi ( poi Alessandro 
vii ) non potè indurlo a por- 
tarsi a Colonia, ov’egli stes- 
so era travagliato da questo 
penoso male . 

COLLUTO, prete e cu- 
rato nella città di Alesssan- 
dria , divenne scimatico ai 
tempi di Ario , ansioso di e- 
mularlo per farsi un gran no- 
me . Rendette publici i suo» 
errori verso l’anno 3x5 , in- 
segnando tra gli altri publi- 
camente , che ripugnava all» 
bontà di Dio la produzione 
del male , e che necessaria- 
mente bisognava attribuire ad 
un altro principio tutto ciò , » 

che vi ha di cattivo nel mon- 
do : opinione , che non era 
nuova , e cui egli neppure 
aveva il talento di dare qual- 
che aria di novità . Affetta- 
tamente disgustandosi col pro- 
prio vescovo, ebbe la ridico- 
la ambizione di usurparsi il 
governo della propria chiesa, 
di formarne un vescovato im- 
maginario , e di farla d3 ve- 
scovo, ordinando preti &c. II 
concilio di Alessandria lo con- 
QL 3 dajjf 
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dannò nel 321 , e depose i 
preti da lui ordinati ; onde 
Colluto , spogliato delle insegne 
e del titolo vescovile , cadde 
totalmente nell'obbrobrio e 
nella dimenticanza. 

* COLMANO (San), che 
in latino chiamasi Colcman- 
nus , nativo d 1 Irlanda , ai 
tempi dell’ imperatore Sant’ 
Enrico, il di cui regnò co- 
minciò nel 1002 , passò per 
1 ’ Austria , mentre recavasi in 
pellegrinaggio alla Terra san- 
ta. Questo pellegrino venne 
preso in sospetto , che fosse 
una spia de’ nemici deli’ im- 
pero, fu arrestato, e sottop- 
posto a’ più atroci tormenti , 
cui sostenne con somma pa- 
zienza , raccomandandosi uni- 
camente a Dio. Finalmente il 
giudice, vedendolo irremovibi- 
le , prese il bel ripiego di 
condannarlo a morte, onde 
fu appiccato nella città di Stol- 
Ckeravv nell’Austria il 13 ot- 
tobre dell’ anno ioti;. La 
sua morte , che si disse ac- 
compagnata e seguita da varj 
prodigi , venne riguardata co- 
me un martirio , ed il suo 
còrpo venne trasferito da Stol- 
ckeraw a Mekk . Di fatti il 
tuo nome venne inserito ne’ 
martirologi sotto il predetto 
giorno , e 1 ’ Austria , per ri- 
parare il proprio fallo, lo ha 
annoverato tra’ suoi santi pro- 
tettori . 

** COLOMANO , figlio 


primogenito di Geltsa fratello 
di Ladislao re d’ Ungheria , 
succedette a questo suo zio 
nel 1095. Molti moderni pre- 
tendono , che allora fosse ve- 
scovo di Varadino, ma que- 
st’ asserzione manca di ba- 
stante fondamento. Gli Uri- 
gheri furono molto malcon- 
tenti di avergli conferita la 
corona; egli fu principe, che 
in un corpo mal latto rin- 
chiudeva un’anima perversa. 
Essendosi iugelo-iro di Almo 
suo fiatello, e di Bela di lui 
figlio, fece ca ar g : i occhi 
ad entrambi , ed alcuni vo- 
gliono, che facesse poi truci- 
dare il fratello. Nel 11 18 ri- 
spinse vigorosamente 1’ impe- 
ratore Enrico v , eh’ era ve- 
nuto ad attaccarlo, percostri- 
gnerlo a prestargli omaggio. 
Colomano sostenne ancora con 
buon e c ito altre guerre con- 
tro i Veneziani e contro 1 
Russi. Morì nel 3 febbraio 


1 1 14, lasciando il proprio no- 
me in esecrazione a’ suoi sud- 
diti , poiché sebbene accorto 
e valoroso , si acquistò l’odio 
di tutti colle sue frequenti 
crudeltà. 

COLOMBA ( Sta ), ver- 
gine e martire di Cordova, 
fu posta a morte da’ Saraceni 
nell’S^. Vi è un’altra S. 
Colomba vergine e martire 
di Sens, ove si "Crede, che ri- 
cevesse la corona del marti- 
rio nel 272; 

° *CO- 
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* COLOMBANO ( S. ), 
nato nell’ Irlanda il sóo, ap- 
prese in sua gioventù le arti 
liberali, la grammatica, la 
rettorica e la geometria . La 
natura avevaio dotato di tut- 
te le grazie dell’ aspetto . Te- 
mendo egli le attrattive della 
voluttà , ed i vani piaceri, 
che promertevagii il mondo , 
si pose sotto la direzione d’ 
un santo vecchio, nomato 57 - 
lenoy nel monistero di Ban- 
cor . Per distaccarsi sempre 
più dal mondo, passò nella 
Gran-Bretagna, e di là nelie 
Gallie in compagnia di 12 
religiosi. Un antico castello 
rovinato, nel deserto de’ Vosgj, 
fu il primo suo ritiro . Ès- 
sendogli poi presentati de’ 
discepoli in gran folla, fab- 
bricò verso l’ anno 600 un 
monòtero in luogo più co- 
modo a Luxeuil , e ben to- 
sto un secondo a Fontaine, 
ed indi alcuni altri, a’ quali 
sulle prime diede una regola 
diversa da quella di S. Bene- 
detto ; ma non tardarono poi 
molto ad ammettere anch’essi 
la Benedettina^ Era egli in- 
corso nell’indignazione della 
regina Brunecbilde , cui in- 
darno rimproverava i di lei 
disordini , dandole salutari 
avvisi. Ad istigazione però della 
medesima , e per ordine di Teo- 
tlerico it di lei nipote, fu scac- 
ciato dalla Borgogna e rele- 
gato a Besanzoae . Si ricove- 
* 1 


rò ben egli poi sotto la pro- 
tezione di Tendebcrto nell’ Au« 
str.isia ; ma dopo che questo 
principe, vinto dal fratello, 
restò vittima del furore di 
essa Bruttecbilde , non veden- 
dosi più il santo abate sicuro 
in quelle parti , se ne venne in 
Italia a trovare il re sigihlfo e 
la pia di lui moglie Tcode- 
linda , che benignamente lo 
accolsero , essendo già precor- 
sa la fama della di lui santità . 
Si fermò qualche tempo in 
Milano , dove confutò que’ 
Longobardi , che tuttavia o- 
stinati sostenevano l’eresia A- 
riana , e scrisse anche un li- 
bro contro i loro errori . Ma 
il silenzio , la povertà , la so- 
litudine erano le delizie , che 
cercava il buon servo di Dio^ 
e non già il fatto delle corti 
e lo strepito delle città . Pe- 
rò ritirossi dopo qualche tem- 
po in un luogo rimotissimo 
in mezzo ad alte montagne 
presso al fiume Trebbia, lun- 
gi 25 miglia di Piacenza sul 
Pavese, ed ivi fondò la ba- 
dia di Bobbio , che pel nu- 
mero e per le virtù de’ suoi 
monaci salì presto in gran fa- 
ma, e si distinse tra le più ce- 
bri d’Italia . Colà fu sì gran- 
de negli antichi secoli il con- 
corso de’ popoli , che a poco 
a poco vi si formò una gros- 
sa terra , divenuta col tempo, 
anche città episcopale. Si ri- 
ferisce verso 1’ anno 505 la 
Q_ 4 ioti- 
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fondazione del suddetto insi- 
ne monastero, in cui il fon- 
atore terminò santamente i 
suoi giorni li 21 novembre 
1 6 1 5 . S.Colomb ano era uomo 
versato e nelle sacre e nelle 
profane lettere. Teneva an’ 
opinione circa la Pasqua, che 
approssimavasi agli appellati 
Quarto decimani , e fa d’uopo 
•confessare, che poteva essere 
più circospetto e più modera- 
to in sostenerla . Alcune E- 
p'tfiole , da lui scritte intorno 
essa celebrazione della Pa- 
squa, ed intorno la famosa 
contesa de’ tre Capitoli ; alcu- 
ne Poejìe , che di lui ci sono 
rimaste; la sua Regola mo- 
nastica; il libro detto Peni- 
tenziale e le Irruzioni ad uso 
de’ suoi monaci, oltre diver- 
se altre opere da lui compo- 
ste , ma non pervenute sino 
a noi , ci fanno prova della 
sua applicazione e delle sue 
prerogative di buono scritto- 
re , secondo il gusto di que’ 
secoli . Le annoverate sue o- 
pere si trovano inserite nella 
Biblioteca de' Padri , e furono 
poi anche stampate separata- 
mente , Lovanio 1667 in f. 
Questo s. Fondatore è stato 
assai maltrattato dall’ab. Velli 
nella sua Storia di Francia ; 
ma viene giustificato in ma- 
niera vittoriosa dalle false im- 
putazioni dell’accennato scrit- 
tore no\V Avvertimento del XII 
voi. della Scoria letteraria di 


Francia (pag.9) da’ dotti Be- 
nedettini di S.Mauro . 

•COLOiMBEL (Nicola), 
nato nel 1Ó46 a Sotteville pres- 
so Roano , sentendosi som- 
mamente inclinato alla pittu- 
ra , studiò una tal arte in 
Parigi sotto il celebre Eu/la- 
cbio te Sucur , ove attinse la 
maniera ed il gusto de’ gran- 
di pittori d’Italia. Dopo va- 
ri anni lasciò il suo maestro, 
e recossi a Roma , ove trat- 
tennesi lungo tempo, studian- 
do incessantemente di formar- 
si sopra le insigni opere di 
Rajaeìlo e del Pouffin . Ma 
tutti gli ostinati suoi sforzi , 
non bastarono ad innalzarlo 
al grado di uguagliare il suo 
maestro, ed i di lui sublimi 
esemplari ,come asp rava non 
solamente, ma presumeva! o 
ancora , sino a credersi in di- 
ritto di criticare le opere le 
più corrette de’ primi lum na^ 
ri . Egli non potè mai usci- 
re, per quanto facesse, dalla 
classe de’ pittori di secondo 
rango, e comprovò quella ve- 
rità , di cui disse un poeta : 
Rarum homi ni munus Coclo y 
non arte petendum . 
Quanto la sua aria critica e 
presuntuosa gli fece aver po- 
chi amici e lodatori , altret- 
tanto una certa servile imita- 
zione su i grandi uomini, eh’ 
erasi prefisso di uguagliare e 
fors 1 anche credeva di poter su- 
perare, lo impedì dal iascia- 
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re al talenro ed alla mano 
quella libertà, che molto con- 
tribuisce a formare il parti- 
eoiar carattere di ciascuno , e- 
che probabilmente lo avreb- 
be fatto salire a più alto me- 
rito, che nòn ebbe in effet- 
, to . Il suo disegno è corret- 
to , ricche sono le sue com- 
posizioni ed accompagnate da 
un bel fondo di architettura, 
di cui era molto intendente, 
come pure di prospettiva ; ma 
il suo fare fu sempre sec- 
co, freddo, timido e manie- 
ratole sue tinte hanno trop- 
po del duro , le sue teste so- 
no molto comunali, e si ras- 
somigliano quasi tutte. In so- 
stanza però aveva talento , co- 
gnizione , e fondo di sapere , 
e ne’ suoi quadri vi si trova 
sempre materia degna di at- 
tenzione . Quindi le buone 
opere , che dipinse in Roma, 
gli acquistarono concetto, e lo 
fecero aggregare all’ accade- 
mia di S. Luca. Quelle poi, che 
avea mandate preventivamen- 
te al suo ritorno a Parigi , 
che segni nel 1694, e le qua- 
li presentò in progresso, lo 
fecero ammettere nel 1705 
profe^ore nell’ accademia di 
pittura di essa città, ove poscia 
cessò di vivere nel 1717 in ■ 
età di 71 anno. Il re di 
Francia lo impiegò negli ap- 
partamenti del Parco a Ver- 
saglies , dove dipinse varie 
cose, e tra le altre un qua- 


dro, rappresentante Orfeo cha 
f uova la lira , assai stimato . 
Colombel era molto ricercato 
in Parigi , a motivo d’ un bel 
finito ne’ suoi quadri , de’ ric- 
chi fondi di architettura onde 
sono adorni , e specialmente 
per un certo tuono di colori- 
to chiaro , che si vuol ono- 
rare del nome di argentino , e 
che sin d’ allora i moderni, o 
per dir meglio i vogliosi di 
novità, avevano già comin.- 
ciato a preferire ingiustamen- 
te a quel forte e vigoroso , 
che tanto caratterizza i gran- 
di maestri antichi . 

COLOMBI, Ved. COLUM- 
BI . 

I. COLOMBIERE(CIau- 
dio della ) , celebre gesuita , 
nato a S. Simforiano, due le- 
ghe distante da Lione , si fe- 
ce un nome nella sua Com- 
pagnia , co’ suoi talenti pel 
pulpito. F'u ascoltato per due 
anni con piacere e con frut- 
to alla corte del re Giacomo 
11 ; ma caduto in sospetto , 
sebbene non convinto , d’ es- 
ser entrato in una congiura , 
venne bandito dall’ Inghilter- 
ra . Mari a Parai nel Caro- 
lese in Borgogna li 15 feb- 
braio lóiz in età di 41 anno. 
Egli fu , che unitamente a 
Maria Alacoque diede una for- 
ma alla celebrazione della fe- 
sta del Cuor di Gesù ; e che 
ne compose I’ uffizio . Questo 
gesuita aveva un ingegno fi- 
no 
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\ no e dilicato, che si ravvisa, 
malgrado la somma semplici- 
tà del suo stile ,' dice 1’ ab. 
Trublet , parlando delle di lui 
Pred cke t puolicate a Lione il 
I757 in 6 voi. in 12. Aveva 
soprattutto il cuore vivo e 
sensibile : una unzione simile 
a quel'a del P. Cbeminais , 
ma con più fuoco : era egli 
veramente infiammato d’ amor 
-divino. Tutt’ i suoi Sermoni, 
spirano la più tenera , la più 
viva pietà , ed in quella lin- 
gua non se ne sa rinvenire 
alcuno, che giunga a tal me- 
rito in grado uguale , e che 
sia più divoto senza frivolez- 
ze . Il celebre Patru , suo 
amico , pariavane come di u- 
no tra i suoi contemporanei , 
che penetrasse meglio le fi- 
nezze della lingua francese . 
Si hanno ancora di lui vane 
RifleJJioni morali , e diverse 
Lettere spirituali . 

II. COLOMBIERE, Fri. 

VULSON . 

* COLOMBO ( Cristofo- 
ro ), nato circa il 1440, è 
soggetto a diverse contese e 
varietà d’ opinioni circa la 

f necisa sua patria, e le quali- 
ità di sua famiglia, che , 
trattandosi d’ un uom sì cele- 
bre, non deggiono totalmen- 
te passarsi sotto silenzio. Al- 
cuni lo hanno detto natio di 
Cucaro nel Monferrato ; ma 
tal asserzione non ha altro 
appoggio t che la pretesa , i- 
„c _ 


nutilmente perù , eccitata da 
una famiglia dello stesso co- 
gnome ivi esistente, per suc- 
cedere nell’eredità di D. Die- 
go Colombo , pronipote ed ul- 
timo maschio discendente da 
Crijìoforo , morto In Ispagna . 
Più fondata assai e munita di 
autentici documenti è 1’ alrra 
opinione , che la famiglia di 
Crijìoforo Colombo fosse della 
villa di Pradello nella valle 
di Nura sul Piacentino . Ma 
siccome altri autentici docu- 
menti e molte autorevoli te- 
stimonianze ci dicono il Co- 
lombo Genovese ,così par mol- 
to plausibile il temperamen- 
to , onde il eh. Tirabofchi 
concilia entrambe le asserz o- 
ni, cioè che la famiglia Co- 
lombo fosse originaria di Pra- 
dello nel Piacentino , ma poi 
Domenico si stabilisse nel Ge- 
novesato , e Crijìoforo suo fi- 
glio nascesse, se non in Ge- 
nova stessa, come par più pro- 
bile , almeno o in Savona , 
o in Nervi , o in Cogureto , 
secondo, le diverse rispettive 
opinioni di alcuni , o in altro 
luogo di quel dominio. I sig. 
Francesi tenendo dietro alla 
testimonianza di coloro , che 
il dicono di nascita vile , lo 
hanno asserito senza riserva 
figliuolo di uno scardassare 
da lana ; ma secondo le pro- 
ve, portate dal Casoni ne’ suoi 
Annali di Genova , venuti in 
luce il 170Ó , sembra che i 
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Celomi'} fossero buoni cittadi- 
ni di Genova , dove facevano 
lavorare del suo , e negozia- 
vano in robe di lana, il che 
ivi non deroga alla nobiltà . 
Fosse tale, come sembra , o 
fosse tessitore di lana , o pur 
anche semplice barcaiuolo , co- 
me il vogliono altri , certo è 
che Domenico Colombo procu- 
rò di far attendere Crijioforo 
suo figlio allo studio , onde 
presto svi'uppossi il suo ta- 
lento per le scienze , e spe- 
cialmente per quelle , che gio- 
var poteano a perfezionarsi 
nella nautica, per la quale e- 
ra tutto portato dai suo genio 
naturale . Alcuni viaggi sul 
mare, e il grande strepito che 
faceano le intraprese de’ Por- 
toghesi verso 1’ Indie orien- 
tali , non fecero , che aumen- 
tar v emmaggiormente un ta- 
le suo guto, tanto più, che 
recatosi egli a Lisbona in 
compagnia di Ferdinando suo 
fratello , ragionavano frequen- 
temente co’ Portoghesi , che 
ritornavano dalle surriferite 
navigazioni ,onde aggiugnendo 
cognizioni a cognizioni , co- 
minciava ad architettare più 
vasti progetti di quelli, che si 
fossero formati sin allora . Non 
era però sì fattamente immer- 
so in ta'i. speculazioni , che 
si rendesse alieno dalle ge- 
niali conversazioni e dalle ci- 
vili società . Di fatti , trat- 
tenendosi in Lisbona , ebbe la 


sorte di piacere ad una gio- 
vane dama dell’ illustre casa 
Mugniz Perejlrello , che spo- 
sò , e di cui ebbe Diego suo 
primogenitore mancatagli que- 
sta in brieve, prese a seconda 
moglie Beatrice Enriquez , pu- 
re di nobile famiglia , da cui 
nacquegli Ferdinando , che 
poi fu scritrore della di lui 
Vira . Egli frattanto , mercè 
le osservazioni su la carta 
geografica del nostro emisfe- 
ro, argomentando dalla stessa 
disposizione del globo -, che 
non dovesse restar circoscrit- 
to entro i soli luoghi sin al- 
lora conosciuti, giudicò , do ver- 
vi essere un altro opposto e- 
misfero , e poter tentarsi la 
scoperta del nuovo mondp • 
Alcuni legni lavorati , e al- 
cune piante sconosciute , che 
da’ venti occidentali erano spes- 
se volte sospinte alle coste 
dell’Africa ed alle Azoridi,* 
le deposizioni degli abitanti 
delie isole di Madera , cui e- 
ra sembrato veder da lungi 
verso 1' occidente alcune ter- 
re , i dubbi di qualche anti- 
co Geografo sull’esistenza di 
un altro mondo , ed altre si- 
mili riilessioni, unite alli so- 
praccennati giudiziosi razioci- 
ni , lo persuasero in fine , che 
doveanvi assolutamente essere 
tali terre, e gli parve poter 
accertare , per qua! via po- 
tessero ritrovarsi . confer- 
marlo nel suo pensiero gio- 
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varono non poco le lettere di 
Paolo T afe anelli Fiorentino , 
il quale , avendogli scritto il 
Colombo' sin dal 1474 il dise- 
gno , che andava formando , 
gli rispose animandolo con ra- 
gioni, tratte dalla storia e dal- 
la geografia , ad eseguire sì 
bella, impresa . Peritissimo nel- 
la navigazione, e nel maneg- 
gio ed uso dell’ astrolabio , 
Crijloforo era 1 ’ uomo più ac- 
concio a porre in esecuzione 
il gran disegno , nè temeva 
di riuscirne ; ma conveniva 
trovar un principe , il quale 
colla speranza degli ampj te- 
sori , che dovevano aspettarsi 
da tale scoperta, si prestasse 
al dispendioso apparecchio del- 
la pericolosa spedizione . A 
Genova sua patria , prima che 
a verun altro , propose il Co- 
lombo le sue idee ; ma furon 
ivi considerate , come sogni 
d’ un visionario. Più favore- 
vole accoglienza sembrò , che 
gli si preparasse alla corte di 
Portogallo, ove il re Giovan- 
ni 11 nominò alcuni commis- 
sari , per esaminare il di lui 
progetto. Ma costoro , men- 
tre fingevano di ponderar ma- 
turamente ogni cosa , arma- 
ta segretamente una Caravel- 
la, e date al piloto le carte 
medesime del Colombo , gli 
ordinarono d’ innoltrarsi in 
mare ; egli però , troppo ina- 
bile a sì grande intrapresa , 
ai primo impeto di venti con- 


trari diede addietro , e tomos- 
scne in Portogaio. Sdegnato 
il Colombo per un sì nero pro- 
cedere ' , abbandonò occulta • 
mente quel regno , e, mandato 
Bartolomeo suo fratello in In- 
ghilterra , a proporre anche a 
quella corre la meditata sco- 
perta , egli ando^sene a Cor- 
dova , ove trovavasi allora la 
corte di Spagna . Per quanti 
tentativi facesse, e per quan- 
ti autorevoli mezzi adoperas- 
se, nulla potè allora ottenere, 
e dopo cinque anni d’indugio 
ebbe in risposta , che la Spa- 
gna , troppo occupata nella 
guerra contro de’ Mori , non 
poteva pensare ad altre spese. 
Ciò inreso, si rivolse alla cor- 
te di Francia, ove scrisse pro- 
ponendo le sue idee ; ma ap- 
pena vi fu chi le degnasse d’ 
un breve pensiero . Disptne». 
vasi già a partire per T In- 
ghilterra, donde da più an- 
ni non aveva avuta -nuova 
alcuna da suo fratello \ ma 
trattenuto in Ispagna da Fra 
Giovan ni Perez de M lichen 7 , 
Francescano , lasciossi indurre 
dalle di lui persuasive a rino- 
var la sua proposizione , eh’ 
ebbe allora un in:ontro me- 
no infelice . Pure , essendo 
sembrato , eh’ ei chied ;sse trop- 
po, dimandando di esser fat- 
to ammiraglio e viceré per- 
petuo de’ paesi , che avesse 
scoperti , anche allora rimase 
la cosa senza effetto ; e lo 
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stesso pur avvenne in un terzo 
tentativo, che fece per le pres- 
santi insinuazioni del medesimo 
fra Giovanni , che mai volle la- 
sciarlo partire . Si è mantenuta 
una tradizione in Ispagna , 
che quando Colombo passava 
per le strade con quell’aria 
pensosa Ragionatagli dal gran 
progetto , cui andava entro 
se ruminando , gli stessi più 
sensati , poggiandosi il dito a 
mezzo la fronte , e scuotendo 
la testa, si dicevano l’un 1’ 
altro , mercè un tale' segno , 
che Colombo aveva perduto il 
cervello . Mosso egli final- 
mente ad impazienza da tan- 
te ripulse , e da tali derisio- 
ni , alle quali aggiugnevasi 
anche l’ insultante disprezzo 
del vile popolaccio , erasi già 
recato al porto di Pinos , ri- 
soluto totalmente di andarse- 
ne . Quando, caduta Granata 
in potere degli Spagnuoli , 
fra 1 a gioia di sì gloriosa con- 
quista , rinovato alla regina 
Isabella il progetto del Co- 
lombo , fu finalmente adottato, 
ed egli richiamato alla corte 
ed accoltovi con sommo ono- 
re , ebbe le sue lettere pa- 
tenti , colle quali veniva di- 
chiarato ammiraglio perpetuo 
ed ereditario di tutte- l’ isole 
e terre , che da lui fossero 
scoperte, e viceré e governa- 
tore delle medesime , con al- 
tre utili e decorose concessio- 
ni . Nel dì 4 agosto 1492 


COL 

salpò con tre Caravelle dal 
porto di Palos ; a 7 di set- 
tembre non si vide più terra, 
per quanto lungi si rimirasse, 
e la faccia di quell’ immenso 
Oceano cominciò a turbare i 
nocchieri e la maggior parte 
degli altri , eh’ erano con lui. 
Ma quando dopo tre altre 
settimane di viaggio , neppu- 
re scorgevasi indizio veruno 
di nuova terra , la sedizione 
giunse a tal segno , che al- 
cuni non temerono di dire a 
voce assai alta , perchè il 
Colombo sentisse, che biso- 
gnava gittar in mare questo 
straniero , il quale , nulla a- 
vendo da perdere , aveali per 
capriccio condotti in sì dispe- 
rata navigazione; e che già 
sarebbero usciti d’ impaccio 
col dire, ch’era caduto men- 
tre stava assorto nella con- 
templazione deali astri. Non 
si turbò Criflojoro all’aspetto 
di sì grave pericolo , anzi mo- 
strandosi sempre lieto e sicu- 
ro in volto, seppe sì destra- 
mente u^are minacce , pro- 
messe e speranze, che i ma- 
rinari e i passaggeri consenti- 
rono ad andar oltre ancora 
per alcuni giorni. Così conti- 
nuarono sino agli S ottobre, 
quando, non essendovi ancora 
apparenza veruna di terra, il 
mormorio si rinovellò più fie- 
ro che mai , nè altro scampo 
rimase al Colombo , che di 
dare promessa, che se nello 
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sparlo di (re storni non si di creta , anche rotti , pezzi - 

scoprisse qualche terra, tosto di vetro e di maiolica Scc. Il 

avrebòeli ricondotti in Ispa- Cacico, ovvero capo di que- 

gna . Fortunatamente paese il st' isolani permise all’ ammira- 

tempo giusto a misura , poi- glio , che ivi facesse costrui- 

chè la notte appunto del dì re un forte di legno , poscia 

li, ecco scoprirsi da lungi denominato lo Spatrinolo , in 

un lume , che additato dal cui egli lasciò 38 de’suoi.An- . 

Colombo a’ marina; cambiò la dò quindi avanzandosi in que* 

loro desolazione in gioja e in mari , ed osservandone le di- 

trionfo , e fece loro ammira- verse isole , tra le quali le 

re l’ammiraglio, come uom più granii furono quella di 

prodigioso e quasi divino •• Cuba , cui si danno più di 

quello stesso, che poco pria, 700 miglia di lunghezza , e 

qual temerario , .avean voluto ricca di miniere d’ oro ; e 

gettar in mare . La prima quella d’Hayti , detta poi ri- 
terrà da lui scoperta fu l’ iso- sola Spagnuola , o sia di S. 

la Guanahani, che chiamò di Domingo, anch’ essa molto 

S. Salvadore, una delle Lu- vasta, ed ancor più ricca di 

caie, di cui a’ 12 dello stesso miniere , che la precedente • 

mese di ottobre prese posses- Quindi osservata attentamen- 

$0 a nome deila corona di te ogni cosa, e presi seco di-* 

Castiglia, il che pur fece di versi prodotti, e specialmea- 

tutti gli altri paesi, i quali po- te molte lamine d’oro, pa- 
scià scoprì. Gl’isolani , atter- pagalli e simili particolari 

liti alla vista de’ tre basti- uccelli , pesci ed altre rarità 

menti spagnuoli , fuggirono di quelle isole , come pure 

/ sulle montagne , e Colombo alcuni abitanti di esse, si ri- 
non potè aver tra le mani mise in cammino per ritorni- 

che uua donna , cui fece da- re in Ispagna . Spinto da’ven- 

re del pane, del vino, delle ti a Lisbona, vi fu da quel 

confetture , ed alcune goje re accolto con sommo onore, 

false o altre bagatelle , e que- benché non lieve pentimento 

sto buon trattamento, da essa e rammarico dovesse questi 

annunziato a’ selvaggi , gli ani- soffrire ,per non aver accettate 

jmò a calarsene da’ monti . I le offerte prima a lui fatte.Da 

■ Castigliani davano ad essi', Lisbona il Colombo scrisse la 

in cambio dell’oro, certe co- Rela-àooe de! suo viaggio, che 

serelle, che in Europa nep- tradotta in latino si ha alle 

pur penserebbesi a prenderle, stampe, Basilea 15?$ . All’ 

trovandole per terra : vasetti arrivar poscia che fece al por- 

to 
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to di Palos , chiuse per uno 
spontaneo entusiasmo del po- 
polo senza verun precedente 
comando tu'te le botteghe , fu 
accolro tra il festoso suono 
delie campane, e tra un’im- 
mensa folla di gente, accorsa 
a vedere sì grand’eroe . Nul- 
la però fu questo in confron- 
to de! ricevimento, eh’ ei tro- 
vò in Barcellona , ove giun- 
se verso la metà di aprile 
1.495 > ivi essendo allora i 
monarchi Ferdinando ed La- 
ttila. Gli storici non sanno 
meglio spiegarne la pompa e 
la magnificenza, che richia- 
mando l’immagine degli an- 
tichi trionfi 4 se non che quel- 
lo del Colombo era troppo piò 
bel lo, perchè non congiunto alle 
desolazioni ed agli esterminj, 
onde le guerriere conquiste 
riescono dannose e lagrime- 
voli, almeno in parte, anche 
a’ medesimi vincitori. Gli o- 
nori, accordati in tal occasio- 
ne al Colombo , furono degni 
del merito di lui , e della 
grandezza de’ due sovrani . 
Questi lo ricevettero colle piò 
distinte dimostrazioni di sti- 
ma e di affetto , lo fecero se- 
dere e coprire in loro presen- 
za all’uso de’Grandi di Spa- 
gna , lo nobilitarono con tut- 
ta la sua posterità , lo dichia- 
rarono grand’ammiraglio e vi- 
ceré del nuovo-Mondo, e con- 
discesero alle di lui premuro- 
se istanze d’ essere abilitato 


con pni opportune fo-ze ad 
un secondo viaggio, Diciaset- 
te vascelli gli furono questa 
volta concessi a tal uopo, ca- 
richi di tutto il necessario e 
giovevole per le nuove Co- 
lonie; onde il dì 25 settem- 
bre dello stesso anno 1495, 
sciolse la seconda volta le ve- 
le r e Tenendosi piò verso il 
Sud, giunse a } di novembre 
a scoprire la prima delle An- 
tille, che fu detta la Dome- 
nica . Avendo poscia vedute ed 
esaminate le altre intorno all’ 
isola Spagnuola , ivi provò 
bensì il dolore di trovar tut- 
ti trucidati que’ pochi, che a- 
veavi lasciati ; ma ebbe poi 
il contento di acquistar rile- 
vanti cognizioni intorno le 
miniere d’ oro ivi esistenti . 
Continuando indi le sue sco- 
perte nel 1494, oltre le Ca- 
ratale varie altre isole, pre- 
se il possesso della fertilissi- 
ma isola, chiamata la Giam- 
maica ; nella quale per altro 
sarebbe perito di fame, se 
non avesse avuto ricorso ad 
un singolare stratagemma . E- 
ra imminente un’ecciissi del» 
la Luna ; e quindi proccurò 
di radunare i Selvaggi delle 
vicinanze , loro rimproverò 
la durezza , che seco lui pra- 
ticavano , minacciolli , che sa- 
rebbero ben presto un terri- 
bile esempio della vendetta 
del Dio degli Spagnuoli , e 
ad essi predisse , che quella 
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medesima sera la Luna si fa- 
rebbe rossa , indi si oscure- 
rebbe-, e negherebbe loro il 
consueto lume. In effetto 1’ 
ecclissi cominciò alcune ore 
dopo ; i selvaggi spaventati , 
mandando urli orribili , anda- 
rono a gittarsi a piedi di Co- 
lombe », giurandogli , che nul- 
la gli lascerebbeVo piò man- 
care. L * ammiraglio dopo es- 
sersi fatto pregare per qual- 
che tempo, sinché si avvici- 
nasse la fine dell’ ecclissi mo- 
strò di calmarsi , e loro pro- 
mise , di chiedere al proprio 
Dio , che facesse di nuovo 
apparire la Luna. In effetto 
alcuni momenti dopo ella 
comparve di nuovo / e gl’ i- 
solani , che lo riguardavano 
già , come un uomo d’ una 
natura superiore , restarono 
convinti , che disponesse a suo 
arbitrio del cielo e delia ter- 
ra . Al ritorno appunto da 
questa ulteriore sua scoperta, 
gli accadde di trovarsi assali- 
to da furiosa tempesta , per 
cui si vide in procinto di pe- 
rire con tutto il suo seguito. 
Circondato da tutti gli orro- 
ri della morte , non pensava 
che ad una sola cosa , nè a- 
veva che un solo rammarico, 
cioè che andasse a perdersi 
per 1’ umanità il frutto delle 
sue navigazioni . Entrato quin- 
di nella sua camera , scrisse 
rapidamente, al fragore con- 
tinup della burrasca e delle 


•grida dell’ equipaggio , sopra 
pergamena un G 'tornale della 
sua navigazione , lo involse 
in una tela incerata , lo co- 
perse di piò di una grossa to- 
naca di cera , e postolo indi 
in una botte ben chiuso , lo 
gettò in mare, sperando ,che 
il cielo conserverebbe un sì 
prezioso deposito , e Io fa- 
rebbe pervenire in qualche 
maniera in mano agli uomi- 
ni . Salvatosi felicemente da 
tale burrasca il grand’ uomo 
entrò in un’altra. In mezzo 
a sì felici progressi , trovossi 
, assalito fieramente dalle per- 
secuzioni de’ malcontenti , e 
soprattutto degl’ invidiosi , che 
mai non mancano a chi è 
dotato di raro merito, e gode 
straordinari onori . Alcuni, po- 
stisi di soppiatto in mare , 
navigarono in Ispagna , e 
giunti alla corte parlarono 
del Colombo , come di un fur- 
bo impostore , che sotto pre- 
testo de’ sognati vantaggi del- 
la corona non ane'ava, che 
a soddisfare la sua ambizione 
ed a sfogare la sua crudeltà . 
Siffatte accuse destarono qual- 
che sospetto in cuor de’ due 
Sovrani, che spedirono un com- 
missario ad assicurarsi sopra 
luogo del vero stato delle 
cose ; ma costui si mostrò 
piò bramoso di umiliar l’atn- 
miraglio, e secondare i mal- 
contenti, che di provvedere a’ 
vantaggi del pubblico e della 
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aorte . Nidi a si atterri Cri fio- 
foro anzi mantenne in questo 
pericoloso cimento una fer- 
'mezza ed una moderazione , 
che riempiè di meravigha i 
suoi nemici . Quando il Com- 
missario, prese le sue infor- 
mazioni , si rimise in mare 
per ritornare in Ispagna, ei 
volle seguirlo , e nel giugno 
1^96 giunse a Burgos, ov’eb- 
he il contento di porsi a pie- 
di di Ferdinando e d 1 Isabella. 
Ammirando Ja franchezza 
ed il sereno aspetto di un tal 
uomo, non sepper essi acco- 
glierlo, che con somma amo- 
revolezza ed onore , senza 
neppur fargli motto delle ree 
accuse contro lui avanzate . 
Le dis;imulò egli parimenti ; 
esDOse lo stato delle Colonte, 
chiese gli opportuni provve- 
dimenti,- ottenne quanto chie- 
deva; nè pensò che a disporsi 
ad una terza navigazione , la- 
sciando i suoi nemici mesti 
ed attoniti , sì per la cattiva 
riuscita delle loro trame , come 
nel vedere la grandezza d’ani- 
mo , onde , senza chiedere la 
menoma vendetta, tnostravasi 
affatto dimentico degl’ ingiu- 
sti oltraggi e del nome per- 
sino de’ suoi persecutori . Su- 
perati questi ed altri ostacoli, 
che P invidia ed iì livore non 
cessarono mai di frapporgli, 
partì pel terzo viaggio li 30 
maggio 1498 ; ed in esso in- 
noìrraftdosi ancora piò verso 
' Tomoli. 


il Sud , dopo scoperta l’ isola 
della Trinità e piò altre , 
giunse a toccar Terra-ferma, 
ovvero le provincie di Cara- 
cas , Comana e Paria , ben- 
ché per qualche tempo ei la 
credesse un’ isola . Il dì 5 a- 
gosto dello stesso anno fu quel- 
lo, in cui all’altezza di cir- 
ca dieci gradi dall’ Equatore 
riconobbe in esso nuovo Con- 
tinente la costa, ove fu poi 
fabbricata la celebre città di 
Cartagena; int^ osservato il 
paese all’ intorno, andoesene 
a rivedere il fratello e i suoi 
a S. Domingo , ove sebbene 
ei fosse accolto con lieti ap- 
plausi , non ebbe nondimeno 
motivo di restar troppo sod- 
disfatto . Non cessavano i 
malcontenti di eccitar sedi- 
zioni , e di dar adito perciò 
agl’ isolani medesimi di ri- 
voltarsi . Continuavasi intan- 
to ad assordar le orecchie de’ 
monarchi di Spagna con ca- 
lunnie contro i Qclombi , e fi-’ 
nalmente- si giunse ad imbe- 
verli di nuovi sospetti, ed a 
vincere lo stesso animo della 
regina Isabella, molto propen- 
sa «verso 1’ illustre ammira- 
glio . Si diede commissione 
ad «Alfonso di o) e da di anda- 
re a far la scoperta del Con- 
tinente, già cominciata dal 
Colombo , nel qual viaggio en- 
trò pure Amerigo Vefpucci 
.( Ved. AMERIGO ). Di piò 

nel mese di giugno 1500 fu- 
R ro- 
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rono sottoscritte le lettere , 
coi le quali Crijtoforo era pri- 
vato delle dignità di viceré e 
governatore dell’ Indie orien- 
tali , e venivagli sostituito 
J-ran resco da Uova dilla , di 
cui non si poteva scegliere 
uomo più opportuno a far 
piovare al Colombo tutto il 
peso di sua sventura ( Ved. 
bov adii t a ). Giunto questi 
a S. Domingo finì d'irinaspri- 
re gli animi contro 1’ ammi- 
raglio ; e questo grand’uomo, 
pochi anni prima accollo in 
Isp-igna con solenne trionfo , 
si vide allora barbaramente 
carico di catene, e poito so- 
pra una nave per e ser con- 
dotto a render ragione di se 
medesimo alla corte . Alcuni 
de’ suoi maligni invidiosi , fin- 
gendosi di lui amici, insinua- 
vanglt, che si appioppasse per 
*e i paesi scoperti , e poi. 
empiamente accusavanlo di 
qne’ medesimi rei disegni, che 
gli suggerivano, e cui non 
ebbe mai in animo di accon- 
sentire . I monarchi di Spa- 
gna mostrarono dispiacere , 
che fosse stato trattato così 
indegnamente : appena arri- 
vata , lo fecero lasciar libero; 
gii diedero mille scudi d’ oto: 
tenue compenso a’ sofferti ol- 
traggi ; 1’ accolsero amorevol- 
mente ; dichiararono nullo 
quanto contro di lui si era 
fatto , e gli promisero le do- 
vute soddisfazioni. Egli però, 


che ben sì avvide di non es- 
sere più nella primiera gra- 
zia , specialmente presso il re 
Ferdinando , si rettrinse a di- 
mandare , che fossegli per- 
messo di fare un quarto viag- 
gio e continuare le sue sco- 
perte ; il che ottenne, sebbe- 
ne anche in questa occasione 
il mal talento de’ suoi nemici 
attraversasse per lungo tempo 
l'esecuzione de’ reali coman- 
di . Quest’ ultimo viaggio , 
che intraprese il dì 9 di mag- 
gio del 1502, e il di cui 
principal frutto fu ia scoperta 
delia Martinica, riuscì esso 
pure al Colombo pieno di a- 
marezze per 1’ implacabil fu- 
rore de’ suoi nemici , che non 
cessavano di valersi d’ogni 
occasione per travagliarlo . Al 
suo ritorno in Ispagna sulla 
fine del 1505, ebbe i’ infau- 
sta notizia della morte, poco 
pria seguita, della regina Isà - j 

bella: perdita per lui funesta, 
poiché sapeva, che i sentimen- 
ti del re Ferdinando verso di 
lui troppo si erano cangiati . ( 

Ciò non ostante, il re lo ac- 
colse con testimonianze di o- I 
nore, e a varie Memorie ^ che 
il Colombo gli porse, rappre- 
sentandogli i rilevanti servigi 
rendati alla corona, e gl’ in- 
degni trattamenti sofferti in 
contraccambio , rispose il re 
con termini generali ,esortan- ' 
dolo a sperare ogni cosa dal- 
la reale beneficenza : lusin- 

ghie- 
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ghiero linguaggio, troppo fre- 
quente nelle corti , ma spesse 
volte molto fallace. Di fatti non 
passò gran tempo , che lo stesso 
monarca gli fece proporre di 
rinunziare a tutt’i suoi pri- 
vilegi, offrendogli in ricom- 
pensa alcune terre e qual- 
che pensione. Questo colpo 
finì di abbattere il Colombo , 
logoro già non tanto dagli 
anni, quanto dalle applica- 
zioni , fatiche e disagi , e 
molto piò dalle sofferte angu- 
gustie di animo. Memorabile 
e: empio deli’ incostanza del 
favor poDolare , e dell' istabi- 
lirà delle umane grandezze, 
questo grand’uomo si vide sul 
finir de’ suoi giorni , giusta la 
riflessione di uno storico Spa- 
go uolo( 1 ’ Heveera ), abbando- 
nato da ogni soccorso, e pri- 
vo di beni , mentre la Casti- 
glia andavasi ogni giorno piò, 
arricchendo pe’ resori , ch’ei 
le aveva additati . Pochi me- 
si ei sopravvisse a tale sven- 
tura , e dispostosi alla morte 
coti quella cristiana pietà , che 
sempre avea professata-, nelle 
vicinanze di Vagliadolid , Il 
dì 20 maggio 1505 in età di 
■6 5 anni , terminò egli una 
carriera piò brillante e piò 
utile agli altri , che felice per 
lui. Uomo, che, sebben di 
privata condizione , sembrava 
nato per le piò ardue impre- 
se : tanto bene in lui si ac- 
coppiavano prontezza e forza 
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d’ ingegno , sofferenza e co- 
stanza d’ animo , destrezza ne’ 
piò pericolosi cimenti , mae- 
stà insieme e gentilezza di 
tratto , moderazione negli ono- 
ri , e tutti in somma que’ 
pregi , che formano 1’ eroe . 
Oltre la nautica e l’astrono- 
monia, avea coltivate anche 
varie altre scienze , e il natu- 
rale suo talento rendevalo pia- 
cevole nella società , pronto 
ed ingegnoso nelle risposte . 
Mentre tvovavasi in Ispagna 
negli ultimi mesi di sua vita, 
confuse i suoi invidiosi con 
una facezia, divenuta poi tan- 
to celebre. Costoro della clas- 
se di quelli , che sprezzan 
tutto, e per lo piò non sono 
buoni a nulla , dicevano , nien- 
te esservi di piò facile delie 
di lui scoperte , frutto d’ un 
pò di ardire e di molta for- 
tuna . Loro ei propose di far 
restare un uovo in piedi sul- 
la punta ; e niuno avendo po- 
tuto riuscirne , lo pigliò egli, 
ne battè un paco P estremità 
suila tavola , onde schiaccia- 
tasi alquanto la punta, P uovo 
rimase in piedi Ninni era 
più facile , dissero gli astanti; 
ne sono ben perfuaso , ripigliò 
1’ ammiraglio , ma intani 0 
niuno ha saputo idearselo ,• co- 
sì ho fatta io la scoperta delle 
Indie. Veonegli innalzata una 
statua nella città di Genova 
sua patria , -e ben la merita- 
va . Il re Ferdinando parve , 
R 2 «he 
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thè si dolesse di »on averlo 
bene conosciuto; gli fece ren- 
der solenni onori , ed innal- 
zare un decoroso sepolcro ; 
confermò ai figji i privilegi, 
di cui goduto aveva il padre; 
g D. Diego , il primogenito, 
ottenne, l’anno 1508, d’essere 
rimesso in tutte le cariche , 
con dritto ereditario già con- 
cedute a Crijìofore . Le armi , 
da esso monarca date al Co- 
Icmbo , consistevano in un ma- 
re d’ argento ed azzurro, fian- 
cheggiato da tre isole d’oro, 
e che aveva per cimiero un 
globo . Amerigo Vespucci , ne- 
goziante Fiorentino , ebbe la 
gloria di dar il suo nome alla 
metà del Globo , pretendendo 
di aver egli fatta il primo la 
scoperra del Continente .• Ab- 
biam già veduto , che la co- 
sa non è così ; ma quando pur 
fesse, dice l’autore della Sto- 
ria Generale , sua non per 
tanto non ne sarebbe la glo- 
ria ; essa appartiene incontra- 
stabilmente a colui , eh’ ebbe 
l’ ingegno e la coraggiosa ar- 
ditezza d’ intraprendere il pri- 
mo viaggio. Colombo ne ave- 
va già fatti tre in qualità di 
ammiraglio e di viceré , cin- 
que anni pr a , che Amerigo 
ne avesse fatto uno in quali- 
tà di geografo . Devesi adun- 
que al Genovese eroe ed in- 
ventore , e non al Fiorentino 
imitatore la gloria di avere 
scoperto il nuovo-mondo. Ra- 


rissima però è la gloria mon- 
dana , che sia totalmente pu- 
ra ed esente da ogni taccia . 
Alcuni storici hanno rimpro- 
verato il Colombo di qualche 
eccessiva severità e nel man- 
tenere la disciplina tra i suoi, 
e nel tener in freno o puni- 
re gl'indiani; ma levandone 
tutto quello , che viene esa- 
gerato, forse nulla resterà, 
che non si possa riferire a 
vera giustizia, attese le cir- 
costanze ed i pericoli , in cui 
egli trovavasi . Lo accusano 
anche taluni , di avere tolle- 
rato , che i suoi compagni fa- 
cessero divorare que’popoli da- 
gli affamati alani , grossi ca- 
ni , che discerner sapevano 
quegl’ isolani all* odorato , ed 
erano ricompensati della loro 
sagacità con una doppia por • 
zione di cibo . Ma tali atro- 
cità , probabilmente amplifi- 
cate, deggiono piuttosto attri- 
buirsi agli avventurieri Casi- 
gliani, che il seguivano , che 
a Colombo , da cui sappiamo 
in generale essersi usata urna- . 
nità e dolcezza verso i popo- 
li da lui conquistati . Il sig.ab. 
Zampilla s , non pago di avere 
rinnovati i favolosi dubbj su 
le carte di quel piloto Spa- 
gnuolo , di cui han creduto 
alcuni senza il menomo fon- 
damento, che il Colombo si 
valesse, ha preteso di più, che 
questi in Portogallo ed in I- 
Spv'gna si (capisse delle co-. 
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gnnioni ed idee , che poi il 
portarono alle sue «coperte , 
ed in somma muove ogni pie- 
tra per diminuire , anzi oscu- 
rare la gloria di quest'ill ustre 
Italiano , ma. con sì frivoli 
argomenti , che sono degni 
piuttosto d’ essere derisi che 
confutati . Per altro gli Spa- 
gnuoli dovrebbero piuttosto 
non parlare del Colombo , 
la di cui istoria sarà sempre un’ 
irrefragabile monumento del- 
la strana ingratitudine, da essi 
usata ad un uomo, il quale più 
scarnaggi portò a q tei regno, 
di quegli che ad essa ed a 
qua-unque altra nazione ab- 
bia mai recati il più gran 
conquistatore ed eroe . Mol- 
tissimi banco scritto intorno 
alle azioni e scoperte del Co- 
limbo : una dettagliata di lui 
Viti 1 ci ha tramandata Ferdi- 
v ondo suo figlio,!» quale poi 
tradotta in francese da Coto- 
lendi , fu stampata in Parigi 
nel 1681, voi. 2 iu 12. Ved. 

III. COLOMBO . 

II.COLOMBO (D.Barto- 
lomeo ) , fratello del prece- 
ttore, si rendette celebre per » 
le Carte di Marina e le Sfere, 
che faceva molto bene per 
que’ tempi. Era passato d’I- 
talia in Portogallo con suo 
fratello Crijìoforo , di cui era 
stato il maestro in cosmo* 
grafia. D. Ferdinando Colom- 
bo , suo nipote, narra , che, 
essendosi Bartolomeo imbar- 


cato per Londra , fu preso da’ 
corsari , che lo menarono in 
paese sconosciuto , ove fu ri- 
dotto in estrema miseria, dj 
cui si liberò facendo carte dì 
navigare ; e che avendo cu- 
mulato del danaro, passò iti 
Inghilterra , presentò al re 
un mappamondo di sua in- 
venzione , eli spiegò il pro- 
getto, che formato aveva suo 
fratello di penetrar avanti nell* 
Oceano molto più di quello 
che si fosse ancor fatto, che il 
monarca lo pregò di far ve- 
nire Crijìoforo , promettendo 
di supplire a tutte le spese 
dell’ intrapresa ; ma che ciò 
non potè effettuarsi , perchè , 
essendo già trascorso molto 
tempo , Crijìoforo erasi intan- 
to impegnato colla corona di 
Castiglia. I sig. Francesi di- 
coro , che una parte di que- 
sto racconto , e segnatamen- 
te i’ accennata proposizione, 
fatta al re d’Inghilterra , sem- 
bra ideale; ma non sappia- 
mo, dove fondino taleasser-* 
zio ne , poiché Ferdinando do- 
veva essere informato di quel 
che scriveva, nè v’ha alcu- 
na inverisimiglianza o impos- 
sibilità, per cui debba negar- 
gli credenza. Comunque sia, 
Bartolomeo partecipò deile li- 
beralità , che il re di Casti- 
glia praticò con Crijìoforo ; e 
nel 149Ì questi due fratelli, 
assieme con Diego , ch’era il 
terzo , furono nobilitati . Fu 
R 3 al* 
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altresì a parte D. JU'to'omeo 
assieme con Crijioforo de’ tra- 
vagli e delle fatiche insepara- 
bili da’ lunghi viaggi , ne’qua- 
If- s’ impegnarono l’uno e l’- 
altro, come pure fabbricò la 
città di S. Domingo . Morì 
nel 1514, colmo di onori e 
di beni di fortuna . 

II [.COLOMBO (I>. Ferdi- 
nando ) , figlio di Crijìoforo , 
abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co, e formò una ricca biblio- 
teca, cui morendo lasciò al- 
la chiesa di Siviglia . Questa 
biblioteca è stata chiamata 
per soprannome la Colombi- 
na . Scrisse la Vita di suo pa- 
dre verso 1’ anno 1530 , di 
cui si ha una versione dallo 
spagnuolo in italiano , Vene- 
zia 1571 in 12 , oltre la fran- 
cese accennata di sopra . Ved. 

I. COLOMBO . ' 

"IV. COLOMBO (Real- 
do), celebre medico Cremo- 
nese , fu publico professore 
pria di sofistica , poi di ana- 
tomia in Padova , donde pas- 
sò ad una cattedra in Pisa 
nel 1546. Recossi poscia a 
Roma , ove si trattenne piò 
anni, e narra egli stesso di 
aver aperto il cadavere di S. 
Ignazio Lo jota .Ivi nel 1559 
publicò i suoi xv libri di A- 
natomia dedicati al pontefice 
Paolo iv, e visse almeno si- 
no al 1504. Se si riflette a- 
gli elogj , ch’ei fa di se stes- 
so nella sua opera , e al di- 


spreizo, con cut spesso par- 
la del gran Vesalio , si crede- 
rebbe , che il Colombo altro 
non fosse stato , che un su- 
perbo millantatore . Ma , non 
osrante questo difetto, ei dev’ 
essere riposto tra’ piò illustri 
anatomici di quell’ età . M. 
Portai ha dato un distinto 
compendio della di lui opera, 
e mostra , che , sebbene trop- 
po aspramente , pure giusta- 
mente ha cornetto in alcuni 
luoghi il Vesalio ; come pu- 
re annovera minutamente le 
diverse scoperte , da lui fat- 
te pria d’ ogni altro , e delle 
quali poi qualche moderno a- 
natomico si è attribuito l’ o- 
nore . Ebbe anche il Colombo , 
in ciò che spetta alla circola- 
zione del sangue nel cuore , 
idee piò chiare e precise del 
Servtto e di altri di quel tem- 
po; ma non seppe andar piò 
oltre, e spiegare, com’esso ag- 
girisi per tutto il corpd. 

* COLOMIES , in latino 
Colomefius ( Paolo ) , nato al- 
la Rocella nel 1658 da un 
medico Protestante , scorse 
la Francia e 1 ’ Olanda, e tra 
1 dotti , che imparò a cono- 
scere, contrasse particolarmen- 
te intima amicizia e corrispon- 
za con Ifacco Vossio . Gl’ in- 
viti di quest’uomo celebre , 
dopo che fu divenuto canoni- 
co di Windsor , trassero Co- 
lomks in Inghilterra ; ma P 
impegno, con cui encomiava 
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H dotto su* amico e bene- 
fattore , e la sua dichiarata 
parzialità per la comunione 
Episcopale, gli fecero incon- 
trare inimicizie e persecuzio- 
ni , onde non tardò molto a 
dovere mutar paese . Passò 
nell’ Olanda , e quivi pure 
incontrò dispiaceri e traversie 
per le persecuzioni specialmen- 
te di alcuni presbiteriani , 
sebbene uasse la prudente 
moderazione di tacere anche 
in certi incontri , ne’ quali a- 
vrebbe avuto ragione di par- 
lare . Dopo qualche tempo 
ritornò a Londra , e venne 
fatto ministro della chiesa pro- 
testante Francese , ivi fonda- 
ta da M. Aititi , secondo il 
riro Episcopale . Essendo ca- 
duto di grazia 1’ arcivescovo 
di Cantorhery, di cui godeva 
la protezione , Colomie? ne ri- 
sentì grave pregiudizio . Quin- 
di si ammalò di rammarico , 
morì a Londra li 1} gen- 
naio 1 691 di 54 anni , e fu 
uno di quelli , che possono 
aver la loro situazione nel li- 
bro De infelicitate Littcrato- 
rum . La republica letteraria 
gli è debitrice di molte ope- 
re , le quali riguardano i cit- 
tadini , che 1’ hanno illustra- 
ta . I. Gallia Ortentalis , stam- 
pata all’ Haia, 166 5 ,e ristam- 
pala nel 1709 in 4 0 con altri 
suoi opuscoli , per cura del 
dotto Fabricio . Quest’ opera, 
piena di eruduioae , versa in- 
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to no la vira e gli scritti de’ 
Francesi dotti nelle lingua o» 
rientrali . II. Italia , & Hi* 
spuma Ostentali? , 17-?° ’ n 4 
sul gusto della precedente . 
III. Biblioteca scelta , in fran» 
esse, Amsterdam 1700 :n *2, 
ristampata in Parigi, 17 }t hi 
8° colle note di Bourdelot » 
de la Monna y e e di altri ; vi 
si vede una grand’ erudizione 
bibliografica. IV. Li Vita del 
P. Sitino id , 1671 in 11» V\ 
T heologorum Prefbyterianorttnt 
Ieri , nell:, qual opera fa ri- 
saltare il suo attaccamento 
pel partito degli Episcopali . 
Il ministro Jurieu , malto 
meno imparziale , e men 0- 
nest’uomo di Colonie? , che 
rendeva giustizia a tutt’ i par- 
titi , lo maltrattò in una ma- 
niera la più indegna nel suo 
libello dello fpirito d'Arnauld. 
VI. Varj Opuscoli critici ed 
iflorici , raccolti e posti in lu- 
ce nel 1709 da Alberto b a- 
brizio. VII. Mifcellanee Ifh- 
riche &c. in 1 2. E’ questa u- 
na collezione di molti piccio- 
li tratti singolari e piacevoli 
circa alcuni letterati . Colonties 
era un dotto da scoperte : 
consisteva il di lui talento in 
profittar della lettura : mette- 
va a parte tutte le cose sin- 
golari , e ne ornava i suoi li- 
bri 4 in questi vi ha dei buo- 
no, ma vi manca talvolta il 
buon metodo. Si pretese (di- 
ce Bayle ) di burlarsi di lui 
& 4 col 
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col dire , eh’ era il grande 
Jlutcre di piccioli Ir bri , e se 
gli è fatto realmente onore , 
poiché allora il libro è più 
pregevole , quando sotto pie- 
dola mole contiene molta dot- 
trina ed utilità . tra mo'to 
istrutto nella bibliografia , ed 
è stato utile a coloro , che 
si sono applicati ad una tale 
scienza * 

COLONIA ( Domenico 
de ) , volgarmente noto in 
Italia sotto nome di Decolo- 
rila , nato in Aix nel 1660 , 
gesuita ntl >675, morì a Lio- 
ne nel 1741 li iz settembre 
di 82 anni . Questa città , 
che lo possedè pel corso di 
59 anni , per atto di stima e 
di riconoscenza, arcagli costi- 
tuita un’ annua pensione . I 
frutti delle sue letterarie fa- 
tiche sono: I. Una Rettorica 
in latino, più di venti vol- 
te ristampata in 1 2 ed in 8°, 
perché assai metodica e ador- 
na di esempi , generalmente 
scelti a proposito . Quest’ o- 
jrera , adottata in quasi tutt* 

1 collegi de’ gesuiti , ha co- 
minciato ad esser meno in 
voga dopo la loro soppressio- 
ne. II. La Religione Crijlia- 
na, autorizzata mercè It tejli- 
moniattzt degli autori pagani , 

2 voi. in 12. Aveva egli let- 
ta cotal opera in più volte 
nell’ accademia di Lione , di 
cui era membro 5 e questa 
compagnia fece plauso ali’ 


intrapresa ed alla esecuzione. 
L’autore non aveva mai se- 
parato Io studio della religio- 
ne da quello degli scrittori 
pro'ani , come ben si vede 
dalie ricerche ,ond’é arricchi- 
rà questa sua produzione. IH. 
Storia Letteraria della città 
di Li oh e , con una Biblioteca 
degli tutori Lioneft sacri t 
profani , voi. 2 in 4 0 . Il pri- 
mo aggirasi circa le antichi- 
tà di Lione , il secondo circa 
1* istoria letteraria di essa cit- 
tà . Lo storico ha ammessi 
molti scrittori Lionesi , e di 
molti altri ha parlato o su- 
pernzi al mente , o con poca 
esattezza . I V. Biblioteca de ’ 
libri Gianfenijli , 2 voi. in 
12 , censurava in Roma nel 
nel 1748 , e riprodotta a Lio- 
ne sorto il titolo di, Diziona- 
rio de' libri Gianfenijli , 1752 
voi. 4 in 12, ove trovasi in 
fine una Biblioteca ami Gian- 
fenijlica . Scorgeranno i saggi, 
che nella prima avrebbe po- 
tuto abbandonarsi ad uno zelo 
meno amaro , e nella seconda 
indicare talvolta autori più 
moderati . Piccavasi mono 
questo gesuita di cognizioni in 
materia di antichità ; onde i 
nemici, che in Lione aveagii 
formati la sua presunzione , 
s’idearono di far una prova 
della sua abilità in questo ge- 
nette. Fecero costruire un va- 
so di piombo con un’ amica 
iscrizione ; indi lasciatolo sod- 
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rono ad essere segato per 


terra per rari gir, Tri , glielo 
inviarono poi , come un mo- 
numento dissorrerrato in un 
campo . L’ abile antiquario 
cadde nella rete, e fece stampare 
una Dissertazione nel Giornale 
di T revoux ( dicembre 1724)) 
in cui sfoggiò un’ erudiziene, 
che lo avrebbbe renduto mol- 
to ridicolo, se abbagli di si- 
mil guisa non fossero srati a 
lui comuni con tanti altri e- 
ruditi . Veci. !’ articolo di Ste- 
fano CHAMILLARD. 

I. COLONNA ( Giovan- 
ni è uno di quelli, che 
più contribuitono alla gran- 
dezza ed ali’ innalzamento 
della casa de’ Colonna , o Co- 
lonne se , una delle più illustri 
famiglie italiane, che fiori, e 
tuttavia risplende principal- 
mente in Roma , fecondissi- 
ma di grandi uomini, de’ qua- 
li diversi ne annovereremo in 
seguito, e famosa per le guer- 
ce e contese , eh’ ebbe con 
diversi papi, e per le perse- 
cuzioni , che soffrì dai mede- 
simi . Giovanni , dopo occu- 
pate con distinzione varie ca- 
riche ecclesiastiche , venne 
fatto cardinale da Onorio ili 
nel 1216 , e dichiarato le- 
gato dell’ armata Cristiana 
contro i Saraceni , contri- 
buì molto alla presa di Da- 
miara nel 1219, per l’ardo- 
re , onde animò i capi ed i 
soldati . I Saraceni , avendolo 
fatto prigioniere, lo condanna- 


mezzo ; ma furono essi tal- 
mente sorpresi dell’invitta sua 
costanza sul punto stesso , che 
stava per soffrire sì barbaro 
supplizio, che gli donarono la 
vita e la libertà . Morì nel 
1245, e lasciò un monumen- 
to di sua pierà nell’Ospitale 
di S. Giovan Laterano, da e ;o 
fondato in Roma. 

* II. COLONNA ( Gio- 
vanni ) , nipote del prece- 
dente, venne mandato a stu- 
diare in Parigi, e dalle pre- 
diche del B. Giordano si sen- 
tì mosso a farsi Domenicano. 
Dopo aver sostenute nel suo 
ordine varie onorevoli cari- 
che, fu eletto nel 1255 arci- 
vescovo di Messina; cna è 
un errore quello di molti 
scrittori , i quali dicono, che 
dalla chiesa di Messsina fosse 
trasferito a quella di Nicosia 
nell’isola di Cipro. Il papa 
Alessandro iv lo spedì legato 
in Inghilterra nel 12J7, ed 
Urbano iv Io fece suo vicario; 
ond’egli nel 1264 rinunziò il 
suo arcivescovato , e proba- 
bilmente continuò poi sempre 
a vivere in Roma, ove morì 
dopo il 1280. Avea compo- 
sto.’ I. Una Storia generale in 
7 libri dalla creazione dii 
mondo sino a’ suoi tempi , 
che intitolò Mare hijloricum. 
Non bisogna però confondere 
questo libro con un’altra com- 
pilazione, che porta il medesi- 
mo 
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dio titolo di il /lare delle Sto- 
rie : opera d’ un teologo Dome- 
nicano nominato brochart, 
che avevaìa publicara in lati- 
no nel 1475, intitolandola Ru- 
dimentum Novitiorum , e che 
poi fu stampata in francese 
col titolo suddetto di Mara 
delle Storie , Parigi 1488 voi. 
2 in f. IL Un libro Della 
Vite degli Uomini illuflri , co- 
sì Idolatri come Crifliani , di 
cui si ha copia nel convento 
de’ Ss. Giovanni e Paolo in 
Venezia, ed erasi pensato di 
farne dono al publico colla 
stampa , ma ciò sinora non 
si è eseguito. III. Trattato 
della gloria del Paradiso . I V. 
Un altro Dell ’ infelicità de ’ 
Cortigiani . V. Diversi altri 
Opuscoli. Avvertasi però, che 
la Storia de' Romani Pontefi- 
ci , mentovata dall’ Oudin , 
come opera del Colonna , pro- 
babilmente non è altro, che 
una parte della voluminosa 
sua Cronaca , ovvero Storia 
generale predetta . 

* III. COLONNA ( B. 
Egidio ) , chiamato anche 
tGiDio di Roma , perchè in 
questa città nacque dalla sur- 
riferita nobilissima famiglia 
nel 1247; dopo fatti in pa- 
tria i primi studj , e dopo 
aver vestito l’ abito Agosti- 
niano , fu mandato nel 12Ó9 
a studiare la teologia in Pa- 
rigi, ov’ebbe per maestro ì>. 
gommai» d' Aquino . Per gra- 


titudine ad un tanto suo pre- 
cettore, prese egli la di lui 
difesa contto l’ Inglese Gu- 
glielmo di Mara, che aveva im- 
pugnate varie proposizioni del 
S- Dottore, e scrisse un’ope- 
ra intitolata Difensorio di S. 
Ton\maso y che molti erronea- 
mente credono di altro auto- 
re. Il suo secolo, prodigo di 
titoli , chiamò Egidio Da- 
cron. FUNDATISSIMUS, il dot- 
tore fondatissimo t e di fatti il 
Grevi er osserva, ch’era dive- 
nuto il più celebre che fosse 
in Parigi ; che fu il primo 
del suo Ordine, il quale aves- 
se cattedra in quella univer- 
sità , e che nelle famose con- 
tese tra il Clero e i Mendi- 
canti , egli , sebben mendi- 
cante, aderì alla parte de’pre- 
lati , perchè gli parve più 
giusta . Diede saggio altresì 
della sua umiltà , allorché, a- 
vendo il vescovo di Parigi 
cond innate alcune di lui pro- 
posizioni , si sottopose di buon 
animo a ritrattare quanto gli 
venne prescritto . Filippo /’ 
Ardito , che pel suo merito 
avevagli presa molta affezio- 
ne , gli affidò l’educazione di 
■Filippo il Bello suo figlio • 
ed il maestro ispirò al suo a- 
lunno il gusto per le belle- 
lettere . Per questo principe 
appunto ei compose il tratta- 
to De Regimine Prindpum , 
che non bisogna confondere 
eoa quello di S. Tommaso , dal 
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quale è tutto diverso . Que- 
sto del Celoma fu stampato 
in Roma , 1492 in f. , ed in 
Venezia 1498 . Ivi 1 ’ arte 
del governare vien parago- 
nata al giuoco degli scac- 
chi . Giovanni di Vignay 
ne fece sotto Filippo di Va - 
loia una traduzione francese , 
che trovasi manoscritta in al- 
cune biblioteche. Ottenne E- 
g'tdio tal fama nel suo Ordi- 
ne , che nel capitolo genera- 
le, tenuto in Firenze nel 1287, 
venne fatto decreto, che tut- 
to l’Ordine dovesse attenersi 
interamente alle opinioni da 
esso insegnate; e l’anno 1292 
fu eletto Generale della sua 
religione . Bonifacio viti lo 
promosse nel 1296 all’arci ve- 
scovato di Bourges, in ricom- 
pensa di aver egli sostenuta 
la di lui elezione , scrivendo 
Un trattato intitolato: De re- 
nnneiatione Papa : , per prova- 
re la validità della rinunzia, 
fatta da Celefìino v . Scrisse 
pure un Compendio della Fe- 
de Crìjliana , ad inchiesta del 
medesimo papa Bonifacio , da 
mandar al gran signore de’ 
Tartari, che mostrava desi- 
derio di venir alla Cattolica 
religione. In contingenza poi 
delle funesre discordie tra 1’ 
accennato pontefice e Filippo 
il Bello re di Francia , Eci- 
dio prese a scrivere sul peri- 
coloso argomento della pote- 
rà ecclesiastica e della tem- 


porale , e siccome sostenne , 
forse con troppo calore , se- 
condo le massime d’ allora , 
le parti del papa, che perciò 
l’ avrebbe onorato ( per quan- 
to si disse ) delia porpora , se 
non restava prevenuto dalla 
morte , cosi il re Filippo se 
ne mostrò altamente sdegna- 
to. Quindi l’opuscolo intito- 
lato: Qi'xjìio de tttraque Pote- 
vate., publicato dal Goljìadio t 
come opera del B. Egidio , e 
piuttosto favorevole al mo- 
narca , che al pontefice , pro- 
babilmente sarà uno degli ar- 
tifizi , usati da’ Protestanti di 
quell’età, di publicare sotto 
nome di alcun celebre perso- 
naggio qualche Trattato, con 
cui si confermassero le lor» 
opinioni . Morì quest’ arcive- 
scovo in Avignone il 1316 
in età di circa 70 anni , ed 
il suo corpo , come aveva or- 
dinato, fu trasferito a Parigi, 
ove ancor vedesi la sua tom- 
ba, fregiata di un enfatico e- 
pitafio : Hic jacet aula morutru, 
vita: munditìa , jFrchi-Pbilofo- 
pbia jdrtftotelis perspicaciffimug- 
commentator , clavis ', & Do- 
Ror TheologtXy lux in Incera 
reducens &c. Oltre le preac- 
cennate, lasciò anche diverse 
altre Opere di filosofia e di 
teologia , Roma 1555 in f. 
( Ved. averroe ) . L’ Agosti- 
niano P. Paolino Berti Lucche- 
se pubiicò nel 1618 un Ma- 
nifejio, che prometteva una 
> com- 
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compita edizione dì tutte le 
Opere del B. Egidio , ma noti 
si è poi data nè da esso , nè 
da altri veruna esecuzione a 
tale disegno . 

*IV. COLONNA ( G : aco- 
rro ) , aneli’ esso della mede- 
sima famiglia Romana, e'nbe 
molto credito sotto varj pon- 
tefici . Niccolò Iti l’ innalzò 
*Ua s. porpora, e Niccolò tv 
a di lui contemplazione fece 
cardinale Pietro Colonna, nipo- 
te del medesimo . Ebbero en- 
trambi molta parte nelle gra- 
vi contese , onde Roma si 
trovò agitata sotto Bonifacio 
viri . La famiglia di questo 
papa , eli’ era de’G metani, del 
partito Guelfo , non era mai 
passata di buona intelligenza 
con quella de’ Colonneji , eh’ 
era della fazione Gtbellina (Veci* 
bondelmonte ) . I cardina- 
li di questa famiglia si erano 
opposti all’ elezione di Boni- 
facio , ben conoscendone Tu- 
more altiero e trasportato . 
Per sottrarsi quindi alia di 
lui vendetta , i due cardinali 
zio e nipote Colonna si riti- 
rarono a Nepi , ove coman- 
dava Giovanni Colonna 10 r o 
parente . Bonifacio publicò con- 
tro di essi una crociata , ed 
assediò Nepi . Essendosi ri- 
dotta la città agli estremi , 
eglino passarono a rinchiuder- 
si in Palestrina , ove coman- 
dava Sciarra Colonna loro cu- 
gino. Il papa stesso si portò 
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in, persona ad assediarla, ed 
i tre Colonna ne uscirono tra- 
vestiti . Bonifacio s’impadronl 
della città, e fa fece distrug- 
gere , privò Giacomo e Pietri 
della porpora , fulminò orri- 
bili scomuniche gontro Sciar- 
ra , e pose grossa taglia so- 
pra le loro teste . Mentre 
Sciarra fuggiva dalle persecu- 
zioni dell’ infuriato pontefice, 
fu preso in mare da’ corsari, 
e posto alla catena. Per quan- 
to deplorabil fosse una fai 
condizione , parsegli preferi- 
bile a quella , in cui aveva- 
io ridotto la vendetta del pa- 
pa . I pirati lo condusseso a 
Marsiglia; ma ivi Filippo il 
Bello lo fece liberare, e nel 
130$ lo spedì in Italia uni- 
tamente a Guglielmo di No- 
garet,par far prigioniere, e con- 
dur via il pontefice . Lo sor- 
presero in Ànagni, ove dicesi, 
che Sciarra gli desse uno schiaf- 
fo col guan r o di ferro ( Veli. 
Bonifacio viti). II Cardinal 
Giacomo Colonna , oggetto del 
presente articolo , morì nel 
13 1 8. Non bisogna confon- 
derlo con un altro Giacoma 
colonna, figliuolo di Stefa- 
v no , che, a motivo delle me- 
desime persecuzioni di papa 
Bonifacio , erasi rifugiato in 
Francia con tutta la sua fa- 
miglia , Questo Giacomo fu 
eletto vescovo di Lombes nel 
ed aveva contratta u- 
na stretta amicizia col Pttrar- 
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c<r , che «furò costante sino 

.alla morte di esso prelato, se- 
para circa il 1342. 

' ** V. COLONNA (Lan- 

dolio ) , Romano , canonico 
di Chartres , e scrittore di 
una Storia generale , fiori nei 
secolo xv. L’ Ondi» parla di 
due Codici manoscritti di esso 
Landolfo , ne’ quali si contiene 
un’opera intitolata -.Breve Chro- 
tiico» , che dalla creazione del 
Mondo giunge sino a’ tempi 
di Giovanni >:x 11 ; ma forse 
questa Cronaca è la stessa co- 
sa , che quel Brevi arium Hi- 
fioriate del medesimo autore 
stampato in Poitiera il 1479, 
a cui qualche altro scrittore 
lia aggiunta un' appendice fi- 
no a’ tempi dell’ imperator 

• Sigi [mondo , e che viene a 
foj mare 1’ accennata Storia 
generale . A lui pure si 
attribuiscono le Vttt de' Ro- 
mani Pontefici , ed un libro 
de Pontificali Officio , dal di 
cui codice manoscritto racco- 
gliesi , che Landolfo era dell’ 
ìltu: tre famiglia de’ Colonnefi 
Romani . Scriss’ egli ancora 
un libro de flatu , & muta- 
none Romani imperii ,0 come 
altri 1 ’ intitolano , de Trans- 
lattone 1 /nperii a Greecis ad 
Lotinos , che dallo Schardio 
e dal Goìfiadia è staro dato 
alle stampe , cambiandone il 
nome di Landolfo in quello 
di Rodolfo. Nel codice a pen- 
na di questo libro, esistente 
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nell’ insigne Biblioteca di Mo- 
dena , Landolfo viene chia- 
mato canonico di Siena , oa- 
de convien arguire o che nel- 
le accennate due chiese suc- 
cessivamente, o pure per pri- 
vilegio in entrambe al tempo 
stesso godesse un canonicato. 
Alcuni erroneamente lo han- 
no confuso con Landolfo Sa- 
gace , preteso continuatore 
della Storia MifctUo ; ed al- 
tri gli hanno attribuiti certi 
Cementi sul Ulaejlro delle fen- 
tenze , che sono veramente di 
Landolfo Caracciolo dell’ ordi- 
ne de’ Minori . 

* VI. COLONNA (Gio- 
vanni ) , cardinale dello stes- 
so nobile casato Rpmano, e- 
ra figlio di Antonio principe 
di Salerno , e pronipote del 
papa Planino v. Venne deco- 
rato della sacra porpora nel 
14S0 da Sfilo iv ; ma poi 
sotto il medesimo pontefice 
fu arrestato e tenuto prigio- 
ne in Castel sant’ Angelo più 
d’un anno , perchè aderiva 
segretamente al re di Napo- 
li Ferdinando , cui il papa a- 
veva dichiarata la guerra . La 
conclusione della pace il li- 
berò dal pericolo, in cui era 
d’essere condannato a morte. 
Sotto il pontificato di Ales- 
sandro vi cadde di nuovo in 
disgrazia , perchè con tutta 
la famiglia de* Colonnefi segni 
il partito Francese , allorché 
Carle vii 1 venne alla conqui- 
sta 
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sta di Napoli . Si trovò con 
Giberto dì Montptnfier all’ as- 
sedio di Gaeta, e fece tutto 
< il possibile per raffrenare 1’ 
avidità e scostumatezza de’ 
soldati nel saccheggio di quel- 
la città. Intervenne indi all’ 
elezione di Pio ni e poi di 
Giulio it . Presso quest’ulti- 
mo pontefice acquistò tale 
grazia e stima , che da lui 
gli vennero affidate le piò 
importanti cariche della cor- 
te di Roma . Gessò di vive- 
re in questa città li zó set- 
tembre 1508 in età di 51 
anno. 

■* VII. COLONNA (Fa- 
brizio ) , celebre capitano , 
figlio di Cdogrdo Colonna du- 
ca di Amalfi , fu aderente di 
Federigo re di Napoli , pel 
eguale trovossi alla difesa di 
Capoa nel 1501 ,che poi re- 
stò presa a forza da’ Francesi, 
e mostrassi implacabile nemi- 
co della casa degli Orfani , 
cui fece la guerra .11 re di 
Napoli lo nominò contesta- 
bile del regno ; e quest’ im- 
portante carica gli venne poi 
confermata da Carlo Quinto . 
Trovossi in qualità di gene- 
rale pel papa Giulio 1 1 al 
comando della vanguardia nel- 
la famosa battaglia del dì 11 
aprile 1512 presso Ravenna, 
e dopo aver fatti prodigi di 
varare, restò prigioniere . Per 
sua buona ventura non cadde 
«filatamente tra le mani de’ 
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vittoriosi Francesi; ma bensì 
del. loro alleato Alfonso duca 
di Ferrara : principe , che gli 
usò tutte le -maggiori atten- 
zioni e finezze, nè poscia vol- 
le da lui riscatto alcuno met- 
tendolo in libertà . Non tar- 
dò molto a presentarsi occa- 
sione al prode Fabrizio d’ es- 
sere grato al suo benefattore. 
Entro lo stesso 'anno , fingen- 
do papa Giulio di rimetter 
pienamente in sua grazia il 
Duca Alfonso , lo assicurò tal- 
mente , che recatosi a Roma, 
ed accolto con affettate dimo- 
strazioni di benevolenza , si 
trovò tradito sulla parola . 
M entre veniva egli- ammesso 
al bacio del piede , e verbal- 
mente assoluto dalle censure, 
il duca d’ Urbino d’ ordine 
del papa medesimo , che mo- 
strava tanta benignità , stava 
già togliendogli colla forza 
buona parte de’ di lui stati , e 
quando esso Duca Alfonso 
chiese il salvocondotto per 
ritornarsene , si trovò seque- 
strato in Roma. Allora ‘il 
riconoscente Fabrizio, chiama- 
ti in ajuto gli altri Colonnesi 
s’ impegnò ad assisterlo effi- 
cacemente, tanto più eh' ei 
più di tutti aveva contribuito 
a persuaderlo , che si fidasse, 
e venisse a Roma . Adoperò 
prima col pontefice le suppli- 
che e le più forti mediazio- 
ni , ma non ne riportò che 
ingiurie e minacce ; anzi pe- 
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netrb, che papa Giulio medi- 
tava già di ritener esso duca 
prigione . Quindi senza più 
dar tempo ad ulteriori insi- 
die, i Colonne sì , raccolta una 
buona brigata della Ior gen- 
te , ed a mano armata sfor- 
zando la porta di S. Giovan- 
ni , cavarono il duca Alfonso 
di Roma , e lo posero in sal- 
vo in maniera , che gli riu- 
scì deludere tutte le spie mes- 
se fuori dal pontefice , e ri- 
tirarsi a Ferrara. Quest’ono- 
rato eroe della casa Colonna 
morì nel 1520, in concetto d’ 
uomo non men abile nella 
politica che nelle armi .• 

' VIII.COLON N A (Marc’ 
Antonio ) , si segnalò nelle 
guerre d’Italia , principalmen- 
te contro i Francesi, in qua- 
lità di Generale pontificio. Si 
trovò anch’egli col preceden- 
te alla difesa di Ravenna nel 
1512, e col medesimo pure 
concorse a salvare dag’i arti- 
gli di Leone x il duca di Fer- 
rara . Nel 1515 fece ammi- 
rabili prodigi di valore alla 
difesa di Verona contro i Gal- 
lo-Veneti: fu sempre pronto 
ad attraversare i progressi 
dell’ ostinato assedio : diede 
addosso a’, nemici con varie 
coraggiose sortite : ed in fine 
li costrinse 1’ anno seguente 
ad abbandonar affatto l’ im- 
presa . O che Marc' Antonia 
dopo la pace conchiusa in I- 
taiia nel 1 5 1 fosse passato 
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al partito di Francetco I re 
di Francia, come dicono al- 
cuni , aggiuanendo, che gli pre- 
stò rilevanti serv gi ; o pure, 
come vogliono altri , che re- 
stato prigioniere d’ esso mo- 
narca , militasse poi nella di 
lui armata, certo è , che nel 
1512 si trovò co’Francesi all* 
assedio di Milano . In tal oc- 
casione, essendosi egli trop- 
po innoltraro a spiare i for- 
ti lavori, fatti a difesa di Mi- 
lano dal valoroso Prospero Co- 
lonna , suo zio , generale del- 
la lega, .di cui diremo ap- 
presso , Marc' Aurelio restò 
ferito da un colpo di colubri- 
na , talmente che poco dopo 
morì nell’età di 5 5 anni. An- 
zi alcuni dicono, che lo stes- 
so Prospero Colonna gli aves- 
se puntata contro la colubri- 
na senza conoscerlo , e che. 
venuto poi in cognizione di 
aver ucciso il proprio nipote, 
he provasse sommo rammari- 
co. 

•IX.COLONNA (Prospe- 
ro ) , figliuol di Antonio prin- 
cipe di Salerno , abbracciò dap- 
prima il partito de’ Francesi , 
allorché Carlo vm intraprese 
la conquista del regno di Na- 
poli ; ma in seguito la sua 
politica lo fece passare al par- 
tito de’loro nemici. Nel 1515 
in qualità di generale del du- 
ca di Milano intraprese d’im- 
pedir a’ Francesi il passaggio 
dell’ Alpi; ma fece un fallo 
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notabile , lasciandosi sorpren- 
der da’ medesimi per difetto 
di vigilanza e di spie , men- 
tre stava allegramente pran- 
zando con diversi altri quali- 
ficati uffiziali a Villafranca 
sul Pò . I Francesi , oltre un 
ricco bottino, lo fecero pri- 
gioniero assieme cogl’ illustri 
suoi commensali , ed il man- 
darono in Francia . Ricupera- 
ta poscia la libertà , ripigliò 
l’armi con più vigore , ed a- 
nimato , non meno dal desi- 
derio di vendetta , che dal na- 
tio suo coraggio , loro fece 
in più incontri provare gli 
effetti del proprio valore . Nel 
1521, generale delle armi ce- 
saree e pontificie assediò Mi- 
lano , e se ne impadronì con 
molta sua gloria: l’anno ap- 
presso diede la famosa rotta 
2i Francesi alla battaglia del- 
la Bicocca; indi prese a viva 
forza la città di Genova ; e 
nel 1529, avendo 1’ armata 
Francese sotro il comando del 
Bonnivet bloccata la ciità di 
Milano , Brofpero , benché mal 
concio di salute , la sforzò a 
sloggiare da que’ contorni . 
Quest’ anno stesso fu l’ultimo 
della vita del Colonna , che 
morì in Milano il dì 3 1 di 
Decembre in età di anni 61. 
Secondo il solito si sospettò , 
che fo>-se avvelenato; ma sic- 
come molti il dipingono libi- 
dinoso all’eccesso, così forse 
più ragionevolmente pensano 


taluni , che da cotal vizi* 
contraesse ii veleno , cui vie- 
ne attribuita la sua morte . 
Certamente ei fu riputato ca- 
pitano di rara sagacità e va- 
lore, a cui simile , un pezzo 
{3 , non ne avea veduto 1 ’ I- 
talia . Sì gtande era la sua fama, 
che, seguita la sua morte , si 
sentì gridare per tutto ii cam- 
po Francese : Coraggio ! Noftr$ 
è Milano , giacché colonna 
è morto . Fece la guerra , è 
vero, più con prudenza e cir- 
cospezione, che con brillante 
animosità , mancando dell’at- 
rività necessaria per defatiga- 
re o sorprendere l’inimico; 
ma a riserva dell’ accennato 
caso , in cui restò prigioniere, 
mostrò sempre una somma 
vigilanza, per non essere pre- 
venuto o sorpreso. Viene an- 
che lodato da’ suoi coetanei , 
perchè alla scienza militare 
congiunse la protezione ed 
il coltivamento delle lettere e 
belle arti . 

* X. COLONNA ( Fran-f 
«esco ) , di patria Veneziano, 
e però di famiglia diversa da 
quella de’ precedenti e susse- 
guenti, si fece Domenicano, 
e morì nella stessa sua patria il 
1527 in età più che ottuage- 
naria . Pria di farsi religioso 
erasi innamorato ( almeno 
per quanto congettura j4pojìo- 
lo Zeno ) di Lucrezia Lelia , 
nipote di Teodoro Lelio vesco- 
vo di Trevigi, e però iu o- 
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lior di essa scrisse quel libro 
Singolare e raro , per cui si 
è renduto famoso . Questo ha 
per titolo Hypnerotomachia Po- 
lipoli , essendo Pohfilo il no- 
me , sotto di cui ha voluto 
celarsi l’autore , che vuol di- 
re Amante di Polia ; ed Hyp- 
nerotomachia significa pugna di 
amore in sogno , ed ivi in fat- 
ti descrivesi un sogno amo- 
roso. Appena puh darsi un’ 
opera più cappricciosa , e di 
uno stile più oscuro ed enirn- 
matico di questa: beato chi 
potè se giugnere , non diremo 
ad intenderà, che ciò par 
impossibile ; ma a saper dire 
almeno in che lingua ella sia. 
Vedesi in essa un confuso 
miscuglio di favole, di sto- 
rie, di architettura, di anti- 
chità , di matematica e di 
ogn’ altra cosa , e uno stra- 
nissimo accoz7 amento di voci 
greche, latine, lombarde, e- 
bra i : he , arabiche , caldee &c., 
i) che ha dato luogo a tante 
arbitrarie interpretazioni per 
parte di coloro , che hanno 
voluto indagarne profondamen- 
te il significato. Vi sono sta- 
te persone, dotate per altro 
di sapere e di buon senso, 
che ammirando tanto più i 
libri , quanto meno gl’ inten- 
dono , hanno creduto , che 
fosse racchiuso in quest’opera 
quanto mai può sapersi al 
mondo . Coloro , che patisco- 
no la frenesia di credere alla 
Ton.VII. 


pietra filosofale, l’hanno cer- 
cata in questo curioso libro , 
nè hanno mancato di trovar- 
cela . Non deve quindi recar ' 
meraviglia , se rarissime sono 
e molto ricercate le due edi- 
zioni , che si hanno di tale 
opera , entrambe in f. e con 
bellissime figure in legno , 
col titolo : lìypnerothomachia 
Poliphili , ubi human t omnia 
non nisi somnium esse docet . 
Atque vbiter plurima scìtu sa- 
ne quam digna commemorai . 
Sono tutte due di Venezia .• 
la prima in JEdibus Aldi 
1490 : la seconda in Casa de * 
figliuoli d' Aldo 1545, ambe 
in carattere affatto uguale, e 
pertetramente uniformi pagina 
per pagina , linea per linea , 
se non che nella seconda la 
figura del Sacrifizio di Priapo 
è stampata in un rovescio 
fuori di luogo, il che genera 
confusione . Alcuni ingannati 
da quelle parole: Tarvisii t 
cum decorosissimis Polia amore 
lorulis dijìineretur misellus Po- 
liphìlus mcccclxvii Kalendis 
Maji , le quali si leggono nel- 
l’ ultimo foglio , mancante pe- 
rò in moltissimi esemplari , 
hanno annunziata un’altra e- 
dizione di questo libro , fatta 
in Trevigj nel 1467 , che 
punto non sussiste . Le accen- 
nate parole non hanno rela- 
zione al tempo della stam- 
pa , ma a quello, in cui 1’ 
autore s’innamorò, o pure 
S ter- 
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terminò la compilazione della 
sua opera. Di essa pure ne 
publicò una versione francese 
Giovanni Martin , Parigi 1561 
in f. Il Marcband ha fatto 
tanto conto di questo scritto- 
re e delle di lui fatiche lettera- 
rie , che lo ha voluto onora- 
re di un articolo di venti in- 
tere colonne in f. , mentre al- 
1 ’ incontro i PP, Quetif ed 
Echard nella Storia degli scrit- 
tori del loro Ordine , appena ‘ 
mostrano di aver avuta cogni- 
zione di un tale religioso. E- 
gli per altro era uomo di e- 
audizione , specialmente riguar- 
do ai tempi , in cui visse . I 
molti e pregevoli monumenti 
di architettura , che s’ incon- 
trano nel predetto libro , dan- 
no a vedere, quanto fosse in 
es<;a versato il Colonna , ben- 
ché gli abbia collocati tra tan- 
te stravaganze . 

*X I.CÒLO N N A(Pompeo), 
ebbe a tutore Prospero Colon- 
na suo zio , di cui abbiati* 
parlato al num. ix. Per le 
forti insinuazioni del medesi- 
mo zio si appigliò allo stato 
ecclesiastico ; mentre la sua 
inclinazione portavaio al me- 
stier dell’ armi , eh’ ei non 
seppe mai abbandonar intera- 
mente . Fece vedere in se 
stesso un misto di male e di 
bene , un’ alternativa di vi- 
cende ed or di cattiva or di 
buona fortuna . Provveduto 
del vescovado di Rieti , dell* 


arcivescovado di Monreale in 
Sicilia , di alcune ricche ab- 
bazie, e di non pochi priora- 
ti , si battè in duello con 
uno Spagnuolo , e si ebbe ral- 
men r e a maìe , che a tri s* 
interponete a separarli , che 
per rabbia strappò in pezzi la 
sottana , Disgustatosi seco pa- 
pa Giulio 11 , lo privò di tut- 
te le dignità e benefizi , che 
allora possedeva . Leone x 
glieli restituì tutti , ne ag- 
giunse de’ nuovi , e l’ onorò 
del a porpora . Questo cardi- 
nale, sempre trasportato dal 
suo umor guerriero, si se- 
gnalò nelle contese, cagionate 
dall’elezione di Clemente vii, 
che' pria chiamavasi Giulio 
de' Medici . L’ incontro deco- 
ro nomi di battesimo diede 
motivo al seguente epigram- 
ma ; 

Ecce iterum a summo deje- 
ctam culmine Romani 

Pompei et J ali mens furio- 
sa premit . 

Brute J pium , Photine ! 
pium nunc stringile fer- 
rum ; 

Quid fervesse juvat , si pe- 
ritura fuit ! 

Lo stesso Clemente vrr , ben- 
ché in gran parte , secondo 
alcuni , gli fosse debitore del 
suo innalzameuto al soglio 
pontificio , lo spogliò del car- 
dinalato , e delle altre rendite 
ecclesiastiche . Pompeo se ne 
vendicò , unendosi ad \Jgo di 
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Monetila per la presa di Ro- 
ma . Il contestabile di Borbo- 
ne l’anno seguente ( 1527 ) 
venne a porre l’ assedio alla 
medesima città, agitata al di 
dentro da intestine feroci di- 
scordie, ef esposta al di fuo- 
ri al furore delle trupoe im- 
perali . Clemente , arrestato in 
Castel S. Angelo, minaccia- 
to ed oppresso da ogni par- 
te , non ebbe tra tante an- 
gustie miglior mezzo , che di 
ricorrere a colui , che un an- 
no pria aveva sì ingiuriosa- 
mente spogliato . Colonna , 
assai generoso per dimenticar- 
si delle offese , travagliò a 
tutto potere a proccurare la 
libertà del pontefice , il quale in 
conseguenza lo ristabilì inte- 
ra/nente nello stato primiero, 
e di più gli diede la legazio- 
ne della Marca di Ancona. 
Morì viceré di Napoli nel 28 
giugno 1532 in età di 53 an- 
ni • Questo cardinale fu mol- 
to amante delle lettere , e le 
coltivò con buon successo . 
Scrisse alcuni Poemetti , nè 
quali descrive le grazie e 1’ 
avvenenza d’ Isabella Filoma- 
rini , moglie del principe di 
Salerno , per cui professava 
molta attenzione e servitù , 
. protestando però al tempo 
. stesso , che i suoi desideri mai 
oltrepassarono i limiti del ri- 
spetto dovuto a questa vir- 
tuosa Dama . Il Bayle sempre 
proclive ai motteggi , per altro 


non sempre ingiusti, soggiugne, 
che non deve ragionevolmente 
fatsi più conto di tali prote- 
ste di quel thè facciasi de’giu- 
ramenti degli amanti . Un’al- 
tra più seria e più laboriosa 
opera fece egli in onore del 
sesso femminile, intitolata: De 
Làneìi bus Mulierum , in cui 
celebra principalmente le rare 
virtù e pregj di Vittoria Colon- 
na sua parente , della quale di- 
remo nell’ articolo, chesiegue. 
Si ha notizia di due mano- 
scritti di quest’ opera , uno 
nella Biblioteca del re Cri- 
stianissimo, l’altro nella Va- 

tirarla 

** XII. COLONNA (Vit- 
toria ) , dama non men cele- 
bre per la nobiltà della sua 
nascita , che per le rare vir- 
tù e il felicissimo ingegno, 
onde si distinse tra tutte le 
femmine del suo tempo. Da 
Fabrizio Colonna , gran-conte- 
stabile del regno di Napoli , 
e da Anna di Montefeltro, fi- 
glia del duca di Urbino, nac- 
que essa in Marino , feudo 
della sua nobilissima casa , e 
di soli 4 anni fu destinata 
sposa a Ferdinando Franc-fco 
d ’ Avalos marchese di Pesca- 
ra, fanciullo di consimile età . 
Le rare doti di corpo e di a- 
nimo , ond’era adorna , e che 
vennero coltivate con eccel- 
lente educazione , ben presto 
la rendettero oggetto di me- 
raviglia a tutti , sicché bra- 
S 2 ma- 
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mate Furono le di lei nozze 
anche da alcuni principi . El- 
la però, ferma nel suo impe- 
gno , si unì di 17 anni col 
col destinato sposo 5 ed una 
perfetta somiglianza di virtù 
e di pregi , come pure un te- 
nero vicendevole affetto ren- 
derono ne' primi anni felicissi- 
ma la loro unióne . Ma la 
prigionia del marito alla bat- 
taglia di Ravenna nel • 1512 
coniinciò a turbare sì bel se- 
reno ; e sebbene non tardas- 
se molto il cuore di Victoria 
a rimettersi in calma , mercè 
Ja 1 bertà da lui ricuperata , 
non potè essere così deii’ al- 
tro colpo più funesto , quan- 
do nel 1525 per le ferite, ri- 
portate alia battaglia di Pavia, 
se Io vide mancar di vita nel 
più bel fiore degli anni . Al 
profondo dolore, onde Vitto- 
ria restò trafitta , cercò ella 
un -dolce sfogo nelle rime , 
colle quali pianse la morte 
del caro sposo , vivendo to- 
talmente ritirata , or in Na- 
li , or nell’ isola d’ Ischia . 
a nè la solitudine , nè la 
poesia , nè i varj luminosi 
partiti , che le vennero offer- 
ti , e che sempre rifiutò fer- 
mamente , poterono mai sol- 
levarla dall’ intimo cordoglio, 
in cui restò immersa finché 
visse rarissimo esempio di 
vero amore e di vera fedeltà 
coniugale . A questo propo- 
sito il Muf conio compose 1 ’ 


epigramma seguente ì 
Non vivam Jtne te , mi Brìi* 
te, exterrita dixit 
Porcia, & ardentes sor - 
buit ore faces » 

Te , Davate, extintto , di- 
xit Viftoria vivam , 
Perpetuo meejìos fio doli- 
tura dies. 

Utraque Romana efi , fed tri 
koc Vittoria vidrix : 
Perpetuo Iute luElus fu- 
jlinet ; illa femel . 

Per cercare più efficaci mez- 
zi di qualche consolazione , si 
dedicò con sempre maggior 
fervore agli esercizj di reli- 
gione e di pietà , e rivolse 
r uso del suo estro poetico a 
cose di argomento sacro. Con- 
tinuò non limeno 1’ amichevo- 
le sua corrispondenza ed il 
suo letterario commercio con 
molti de’ più dotti di quell’ 
età, come Bembo , Contarmi , 
Polo , Guid'uxiom , Flaminio , 
Jtàolza , Giovio y Alamanni e 
più altri . Era già passata 
a Roma, ove si trattenne va- 
ri anni sino al 1541 , in cui, 
bramosa dt più perfetto riti- 
ro , andò a chiudersi in un 
monistero di Orvieto, dal qua- 
le poco dopo passò a quel'o 
di S. Caterina di Viterbo . 
Ivi nel 1542 si trovò legata 
il Cardinal Polo assieme col 
Plamin'to e con Pietro Carne- 
secchi y allora Cattolico , e 
tra essi e Vittoria si formò li- 
na strettissima unione , che 
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rendette loro piacevole quel 
sopg orno . Non hanno man- 
cato però alcuni Protestanti 
di spacciare quesra unione co- 
me un effetto- del!? loro in- 
clinazione a’ nuovi errori del- 
la pretesa riforma ; n a sen- 
za alcun fondamento , come 
ha dimostrato il card .Querinì. 
Altri hanno fatto un delitto 
a Vittoria della stima , ch’eb- 
be per l’Or hi no , pria che que- 
sti abbandonasse la cattolica 
religione \ ma tanto è lungi 
ch’ella inclinasse a’ di lui er- 
rori , che anzi in una lettera, 
scritta al Cardinal Cervini, nq 
prevede e compiange la ver- 
gognosa caduta. Uscì poi Vit- 
toria dal suddetto monastero, 
e tornò a Roma, non sapen- 
dosene nè il motiyo , nè il 
tempo preciso, solo si sa, che 
ivi diede fine a’ suoi giorni 
nel febbraio 1547 . Infinite 
sono le lodi,che della bellez- 
za , saviezza, fedeltà e sape- 
re di quest’iliustre donna fan-, 
no gli scrittori di quel seco- 
lo . Il grande oirioflo ha scel- 
ta lei sola, per formarne ar- 
gomento di sublime elogio al 
bel sesso , sommamente esal- 
tandola per tutt’ i titoli nel 
suo Canto xxxvir nella stro- 
fa 15 e sette altre consecu- 
tive . Delle Rime di questa 
ins-gne Poetessa se ne fecerq 
quattro edizioni , lei vivente, 
e molte altre poscia in pro- 
gresso, Quella oi Parma 153ÌÌ 


in 8° è la piò rara e ricer- 
cata, perchè fu la prima di 
tutte ; ma quella di Venezia 
pel Valeri fi 1548 in 4 0 , che 
vien ad essere la quinta , è 
ih pregevole assai , sì perchè 
diissima , sì perchè molta* 
più copiosa delle altre - Ne 
proccurò una pure il Rumi- 
li , Venezia 1558 in 8°: es- 
sa è corredata dei l’ esposizio- 
ne di Rinaldo Corso ; ma è 
mancante di molti componi- 
menti , e tra gli altri di moli 
ti sonetti. Una nuova e bel- 
la edizione ne ha data in Ber- 
gamo nel 1760 il sig. Giam- 
Battifta Rota Bergamasco , 
premessavi la di lei Vita, scrit- 
ta con somma esattezza . Le 
Rime di D Vittoria non sono 
inferiori a quelle della mag- 
gior parte de’rirrutari Petrar- 
cheschi di quel secolo ; anzi 
Giova n Matteo Toscano nel 
suo Peplo ef Italia dice , che. 
quesra poetessa fu , Hetrusco 
carmino nulli polì P ettaro am 
secunda . A lei dessi in oltre 
la lode di aver mostrato, co- 
me felicemente si possa anche 
l’italiana poesia rivolgere agli 
argomenti sacri i cosa fin al- 
lora appena tentata da altri, 
XIII. COLONNA (Stefa- 
no), celebre capitano del xvl { 
secolo , fu allevato nel me- 
stier dell’armi sotto il soprac- 
cennato Prospf'O Colonna S'JQ 
parente , e si segnalò col suo 
valpre e colla sua pnjd«pza , 
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Cornane!?) un reggimento d’ 
Italiani alla famosa battaglia 
della Bicocca , alla presa di 
Milano,, di Genova , ed in 
altri ircontri . Nel 1527 il 
papa. Clemente vii lo tirò nel 
■suo partito , per opporlo agli 
Spagnuoli, da 1 quali era stato 
trattato con violenza . L' an- 
no seguente Colonna combat- 
tè per li Francesi a Napoli 
sotto Lautrec , e poi sotto 1 * 
ammiraglio Bonniret . Quin- 
di passò in Francia , ove ser- 
vì nell’anno 1536 contro 1’ 
imperatore; ma poi, avendo 
ricevuto qualche disgusto , ri- 
tornò in Italia . Il pontefice 
Paolo in lo fece 'Generale 
delle truppe ecclesiastiche per 
la ricuperazione di Camerino. 
Eseguita felicemente quest’ im- 
presa , passò al servigio di 
Cofinuo de' Medici ; e finalmen- 
te F imperator Carlo Quinto 
lo spedi contro il duca di 
Cleves in qualità di MaestrO- 
genetale di campo . Morì in 
Fisa il 1548, e lasciò un fi- 
glio, appellato Giulio Cesare , 
principe di Palzs’rina . 

XIV. COLONNA (Marc’ 
Antonio), duca di Palliano, 
gran-contestabile del regno di 
Napoli , viceré di Sicilia , ac- 
quisissi molta gloria nel co- 
mando delle armi sp?gnuo- 
le . Con, batté in qualità di 
tenente generale , ed insieme 
$ gererale delle galere del 
papa alla celebre battaglia di 


Lepanto contro i Turchi nel 
1571. AI suo ritorno , Pio v. 
che non capiva in se per la 
gioja a motivo di tale vitto- 
ria de’ Cristiani , volle che 
Colonna entrasse trionfante in 
Roma ad imitazione degli an- 
tichi generali Romani. S’in- 
nalzarono archi trionfali , sot- 
to de’ quali passò accompa- 
gnato da’ prigionieri , e tra 
gli altri dai figliuoli del bas- 
sa sili . Sali in Campidoglio, 
e di là passò al Vaticano, 
ove il papa, attorniato da'car- 
dinali , Io accolse in quella 
maniera, con cui il capo del 
Cristianesimo poteva ricevere 
il vincitore degl’ Infedeli j ed 
il celebre Murerò fece in tal 
occasione il di lui panegirico. 
Morì in Ispagna il 1 agosto 
del I 585 Marc' sintomo CO- 
LONNA è altresì il nome di 
un dotto cardinale della stes- 
sa famiglia , che fu arcive- 
vescovo di Sa'erno , e biblio- 
tecario del Vaticano . Grego- 
rio xm , Si fto v e Creder io 
xiv lo impiegarono in diverse 
legazioni . Cessò di vivere 
in Zagarola il 13 marzo 1597. 
La vasta sua erudizione , spe- 
cialmente ne’ filosofici e teo- 
logici studj , il favore , di cui 
fu sempre liberale verso gli 
uomini dotti, la destrezza nel 
maneggio de’ difficilissimi af- 
fari, la liberalità verso i po- 
veri, gli ottennero sì alta 
stima , che fu pres-.o ad es- 
sere 
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sere innalzato al soglio pon- 
tificio . 

* XV. COLONNA ( Fa- 
bio ) , nacque in Napoli nel 
1567 da quel Girolamo , chi 
fu figlio narurale e con ni- 
pote ( cóme lo appella il Ciò- 
carelli ) del soprarifento Car- 
dinal Hompto colonna , e 
che pubi icò , illustrando i con 
erudite note , i frammenti di 
Ennio . Appena vi fu studio, 
a cui egli sino dalla tenera 
età , e sotto la scorta del dot- 
to suo genitore, non si appli- 
casse. Nelle lingue, nella fi- 
losofia , nella matemàtiche , 
nella musica , nella pittura , 
nel disegno, nella giurepru- 
denza, nella storia naturale 
&c. fece rapidi progressi , 
costantemente indefesso al tra- 
vaglio , non ostante il mal 
caduco, cui sin da fanciullo 
cominciò ad essere soggetto . 
Per rintracciare qualche op- 
portuno rimedio al predetto 
rrale , si volse principalmen- 
te allo studio della botanica , 
ed a confrontar gli antichi co’ 
moderni nomi di tutte le pian- 
te ; sicché g'i riuscì di tro- 
varlo in quella , che da Dio- 
scoriJe fu detta Phu , da no- 
stri chiamasi Valeriana . Con 
sì ostinata applicazione si oc- 
cupò nella suddetta scienza , 
e nello studio delle piante, 
che attraverso le tante oscu- 
rità ed errori , onde sono pie- 
ni gli antichi manoscritti , 


COL 

giunse a scoprir ciò , che sa- 
rebbe rimasto nascoso a chiun- 
que altro di men penetrante 
ingegno e meno costante alla 
fatica . I libri da lui publica- 
ti in tal genere furono riguar- 
dati come capi-d’ opera , pria 
che si arrivasse a godere il 
frutto de’ travagli impiegati 
dagli ultimi botanici . Granii 
elogi gli fanno molti scritto- 
si ; ma vaglia per tutti quel- 
lo del Boethaave , giudica 
troppo competente in tale ma- 
teria : Quicumquc , die’ egli , 
hijloriam ami qui tati* planta- 
rum sciti vuli , leqat opera 
Fabii Caluma a , qui vix ha - 
bet si mi lem , sed quidem imi- 
tatone . Pare, che negli ul- 
timi anni di sua vita ei ri- 
cadesse nel suddetto male epi- 
lettico ; poiché , sebben vo- 
gliasi , che vivesse sino agli 
8o anni, di Ini però dopo il 
1650 non trovasi memoria 
alcuna. Le produzioni, di cui gli 
siam debitori , sono : I. Phj > - 
tobasanos , seu plantarum ati- 
quot & piscium hi/ioria : ope- 
ra , che publicò all’ età di z.4 1 
anni , iti cui prese a fare la 
storia d’ alcune piante piò ra- 
re note ag'i antichi , aggiu- 
gnendovi un’ appendice sopra 
alcune altre piante , e sopra 
varj pesci , e la ornò di figu- 
re in rame , delineate da mi 
medesimo , e di fatti molto 
espres ive al naturale. La pri- 
ma edizione di questo libro, 
S 4 Na- 
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Napoli pel Salviani 1^62 in 
4° , è rarissima e difficilissi- 
ma a ritrovarsi , che non sia 
mancante, come sono per la 
maggior parte gli esemplari 
di essa . Una nuova edizione 
se ne fece in Firenze il 1744 
pure in 4 0 , premessavi la Vi- 
ta dell’ autore scritta dal dot- 
tor Giovanni Bianchi. Ancor 
essa è bene eseguita e con fi- 
gure , come la precedente -, ed 
è quella stessa , che nel testo 
francese erroneamente dicesi 
fatta in Milano ; anche il 
Clement e le Bure sono ca- 
duti nello stesso equivoco , 
onde bisogna, che non l’ab- 
biano veduta . II. Minus co- 
gnitarum , rariorumque nojìro 
calo Jlirpium hijìoria . Iiem de 
aquatilibus , al tisane nonnulla 
animali bus lihellus , pure con 
figure in rame, disegnate dall’ 
autore medesimo , Roma 1616 
in due parti in 4 0 •• libro ra- 
rissimo, ed ancor più diffici- 
le dell’ altro predetto a tro- 
varsi compito . Quest’opera 
non merita minori elogi del- 
la precedente , di cui vien ad 
essere in certo modo una con- 
tinuazione , ed è anche più 
esatta . In essa descrivendo 
ad una per una le piante, 1’ 
autore le confronta minuta- 
mente con quelle, che trovan- 
si ne’ libri degli antichi e de’ 
moderni : comparazione , che 
gli ha dato luogo ad eserci- 
tar sovente una giudiziosa cri- 


tica contro Mattioli , Dio fro- 
nde , T cnfrajìo , Plinio c. 
Osserva il dottor Bianchi , 
che in tale opera egli inse- 
gna a separare e distogliere i 
diversi generi delle piante dal 
lor seme e dal lor frutto , 
prevenendo in ciò i! Toume- 
fort , il quale in fatti confes- 
sa , che il Colonna pria di lui 
aveva prescritto quel metodo. 
Puòiicò l’ autore la seconda 
parte di cotal opera ad insi- 
nuazione del duca di Acqua- 
S parta , eh’ era restato conten- 
tissimo della prima . L’ im- 
pressione dell’ una e dell’altra 
fu affidata allo stampatore dell* 
accademia de' Lincei , celebre 
società di Eruditi , che que- 
sto duca aveva formata , e 
che aveva per' principale og- 
getto di travagliare intorno 
la storia naturale (I'W.ceri). 
Una sì utile compagnia , che 
non ebbe sussistenza, se non 
sino al 1630, cioè sino alla 
morte del suo illustre protet- 
tore, è stata il modello di 
tutte le a’tre simili società 
nell’ Europa , e tra i suoi or- 
namenti contò principalmente 
il Galilei , il Porta , 1 ’ Arhil- 
lini , il Colonna &c. III. Una 
d-ssertazione latina intorno le 
Glossopietre , o sieno denti di 
pesce impietriti , che si trova 
unita con un’opera di Agofli- 
no Sedia intorno i corpi ma- 
rini, che impietriscono, Ro- 
ma 1751 e 1750; due edi- 
/ zioni 
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zionì «Da della stamperia di 
Propaganda , P altra del Zem- 
pel in 4. IV. Purpura y 'tdefi 
de pur pura ab animali tefia- 
ceo fusa , de hoc ipso animali , 
aliisque raricribus tefiaceis qut- 
busdam , Roma 1616 in 4 0 , 
che in varj esemplari trovasi 
unita alla succennata Minus 
cognitarum &c. ed è essa pu- 
re libro molto pregiale ra- 
rissimo , benché ristampato a 
Kiell 1675 in 4 0 , colle note 
di Daniele Major medico Te- 
desco. V. Aff.iticossi poscia 
intorno alla Storia nastrale 
del Messico , ed alle Piante 
Americane di Hirmandiz , e 
la illustrò di annotazioni e di 
giunte., Roma 1651 in f. fig. 
VI. Scrisse in italiano un Co. 
mento sopra le Macchine Spi- 
ritali di Erone Alessandrino , 
che non è mai uscito alle 
stampe ; ma serbasi mano- 
scritto nella Libreria Nani in 
Venezia. VII. Fu ancora in- 
ventore di un nuovo musica- 
le stromento, da lui nominato 
Sambuca Lincea , composto di 
50 sorde , e ne diede la de- 
scrizione in una sua opera 
intitolata aopunto : Sambuca 
lincea , seu De infirumcnto mu - 
fico perfecto libri tres , Napo- 
li 1618 in 4 0 . In .essa , oltre 
la predetta descrizione, trat- 
ta della divisione del mono- 
cordo , de’ tuoni , semituoni , 
ed altre divisioni , della diffe- 
renza de’ tre generi di musi- 


ca , de’ gradi onarmonici e 
cromatici, dell’organo idrau- 
lico &c. 

* XVI. COLONNA (A- 
scanio' ) , dotto cardinale e 
vescovo di Palestrina , era fi- 
glio del celebre Marc ’ Anto- 
nio duca di Palliano sopra 
mentovato. Dotato di vivace 
talento fece rapidi progressi e 
nella filosofia , e nell’ eloquen- 
za , in cui ebbe per maestro 
il Mure io , che molto gloria- 
vasi di tale discepolo . In età 
ancor tenera fu condotto dal 
padre in Ispagna , ove per 
più anni nelle università di 
Alcalà e di Salamanca studiò 
con molto profitto la teologia 
e la giureprudenza . Più oc- 
casioni ebb’ egli di far ivi 
ammirare la sua eloquenza : 
recitò nel 1531 P orazion fu- 
nebre della regina Anna d' 
Auflria : nel 1585 il re Fi- 
lippo recatosi a visitare la ce- 
lebre università di Alcalà , fu 
da lui complimentato con al- 
tra elegante orazione : ed a- 
mendue si hanno alle stampe. 
Immediatamente P accennato 
monarca lo provvide dell’ab- 
bazia di S.Sofia,e l’anno appres- 
so gli fece conferire da Siilo v 
la sacra porpora . Poco dopo es- 
sendosi egliv restituito a Ro- 
ma , l’ ambasciator di Spagna 
ebbe comando dal suo re di 
non prender alcuna risoluzio- 
ne , senza il previo consiglio 
del Cardinal Ascanio , benché, 

poscia 
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poscia per invidia di alcuni 
privato fosse di sì onorevole 
confidenza . Il palazzo del Co- 
lonna , e la magnifica biblio- 
teca , che ivi avea raccolta, 
furon sempre un utile ricetto 
- agli uomini dotti, nè v’era 
tra essi chi non ritrovasse in 
lui uno splendido liberalissi- 
mo mecenate . Anche essen- 
do cardinale , non trascurò gli 
studi dei P eloquenza , e nel 
1599 recitò in Roma 1 ’ ora- 
zion funebre di Filippo impu- 
re stampata ; còme parimenti 
è stata pubiicàta, non ha mol- 
to , nel voi. I degli Aneddoti 
Romani quella, che pronunziò 
al suo ritorno in Roma. Ma 
il dritto Canonico fu Io stu- 
dio , a cui piò seriamente si 
applicò. Ei ne diede saggio, 
impugnando con un erudito 
Trattato la Dissertazióne sul- 
la Monarchia di Sicilia Scrit- 
ta dal Baronia , e sostenendo 
i diritti del re Cattolico ; on- 
de il Baronia si credè in ne- 
cessità di risponderg i con u- 
na lunga apologia: i quali scrit- 
ti soglion trovarsi Stampati 
unitamente. Dichiaratosi co- 
sì apertamente il card.^j-or- 
nio in favore del monarca di 
Spagna contro il pontefice , 
perdette molto di quell’ono- 
revole corteggio, che in Ro- 
ma era solito avere . Qundi 
accettò ben volentieri l' of- 
ferta di Filippo, che il nomi- 
nò viceré di Catalogna ,, lu- 


minoso impiego , che sosten-» 
ne per tre anni con sommo 
applauso. Ritornato poscia a 
Roma , ad oggetto forse di 
togliere la sinistra impressio- 
ne, contro lui originata, come 
abbiam detto , in occasione 
dell'interdetto di Venezia, scris- 
se un lungo Voto, pieno di al- 
legazioni canoniche in favor 
del pontefice , ed ivi stampato il 
1606 . Morì nella stessa cit- 
tà il ióoS . 

XVII COLONNA (Fede- 
rico), duca di Tagl acozzo, 
principe di Butera , contesta- 
bile del regno di Napoli, e 
viceré, di quello di Valenza, 
fu allevato in Madrid . Pre- 
stò importanti servigi a Fi- 
lippo iv re di Spagna ; e col- 
la sua probità, coraggio e mo- 
derazione si conciliò il cuore 
d’ ognuno . Cessò di vivere 
nel 1641 in età di soli 40 
anni , e la sua morte venne 
attribuita ai gravi patimenti 
sofferti nel difendere nell’ an- 
no precedente con sommo va- 
lore la città di Tarra ;ona 
contro l’ostinaio assefio de’ 
Francesi, in contingenza del- 
la ribellione dela Citalogna. 

"XVIII. COLONNA 
(Angelo- Michele ) , n ito nel- 
la città di Ravenna il 1600, 
ebbe sin da fanciullo una sì 
forte inclinazione a la pittura, 
che in vece di badar nella 
scuola ad imparare il latino, 
copiava quante figure e stam- 
pe 
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pe capi cavanti sotto gli oc- 
chi . Suo padre e suo zio, 
loro malerado , dovettero la- 
sciarlo applicare alla pittura, 
e mandatolo a Bologna , seb- 
bene per un triennio non ve- 
nisse impiegato , che a dipin- 
ger fiori , tavolette , armi ed 
altre inezie, pure di soli 16 
anni avendo dipinto sotto un 
portico il Matrimonio della 
Ss. Vergine, diede a conoscere, 
qual lustro darebbe in pro- 
gresso alla pittura . Passato 
sotto il Dentane, gran pittore 
di architettura , fece tale pro- 
fitto, che g’i ornamenti, da 
lui fatti a chiar’ oscuro nella 
cappella dell’ aitar maggiore 
de’Carmelitani scalzi , ed al- 
tre simili pitture nei palazzo 
Paleotti, gli guadagnarono 1 ’ 
ammirazione di tutti gl’ in- 
tendenti . Il famoso Tiarini 
lo fece andare a Parma a di- 
pingere per una di quelle prin- 
cipesse una cappella in Sant’ 
Alessandro , e soddisfece sì 
bene all’impegno, che vole- 
va farsegli fare anche la tri- 
buna dell’ aitar maggiore nel- 
la stessa chiesa, già destinata 
al Tiarini ; ma egli non vol- 
le far questo torto al suo be- 
nefattore ed amico. Ritorna- 
to a Bologna , le diverse pit- 
ture, che fece, parte da per 
se, parte in compagnia del 
Dentane, suo ma-stro (di cui 
ave a sposata la sorella), ed 
in genere sì di architettura , 


che di Storia è di figure, ac- 
crebbero talmente la sua fa- 
ma , che non poteva pili sod- 
disfare alle inchieste , che 
venivangli da ogni parte . 
Il Cardinal Capponi lo volle 
a Ravenna per ornare il pa- 
lazzo arcivescovile : passò a 
Ferrara per le decorazioni, del 
teatro : fu richiamato a Par- 
ma per dipingere le due sale 
ducali in occasione di certe 
publiche feste . Lo chiamò il 
duca di Modena per esercita- 
re in varie opere d’ importan- 
za il di lui pennello ; ma ap- 
pena cominciatane qualcuna 
si ammalò, e furono incredi- 
bili le attenzioni , che ebbe 
da quel sovrano , il quale 
ogni giorno recavasi a visi- 
tarlo in persona . Tale pe- 
rò fu la qualità della peri- 
colosa e lunga malattia , che 
bisognò farlo trasportare in 
lettiga a Bologna , ove vi vol- 
lero non meno di dodici an- 
ni , prima che fosse risanato, 
e non potè ripigliar il pen- 
nello che all’età di 66 aniv- 
Pure una sì lunga intermir- 
tensa, ed il peso degli anni 
non scemarono il vigore del- 
la sua fantasia e l’abilità del- 
la sua mano. Pieno di rico* 
noscenza alle tante bontà pra- 
ticategli dal duca di Modena, 
volle pria di tutto recarsi a 
compiere con esso i suoi im- 
pegni , ed andò a terminare 
la cappella del palagio du- 
cale. 
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cale' , dipinse la galleria , e figure, da esso eseguita in so« 
varj altri pezzi considerevoli. li 50 giorni , e che nondime- 
Due volte fu chiamato a Fi- no fu molto applaudita . Il 

renze dal gran-duca , e di geloso e difficile carattere di 


tutti 1 varj lavori , fhe ivi fe- 
ce , restò soddisfattisi mo non 
meno il principe , che il pu- 
blico . Nè solamente fu co- 
nosciuto in Italia . Chiamol- 
lo in Ispagna il re Filippo 
iv , e colà recossi in compa- 
gnia di Jlgojìino Mettili , bra- 
vo pittore suo amico , col 
quale andò unito in varie o- 
pere. Quel monarca li rice- 
vè con molta distinzione , e 
sovente portavasi a vederli 
travagliare. Fecero insieme le 
prospettive del palazzo del 
Buon-ritiro , e molte rilevan- 
ti pitture in quello di Madrid. 
Colonna ebbe una seria conte- 
sa in presenza del re con 
Diego Velafqutz, primario pit- 
tore della corte , mentre que- 
sti voleva obbligarlo a dipin- 
gere in una sala alcuni sog- 
getti storici dirimpetto appun- 
to al piò bel quadro del Ti- 
ziano. Si scusava egli col di- 
re, che la principal sua pro- 
fessione non era di pittore di 
storia, e che non voleva ar- 
rischiarsi al paralello con sì 
gran maestro. Ma insistendo 
l’ostinato Spagnuolo , il ma. 
narca troncò la vertenza, di- 
chiarandosi contento , che Co- 
lonna rappresentasse la Storia 
di Pandora nel mezzo della 
volta : composizione di 4Q 


quella nazione , fece sì , che, 
non ostanti le grandi ricom- 
pense ricevute da quel mo- 
narca , imDetrasse licenza di 
ritirarsi . Non 1 ’ ottenne però, 
se non a condizione di dipin- 
ger pria la volta della chie- 
sa de 1 Padri della Mercede , 
pel quale lavoro fu premia- 
to con grossa somma , che 
per altro in niuna maniera 
voleva ricevere , mentre non 
lasciavasi mai vincere dall'inte- 
resse-Intanto, essendo ivi morto 
il Mettili , trattennesi il Colon- 
na più di quel che avea divi- 
sato , perchè volle dar com- 
pimento alle opere , che il 
suo amico aveva lasciate im- 
perfette; il che fatto, partì da 
Madrid carico di onori e di 
beneficenze . Restituitosi in 
Iralia , fu ch'amato la terza 
volta a Firenze , ove dipinse 
il palazzo Nicolini ; ma non 
tardò molto a lasciar di nuo- 
vo l’Italia . Il marchese di 
Lionne , ministro di stato nel 
1671 , lo chiamò con grosse 
offerte in Francia , ove venne 
impiegato in molti pezzi con- 
siderevoli a Versaglies , ed 
indi a dipingere il gran sa- 
lone di es<o ministro nel pa- 
lazzo di Parigi , chiamato il 
palazzo di Pontchartrain , ed 
Oggidì quello degli Ambascia- 
toli 
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tori stfSord'narì . Dòpo im- 
piegati con lode e profitto 
due anni in tali opere, resti- 
tuissi a Bologna, ed ivi , a- 
vendo continuato sempre ad 
esercitarsi in qualche lavoro, 
finalmente carico di acciacchi, 
ed in età di 87 anni pagò 
nel 16S7 1 ' indispensabile tri- 
buto de’ morteli , lasciando 
molto ricco un suo nipote , 
natogli da un figlio premor- 
to . Oltre le opere , che ab- 
biane annoverate, moltissime 
altre ne lasciò , specialmente 
in Bologna , tra le quali si 
distinguono , la Galleria del 
convento degli Olivetani , la 
bella Pro/pettiva a S. Miche- 
le in Bosco , la Sala del pa- 
lazzo Grimaldi , la Volta del- 
la chiesa de’PP. Teatini , e 
soprattutto le sei camere del 
palazzo Albergati, in tre del- 
le quali sono rappresentai in 
grande il Tempo , Prome- 
teo e la Fortuna , e nel- 
1’ altre tre i tratti principali 
della Stori* di Venere : opere, 
che sono eterni testimoni del- 
la vasta estensione delle sue 
cognizioni e della sua abilità» 
XIX COLONNA di Gioe- 
ni ( Lorenzo Onofrio ), con- 
testabile di Napoli, nipote 
del già nominato Federigo, fa 
grande di Spagna , cavaliere 
del Toson d’ oro , principe di 
Palliano e di Castiglione, e 
morì il 15 aprile 1689. Ebbe 
in consorte Maria mancini. 


nezza del Cardinal Ma tari ni , 
quella stessa , eh’ erasi lusin- 
gata di sposare Luigi xiv. 
Pretensesi , che nel partir da 
Parigi per seguire il suo spo- 
so in Italia, dicesse all’ ac- 
cennato monarca : Voi siete re. 
Voi mi amate : e voi piangete} 
t bisogna , ch'io parta ? E ila 
si è renduta principalmente 
celebre per la sua Apologia, 
che publicò sotto il titolo di 
Memorie ( piccolo in 12, Co- 
lonia 1676 , ed in italiano 
1Ò78 ), relativa alle contese 
e brighe , eh’ ebbe a passare 
con suo marito, le di cui ma- 
niere trovò ben diverse da 
quella piacevole vivacità, che 
aveva veduta nella maggior 
parte de’Francesi « Morì que- 
sta famosa matrona nel 1715 
la<ciando tre figlj , l’ ultimo 
de’ quali fu Carlo colonna, 
morto cardinale nel 1739. 

COLONNA ( Diversi al- 
tri personaggi di questo co- 
gnome ), Ved. ARAGONA, r. 
AVALOS , V, GONZAGA 6 
COLUMNA . 

COLONNE ( Francesco 
Maria Pompeo ) , abile filo- 
sofo francese, lasciò alcune 
opere curiose, di cui la prin- 
cipale si è la Storia naturale 
dell' Universo , 1774 voi. 4 
in 12. Perì nell’ incendio del- 
la casa, che abitava in Pari- 
gi , nel 1726. 

COLONNE (Guido dal'eX 
Ved. COLUMNA. 

" co- 
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** COLUCCIO SALU- 
TATO, cui trovansi anche 
dati i nomi di lino e pie- 
rio , essendo Coluccio e Lino 
diminutivi , come se si fosse 
voluto dire Nicolnccio e Nic- 
colino, e Pierio venendo dal no- 
me del padre, che era Pietro di 
famiglia Salutato , nacque nel 
castello di Stignano in To- 
scana l’anno 1350. Coll’oc- 
casione, che il di lui genito- 
re, uomo di sperimentato va- 
lore in guerra , a motivo del- 
le fazioni fu esiliato , invitol- 
Jo a Bologna Taddeo Pepali , 
che nel 1338 erasi fatto si- 
gnore di questa città , onde 
Piero vi si trattenne undici 
anni al di lui servigio . Co- 
luccio , però fece ivi i suoi 
studj , e quindi suol chiamare 
Bologna sua dolcissima nu- 
trice. Tutta la sua inclina- 
zione era per l’amena lette- 
ratura ; ciò non ostante, per 
compiacer il padre dovette 
applicarsi alla giureprudenza ; 
ma quando questi fu morto , 
abbandonare le leggi , tutto si 
diede all’ eloquenza ed alla 
poesia , Non tardò molto a 
salire in concetto, e ad en- 
trare in corrispondenza ed a- 
micizia co’ migliori letterati ; 
tra gli altri Francesco Bruni , 
il Marsigl j , Giorgio Stella , 
il Petrarca lo stimarono ed 
arraono sommamente . Nel 
1308 trovavasi segretario apo- 
stolico presso Urbano v 3 ma è 


probabile , eh’ egli abbando 
nasse la corte pontificia , quan- 
Urbano volle far ritorno a ri- 
sedere in Francia. Di fatti 
circa quel tempo stesso Co- 
luccio prese in moglie Pieri , 
natia di Pescia , che , dopo 
averlo fatto padre di dieci fi- 
gliuoli , morì l’anno 1396. 

La fama del sapere e deli’ 
eloquenza del Salutato , fece 
sì ( per testimonianza di Do- 
menico di brezzo e di altri ) , 
che dai re , dai pontefici e 
dagl’imperatori ei fosse con 
grandi offerte richiesto alle 
loro corti. Ma egli a tutti 
antipose la sua Firenze , ed 
accettò l’ impiego di cancel- 
liere della Republica, conferi- 
togli nel 13.75. Con sommo 
impegno adoperossi egli nel 
grand’ affare dello Scisma , 
che allora travagliava la Chie- 
sa , al quale avrebbe voluto 
por fine, come fra le altre lo 
provano due lunghissime let- 
tere, da esso in proprio nome 
scritte , una al pontefice In- 
nocenzo vii, l’altra a Jodoco 
marchese di Brandeburgo. Le 
sue Lettere sembravano allo- 
ra sì eloquenti , che il duca 
Gian-galeazzo Visconti , il qua- 
le era in guerra con Firenze, 
soleva dire, che riceveva mag- 
gior danno da una lettera del , 
Coluccio , che da mille ( al- 
cuni hanno esagerato venti 
mila ) cavalieri Fiorentini . 

. In mezzo alle sue continue e 

gra- 
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gravi occupazioni , «gli non 
si dimenticò mai di coltivare 
i grati suoi studj,e di eserci- 
tarsi in erudite fatiche. Rac- 
colse con molta cura e di- 
spendio una scelta e per que’ 
tempi copiosa biblioteca : mo- 
strò tutto l’impegno, perchè 
si trovasse il mezzo di emen- 
dare i codici e manoscritti 
tnalamei.te guasti per incuria 
ed ignoranza de’ copiati : la 
lettura de’ buoni libri, la con- 
versazione cogli uomini dotti 
riempivano tutti que’ ritagli 
di tempo, che poteva carpire 
alle importanti sue occupazio- 
ni. Gli scrittori, che allora 
viveano , gareggiano fra loro 
a chi più il ricolmi di lodi; 
basta vedere gli elogi , che 
ne ha raccolti l’ab. Mehus , 
e premessi al primo tomo 
delle di lui Lettere , publicate 
dal P'tgacci , per rilevare, che 
appena altrettanto si è detto 
di Cicerone e di Virgilio. E- 
gli stella luminosissima , che 
per dottrina risplende in 
tutto il mondo , superiore 
per ingegno agli antichi poe- 
ti , cui tutto è notissimo in 
mitolog’a , in istoria sacra 
e profana, il solo consapevo- 
le de’ secreti della natura , il 
solo valevole a comprender 
colla mente , a spiegar con 
parole tutte le divine ed u- 
n.ane cose . Certamente in 
questi elogj vi è non poca e- 
gagerazione j ma non gli si 


può negare la lode di aver 
avuta una vasta e moltiplice 
erudizione , allora rarissima ; 
e.i diversi argomenti, di cui 
trarta e nelle sue lettere , e 
nell’ altre opere, ci fan ve- 
dere , quanto diligente s udio 
avess’ egli fatto su gli antichi 
scrittori sì latini che greci , 
Cessò di vivere il dì 4 mag- 
g o 1406 , sommamente com- 
pianto anche per le buone e 
virtuose doti, che illustrava- 
no sempre più il di lui sape- 
re , e tra gli splendidi onori, 
onde furono decorati i suoi 
funerali, vi fu anche quello 
della corona d’alloro, che al 
di lui cadavere con molta for- 
mai ita imposero i Fiorentini, 
i quali dall’ imperatore otte- 
nuto avevano il privilegio di 
incoronarlo , ma ne andarono, 
non si sa perchè , differendo 
l’esecuzione, sinché prevenuti 
furono dalla di lui morte • 
Benché moltissime fossero le 
opere , che Coluccio scrisse sì 
in prosa che in versi , poche 
però ne abbiamo alle stampe. 
Queste sono le Lettere già ac-* 
cennate, un libro De Nobilitate 
Legum f & Medicine , publi- 
cato’in Venezia il 1542,’ al- 
cune Poefie Latine, che si leg- 
gono nel voi. vili di quelle 
degl’ Illujìri Poeti Italiani , 
ed alcune altre date in luce 
da Sig. ab. Zaccaria nel suo 
Iter. Literar. Mote bensì so- 
no le opere , che $e ne con- 
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servano , singolarmente nelle 
Biblioteche di Firenze , oltre 
diverse già smarritesi. Le e- 
sistenti tutravia , alcune sono 
mitologiche o allegoriche, co- 
me quella De labonbus Hercu- 
iis: ai:re filosofiche e morali, 
come quelle De Fato , (7 
Fortuna ... De Saculo , & 
Religione ... De Ver ec uncina : 
altre filologiche, come la sud- 
detta de Nobilitate &c . . . 
quella Quod Medici eloquenti <i 
ftudeant : altre spettanti all’ 
oratoria ed alle amene let- 
tere , come le Orazioni , le 
Declamazioni , l’ Invettiva in 
favor di Firenze contro An- 
tonio Lofchi Vicentino , le 
lettere e le Poefte Ialine ed 
italiane, fralle quali la Tra- 
duzione in versi latini di una 
parte della Commedia di Dan- 
te . Il FWiwtfsulla guerra mos- 
sa da Pirro ai Romani , orto 
Egloghe , le Vite di Dante , 
del Petrarca e del Boccaccio, 
eh’ egli aveva scritte , sono 
tra le opere perdutesi . Il 
Dialogo sull’ Espugnazione di 
Cesena, erroneamente attribui- 
to al Petrarca , pare anzi , 
che debba credersi opera del 
Salutato . 

COLUMBI ( Giovanni ), 
gesuita, nato nel 1592 a Ma- 
nosca in Provenza , insegnò 
successivamente varie scienze 
ne’ collegi del suo Ordine.Ces- 
sò di vivere nel 1679 di 86 
amai in Lione, dopo aver pu- 


blicate diverse Opere , nelle 
quali havvi più erudizione , 
che sana critica. Le principa- 
li sono : I. Hierarchia ange- 
lica (7 humana , Lione 1647 
in f. II. Opuscula Varia , ivi 
1668 in f. III. In S. Script u- 
ram tom.l , ivi 1656 pure in f. 

* COLUMELLA ( Lucio 
Giunio Moderato ) , nativo 
di Cadice , filosofo Romano 
sotto Claudio imperatore , cir- 
ca l’ anno 42 dell’ era volga- 
re, lasciò XII Libri intorno P 
Agricoltura , ed un Trattato 
degli Alberi . Queste opere 
sono molto apprezzate, si per 
li precetti in esse contenuti , 
che per l’eleganza , con cui 
sono scritte, partecipando an- 
cora lo stile del Columella 
della latinità del secolo di 
Augujlo. Tra i xrt libri De 
Re rujlica il decimo è scrit- 
to in versi, e tratfa della col- 
tura degli orti ; oud'è da stu- 
pirsi , come questo poemetto 
non fosse noto al P. Rapin , 
mentr’ei credette d’ essere il 
primo a scrivere di tale ar- 
gomento. Plinio cita più vol- 
te l’opera di Columella , e 
talvolta ancora la confuta , il 
che però ad alcuni sembra, eh* 
ei faccia senza ragione . Delle 
accennate due opere del Colu- 
mella ne sono seguite varie 
edizioni, fra le quali sono in 
pregio quella di Lione pel 
Grifio , 1541 in 8 J , e quella 
di Parigi per Roberta Stefano , 
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* <47 pure in 8** . Molte al- 
tre edizioni ancora se ne so- 
no fatte unitamente ad altri 
antichi scrittori, De re Runi- 
ca . Di ques'e tra ie anti- 
che è stimata quella di Reg- 
gio di Lombardia coi contenti 
di Filippo Bercaldo , 1499 in 
, f. molto rara , e 1' altra di 
Venezia per gli Eredi d' Al- 
ilo &c. , 1573 in 8° grande; 
e fra le moderne poscia quel- 
la di Lipsia, 1735 voi. 2 in 
4 0 . La versione italiana delle 
opere del Columtllcty fatta da 
jtietro Lauro Modenese , fu 
stampata in Venezia il 1564 
in de la Bon- 

r.etrie ha data .una traduzione 
francese de’ 12 libri De re 
Ruflrca , arricchita di singo- 
lari note , Parigi 1773 voi. 2 
in 8°, che fanno parte dell’ 
Economia Rurale , consistente 
in 6 voi. in 8°. 

"COLUMNA , ovvero co- 
te VN A , O pur DALLE co- 
lonne ( Guido ) , nativo di 
Messina in Sicilia , ove fu 
giudice , come s’ intitola egli 
Stesso ; ma non è verisimile ciò, 
che pretende 1’ Oudin , che 
derivasse dall* nobilissima fa- 
miglia Colonna , sì illustre in 
Roma. Alcuni raccontano, 
ma la cosa non è abbastanza 
provata, che Odoardo re d’In- 
ghilterra, ritornando nel 127 j 
■•alla guerra di Terra-Saora , 
approdato in Sicilia , e tro- 
vatovi Guido , restò preso tal- 
Tom. VII. 
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mente dal di lui ingegno e-sa- 
pere , che seco Io condusse ,n 
Inghilterra. Si dice , che scri- 
vesse circa il 1287 una Cro- 
naca in 3 ò libri , ed alcuni 
Trattati IJlorici circa l’ Inghil- 
terra ; ma non abbiasi potu- 
to rilevare , che tali scrtti 
siensi mai pubb 1 icari . . Bensì 
è cosa certa , che gli venne 
lo strano capriccio di scrivere 
una Storia in latino della sì an- 
tica e tanto oscuta guerra di 
Troja . Dic’egli stesso nella sua 
prefazione, che Omero , Virgi- 
lio e Ovidio , seguendo le fin- 
zioni poetiche , moire cose 
false aveano scritte intorno a 
tale guerra : che Ditti Crc- 
ter.se , e Darete Frigio , i qua- 
li in essa accano militatole 
avevan anche scritta esatta- 
mente la Storia in greco .• 
che un Romano , per nome 
Cornelio , nipote del gran 
Sallujlio , aveala recata in 
latino ; ma per soperchio a- 
more di brevirà molte cose 
utili e dilettevoli ne aveare- 
c : se ; e eh’ egli perciò avea 
da quegli scrittori, raccolta 
una più diffusa e compiuta 
storia di quella celebre guer- 
ra. Questa Storia è divisa in 
35 libri, molti de’ quali petò 
sono brevissimi . Le due edi- 
zioni di essa in latino, Colo- 
nia 1477 in 4 0 , e Strasburgo 
i486 in f., sono rarissime . Se 
ne trovano degli esemplari 
manoscritti in molte biblio- 
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teche, e l’ Estense princtpal- gono stimate quella di Bai- 
niente ne ha un bellissimo le», 1554 in 8 , e quella di 
codice a penna, scritto il 1380. Francfort ióoo pure in 8^. 

Della versione italiana, che Migliore è la moderna di Le- 

venne fatta nel secolo x'v, warden , 1747 in 8 ’. La ver. 

erroneamente da alcuni attri- sione italiana , che ne ha fat- 

buitaallo stesso Guido, ra- la l’ ab .Ansilo Teodoro Villa, 

lissima è l’edizione di Vene- con le varianti e con alcune 

zia 1481 ih f . ; ed è anche note tratte da un manoscritto 
poco comune quella di Firen- dell’ Ambrosiana, é stata im- 
7 e 1610 in 4^ -, ma quella di pressa in Milano 175} in 8°. 

r~ Napoli 1665 in 4 0 è in poca La traduzione francese , fatta 

considerazione . Scrisse altresì da M. Molard , ed arricchita 

il medesimo Guido Colonna di note, fu stampata in Pari- 
varie Potfie , di cui alcune gi nel 1742 in 12. 

trovansi nella Raccolta dell’ COMANDINO, Ved.coM- 

allacci', ed una Canzone in mandino. 

quella del Giunti. COtVXBABO , giovane si- 

* COLUTO , in latino gnore della corte di Antioco 

ectUTHUs , poeta greco, na- Sotero , re di Siria, fa nomi- 

tivo di Licopoli , viveva sot- nato da questo princioe, per 

io l’ imperator Anajìapo 1, accompagnare la reg : na Stra- 

al principio del vi secolo. tonica in un viaggio, a cui 

Di lui ci resta un Poema accingevavi per andare a far 

de! Rapimento di Elena : prò- costruire un tempio a Giuno- 

«iuzione molto mediocre e ne in un luogo assai distante, 
niente superiore al suo seco- indicatole in sogno. Troppo t 
le , e nella quale ciò, che ab- delicata sembrò a Corniamo 
biavi di mogio, è il Giudi- una tal commissione, poiché 
zio di Paride. Il Coluto non ha la regina era femmina di non 
vastità ed elevatezza di dìse- indifferenti attrattive , ed egli 

grò , e il suo stile è freddo era giovine e assai ben for- 

e languido. Viveva in tem- mato: circostanze, che gli 

pò , in cui la poesia era qua- fecero temere funeste conse» 

si affatto perduta , e il suo guenze dell’ onore , cui rice- 
ingegno non era abbastanza veva. Per prevenirle, si re- 
vigercso, per innalzarsi a! di cise egli medesimo ciò, che 
sopra de* suo contemporanei, poteva inspirargli tali timori. 
Ciò non ostante del suo poe- ed avendolo chiuso in una 
n'a se ne sodo fatte varie scatoletta ben sugellata, pri» 
edizioni. Tra le antiche ven- di partire, supplicò il re,ac- 

cioc- 

. \ 
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ciocché volesse custodirla sin 
al suo ritorno . Non mancò 
di succedere quanto Combabo 
aveva preveduto . Stratonica , 
veggendolo ogni giorno , se 
ne invaghì perdutamente, gli 
palesò la sua passione , e vo- 
leva di piò giunger alla meta 
de’ suoi libidinosi desideri ; nè 
in altra maniera potè egli 
raffrenare i di lei tentativi, 
che facendole costare la pro- 
pria impotenza . Sebbene un 
tanto sostanziale difetto man- 
dasse a vuoto tutte le speran- 
ze della regina , non potè nul- 
la! imeno estinguere il di Lei 
amore ; e quindi proccurò di 
conso) arsi, trattenendosi con lui 
sovente da solo a sola . I ma- 
ligni cortigiani , gelosi del fa- 
vore, che godeva Combabo , 
lo accusarono di aver conta- 
minato il talamo reale . Gli 
si fece ii processo : anzi ve- 
niva già strascinato al sup- 
plizio , quando chiese per ul- 
tima grazia , che venisse pre- 
séntata la fatai cassetrina . 
Appena fu aperta , che si di- 
leguò ogni dubbio circa l’in- 
nocenza di Combabo, al qual 
effetto per altro è ben credi- 
bile, che avrà voluto farsi la 
visita opportuna a lui mede- 
simo , altrimenti il solo con- 
tenuto nella cassetta sarebbe 
stato prova troppo equivoca , 
se non si facea costare dell’ 
identità precisa . Il re di Si- 
ria compianse la di lui dis- 


grazia , fece punir i delatori , 
e lo rimandò appresso la re- 
gina per la cosrruzione del 
tempio , che ella aveva intra- 
preso , e nel quale poi si e- 
resse una statua di bronzo in 
onor di ‘Combabo . Gli scrit- 
tori si sono dimenticati de- 
formarci di un’ interessante 
circostanza , cioè , se tale sta- 
tua rappresentasse Combabo 
nella sua naturai perfezione, 
o pure nel capriccioso stato 
di mutilazione , in cui erasi 
posto da se medesimo . Dice- 
si , che alcuni suoi amici fos- 
sero così pazzi di voler trat- 
tarsi eglino stessi nella mede- 
sima maniera, ch’egli aveva 
fatto . Questa storiella è trat- 
ta? da Luciano , nè si r porta 
qui, che per mostrare quanto 
posano le tre passioni ugual- 
mente funeste, l’ambizione , 
l’ amore e 1’ invidia • 
COMttALUSIER (Fran- 
cesco de Paule), medico, na- 
to nel borgo S. Andeol nel 
Vivares? , morto il 24 ago- 
sto 17 6 ì , aveva estesissime 
cognizioni nella sua arte. Que- 
ste gli meritarono il posto di 
professore di Farmacia nell’ 
università di Parigi , e quel- 
lo di membro della società 
reale di Montpellier. E’ no- 
to per varj Scritti PoUmici 
concernenti le contese de’chi- 
rurgi e de’ medici , e per un 
Trattato latino circa le pia- 
tuojttà , che affliggono il cor- 
T 2 po 
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j-o «trailo, Ì747 .ut 12, tra- 
dotta in francese da fault 
1754 voi. 2 in 12. 

i.COMBE (Giovanni di), 
Vcd. co mb?s . 

ILCOMBÈ (Maria di), 

Vcd. cu. » 

iti COMBE( il Padre la ), 
Barnabita, Ved. ir. guyon. 

IV. CO MB E ( Guido du 
Rousseau della ) , prestò il 
giuramento di avvocato nel 
parlamento di Parigi nel 1705, 
e morì nel 1749 di 44 anni, 
avendo dato al pub ico : I. 
Una Raccolta di Giurepruden- 
%a Civile del Paese , di Drit- 
to scritto e cnnsuetudinar.o , un 
voi. in 4', di cui pubìicò un 1 
edizione molto più ampia nel 
1746 , e che fu di nuovo ri- 
stampata nel 1 7Ò9. II. Die- 
d-i nel 1758 una nuova edi- 
zione della Pratica Universa- 
le di Couchot , accresciuta di 
un picciolo Trattare sopra I 
esecuzione P ravvi firmale delle 
sentenze e decreti de' primi Giu- 
dici in diverse materie , e so- 
pirà i Decreti di difesa, ed al- 
tri Decreti ad incbiejla . III. 
Una nuova edizione de’ De- 
creti di Lcuet , accresciuta di 
molti altri . IV. Un Nuovo 
'Trattato di macerie Crimina- 
li , 173Ó in 4 0 , ristampato il 
17159 pure in 4 0 . V. Raccol- 
ta di Giure prudenza Canonica 
e Benefiziale , desunta dalle 
Memorie di F-set , 1748 in fi 
Vi. Si è pubiicato dopo la 


sua morte Un Cofnett tarlo stu- 
pra le nuove leggi , concernen- 
ti le donazioni , i tejla menti , 
il falso, i caft Pr evo [l ali . 

COMBEFIS (Francesco), 
nato a Marmande nella Gui- 
enna nel I <505 di onesti paren- 
ti , Domenicano nel 1625 , fu 
gratificato con una pensione 
di nrlle lire dal clero di Fran- 
cia, che scelto avealo peT tra- 
vagliare alle nuove edizioni 
e versioni de’ Padri Greci. Pria 
di lui nìun Regolare aveva 
conseguite simili ricompense. 
La republica letteraria gli è 
debitrice: I. Dell’edizione del- 
le Opere di S. Am fioco , di S. 
Aletodio , di S. Andrea di Cre- 
ta e di molti altri Opuscoli 
de Padri Greci. II. Di un 'Jlg- 
gianta alla Biblioteca de ’ Pa- 
dri , in greco ed in latino, 3 
voi. in f. III. Di una Biblio- 
teca de' Padri ad uso >V Predi- 
catori , 8 voi. in f. I V. Dell’ 
edizione de’cinque Storici Gre- 
ci , che hanno scritto dopo 
Teofane , per servir di conti- 
nuazione al Vljìoria Bisantina y 
Parigi 1685 in f, : opera, che 
fece per ordine del gran Col - 
bert . Questo dotto religioso 
morì in Parigi nel 1679, con- 
sunto dalle austerità del chio- 
stro, da'travagli del gabinet- 
to , e da' dolori del mal di 
pietra . Sarebbe stato a bramar- 
si ,che il P .Combefs avesse sa- 
puta così perfettamente la lin- 
gua iatiaa , come sapeva la 

gre- 
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g''«ca: le sue 
b^ro più chiare e p ii intelli- 
gibili : il suo latino ha tal- 
volta del barbaro . 

COMBE$ (Giovanni di), 
avvocato del re di Francia al 
presidiale di Rioni , publicò 
nel 1584 un Trattato delle 
Taglie ed altri sussidi , e del- 
la ifìituziorte ed origine degli 
tifjìzj conce notti le f inanze . 
Quest’ opera, scritta cgn assai 
purezza, relativamente a quel 
tempo , è soprattutto stima- 
bile per varie ricerche uri!} 
ed una giudiziosa critica. Non 
bisogna confonderlo con Pie- 
tro ni combes , che diede nel 
1705 in f. un libro intorno 
il metodo di procedere nelle 
cause civili , col titolo : Lf 
Procedure Civili delie Ojfiz'a- 
lità . Vi sono altresì dello 
stesso: Le Procedure Crimina- 
li , in 4 0 . 

CO?tlENIO , in latino co- 
ìta EN’tus (Giovanni Amos), 
grammatico e teologo Prote- 
stante , nacque nella Mora- 
via il 1 5<;z . Scacciato dal suo 
paese , in conseguenza dell’ 
editto d^l 1ÓZ4 , che proscri- 
veva i ministri deliri di lui 
comunione , passò a tenera 
scuola di lingua latina in Le- 
sna, città delia Polonia . S’in- 
testò d’ istituire una nuova 
maniera d’insegnar le lingue, 
e di riformare per tal guisa 
gli usi de’collegj c delle scuo- 
le, Il sua libro intitolato J4- 


covr 

versioni sareb- mia Lhiytartna. reserata., tras- 


dotto non solamente in de fu 
et lingue Europee ; ma an.» 
che in Arabo, in Turco, ita 
Persiano , ed in lingua del 
Mogol , diffuse da per tutto 
il di lui nome, senza potere 
far adotrare le dt lui idee . 
Dopo aver fatta una scorsa 
nella .Sicilia , neli’Inghiiterra, 
nella Svezia, m T au.ilvnnia, 
npl Brandeburghese, nell’Am- 
burghese 6tc. , ed essersi fer- 
mato qualche tempo ad inse- 
gnare in alcune eitrà , passò 
a stabilirsi in Amsterdam. In 
questa città fece egli stampa- 
re in f. il suo Nuovo Meta-, 
todo d' insegnare s produzione 
singolare, le di cui idee ero- 
gole sono tutte impraticabili. 
Non si fermò nella sola fol- 
lìa di volere riformarle scuo- 
le ,* diede anche nell’ahra 
peggiore e più strana de’ ore- 
tesi nuovi profeti , che s’ i- 
deavano di aver la chiava 
delle predizioni dell' apocalis- 
se . Questo scervellato prò? 
mise agli scimuniti , che ìq 
ascoltavano , un regno di mil- 
le anni , che infallibilmente 
avrebbe principio nei 167? o 
7j. Non ebb’ egli tempo di 
veder avventa la sua predi- 
zione , aven io cessato di vi- 
vere nel i óji, già ottuagena- 
rio, riguardato come un p o- 
feta da’ suoi discepoli , e co-! 
me un vecchio delirante dd- 
la sana patte del pabòco (y>J\ 

T 3 P» 1 
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kotter ) . Si hanno di Co- 
ntento : I. Coment! sopra l'A- 
pocaliffe . II. Un libro intito- 
lato Pansophiaprodromus , Ox- 
ford 1637 in 8°. III. Hilìo- 
ria Fratrum Bohemcrum , pre- 
messavi una prefazione del 
Buddeo , che tratta De in- 
jlauranda Disciplina Ecclefìa- 
Jìica , Baia 1702 in 4 0 . IV. 
Finalmente il libro , di cui 
abhiam parlato , J ama Lin- 
guarum reserata , che publicò 
a Lesna il 1631 in 8 , e di 
cui l’edizione del ioói in 8° 
è in cinque lingue. 

COMES ( Natale ) , Ved. 

CONTI. 

COMESTORE, FW. Pie- 
tro n. xix . 

COMIERS (Claudio), ca- 
nonico d’Embrun sua patria, 
morto all’ospitale de’300 Cie- 
chi in Parigi il 1693 , dopo 
aver professato per piti anni 
in essa città le matematiche, 
e travagliato al Giornale de’ 
Letterati . Si hanno di lui 
molte opere di matematica , 
di fisica, di medicina , di con- 
troversia ; giacché egli inge- 
ritasi in tutte queste scienze. 
Le principali sono : I. La nuo- 
va Scienza della natura delle 
Comete. IL DiJ corso circa' le 
Comete imerito nel Mercurio 
del gennajo 1681. L’oggetto 
di quest’opera e’ di provare, 
che le Comete non presagi- 
scono alcuna sventura: cosa 
dimostrata da Bayle con al- 


trettanta forza ed in manie- 
ra più dilettevole, circa il me- 
desimo tempo , e che oggidì 
riguardasi come indubitata . 
III. Tre Discorsi sopra l'arte 
di prolungar le Vita . L’ auto- 
re li compose in occasione d’ 
un articolo della Gazzetta di 
Olanda in proposito d’un cer- 
to italiano Lodovico Caldo ’ , 
cui la stessa dava 400 annidi 
vita . Sono però curiosi a 
motivo di una mescolanza di 
storia e di fisica , che in essa 
vien fatta con molta felicità. 
IV. Trattato degli Occhiali , 
nello straordinario del Mercu- 
rio di Luglio 1683. V. Trat- 
tato nelle Profezie , Va’ icinj , 
Predizioni e Prognojhci , con- 
tro il ministro Jurieu in 12. 
VI. Trattato della Panda , 
delle Lingue e Scritture , e l’ 
Arte di parlare e di scrivere 
occultamente , Liegi 1691 in 
12 : libro raro, &c. 

. COM INES , Ved. com. 

MINF.S . 

** COMINGESo comin- 
cio ( Giovanni Raimondo 
di ) , figlio di Bernardo v 
conte di Cominges e dì Lau- 
ra de Mcntfort , fu innalzato 
alla sede vescovile di Ma. 
guelone nel 1310. Assistè in- 
di al concilio generale di Vien- 
na , ed allorché il papa Gio- 
vanni xxir eresse nel 1317 
in metropolitana la chiesa di 
Tolosa , egii ne fu il primo 
arcivescovo . II nuovo metro- 

poli- 
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polìtano cominciò dal tenere 
un sinodo per rimediare alle 
necessiti del suo gregge. Lo 
stesso Giovanni xxu lo pose 
nei dicembre 1527 nel nume- 
ro de’ cardinali , ed in rate 
qualità egli ebbe in seguito il 
vescovato di Porto e S. Ruf- 
fina . Dopo la morte di que- 
sto papa alcuni cardinali Fran- 
cesi offrirono la tiara al Co- 
minges , a condizione eh’ ei 
non pensasse più a ristabilire 
la sede pontifìcia in R*ma ; 
egli ricusolla con fermezza ; 
e morì poscia in Avignone 
li 20 novembre 

Sotto questo cognome CO- 
IVI INCiES , ovvero COM MINGE, 
sono celebri il Romanzo ed 
il Dramma, ne’ quali M. D' 
Arnaud sotto le più tetre e 
commoventi immagini rap- 

Ì >resenta gli svenutrari amori, 
e strane peripezie, ed una 
specie di tragico fine nel mo- 
nistero della Trappa, di A- 
tlelaide di Lunari e del conte 
di Crrnminge . 

COMINGIO, Ved. co- 

MINGES . 

COMINO ( Giuseppe ), 
celebre stampatore di Padova 
in questo secolo , le di cui 
esatte e nitide edizioni , so- 
no tanto ricercate , Ved. vol- 
pi . 

GOMITOLO ( Paolo ) , 
Gesuita di Perugia , morì in 
essa città sua parria nel lózó 
di ottani’ anni. Passò con ra- 
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gioite per ano de* migliori ca- 
sisti, che avesse la Compa- 
gnia , alla quale ha fatto ono- 
re con diverse opere. Tra le 
altre Concili j , seu Responsi 
Moralia iti 4 0 , un Trattata 
de' Contratti , una Canna Gre~ 
ca sopra Giobbe-, che fu mol- 
to stimata &c. Era altresì 
assai versato nelle beile let- 
tere .- 

** r. commandino 

( Battista ), celebre ingegne- 
re, nato di nobile famiglia, 
applicossi principalmente allo 
Studio delle fortificazioni , e 
fu l’ architetto delle mura 
delia città di Urbino sua pa- 
tria , allorché sul principio 
del secolo xvt le fece febbri- 
care il duca Franresco Maria 
1 della Rovere. Merita di es- 
sere qui rammemorato , per- 
chè cambiò in esse mura 1* 
usato sistema, ad oggetto di 
renderle meglio difese contro 
l’artiglieria, il di cui uso 
negli assedi non molto prima 
crasi introdotto . Fu egli il 
primo, o almeno uno depri- 
mi ( Ved. sammichele) ad, 
inventar e praticare una mo- 
derna forma di ba’oardi , a- 
datiando in modo gli orec- 
chioni , che coprissero e di- 
’ fendessero le cannoniere de* 
fiacchi , ed adattando le can- 
noniere in maniera , che di- 
fendessero le forze de’ balo- 
ardi . Che se quelli di Urbi- 
no sembrano troppo piccioli 
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ed incapaci, lo sierico Ber- 
nardino Bai rii , ne discolpa 1 ’ 
ingegnerò, a motivo del mo- 
do , onde usavasi oppugnare 
ed espugnare in quel rempo , 
e molto pili della ‘difficoltà 
del sito, che non ammetteva 
maggior fabbrica; il che tal* 
inclite è vero , che. non ostan- 
te 1’ accennato difetto , la 
piazza di Urbino passi) per 
una delle meglio fortificate di 
quell’ età . 

* IT. COMM ANDINO 
( Federico .) , figlio de! pre- 
cedente, nato in Urbino il 
1509. Attesa la buona edu- 
cazione datagli da suo padre, 
imparò sotto ottimi maestri 
la rettorica, le lingue latini 
e greca , la filosofia e le ma- 
tematiche . La fama in cui 
salì, unita alla protezione del 
Grassi, vescovo di Viterbo, 
gli procacciò !a carica di ca- 
mericr segreto di Clemente 
viti, e l’impiego di tratte- 
nerlo in eruditi rag'onamentt 
nelle ore libere da’ publici af- 
fari . Ma la sollecita morte 
di questo pontefice , che gli 
si era affezionato , non gli 
lasciò tempo di goder i fa 
vori , che avea luogo di spe- 
rare ; onde passò a Padova 
ove per vari anni attese allò 
studio della medicina, nella 
quale poi conseguì la laurea 
in Ferrara dal famoso Brasa- 
rolà . Esercitolla indi per 
qualche tempo in Urbino-, ma 


poi, restato privo in hriev* 
del genitore , della moglie , e 
dell’ unico suo figlio maschio, 
abbandonò la medicina , e 
diedesi interamente alla ma- 
tematica. Sì valente in ess» 
divenne , che GuidobalJo du- 
ca d’ Urbino onorevolmente 
il prese, e tenne piò anni al 
suo servigio, sinché colà ca- 
pitato il Cardinal Ranuccio 
Farnese , cognato del duca, a- 
mantissimo di tali studj , glie- 
lo chTese con sì pressanti istan- 
ze , che non potè negarglielo, 
onde il dotto porporato seco 
il condusse a Roma. Ivi Fe- 
derico fu conosciuto dagli uo- 
mini più dotti ed insigni in 
gran numero , e specialmente 
dal Cardinal Cervini , che gli 
fece parte della solita sua li- 
beralissima munificenza verso 
i letterati ; anzi eletto indi 
pontefice col nome di Mar- 
cello 11 , tosto if volle alla 
sua corte. I.a brevissima vita 
di questo papa ben presto 
mancar gli fece un sì onore- 
vol sostegno , laonde ritor- 
nossene in corte dei Car- 
dinal Farnese ,ove stette, sin- 
ché questi .visse, cioè sino al 
1565. Restituitosi ad Urbi- 
no, non tardò il duca Fran- 
cesco Maria a volerlo alla sua 
cotte , ove insegnò per qual- 
che tempo a questo princi- 
pe ed al marchese Mderano 
Cibo , che seco soggiornava , 
gli EUmer.ti d' Euclide . In 
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questo tempo appunti» ehbe 
la v i-»i i a del famoso matema- 
tico Inglese Giova ‘ini Dee , 
che viaggiando in Italia, pas- 
sò a bella posra ad Urbino 
per imparare a conoscerlo di 
vista, e trattar seco. II desi- 
derio di attender più tranquil- 
lamente all’ edizione di varie 
opere gli fece chieder conge- 
do dalla corte, e l’ottenne ; 
ma poco potè goderne , men- 
tre nell’agosto 1575 diede fi- 
ne a’ suoi giorni . Benché nel- 
la conversione non foss'e di 
troppo facile prontezza , e 
sembrasse fatto piuttosto per 
iscrivere , che per parlare, 
nuiladimeno il suo dolce u- 
more e le sue piacevoli ma- 
niere Io rendevano sempre 
gradito. Aveva una certa len- 
tezza nell’ apprendere ; ma ap- 
presa poi che avesse una cosa, 
non la dimenticava mai più . 
Ebbe amici ed ammiratori 
molti de’ più dotti , sì italia- 
ni che stranieri, come il Ra- 
mo, il Da) ipodio , il Cardano, 
il P. Glorio , il Mauro'.ico e 
più altri , che il rimirarono , 
come il più profondo ingegno 
di quella età . E veramente 
le sue opere, oltre Tesser dot- 
tissime, sono anche comune- 
mente scritte con un’ elegan- 
za, che ne’mareinatici di quel 
secolo non suo! vedersi . L’a- 
bate di Guastalla Bernardino 
Baldi , suo contemporaneo e 
concittadino , che ha scrina 


la di lui Vita, publi cacasi poi 
nel Giornale de' Letterati ri' /- 
tali a tom. xix,ci ha dato yn 
esatto catalogo delie di lui O- 
pert , che sono per lo più tra- 
duzioni e conienti di autori 
Greci. Tali sono : I. Arcbi- 
medii circuii dimenfto , de li* 
neit spiralibus yf/uadratura'pa- 
raboles , de conoidibut & sp'ic- 
roidibus , de arene: numero &c. t 
Venezia presso Baolo Manu- 
zio 1558 in f. , edizione rara. 
II. Archimedis , de iis , qua 
vebuntnr in aqua , Bologna- 

*555 ’ n 4° • Apo! lenii 

Bergli Conicorum &c. , colle 
note ed aggiunte di Pappo , 
di Eujiocio , di Sereno , Bolo- 
gna 1566 in f. IV. Ptolomxi 
Planispharium , Venezia 1558 
in 4 0 . V. Il libro de Analem- 
mate dello stesso , Roma tsóz 
in 4 0 . VI. Il trattato di A- 
rijìarco della grandezza e di- 
stanza dal Soie e della Luna, 
Pesaro 1572 in 4 0 » VII. Quei*, 
lo di Maometto Baqdadinb de 
Superficierum divifwnibtts , Pe» 
saro 1570 in f. Vili. Queliti» 
di Enne de Spiritalibus , Ur- 
bino 1575 in 4 0 . IX, La 
Collezioni di Pappo Aletta» 
drive, Pesaro 1588 in f. X, 
Gli Elementi d ’ Euclide , Pe- 
saro 1572 in f. : tradotti an- 
eli’ essi in latino, noti già in 
italiano , come erroneamente 
ha supposto M .Teijfter. Tut- 
te le predette 'sono Traduzio- 
ni comeatate . Lasciò poi del 
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suo un Trattato, De centro 
gravitati s soitdorum , Bologna 
15Ó5 in f. , ed Horologiotum 
Descriotio , Roma 1 562 . Ben- 
ché la matematica abbia ora 
fatfi progressi tanto magg : o- 
rì , le opere nondimeno del 
Commandino sono sempre sta- 
te in pregio , e con lode ne 
parlano anche i moderni.Tra 
gli altri il Montitela nel t 
tomo della sua Storia delle 
Matematiche , di lui dice^Ei 
„ merita i più grandi elogi , 
„ e pel suo sapere nelle roa- 
„ tematiche, come nella lin- 
„ gua greca , e pel gran nu- 
„ mero di opere , che publi- 
„ co . . . Tutte sono eccel- 
„ lenti, e il Commandino po- 
,, trebb’ essere proposto a mo- 
„ dello de’ Comentatori . La 
,, sue Note vanno al punto, 
„ e vengono sempre a prò- 
„ posito, nè son troppo lun- 
» ghe o troppo concise . Ei 
,, si mostra versatissimo in 
„ tutto ciò , che aveavi aho- 
„ ra di più profondo nelle 
„ matematiche , rileva bene 
„ il senso del testo, e locor- 
,, regge, ove ne ha bisogno. 
„ Chi compie sì bene il do- 
„ ver di editore , non è mol- 
„ to inferiore a’ buoni origi- 
„ nati .... A dir vero ei 
„ non fu ugualmente felice 
„ negli sforzi , che fece per 
„ andar più oltre che gli an- 
„ fichi. La sola opera, in cui 
„ egli ha cercato di esser o- 


,, riginale , i il suo Trattato 
„ del centro di gravi.’ lì ne' so- 
„ lidi : materia , che da Ar - 
„ chimede non era stata toc- 
,, caia . Ma fra i corpi , ne r 
„ quali la posizione del cen- 
„ tro non si presenta a pri- 
„ mo colpo d’occhio, l’emis- 
„ fero e la conoide paratoli* 
„ ca sono i soli , ne 'quali h» 
„ potuto riuscire = . 

COMMA N VILLE (Tab. 
N . . . . Eccar io di ) , prete 
della diocesi di Roano, vive- 
va sulla fine del xvn secolo, 
ed ha pubiicato: I. Una Vi- 
ta de' Santi t 4 voi. in 3 J . II. 
Tavole geografiche e cronologi- 
che , degli Arcivescovi e Ve- 
scovi dell' Universo , Roano 
1700 in 8°. Queste vengono 
tacciate d’inesattezza ; nulla- 
dimeno diversi autori non han- 
no tralasciato di coniarle. 

I.COMMELINO (Girola- 
mo ) , celebre stampatore-na- 
tivo di Dorai , esercitò dap- 
prima la professione in Fran- 
cia , ma poi sembrandogli 1’ 
Alemanna un più bel teatro, 
si stabilì, e morì in Heidel- 
berga nel 1598. Portò l’esat- 
tezza del torchio sino al se- 
gno di correggere su gli an- 
tichi manoscritti gli autori , 
che S'ampava .. Si hanno di 
lui delle erudite Note sopra 
EUndoro e sopra Apollodoro . 
Impiegava tali correttori , che 
corrispondevano alle sue pre- 
mure ed al suo zelo. Il Ca- 
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saubone feceva molto conto 
delie di lui edizioni . Alcuni 
Opuicoli proprj dello s'c-sso 
Girolamo furono stampati da 
lui medesimo , unitamente al 
trattato, De Vitis Philosopho- 
rum ed altre opere di Eu- 
napio Sardi ano , Heidelberga 
i syd in 8 U . Vi sono srati al- 
tri stampatori dello stesso co- 
gnome. 

IL COMMELINO (Ga- 
spare ), mono nel 1731, ha 
dato al.publico assieme con 
Giovanni commelin suo zio, 
Rariorum Plantarum Hor‘t 
Medici Amjielodamenjìs \ De- 
ferì pùo , et Icona, iti latino 
ed in olandese, Amsterdam 
1697, e 1701 2 voi. in f. 
con figure al naturale; opera 
stimatissima e ricercata. Da 
se solo poscia publicò : I. 
Flora Malabarica , Levden 
i6<ió in f. , che viene ad es- 
sere un Catalogo dell’ Hortut 
Malabaricus , opera di 1 2 voi. 
in f. fig. 1678 ed anni se- 
guenti . II. Prxludid Botani- 
ca &c. che sono le lezioni 
da lui date nell’ orto medi- 
co, Leyden 1603 in 4 0 gr. 
con figure al naturale. III. 
Horti Medici Am/le/odamensis 
Pianta rariores , & Exotica , 
Leyden 1706 in 4 0 gt. fig. , 
ed altri diversi libri di bota- 
nica . 

*COMMENDONE(Gian- 
Francesco ) , celebre cardina- 
le nel secolo xvi , che , seb- 


m 

bene non lascib opere consi- 
derevoli alla stampa , diede 
nondimeno moltissime prove 
de! vivace suo talento, del 
suo amore per 1* scienze e 
per le lettere , e d’ una rata, 
prontezza di spirito e convin- 
cente eloquenza . Era nato 
in Venezia nel 1524 da An- 
tonio Contmendone originario 
di Bergamo , che esercitava 
la medicina , ed era anche 
versato nell’ amena lettera- 
tura . Gianfranpesco sin dall’ 
età di dieci anni compone- 
va versi latini , anche all* 
improvviso , ed il suo nascen- 
te merito presto lo fece ascen- 
dere in molta estimazione . 
Venuto a Roma nel 1550, si 
fece conoscere al pontefice 
Giulio ni , mercè alcuni in- 
gegnosi epigrammi , onde lo 
fece suo cameriere . Le ulte- 
riori prove, che diede del ra- 
ro suo talento ed ottima in- 
dole, fecero sì che lo stesso 
papa, dicendo, eh' era troppo 
valente per non impiegarlo eh; 
a far versi , l’ incaricasse di 
varj affari non men difficili 
che importanti . Il caraina! 
D andino , destinato legato all* 
imperatore nel 1553 , il volle; 
seco, ed ebbe rilevante pro- 
va della di lui abilità nel ge- 
loso incarico affidatogli, di pe- 
netrar segretamente nell’ In- 
ghilterra, per riconoscervi lo 
stato della religione , e t A 
che avesse a sperarvi dal « 

nua*. 
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nuova regina Mar) a . D’ al- 
lora in poi il Commentine fu 
con tint/à menta occupato iti 
nunziature e in legazioni , e 
apppena vi ebbe parre di Eu- 
ropa , a cui non fosse invia- 
to. Martello Ij Paolo iv, 
che il fece vescovo di Zante 
e di Cefalonia , Pio i v , che 
nel 1565, a preghiera di S. 
Carlo Borromeo , il dichiari) car, 
dicale, mentre era nunzio in 
Polonia , T incaricarono delle 
pi ii interessati commissioni , 
Il successore Pio v non fe- 
ce minor conto delle di lui 
virtù e de’ di lui talenti , ed 
avendolo spedito legato in 
Germania , Commendane mol- 
to contribuì a far accettare 
in quella parte deli’ Europa , 
come pure nella Polonia, i 
decreti del concilio di Trento. 
Ma Gregorio xiii , che gli 
succedette , non rendè a que- 
sto porporato la giustizia do- 
vuta al suo merito ed a’ 
suoi servigi . Mostrandosi fa- 
talmente prevenuto contro di 
lui , non solamente il dimen- 
ticò, ma abbandonalo alle 
persecuzioni dei car inai Far - 
pese , ed all* odio di molti 
membri della fazione deli’ 
imperatore , che gli rimpro- 
veravano, che avesse preferir 
ti gl’ interesd della Francia a 
quelli di Cesare per la eie 
^ione del re di Polonia . I 
Cardinali d 1 E/le e de' Medici 
alcuni altri , giusti esti- 


matori del di luì meritò , per- 
chè n' erano assai botati an- 
ch’essi, presero altamente ed 
allo scoperto la ditela del 
grand’uomo ingiustamente op- 
presso. Essendo caduto ‘ in- 
ferma Gregorio xtri, forma- 
rono il disegno d’ innalzar 
Commendane su la cattedra 
pontificia, e 1’ avrebbero ese- 
guito, se realmente fosse di- 
venuta vacante . Ma il papa 
guarì , e Commendane ritirato- 
si a Padova , per non esser 
tanto esposto alle vessazioni 
ed angustie, ivi morì di ram- 
marico , per quanto fu cre- 
duto , il dì 2<j dicembre 1 584 
in età di 90 anni . Uomo in- 
defesso , erudito , saggio , a- 
mabile, facondo , e degno 
certamente di terminar più 
felicemente ed in miglior pa- 
ce i suoi giorni . Anmbal Ca. 
ro , il Sirleto } il Poggiano , 
Paolo Manuzio e tanti altri 
uomini dotti goderono dell’ 
ìntima sua amicizia, e pro- 
varono anche g i effetti delia 
genera sua munificenza . 
Nulla abbiam alle stampe di 
quest ins'gne porporato, trat- 
tane qualche picciota compo- 
sizione latina in alcune rac- 
colte . Que’ Componimenti in 
versi, che il Dizionario fran- 
cese dice inseriti nella Rac- 
colta dell’ accademia . degii 
Occulti , di cui era stato pro- 
tettore, gon sono suoi pro- 
pr; j ma b«nsì fatti da altri 
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«i suà lfìde . Il P» Lagomar- sedere, avea avanzata la fa- 


sini ha inserite qua e là al- 
cune di lui Lettere nelle No- 
t ! a quelle di Giulio Poggia - 
xo . La sua Vita è stata ele- 
gantemente scritta in latino 
da Anton Maria Graziano ve- 
scovo di Amelia, impressa 
in Parigi nel 1 669 in 4 0 , e 
poi con pari eleganza tradot- 
ta in francese da Flecbier ve- 
scovo di Nimes, ivi ióji in 
4 0 , e due voi. in 12. 

GOMM INES (Filippo di), 
nato in Fiandra di nobil fa- 
miglia , passò i primi anni di 
sua gioventù alla coree di 
Carlo 1 ’ A'dito, duca di Bor- 
gogna , che poi lasciò per 
attaccarsi a Luigi xi. Non si 
è mai saputo bene , qual 
motivo il determinasse ad ab- 
bandonar la casa di Borgogna, 
non essendosi guari su di ciò 
spiegato egli stesso . Bisogna , 
che tal motivo non gli potesse 
far onore, e potrebbe senza te- 
merità attribuirsi alle grandi 
promesse e lusinghiere offerte 
del re. Jacopo Matchand (nella 
sua Defcrizione della Fiandra 
lib. i.pag iÒ7 ) riferisce d’aver 
inteso dire da un vecchio , 
uomo di qualità, che Commi - 
nes , in gioventù del conte 
'Carolato , avesse vissuto se- 
co famigliavissimamente ; che 
questo conte ama vaio ed am- 
mettevalo a tutt’ i suoi solaz- 
zi / che al ritorno dalla caccia 
Commines stanco , postosi a 


migl arità , o piuttosto la man- 
canza di rispetto , sino a di- 
re al suo giovane padrou- t 
Carlo , tiratemi gli Jlivali \ eh* 
in effetto ii principe ridendo 
gliene aveva battuto fieramen- 
te uno su la testa , pcrlochè 
Commi nei era divenuto la fa- 
vola di quella corte ; che il 
risentimento per tale , benché 
meritato, affronto , avealo tal- 
mente esacerbato contro il 
conte, che alla prima favo- 
jrevol occasione abbandonò il 
di lui partito . Comunque sia, 
il nuovo padrone , cui crasi 
addetto o venduto, il fece ciam- 
bellano , siniscalco di Poitiers, 
e sì famigliarmente visse con 
lui, che spesso dormivano in- 
sieme . Commines guadagnò 
la di lui confidenza co’ servi- 
gi , che gli prestò in guerra 
ed in varie occasioni . Guada- 
gnò egualmente la grazia del 
successore Carlo v 1 x 1 , cui 
accompagnò al’a conquista di 
Napoli ;ma il suo favore non 
durò sempre . Venne accusa- 
to di aver secondato il partito 
del duca d' Orleans ( poi Lui- 
gi xx t ),e di avergli vendu- 
to il segreto della corte, co- 
me dicevasi aver venduto quel- 
lo della corte di Borgogna a[ 
re di Francia . Fu arrestata 
e condotto a Loches , ove 
stette chiuso 8 mesi in una 
gabbia di ferro : allora diceva, 
< che avea voluto vogar nel wr 
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grande , e che avet conosciuta 
la tempofla . Dopo una pri- 
gionia di più di due anni sì 
» Loches , che a Parigi , fu 
assoluto da tutt’ i delitti im- 
putatigli . Ciò , che ha del 
sorprendente agli occhi d’ al- 
cuni storici , ma non già agli 
occhi de’ filosofi , si è , che il 
duca d' Orleans , per cui avea 
sofferto tale aggravio , non 
solo nulla fece per sollevarlo 
nella sua lunga detenzione ; 
ma di più neppure pensò a 
lui , giunto che fu al trono . 
Ccmmìnei aveva sposata Eie- 
7 ta di Chambes , della casa de’ 
conti di Mon/oreau nell’ An- 
giò, e morì nel suo castello 
d’ Argenton nel Poitou li 
17 ottobre 1509 di 64 anni. 
Unì alle grazie della figura i 
talenti dell’animo . Dato a- 
veagli la natura una memoria, 
ed una presenza di spirito sì 
felice, che spesso dettava a 
quattro segretari nel tempo 
stesso lettere su i più delica- 
ti affari di stato. Parlava di- 
verse lingue, la francese , la 
spagnuola, la tedesca: amava 
e proteggeva le persone d’ 
ingegno . Le sue Memorie per 
la Storia di Luigi xt e di 
Carlo vili dal 14643! 1498, 
sono uno de’ pezzi più intfi- 
ressanti dell’ Istoria di Fran- 
cia . In lui si trova, secondo 
Montaigne , con quel bello na- 
turale, ch’é suo proprio , il 
dolce e piacevole linguaggio 


d’ una schietta semplieffà . Lo 
storico, invecchiato negli affa- 
ri, ailetta i lettori frivoli ed 
istruisce i politici . Egli è since- 
ro parlando degli altri. e mo- 
desto parlando di se. Non è 
però la sua sincerità quel tra- 
sporto di certi scrittori , p:ò 
amici della satira , che del 
vero . Si è anzi accusato di 
scrivere colla ritenutezza d’ 
d’un cortigiano, che tuttavia 
temeva di dir la verità, an- 
che dopo la morte di Luigi 
xr. Pure = le sane vedute , 
„ il sentimento retto e pro- 
„ fondo , il solido giudizio , 
„ che regna nella sua opera, 
,, ( dice M. Duclos )glihan- 
„ no giustamente procacciata 
„ la fama, di cui godette , e 
j, che sempre mantenne . Co- 
„ loro , che di professione 
„ studiano la storia , con ven- 
„ gono, ch’ei ha scritte uni- 
„ camente delle Memorie , 
„ non già una Storia . Oltre 
„ gli errori, che rilevansi nel- 
„ ^e note marginali dell’ ul- 
,, rima edizione , gliene sono 
„ sfuggiti più altri , che rile- 
„ verò arditamente , tal es- 
„ sendo il mio dovere . O- 
„ gni volta che non mi son 
„ trovato d’ accordo con lui , 
„ mi è divenuto sospetto il 
„ mio sentimento , nè hoper- 
„ sistito in esso , che dopo 
„ le più esine ricerche. Ta- 
„ li abbagli per lo più non 
,, sono importatiti , ma si 

„pos- 
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„ possono sempre rilevare, trat- 
„ tandosi de’ grand’ uomini =. 
La nvglior edizione dtr le Me- 
tuor'te di Commi net , che suc- 
cessivamente hanno occupato 
gran numero di dotti , è quel- 
la dell* ah. Lenglet di Frtfnoiy 
4 voj. in 4 0 , Parigi sotto 
ii titolo di Londra 1747. Es- 
sa è riveduta sul manoscritto, 
arricchita di note, di figure, 
di un’ampia raccolta di docu- 
menti giustificativi e d’ una 
lunga singolarissima prefazio- 
ne. Quella à' Eizevirio, 1648 
in 12 è di forma più como- 
da e poco comune . 

COMMIRE (Giovanni), 
, gesuita nato in Amboise nel 
ió25,morì a Parigi nei 1702. 
Idoiato avealo la natura d’ 
un fetice talento per la poe- 
sta , ed ei lo perfezionò collo 
studio degli antichi autori . 
hi hanno di lui due volumi 
in 12 di Poefie latine e di 
Opere Poflume , 1754. L’a- 
menità, l’affluenza, la facili- 
tà sono generalmente il ca- 
rattere della sua maniera di 
verseggiare ; ma più atto ad 
! abbellire, che ad innalzarsi , 

| troppo di rado scorgesi in lui 

quell’ardire, quel fuoco, quel- 
| l’energia, quella precisione , 

che danno alla poesia il pri- 
rnaro tra tutte le belle arti . 

1 Nelle sue Parjfrafi sacre non 

1 ha sempre cono^iuta la su- 

1 blime semplicità de’ Libri 

’ santi, egli si contenta d’ es- 


ser elegante : vi sono de’, 
periodiche presentano bellis- 
simi versi . I suoi Idilj sacri 
e i suoi Idilj profani hanno 
uno stile più proprio al loro 
genere, che le sue Parafrasi: 
ridenti immagini , una pura . 
elocuzione , vivaci pensieri , 
una febee armonia. Riusciva 
ancor meglio nelle Favole e 
nelle Odi , in quelle soprat- 
tutto di genere grazioso : sem- 
bra egli aver preso in presti- 
to da Fedro ì’ elegante sua 
semplicità , e da Orazio quel 
gusto di antichità , che quasi 
più non trovasi ne’ moderni 
latini poeti . Vi sono altresì 
alcune sue Odi eroiche , nel- 
le quali 'prende un tuono no- 
bile ed elevato . Quantunque 
il P .Commire avesse un deci- 
so gusto per le belle-lettere » 
pure non lasciò di professare 
per più anni la teologia , e'di 
consacrarsi alla direzione del- 
le coscienze. Seppe unire u- 
na dolce pietà a molto can- 
dore e molta probità , nè gua- 
ti si mischiò negli affari de! 
mondo, bta amante della p*- 
ce . Allorché Barbier d'Ar- 
cour publicò la critica de' Ra- 
gionamenti di Arijlo ed Euge- 
nio del V.Bnubours , il P.Cvw- 
mirs consigliò col seguente 
epigramma il suo confratel- 
lo a moderare una sensibi- 
lità , che dal suo amor pro- 
prio non sapeva dissimular- 
si. 
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Ne fit , Buburfi , magnani- 

mo pudor 

Vanum Cleanthem ferra fi- 
lentio ; 

Tuaqiie >ie di inerii ira 

Pugna .avidunt juvtnem su- 
perba . 

COMMODÌANO GA- 

ZEO,m latino COM MODI 4- 
Xus CAZ-tus, specie di ver- 
seggiatore Cristiano del iv 
secolo, è autore di un’ opera 
ì ìli colata , finizioni . Questa 
è composta a foggia di versi 
senza mi nia n' .cadenza . Ha 
follmente avuta 1’ avvertenza, 
che ogni linea contenga un 
sentimento compito , e che 
cornincj con lettera acrostica, 
ciò) in modo, che unite in- 
sieme più iniziali formino an- 
eli' esse un determinato senso. 
L’ autore prende la qua’ ita di 
^Mendicante di Gesù Crijlo , e 
predica la povertà in uno sti- 
le durissimo . La sua ope- 
ra è stata lungo tempo nell* 
oscurità . Rigaud la publicò 
per la prima volta nel 1Ó50 
in f. , e Davis la diede nel 
17 11 alla fine del suo JMìnu- 
tius Felix . Nell’edizione del- 
le opere di S. Cipriano , e di 
altri fatta dal Rigal-zjo , Pa- 
rigi 1 666 in f. , trovasi an- 
che: com modi ani adversus 
Gentili m Deos , cuna Rigaltii 
nctis , & Philipp i Priorii ax- 
gumentis & notis . 

COM MODO (Lucio Ce- 
jonio Vero ) , Ved. vero . 


*COMMODO (Lucio E- 
Iio Aurelio, nominato anche 
Marco Aut tifo intonino Com- 
modo ) , nacque in Roma l* 
anno 16 1 dell’era volgare da 
Marc Aurelio Antonino impe- 
ratore , il Filosofo , e da F en- 
fio a augusta. La sfrenata la- 
scivia di questa imperatrice 
fece credere a diversi , che 
Commodo fosse nato’ di adul- 
terio , giacché a ’ conti, che si 
facevano , sembrava concepu- 
to , mentr’ ella lungi dal con- 
sorte sfavasene in Gaeta , fa- 
cendo abominevole scialacquo 
della pudicizia ( Ped- 11. fao- 
stina). Alcuni giorni dopo 
la morte del padre , il figlio 
fu proclamato imperatore 1* 
anno 1S0 . Impiegati furono 
filosofi non meno saggi che 
dotti a coltivare il suo cnore 
e il suo spirito; ma la natu- 
ra la vinse saprà l’educazio- 
ne, e salito sul soglio svilup- 
pò interamente i semi della 
più nera perfidia , della sco- 
stumatezza e della viltà di 
sentimenti, di cui aveva da- 
ti sempre indizj sin dalla più 
tenera età » Si vide in esso 
un secondo Nerone , e come 
lui , fece perire i più celebri 
personaggi di Roma, e cru- 
delmente perseguitò i Cristia- 
ni, nè furono salvi dal di lui 
furore i suoi parenti medesi- 
mi . Da principio ebbe per 
suo fninistro un certo Peren- 
t*c. L’ imperatore aveva ab- 
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baronata la cura de’suoi af- 
fari a questo favorito, divenu- 
to prefetto del pretorio a for- 
ata di delitti . La debolezza 
òi Commodo servì ad accre- 
scere l’ insolenza del ministro, 
senza che alcuno osasse la- 
gnarsi della di lui tirannia . 
Un giorno , assistendo il prin- 
cipe a' giuochi Capitolini , un 
incognito ,che portava il man- 
tello da filosofo , si avanzò 
nei mezzo del teatro , e gli 
disse. - Principe molle ed effe- 
minato , mentre tu ass'Jìi a 
quejti vani divertimenti , Pe- 
renne Ji prepara a rapirti /’ 
impero . Questo inaspettato 
avviso fu il pr ncipio deila di- 
sgrazia di Perenne , che fu tru- 
cidato , anzi fatto in pezzi 
da 1 soldati. A Perenne succe- 
dette un certo Oleandro di o- 
rig:ne Frigio e schiavo di nasci- 
ta, che divenuto di lui ministro 
col favorirne le dissoinitezze , 
secondò vilmente le crudeltà 
del tiranno . Non passò mol- 
to , che Oleandro ebbe la 
stessa sorte del suo anteces.o- 
re ; ma non per ciò s’ indus- 
se Commodo ad essere più u- 
mano . Mentre un giorno en- 
trava per certo luogo oscuro, 
un giovine di condizione di- 
stinta gli presentò un pugna- 
le , dicendogli : Ecco ciò , che 
ti manda il senato ( Ved. LU- 
CILLA 3 • Dopa tal accidente 
l’imperatore concepì un odia 
àmpacaoi-e coatro il senato. 

Torri. Pii, 


Roma fu un teatro di carni- 
ficina e di abominazioni- Quan- 
do mancavano pretesti per a- 
ver vittime , egli fingeva del- 
le immaginarie congiure. Non 
men lascivo che crudele , cor- 
ruppe le proprie sorelle, de- 
stinò 300 femmine ed altret- 
tanti giovinetti alle sue prosti- 
tuzioni. La sua fantasia srego- 
lata al pari del suo cuore , 
gli persuase di rigettar il no- 
me di suo padre , di dar quel* 
lo di sua madre ad una del- 
le proprie concubine ; in ve- 
ce di portar il nome di Com- 
modo figlio d’ /Intonino , prese 
quello di Ercole figlio di Gio- 
ve ; e guai a chi negava la 
di lui divinità . Passeggia- 
sene per le vie di Roma il 
nuovo Alcide , vestito di u- 
na pelle di lione , con una 
grossa clava in matto , volen- 
do distrugger i mostri ad e- 
setnpio dell’ antico . Faceva 
radunar tutti quelli della bas- 
sa feccia del popolo, che tro- 
vavansi infermi o storpj , e 
dopo aver loro fatto legar le 
gambe , ed aver fatto dare ad 
essi delie spugne in vece di 
sassi da lanciargli contro la 
la testa, scagliasi su questi 
miserabili , ed uccidovali a 
colpi di mazza . Non vergo- 
gnavasi punto di nio-nrar sul 
teatro , e di darsi in ispetta- 
colo . Volle presentarsi tutto 
nudo in pub!: co a opra di 
uu gladiatore . Munii sui 
V c< >n- 
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concubina, Leto prefetto dej 
pretorio , ed Eletto suo ciam- 
bellano, proccurarono di dis- 
suaderlo da tale stranezza . 
Commodo , il di cui piacere e- 
ra , non già di governare i 
suoi dominj , o di comandar 
le armate j ma di battersi con- 
tro i lioni , le tigri , i leopar- 
di ed i suoi sudditi , andò 
nella sua camera a scrivere 
uu decreto di morte contro 
coloro , che avean osato dar- 
gli degli avvertimenti . Mar. 
zia , avendo scoperto il di lui 
disegno , gli presentò una be- 
vanda avvelenata , mentre u- 
sciva dal bagno. L’ imperator- 
ie cadde in un grave sopore, 
poi si svegliò , vomitò mol- 
to , e sul timore che non ri* 
gettasse anche il veleno , ven- 
ne prontamente fatto strozza- 
re nell'anno 192, trentesimo 
prirro di sua età. Il suo no- 
me è collocato tra quelli de’ 

. «li» . j , de’ Domiziani e di 
quegli altri mostri coronati , 
che hanno disonorato il tro- 
no e l’umanità . E pure un 
anno pria di morire aveva e- 
gli fatto passare un decreto , 
che tutto il tempo , in cui 
regnerebbe per 1’ avanti , ap- 
pellar si dovesse il Secolo d? 
Oro. Trovansi monete, nel- 
le quali è chiamato Pio , ed 
anche Autore e rijloratore del- 
le Pietà : manifesta prova , 
che tanto più smoderata suol 
essere la vile adulazione , quan- 


to peggiori sono i regnanti . 
Affettava talvolta dimostra- 
zioni di religione e di pietà, 
ma in una maniera piuttosto 
derisoria che divota . Una 
volta nella festa d’ J/tde vo! le 
portar egli stesso col capo ra- 
so la statua di Anubi ; ma 
non faceva altro che diver- 
tirsi , percuotendo gravemen- 
te con essa il capo or all* 
uno or all altro de’ sacerdoti, 
che stavangli vicini, e vo- 
lendo che i ministri della Dea 
si battessero fieramente il 
petto colle pigne, che porta- 
vano in mano . Commodo , 
benché barbaro, aveva la so- 
lita viltà de’ tiranni : non o- 
sando di fidarsi di alcuno per 
farsi radere, bruciavasi la bar- 
ba da se stesso , coinè Dioni- 
gi di Siracusa . 

** COMNENO f Giovai» 
Andrea Angelo Flavio ) , 
venne riguarderò sulla fine 
del prossimo scorso secolo , 
come l’ultimo dell’imperiale 
prosapia de’ Flavj Angeli Co - 
mneni Lascaris Paleologi , che 
resse per varj secoli l’impero 
d’ Oriente , e che vantava 
la sua origine da Coflantino 
il Grande, I titoli, de’ quali 
decora vasi Giovanni Andrea , 
erano di Duca di Tejfaglia e 
Moldavia , Principe di Mace- 
donia , Conte di Drivafio ì Du- 
razzo &c. A questi , come 
unico superstite dell’ imperia- 
le famiglia di Cojlantiuo , ac- 
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loppiava anche l’ altro di gran- 
Maestro della Milh/a aurata, 
ossia dell’ ordine militare di 
Cavalieri , appellato Co/ìanti- 
nìano , come eretto dal rife- 
rito imperator Cofiantino sul 
principio del secolo iv sotto 
]’ invocazione di San Giorgio 
martire , e sotto la regola 
di San Bafilio Magno. Sic- 
come in conseguen 7 a delle no- 
te vicende dell’ impero d’ O- 
riente e delle famiglie , che 
jn quello dominatono , trova- 
vasi ridotto questo principe 
di Macedonia , a non avere 
che meramente gli accennati 
titoli , destituiti affatto di quel 
potere e di quell’ opulenza , 
senza di. cui divengono piut- 
tosto un peso ed un imbaraz- 
zo , così trovandosi in età 
molto avanzata senza pro- 
le, profittò dell’opportunità, 
in cui trance/ co Farnefe , du- 
ca di Parma, mostrossi pre- 
muroso di conseguire per se 
e suoi successori il titolo e 
la dignità di gran Maestro 
del predetto ordine Costanti- 
niano , e gliene fece una so- 
lenne cessione nel 1699. In- 
nocenzo xii con sua bolla de’ 
24 ottobre dello stesso anno 
approvò una tale cessione , 
ed emologò i titoli ugualmen- 
te che i dritti del principe , 
che l’aveva fatta . Clemente 
xi con altra diffusissima bol- 
la de’ 27 maggio 1718 , alle 
reiterate inchieste del duca 


Farnefe , che aveva sommi- 
nistrati due mila uomini ed 
altri sussidj per la guerra con- 
tro il Turco, ampiamente con- 
fermò la cessione medesima , e 
di più accordò a tutto l’Ordine 
e suoi addetti l’esenzione dal- 
la giurisdizione de’ Vescovi , 
conferì le prerogative e 1’ u- 
so -de’ pontificali al gran prio- 
re ecclesiastico dell’ Ordine , 
ed eresse in chiesa principale 
del medesimo col titolo Nul- 
lius dicccejis , il magnifico 
ducale tempio di Parma, ap- 
pellato della Steccata , ove 
poi sempre le funzioni di es- 
so Ordine si sono eseguite 
con gran decenza e splendo- 
re, sino a che Ja dignità di 
gran Maestro si è annessane’ 
nostri tempi alla corona di 
Napoli. A fronte di tutte le 
bolle, . ed altri argomenti non 
è mai stata pacificamente ri- 
conosciuta dai critici nè la 
derivazione in generale, nè in 
particolare la competenza di 
tali dritti al Comneno . Il con- 
te marchese Ottieri , benché 
facilissimo a prestar credenza 
alle pie tradizioni t niente- 
meno nel tom. v 1 1 della sua 
JJioria delle Guerre Òcc. , par- 
lando di questo affare dice — 
„ Siccome tale istituzione 
„ ( cioè dell’Ordine ) è sta- 
„ ra molto contraddetta , an- 
„ zi assolutamente negata 
„ da quasi tutti gii eruditi 
„ de nostri .tempi , così noi 
V 2 „ di- 
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,, diserro solò , elle uh certo 
G. A. M. F. Comneno , 
che facevasi chiamare prin- 
cipe di Macedonia^ e pre- 
tendeva essere della fami- 
glia Paholugu , ultima del- 
ie Cristiane a regnare nel- 
1 ’ impero d’ Oriente , ce- 
dette per denaro nel i £99 
Ja facoltà di conferire 1 ’ 
Ordine al duca di Parma > 
il quale se ne intitolò gran 
maestro , e vi applicò al- 
„ cuni beni eretti in com- 
„ menda — . Ma 1 ’ abbate 
Filippo Mn finga ne’ suoi tre 
voi. in 4 0 , magnificamente 
Stampati in Nanoli nel 177?» 
ha sostenuto con molto studio 
ed erudizione non solamente 
V antichità di un tal ordine 
anteriore di molto a tutti gli 
altri , siccome fondato sin dal 
iv secolo, ma anche la vera 
discendenza del Comneno , prin- 
cipe di Macedonia , dal me- 
desimo Cojt<txtino\ Se nell’o- 
scurità jn* ss i ma delie cose 
dopo tante catastrofi e rivo- 
luzioni per l’immenso spazio 
di quatordici secoli , il dotto 
scrittore abbia dileguate tutte 
quelle dillicoltà v coll? T Ja!i 
la severa moderna critica suol 
■combattere le più . inveterate 
tradizioni , non è di nostra 
ispezione , ne interessi guari 
1 ’ esaminarlo II maggror lu- 
stro di un Ordine militare di 
•cavalieri non dipende dall’ac- 
<>d«ntsde antichità della sua 


istituzione ; mà bensì dal rrté 1 
rito , dalle virtù e dal valoré 
degl’ individui , che ne sono 
decorati . Popo sopravvisse il 
principe Comneno alia cessione, 
che aveva fatta di tale magi- 
stero. Oltre le ricompense in 
danaro, che il duca Francesco 
gli diede in compenso , gli 
conferì anche la carica di Ca- 
stellano di Piacenza , nella 
oual città mori li 8 aprile 
1702, e dopo splendide ese- 
quie venne sepolto in un no- 
bile avello di marmo , nella 
di cui iscrizione si veggono 
epilogati i titoli da noi rife- 
riti. 

GOMNENO, PtA. gli ar- 
ticoli de’ principi di quest’il- 
lustre famiglia sotto i loro 
nomi di battesimo : Alessio, 

ANNA , GIOVANNI , ANDRO- 
NICO . 

COMO, in latino Contar, nu- 
me, che presedeva ai banchetti , 
alle notturne allegrie , alle 
tavolette delle femmine e de- 
gli uomini , che amavano di 
abbigliarsi . Coloro , che ar- 
ruolavansi nella milizia di 
Corno , correvano di notte 
tempo mascherati , al lume di 
fiaccole , coronati il capo di 
fiori , accompagnati da giovi- 
netti e giovinette , che canta- 
vano e danzavano , suonando 
degli stromenti . Andavano 
altresì a truppe nelle case, 
come le maschere, che corro- 
no alle feste di hallo. Que- 
sti 


Digitize<3 by Googl 


COM 


mi stravizzi cominciavano per 

10 piò dopo la cena, e coa- 
tinuavansi smo a notte avan- 
zata . Veniva rappresentato 
Como, come, un giovinone? 
grasso, di fresca e morbida 
carnagione , coronato di rosa 
e di mirto , cor, un vaso in 
una mano , ed un piatto di 
frutta o di carni nell’ aitra. 

I. COM TE ( Luigi le ), 
scultore natio di Bologna pres- 
so Parigi , ricevuto membro 
nell'accademia di pittura e di 
scultura nel 1676 , morì il 
1694. Tra i pezzi di scultu- 
ra , onde ha abbellito Versa- 
glies, si distinguono un Luigi 

11 Grande vestito alla Roma- 
na , un Èrcole , la Furberìa , 
il Cocchiere del Circo , due 
gruppi rappresentami Veneree 
Alone , Zefiro e Flora . Que- 
st' artefice si segnalò ugual- 
mente col suo talento per la 
figura, e col suo gusto peri' 
Ornato . 

ir. COMTE ( Luigi le), 
gesuita , morto a Bourdeaux 
sua patria nel 1729 in età 
avanzata , fu inviato alla Ci- 
na in qualità di missionario 
e di matematico nel 1 6 ii 5 . 
Al suo ritorno pubiicò due 
volumi di Memorie in 12 in 
forma di lettere, intorno Io 
sfato di quell’ impero . Vide- 
si narrato in esse, che quel 
-popolo avea conservata pel 
corso di due mila anni la cono- 
ICenza del vero Dìo 5 qh<j 


aveva sacrificato al Creatori? 
nel più antico tempio deli- 
universo ; che i Cinesi avea- 
no praticate le più pure le- 
zioni della morale, mentre, 
che il resto dell' universo era 
stato nell’errore e nella cor- 
ruzione. L’ ah. Uoìlea-t , fra- 
tello del satirico , dinunziò 
quest’ elogio de’ Cinesi, cq- 
me una bestemmia, che met- 
teva quel popoo quasi a li- 
vello coti’ Ebreo . La Facoltà 
proscrisse ra’i proposizioni , 
ed il libro , ond’ erano tratte: 
motivo , che indusse poi il 
Parlamento a condannare al 
fuoco il medesimo libro, eoa 
decreto de’ <5 marzo 1762 , e 
forse tutte quelle cose , che 
il fuoco sacrificò alla preven- 
zione , non erano falsità Sto- 
riche . Le Memorie del P. le 
Comte , facevansi legger con 
piacere , priora che si avesse 
VI fiori a delia Cina del P. Da 
Halcìe , Si possono consultare 
tuttavia , stando in guar ì a 
contro le idee troppo favore- 
voli , che vuol dare de’Cine-! 
si. II suo stile è più elegan- 
te che preciso . 

III. COMTE ( Fiorenzo 
lo), scultore e pittóre Pari- 
gino , è più noto pel Catalo- 
go delle opere di architettu- 
ra , di scultura , di pittura e 
d’ intaglio de’ varj maesrri , 
che per le sue proprie. I cu- 
riosi, soprattutto in materia 
<i’ intaglio, lo ricercano a rno- 
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tivo delle cognizioni , che i- 
vi dà del carattere , de’distinT 
tiyi e del numero delle ope- 
re de’ vari incisori . Il suo li- 
bro è intitolato; Gabinetto di 
/ingoiarti à di Àrcbitettura , f u- 
tura , Scultura ed Intaglio , 
Parigi 5 voi. in 12 . I due 
prirrii furono publicati nel 
1699; ina l’autore, avveden- 
dosi dc’difetti di questi 2 vo- 
lumi , fece nuove ricerche, le 
quali, unire agli schiarimenti 
per li due tomi precedenti , 
ne formarono il terzo, che 
publicò nel 1700. Egli scris- 
se a?sai male , e la storia di 
vari autori sta esposta in una 
maniera un pò confusa . Le 
Ccmte mori a Parigi verso il 
I71Z . 

COMTE , Ved. conte (le) 
e conti . 

CONAN, Ved. co vis . 

CONCH YLIUS , Ved. co- 

<£U!LLE. 

* CONCINA ( Daniele ), 
teologo Domenicano , nato in 
Clauzeto, villaggio del Friuli, 
nel dì 8 ottobre 16S6 di o- 
nesti genitori , avendo fatti 
gli studj giovanili nelle scuo- 
le de’ Gesuiti , vestì l’abito 
Domenicano. Si sbrigò il piò 
presto che potè , dall’impe- 
gno d’insegnare nelle scuole 
dopo avere occupate le catte- 
dre di filosofia : e teologia con 
molta riputazione , ed indi 
impiegò tutto il tempo della 
religiosa sua vita nel predica- 


re e nello scrivere . Gli ap- 
plausi , che riportò calcando 
per piò anni i migliori pul- 
piti d’Italia, noti alterarono 
guari il di lui carattere tutto 
portato all’ umiltà ed al riti- 
ro. La sua maggior passione 
era la tranquilla occupazione 
del gabinetto, e cercò sempre 
di schermirsi anche nel suo 
Ordine dalle cariche , che in 
vista del suo distinto merito 
avrebbero voiuto affidargli . 
Dimorò lungo tempo in Ro- 
ma , e Benedetto xtv ,che co- 
nosceva a fondo il di lui me- 
rito , si prevalse sovente del 
sentimento di questo dotto re- 
ligioso, per formare le sue de- 
cisioni . Morì egli in Vene- 
zia il 21 febbraio 1756 in 
età di 70 anni , riguardato 
come il piò grande antagoni- 
sta de’casisti rilassati. L’amo- 
re della sana morale era il 
distintivo suo carattere : per 
essa perorò tutto il tempo di 
vita sua da predicatore , da 
giureconsulto , da teologo e 
da filosofo: forse in ciò solo, 
secondo alcuni , riprensibile , 
perchè talvolta l’ardore contro 
le opinioni , le quali sembra- 
vangli troppo libere, lo spin- 
se all’ opposto estremo d’ un 
severo e quasi impraticabile 
rigorismo. Ha lasciato alla 
Chiesa gran numero di ope- 
re , parte in italiano , parte 
in latino. Le principali sono: 
I. La Dii ci piina antica e mu- 
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derna della Chiesa Romana 
circa il Digiuno della Quare- 
ftma , espressa ne’ due Brevi 
di papa Benedetto xiv, con 
osservazioni istoriche , criti- 
che e teologiche , Venezia 
1742 in 4 0 . IL Memoria i- 
florica sull' uso del Cioccolato 
tic’ giorni di digiuno, Venezia 
1748 in 8°. III. Dissertazio- 
ni teologiche , morali , critiche 
circa la Jioria del Probabilis- 
mo e del Rigorismo inelle qua- 
li si sviluppano le sottigliez- 
ze de’ moderni probabilisti , e 
loro si oppongono i fonda- 
mentali principi della Cristia- 
na teologia , Venezia 1745 , 
e Lucca 1748 voi: 2 in 4 0 . 

IV. Spiegazione di 4 Para- 
doffi , che sono in voga nel no - 
Jlro secolo , 1746 in 4 0 : ope- 
ra tradotta anche in francese. 

V . Dogma della Chiesa Ro- 
mana circa /’ Usura , Napoli 
1746 in 4 0 . Siegue anch’e- 
gli qui la corrente de’ teolo- 
gi , ed a forza di deduzioni 
ed applicazioni , non sempre 
consentanee alla soda ragione, 
sostiene certi punti rigorosi, 
manifestamente fatali al ben 
publico ed alla libertà del 
.commercio . V I. Della Reli- 
gione rivelata , Venezia 1754 
in 4 0 . Tutte queste opere so- 
ro in italiano / tra le scritte 
in latino le più note sono : 
I. Theologia Cbrijìiana , dog- 
matico-Moralis , 174 6 voi. 12 
in 4° , della quale si è dato 


un compendio sotto il titolo 
di Theologia .... contratta, 
cum supplemento, V enezia 1761 
voi. 5 in 8 J . Q. lesta teo lo- 
ia* che si è trovata un pò 
iffusa , e che risente in al- 
cuni luoghi dell’astrusa sotti- 
gliezza Tomistica , è nondi- 
meno stimata dalla maggior 
parte delle scuole d’ Italia . T 
gesuiti la disapprqva^ano; ma 
non sempre in essi trionfar 
seppe la ragione sopra Io spi- 
rito di partito; ed invano I* 
attaccarono pre so Benedetto 
jttv,non men amico del Con- 
cino , che nimico delle quere- 
le e della delazione. II. De 
Sacramentali absolu.ùone im- 
pertienda , aut differendo reci- 
di vis consuetudinariis , 1755 
in 4 0 . E’ 'Stata tradotta que- 
sta Dissertazione in francese, 
ed arricchita dell’elogio sto- 
rico dell’ autore , e del cata- 
logo delle sue opere. III. De 
Spett acuii s Theatralibus , Ro- 
ma 1752 in 4°. L’ autore è 
dichiarato nemico de’ teatri , 
ed avrebbe voluto veder tut- 
ti uguagliati al suolo questi 
sontuosi edifici , che costano 
tanto denaro a’ principi e al- 
le città , e sono uno de’ mi- 
gliori mezzi per tener con- 
tento il popolo , anche quan- 
do non è molto felice . Ma 
il dotto teologo non sem- 
pre analizza bene i tempi 
e gli usi anzi con troppa 
facilità applica indiscintamen- 
V ' 4 te 
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te le invettive de 1 SSr Padri 
contro i mimi , i pantomimi 
e centro le oscene rappresen- 
tazioni degli andati secoli , a 
ciò , che praticasi sotto qua- 
lunque saggio governo a’ no- 
stri tempi . IV. Di/ciplina 
sìpoftulico- Mnnajìica , Vene- 
zia 1750 in 4 0 . &c. » 
CONCINI , 0 CONCI- 
NO , più noto sotto nome 
di maresciallo d’ ancre , nac- 
que in Firenze da Bartolomeo 
Concino , che di semplice 110- 
tajo divenne segretario di sta- 
to . Il figlio passò in Francia 
nel 1 600, accompagnando Ma- 
ria de' Medici , sposa di Enti- 
to il Grande . Dapprima gen- 
tiluomo ordinario di questa 
principessa , s’ innalzò poi al 
più alto favore , mediante il 
credito di Leonora G aUgni % fi- 
gliuola della nutrice di essa 
regina . Dopo la morte di 
Enrico iv. Concini acquistò il 
marchesato et’ Ancre, fu fat- 
to primo gentiluomo di ca- 
mera , ed ortenne il governo 
della NorWàndila . Divenne 
maresciallo di Francia ( dice 
un hello spirito ) , senz aver 
mai tirata la spada , e mini- 
stro senza conoscere le leggi 
del regno . La fortuna di que- 
sto stran ero eccitò la gelosia 
de’ principali signori di Fran- 
cia, e le sue alte maniere gli 
trassero addosso il loro risen- 
timento . Levò, egli a proprie 
spese 7000 uomini , per man- 
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nere contro i malcontenti 1* 
autorità rea’e , o piuttosto 
quella , che esercitava egli 
stesso sotto , ii nome d‘ un re 
fanciullo e d’ una debole re- 
gina . La Galigyii non abusa- 
va meno del suo favore ; in- 
solente nella sua fortuna, e 
bizzarra nel suo umore, ne- 
gava talvolta T accesso ai prin- 
cipi , alle principesse ed ai 
più grandi signori del regno. 
Questa condotta affrettò la 
perdita dell’uno e dell’ altra. 
Luigi xiii , che lasciava?! 
condurre da’ consigli di Luin:s t 
suo favorito e micidiale ni- 
mico dei maresciallo , ordin ) 
il di lui arresto . Ospitai - 

Vitry , incaricato di questa ese- 
cuzione , dimandò al Commi 
la sua spada da parte del re, 
ed a motivo della sua resisten- 
za ( almeno così fu dato a 
credere al monarca, essendo- 
vi ragionevole opinione , che 
ciò fosse un pretesto, per di- 
sfarsene subito ) lo fece ucci- 
dere a colpi di pistola sul 
ponte- levatoio del Louvre il 
24 aprile 1617. Il suo cada- 
vere, seppellito senza cerimo- 
nie, fu disotterrato dal furiosa 
popolaccio e strascinato per 
le strade sino a capo del pon- 
te-nuovo . Fu indi appiccato 
perii piedi ad una delle for- 
che , Se quali avea fatte al- 
zare per coloro , che parle- 
rebbero male' di lui . Dopo 
essere stato strascinato alla 
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Greve ( piazza ore si fan- 
no le esecuzioni di giustizia), 
ed in altri luoghi , fu sbra- 
nato e tagliato in mille pez- 
zi . Ciascuno voleva avere 
qualche cosa del Giudeo f co- 
municato : tal era il nome , 
che da vagli quel sedizioso po- 
polaccio. Le. sue orecchie so- 
prattutto furono comprale a. 
caro prezzo , le sue interiora 
gettate nel fiume , ed il re- 
stante tutto insanguinato si 
abbruciò nel Ponte nuovo a- 
vanti la statua di Enrico i v. 
Il giorno appresso furono ven- 
dute le di lui ceneri a ragio- 
ne d’ un quarto ili scudo 1’ 
oncia. A tal segno g ; un ce va 
il cieco furore della vendetta, 
che un uomo gli strappò/ il 
cuore, lo fece tosto arrostire 
su i carboni , e lo mangiò 
pubicamente . Il parlamento 
di Parigi , secondando forse 
con troppa proclività i cla- 
mori della, plebe , procedè 
contro la di lui memoria , con- 
dannò la di lui moglie a perdere 
la testa , e dichiarò il loro 
figlio ignobile ed incapace di 
possedere veruno stato nella 
Francia. Ltì stesso anno 1617 
comparve in la tragedia 
del Marche/ ; d' Ancre , in 4 
atti in versi , ovvero la Vit- 
toria del , Febo Frane e/e contro 
il Pitone di quejlo tempo . Si 
trovò nelle saccocce di Cn«*. 
tini il valore di quasi due 
milioni e 200 mila lire d’al- 


tri v : ghetti ed ordini . Era 
questo un gran delitto agii 
occhi (Vun popolo , che tra- 
vavasi spogliato . La Galigtiì 
confessò , che aveva per più 
di 120 mila scudi di gioje . 
Sartbbesi potuto condannarla 
come concussionaria ; ma si 
amò meglio farla abbruciare 
come strega. Si pretese, che 
un ebreo italiano , appellato 
Montalto , fosse mago , e che 
avesse sagrifìcato un gallo bian- 
co in casa della marescialla, 
Nulladimeno questo mago non 
potè guarirla da’di lei vapori : 
essi erano stari sì violenti , che 
la medesima, in vece di cre- 
dersi strega , si era crebra 
ammaliata : anzi aveva fatti 
venire due monaci da Mila- 
no per esorcizzarla ; ma non 
per questo si lasciò di perse- 
guitarla come strega . I giu- 
dici presero gli Agnus Dei , 
eh’ essa portava , per tariti 
talismani . Un consigliere ’e 
dimandò, di quali incantesimi, 
si fosse servita per ammalia- 
re la regina. Galìgni, sdegnata 
contro j 1 consigliere , e mal 
contenta di Maria de Medici, 
gli rispose cop fierezza : Il 
mio sortilegio è jlato il potere , 
che aver devono le anime forti 
fu gli /piriti deboli . De’ due 
relatori , che formavano il 
processo della marescialla d' 
Aacre , uno era Co arti >1 , che 
anelava a conseguir grazie , 
e che però era venduto al 
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duca di Luynes ; 1’ altro era 
Deslandos-Fayen , Uomo d’in- 
tegrità , che mai non vèlie con- 
chiudere per la morte . Cin- 
que giudici si assentarono per 
non votare , ove la prepoten- 
za non lasciava la necessaria 
liberta de’suffragj , ed alcuni 
opinarono pel solo bando . 
Ma Luynes pres 6 con tal ar- 
dore, e tali mezzi pose in o- 
pera, per soddisfare l’eccessivo 
suo odio, che la pluralità de- 
cise pel rogo. La marescialli 
adunque fu strascinata sopra 
ana carretta alia Greve , co- 
me una femmina della vii 
feccia del popolo . Tutta la 
grazia , che le si fece , fu di 
troncarle la testa, pria di get- 
tare il suo Corpo nelle fiam- 
me . Tale decreto , parto piti 
dell’ impegno e della vio en- 
za , che a’ una vera giustizia, 
fu eseguito nel dì 8 luglio 1017. 
Questa sventurata Italiana e 
il suo sposo non furono so- 
stenuti nè compianti da verun 
cortigiano.il vescovo di Lus- 
son ( poi cardinale di Ri- 
chetieu ), creatura di Concini , 
essendo entrato nella camera 
del re poco dono 1- esecuzio- 
ne del suo benefattore , inte- 
se, dirsi dal medesimo monar- 
ca: Signore, noi (inni oggi , 
h Dio mere } , liberati àalla 
vcflra tirannia . Ma la liber- 
tà di esso monarca fu di poca 
durata ( Vei. c.ancAi). Per 
alito , non solamente Vittorio 


Siri fri gl’ Italiani , ma alcu- 
ni ancora degli accreditati 
scrittori Francesi , non hanno 
lasciata senz’ apologia la me- 
moria Ae\['A»cre y confessandolo 
immeritevole di sì lagrimevol 
fine . M. Anquetil nel suo 
Intrigo dei Gabinetto sotto 
Enrico iv e Luigi , di« 
Ce , che sarebbe cosa ingiu- 
sta il credere il maresciallo 
d' Ancre tale, quale lo hanno 
dipinto alcuni storici contem- 
poranei li Bassnmoierre e il ma- 
resciallo d' EJirèes , giudican- 
dolo molto tempo dopo la 
sua morte , e per conseguen- 
za con bastante imparzialità, 
dicono , che =: Concini era 
„ un galantuomo, d’ un buon 
„ giudizio , d’ un cuor gene- 
„ roso, liberale sino alla pro- 
„ fusione , di buona compa- 
„ gnia e d’ un facile accesso. 
,, Pria delle turbolenze, egli 
,, era amato dal popolo, cui 
„ dava spettacoli, feste, tor- 
„ nei, caroselli , corse deT 
„ anello , nelle qua|i faceva 
,, una brillante figura, perchè 
„ era cavaliere ben fatto , e 
„ destro in tutti gli esercizi. 
„ Giuncava molro; ma nobil- 
mente e senza passione. A- 
„ veva lo spirito solido, gio- 
„ viale, e di un fare aggra- 
„ devole=. Il marchese di 
Bonnivet , signore Fiammin- 
go , trovandosi prigioniere di 
guerra nella cittadella d'A- 
miens, in tempo che n’ era 
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■governatore Concini , s 1 ideò 
di fìngersi infermo , per indi 
fare il morto, esser portato 
fuori della cittadella , e così 
fuggirsene « Concini dissegli : 
Sarebbe cosa molto cattiva , che 
voi mori/ie sotto la mia cujìo- 
dia\ poiché , ftccome. in Fran- 
cia gl'italiani sono in concetta^ 
di grandi avvelenatori , sarei 
eojìretto a farvi sparare . Que- 
sta facezia, dice Siri , fu un 
eccellente elisire per l’ am- 
malato, che non tardò a gua? 
rire . La conversazione del ma- 
resciallo à'Ancre era piena di 
arguzie e di giovialità f è ve- 
risimile , che , se non avesse 
congiunta la sua sorte alfine 
solente ed insaziabile Galigniy 
di cui in certa maniera fu 
sforzato a partecipare le rapi- 
ne , sarebbe morto nel pro- 
prio letto . Le rifl.ssioni , che 
in questo articolo aegiuene il 
Bayle circa la frequente cri- 
si del regno di Francia, sono 
animate da quel vigoroso en- 
tusiasmo , eh’ è proprio di que- 
sto profondo e libero scritto- 
re ; ma non è del nostro isti- 
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vente i senafori , per delibe- 
rare intorno i piò gravi affa- 
ri . Questa Dea era figlia di 
Giove e di Temi : e rappre- 
sentavasi nella stessa guisa 
che la pace , cioè sotto la 
figura d’ una donna giovane y 
coronata di ghirlande , con 
due cotna dsiPabbondanza vi- 
cendevolmente intrecciate. In - 
vocavasi anche la Concordia 
dagli sposi e da’cittadini nel- 
le case, per implorare la buo- 
na armonia coniugale e 1’ u- 
nione neile famiglie . 

CONDAMINE ( Carlo 
Maria della ) , cavaliere di 
S. Lazzaro , delle accademie 
Francese' e delle Scienze di 
P?.*'gi , delle reali accademie 
di Londra , Berlino , Pietro- 
burgo , N<. nei , dell’ Istituto 
di Bologna , era nato a Pa- 
rigi nel 1701 , ed ivi morì 
il 4 febbraio 1774, in segui- 
to di un’ operazione per la 
cura d’. un ernia, ond’era at- 
taccato . Con un’ anima ar- 
dente ed una costituzione ro- 
busta , si sentì quasi a forza 
strascinato verso il piacere. Vi 

/ 1 ' l I _ 1 1 
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tuto il riportare tutto ciò, che $i diede molto in preda nella sua 
sentir possa di acrimonia e gioventù ; ma vi rinunziò ben 


declamazione . 

CONCORDIA, divinità, 
che i Romani adoravano , e 
in onor della quale avevano 
eretti molti tempi, tra’ quali 
il più superbo e famoso fu 
quello innalzato nel Campi- 
doglio . Ivi radunavansi so- 


presto , non meno che allo 
stato militare, che aveva ab- 
bracciato , per applicarsi alle 
scienze. Intraprese diversi vi- 
aggi , ne’-quali raccolse mol- 
te osservazioni , che affretta- 
rono i suoi,' progressi . Dopo 
avere scorse sul Mediterraneo 
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le coste dsU’Africa e dell’A- 
sia , veune scelto nel 1736 
assieme co’ sig. Codia e Bou- 
guer , per andar al Perù a de- 
terminare la figura della ter- 
ra. I frutti di questo viaggio, 
in cui diede a divedere non mi- 
nore attività che corfggio , 
non corrisposero all’ espdtari- 
va del publico , In oltre, fu 
sul procinto di perirvi a mo- 
tivo dell’ imprudenza d’uno 
de’ suoi compagni, M .Senier- 
gues . Il libertinaggio e l’aria 
altiera di questo giovinotiq 
irritarono i cittadini della nuo- 
va Cuenca in modo , che si 
sollevarono a tumulto contro 
i viaggiatori ; ma fortunata- 
mente il solo colpevole ne fu 
la vittima. Di ritorno alla 
sua patria , la Conclamine par- 
tì qualche tempo dopo per 
Roma ,• il papa Benedetto xiv 
gli regalò il suo ritratto , e 
gli accordò la dispensa di pò-, 
tere sposare una propria ni- 
pote. Pensava il nostro filo- 
sofo, che la compagnia d’ li- 
na femmina ragionevole e sen- 
sibile servirebbe a raddolcire 
le infermità, dalle quali ve- 
niva angustiato. Sposò all’ e- 
tà di 55 anni questa nipote , 
che formò la di lui felicità, che 
le fu prodiga delle più tene- 
te cure , e che , unitamente 
alla filosofia , lo consolò di 
quella spezie d’ ingiustizia , 
che aveva provata neL suo 
pluteo viaggio in Inghilterra, 


e di cui gli si era negata I# 
riparazione . Se ne lagnò e- 
gii in un publico Scritto alla 
Nazione Inglese , la quale ri- 
spose al filosofo Parigino, che 
amava meglio aver meno puli- 
zia t più libertà . Sempre si- 
mile a se stesso sin all’ ulti- 
mo momento, fece le delizie 
della società , mercè il suo 
carattere vivace , attivo e gio- 
viale. Due giorni pria di mo- 
rire fece una strofa assai pia- 
cevole sopra l’operazione chi- 
rurgica , che Io condusse alia 
tomba, e dopo aver detta 
questa strofa ad un amico re- 
catosi a visitarlo : Bisogna che 
mi lasciate in libertà , conti- 
nuò egli , (leggio scriver due 
lettere in Ispagn/t : forse il pros- 
simo ordinario non sa r b più a 
tempo. La Condam'ne aveva 
P arte di piacere a’dotti , coll’ 
interesse, che mostrava pe’io- 
ro prosperi succéssp, ed agl’ 
ignoranti col talento di per- 
suaderli , che 1’ avevano ca- 
pito . Lo ricercavano le per- 
sone di mondo , perchè era 
pieno di aneddoti e di osser- 
vazioni singolari , atte a di- 
vertire la loro frivola curio- 
sità . Alle qualità , che ab- 
biati! Iodate in questo filoso- 
fo , andavano congiunti alcu r 
ni difetti. La sua attività ar- 
rivava per sino a degenerare 
in inquietudine , e lo rende- 
va talvolta importuno . Soven- 
te metteva alle piccole cose 
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fcn’irHporfàBva stanchevole per 
gii altri. La sua curiosità do- 
veva renderlo indiscreto : que- 
sta era in lui una Vera pas- 
sione, cui eg'i sacrificava le 
ordinarie convenienze. Avido 
di riputazione, amava quelle 
minuzie di corrispondenze e 
di visite, che traggesi dietro. 
Pochi uomini celebri vi seno 
stati tra" tuoi comemporanei , 
co’ quali non abbia avuti o 
legami o dispute , e quasi 
niun Giornale , in cui non 
abbia inserita qualche cosa 
del suo. Rispondendo a tutte 
le critiche, e lusingato da tut- 
ti gli elogj, niurro disprezza- 
va de’ suffragi ,. ancorché pro- 
venissero dagli uomini i più 
spregevoli . T ale è il ri- 

tratto, che ne delinea il mar- 
chese di Condona . Abbiamo 
di lui diverse opere ì I. Re- 
lazione in compendio d'un vitg- 
gtCy fatto nell' interno dell' A- 
tnerica meridionale , 1745 in 
8 y , ristampata in Mastr cht, 
1778 pure in 8 l . II. La Fi- 
gura della Terra medienti te 
- O[fervazioni de' sig. de la Con- 
donane e Bougutr ( Red. que- 
st’ ultimo ) , I749 in 4 0 . III. 
Misura de' tre primi g' a di del 
■Meridiano nell' emisfero auflra- 
h , 1751 in 4*. IV, Giornale 
del Viaggio , fatto per ordine 
del Re all' Equatore , con un 
Supplemento in 2 parti, 175I 
e 1752 in 4 0 , cui va in se- 
guito la Storia delie Firamidi 


di Quitto , eh? era stata icn-» 
pressa separatamente nel 175 r 
in 4 0 . V. Diverte Memorie 
arca l' Inoculazione , raccolte 
in 2 voi. in 12 . Egli non 
contribuì poco a dilatare l’u- 
so di questa utile operazione 
in Francia, ed in tale ogget- 
to si adoprò, con molro calo- 
re. Lo stile delle diverse o- 
pere di la Con damine è sem- 
plice e negletto; ma trovasi 
seminato di tratti ameni e 
piacevoli in modo , che non 
v’ ha pericolo, che rimanga 
senza leggitori . La poesia e- 
ra uno de’ talenti di que- 
sto ingegnoso accademico : si 
hanno di lui de’ versi di so- 
cietà d’ una maniera piccante, 
ed altri componimenti d’uno 
stile più elevato , come la 
Contesa per le armi di Achil- 
le ed altri pezzi , che ha tra- 
dotti dai Poeti latini: 1 ’ E - 
fi fola d' un Vecchio , &c. 

L CONDE’ (Turstino di), 
arcivescovo di Yorck, nacque 
in un villaggio di Conde'-sul- 
Seure presso di iìayeux . Ri- 
cevè l’anno 1119 la conse- 
crazione dalle mani di Calijìo 
11 nel concilio di Reims » 
ove intervenne , malgrado l’ 
inibizione del re d’ Inghilter- 
ra, eh’ lo bandì dal suo re- 
gno . Richiamato a capo di 
due anni, si abbandonò inte- 
ramente alle funzioni del suo 
ministero , e fiecesi amare da’ 
suor diocesani . I monaci Ch 
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sterciensi gli. furono debitori 
della loro introduzione in In- 
ghilterra . Turfl'm seppe col- 
iegare il militar coraggio col- 
la dolcezza di mimstro del 
Vangelo. Avendo gli Scozze- 
si fatta un’ irruzione nella par- 
te settentrionale dell’Inghil- 
terra, assembrò il popolo, 1* 
incoraggiò con vive esorta- 
zioni , lo menò egli stesso al 
combattimento , e riportò una 
compita vittoria sopra i ni- 
xnici. Questo vescovo guer- 
riero terminò col farsi' mona- 
co l’anno 1140 , e morì po- 
co dopo . Ebbe per fratel- 
lo Arduino m co noe’ vesco- 
vo d’ Eureux , uno de’ piò 
stimabili prelati di Norman- 
dia per la sua scienza , dol- 
cezza e liberalità. 

II. CONDE’ ( Luigi 1 di 
borbone principe di ), nac- 
que nel 1530 da Carlo di 
Borbone duca di Vendome, 
Fece la sua prima campagna 
sotto Enrico 11 , si segnalò 
alla battaglia di S. Quintino, 
e raccolse alla Fère gli avan- 
zi dell’ armata . Non si di- 
stinse meno agli assedi di Ca- 
lais g di Thionville nel 155$; 
ma dopo la funesta morte di 
Enrico 1 1 , i disgusti, che in- 
contrò, lo gettarono nel par. 
rito de’ pretesi Riformati . Fu, 
per quanto dicesi , il capo se- 
greto della cospirazione d’ 
Amboise, e sarebbe perito 
•oli’ ultimo supplizio, se la 


morte di Francesco 11 no* 
avesse fatto cangiar faccia al- ' 
le cose. Carlo ix lo pose in 
libertà, e il princicipe di Con- 
di non ne profittò, che per 
mettersi di nuovo alla testa 
de’ Protestanti. S’impadronì 
di varie città , e si propone- 
va di spinger piò oltre le sue 
conquiste , quando restò pre- 
so e ferito alla battaglia di 
Dreux nel 1562. Perdè indi 
quella di S, Dionigi nel 1567, 
e perì a quella di Jarnacnel 
13 marzo 1569 in età di 39 j 
anni . Nel giorno di questa 
battaglia aveva un braccio 
appeso al collo , e mentre 
marciava contro il nimico , il 
cavallo del conte della Roche - 
faucault suo cognato gli diede 
un calcio , che gli fece consi- 
derevole ferita in una gamba. 
Questo principe, sènza de- 
gnarsi di lagnarsene , rivolto- 
si ai gentiluomini, che l’ac- 
compagnavano , loro disse : 
Imparate , che i cavalli foco fi 
nuocciono pili di quel, che serva- 
no in un'armata. Un momen- 
to appresso disse ai medesi- 
mi : Il principe di Canài non 
teme punto di dar la battaglia , 
giacché voi lo seguite , e nel 
momento stesso si scagliò ad- 
dosso agli inimici , non o- 
stante il suo braccio al collo 
e la gamba tutta ammaccca- 
ta. In sì crudele stato non 
lasciò d’incalzar i nemici con 
sommo valore ; finalmente 
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predato da ogni parte fu co- 
stretto ad arrendersi a due 
gentiluomini , che lo tratta- 
rono con molta umanità; ma 
Montesquieu , capitano de- le 
guardie del duca cT j 4 ngiò , 
per una qualche sua privata 
vendetta ebbe la vile crudel- 
tà di ucciderlo a sangue fred- 
do con un colpo di pistola . 
Alcuni storici, tra gli altri 
M. Desormeaux , attribuisco- 
no questo delitto agli ordini 
segreti • del duca d ' dngiò . 
Quel , che havvi di vero, si è, 
che questo principe ebbe la 
viltà di recarsi ad osservare 
Condè tgrto intriso di sangue, 
e di farlo caricare già morto 
sopra una vecchia asina . Il 
principe di Condè era ptccolo, 
gobbo , e nondimeno pien di 
buona grazia, spiritoso, ga- 
lante, adorato dalle femmine. 
Giammai non Vi fu generale 
più amato da’ suoi soldati : se 
ne vide a Pont-a-Mousson un 
sorprendente esempio . Man- 
cargli il danaro per le sue 
truppe, e specialmente per li 
cavalli Tedeschi ,• venuti in 
suo soccorso , e che minaccia- 
vano di abbandonarlo. Ebbe 
l’ardire di proporre alla sua 
armata, anch’essa creditrice 
delle paghe, che si prestasse 
a pagare 1’ armata ausiliaria ; 
ed essa ( cesa che non pote- 
va mai accadere , se non in 
una guerra di religione j e 
sotto un tal Generale ) tutta 
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si quotizzò a tal effetto sin 
all’ ultima galuppo- Non man- 
cò a questo principe, nato per 
l’infelicità e per la gloria 
-della sua patria., se non di 
sostenere una miglior causa. 
Si è parlato molto delle me- 
dagliette o gettoni d’ argen- 
to , su i quali avean fatta omet- 
tere i Protestanti ia figura del 
principe di • Condè coli’ iscri- 
zione : Luigi xt II re di Fran- 
cia . M. Desormeaux nella 
sua Stona della Casa di Bor- 
bone , prova, che questo prin- 
cipe non aveva avuta parte 
alcuna alla formazione di ta- 
le moneta, pu stampata nel 
1565 una Raccolta di Docu- 
menti , che concernono gli 
affari, in cui egli ebbe parte, 
in 3 voi. piccolo in it,, a’ 
quali ne va aggiunto uno in 
ìrt, impresso nel Isò8 , ed 
un altro nel 1571. Ma l’edi- 
zione di queste diverse Me- 
morie, data da Secousse e dall’ 
ab. Lenglet nel 174? voi. 6 
in 4 0 , è rrlolto più ampia, ed 
ha fatto diminuir di prezzo 
l’accennata edizione origina- 
le , la quale nondimeno non 
cessa d’ essere rarissima . 

III. CONDE’ ( Enrico ir 
pi bokbove principe di ), 
primo principe del sangue , 
nato postumo a S. Giovanni 
d’-Angeli nel 1588 da Enrico 
1 , che lo fece allevare nella 
religione cattolica. Sposò nel 
i( 5 cp Carlotta di Montmoren- 
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<rr, è noi esponiamo distinta.! 
tmnte nel suo articolo ( Ved. 
JVtONTMORENCI n' J x ) le 
conseguenze di aues'a' unio- 
ne , che cagionò n»n lievi 
disgusti tra il principe di Con- 
dì! ed il monarca , perduta- 
mente innamoratosi della gio- 
vane principe sa . Durante la 
reggenza di Maria de' Medici 
fu , ora in buona grazia , ora 
in disgrazia colla corte, che 
allora eTa il centro della cabale 
e degl’ intrighi , ancor più di 
quello , che sia già solita di esse- 
re generalmente.Fu posto alia 
Bastiglia nel settembre 1616, 
e non ne uscì prima de! 1619. 
Nuovi disgusti r obbligarono 
nel i62, a lasciar la corte. 
Comandò nel i6j6 un’arma- 
ta nella Franca-Contea , e 
non fu guari fortunato avanti 
a Dole, di cui aveva formato 1 ’ 
assedio. Riuscì meglio nel Ros- 
siglione, ove prese il castel- 
lo di Salses nel 1659 e la 
città d’ Elna nel 1642. Dopo 
la morte di Luigi x 1 1 1 , fu 
stabilito capo del Consiglio, 
e ministro di srato sotto la 
Reggente. Servì utilmente in 

S aesti importanti posti , e mo- 
a Parigi li 26 dicembre 
164Ò. La sua maggior gloria 
è d’ essere stato padre del 
gran Concia , che qui sie- 

gU ìv. CONDE; ( Luigi il 
dj borbone principe di ), 
primo principe del sangue, e 
due* d’ Engnitn , nacque a 


Parigi ne! i 6 zi dal preceden- 
te , e man; fesiò un ingegno pre- 
maturo . Il card, di Richeleu , 
che pregia’vasi di saper cono- 
scer gli uomini ; disse un 
giorno a Chavigni . „ Or 

,, ora ho tenuto un colloquio 
„ di ben due ore col sig. 
„ duca d’ Eiguien intorno la 
,, guerra , la religione e gl’ 
„ interessi de’ principi : que- 
,, sti sarà il più gran canita- 
„ no deli’ Europa , il primo 
„ uomo del suo secólo , e 
„ forse de’ secoli avvenire—. 
Per la maggior parte i gran 
capitani ( dice uno storico ) 
sono divenuti tali p.* 4 r grali • 
Condè nacque generale : 1 ’ ar- 
te delia guerra sembrò in lui 
un istinto naturale 1 Di 22 
anni nel t ó+j guadagnò la 
battaglia di Rocroi sopra gli 
Spagnuoli, comandati dal con- 
te di Fusnres. Fa osservato, 
che il principe di Conte, a- 
venfo date tutte le sue dispo- 
si rioni la sera prt-ee frate alla 
battaglia , si addormentò sì 
profondamente , che per in- 
cominciarla bisognò risvegliar- 
lo • GajJ'vn temeva d’ impe- 
gnar un’ azione generale tra 
l’ armata Spjgnuola e l’ arma- 
ta Francese , essendo questa 
inferiore di numero . Ma Ce 
perdiam la battaglia , diss 1 e- 
gli , che fard di noi ! . . Non 
me ne prendo pena , rispose il 
principe , perchè già io farà 
morto primi. Egli non morì, 
e fu vincitore . Tutta fu di 
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lui opera la vittora : gliela 
fecero riportare il suo perspi- 
cace ingegno, che non aveva 
bisogno Ji speranza il suo 
colpa d’ occhio , che vedeva 
ai tempo stesso e il pericolo 
e la risorsa, la sua attività, 
che non ammetteva turba- 
mento . Gli .Spagnuoli pende- 
rono in questa giornata dieci- 
mila uomini: si fecero 5000 
prigionieri: bandiere , stendar- 
di , il cannone , il bagaglio 
restarono preda del vincitore. 
Il duca d’ Evpuien onorò la 
sua vittoria colia sua umani- 
tà: ebbe non minor cura di 
risparmiare i vinti , e é sal- 
varli dal furore del sold ito , di 
quello che si fosse data premu- 
ra di vincerli . Questa vittoria 
fu seguita dalla presa diThion- 
ville e di piò altre piazze . 
L’anno seguente, 1644, egli 
passò in Alemagna , attaccò 
il generai Merci trincerato 
su due eminenze verso Fri- 
burgo ; diede tre combatti- 
menti di seguito in 4 giorni, 
e fu vincitore tutte tre le vol- 
te , in conseguenza di che si 
rendè padrone di tutto il pae- 
se da Magonza sino a Lan- 
dau . Dicesi , che in uno de’ 
predetti combattimenti il gio- 
vane eroe gettasse il suo ba- 
stone di comando entro le 
trincee nemiche , e poi colla 
spada alla inailo marciasse a 
ripigliarlo alla resta del reg- 
girtiento di Conti . Essendo 
Tom. VII. 


stato battuto a Miriendal il 
maresciallo di Turena , cui 
aveva lasciato il proprio eser- 
cito , Condé volò a ripigliarne 
il conaofo, ed unì all’ ono- 
re di aver sotto di se il Tn~ 
rena , anche quello di riparare 
la di lui disfatta . Attaccò di 
nuovo Merci nelle pianure di 
Noriinga, e vi guadagnò una 
compita vittoria il 3 agosto 
1Ó4S ■ il generale nimico re- 
stò sui campo, e Glefnc , che 
comandava sotto di lui , ven- 
ni^ fatto prigioniero; onde la 
sua' gloria giunse al colmo . 
Assediò l’anno seguente Dun- 
querque , a vista dell’ annata 
snagnuola , e fu il primo g 
f..r passare questa importante 
piazza in potere della Fran- 
cia. La corte lo levò dal tea- 
tro delle sue conquiste , per 
inviarlo in Catalogna ; ma, 
avendo assediata nel 1647 Le- 
da con caffi ve truppe e mal 
pagate, fu costretto a levar- 
ne 1 ’ assedio . Ben presto il 
re si trovò necessitato a mo- 
tivo de' vacillanti affari a ri- 
chiamarlo nelle Fiandre. L* 
arciduca Leopoldo, fratello del- 
l’imp. Ferdinando tir, asse- 
diava nel 1648 Lens nell’ 
Artesia; Condé ritornato alla 
testa delle sue truppe, che 
sotto di lui sempre avevano 
vinto , le condusse dirittamen- 
te contro l’ armata nemica , e 
la tagliò a pez2Ì . Era que- 
sta la terza volta . che dava 
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battaglia con Svantaggio di 
numero . Breve fu , ma su- 
blime , la sua aringa ai sol- 
dati : loro non dis e , che 
queste poche parole: rimiri, 
vi sovvenga di Rocroi , di Fri- 
burgo e di Nor/i'iga. Mentre 
il principe di C onde novera- 
va gli anni di sua gioventù 
noverando le sue vittorie , 
una guerra civile , cagionata 
dal ministero di Mazarbti, 
dilaniava Parigi e la Francia. 
Questo cardinale s’ indirizzo 
a iui , perchè si adoperasse a 
sedar le turbolenze , e stabili- 
re la tranquilliù la regina 
ne lo pregò colle lagrime 
agli occhi . Il vincitore di 
Rocroi e di Lens terminò 
amichevolmente simili funeste 
e ridicole contese in una con- 
ferenza, tenuta a S. Germano 
in-Laye . Essendo stata rotta 
dai sediziosi una tal pace, 
egli pose P assedio a Parigi , 
difesa da innumerevole popo- 
lo , e con un’ armata di 7 in 
8 mila uomini , vi fece en- 
trare il re , la regina e il 
Cardinal Mazarini , che obblio 
ben tosto un sì rilevante ser- 
vigio . Questo ministro , ge- 
loso della di lu ; gloria , e pa- 
ventando la di lui ambizione, 
fece metter in prigione li 18 
gennaio 1658 il suo liberato- 
re in Vincennes , e dopo a- 
verlo fatto trasferire pel cor- 
so di un anno di carcere in 
carcere, gli diede la libertà. 


Credè la corte di fargli di- 
menticar una tale severità, 
nominandolo al governo di-' 
Guienna . Condé vi si ritirò 
subito ; ma non per altro , 
che per prepararsi a far la 
guerra, e per trattare colla 
Snagna. Corse da Bordeaux a 
Montauban , prendendo varie 
> città , ed ingrossando da per 
tutto il suo partito. Passò da 
Agen attraverso di mille av- 
venture , e travestito da cor- 
riere , a cento leghe di là , 
per mettersi alla testa di un’ 
armata , comandata dai duchi 
di Nemours e di B:aufort . 
Profilò dell’ardire, che il 
suo non preveduto arrivo in- 
spirò ai soldati , attaccò il 
maresciallo di Hicqiiineourtfèe- 
jierale del. a regia armata, ac- 
campato presso Gien, gli tol- 
se varj quartieri , e lo avreb- 
be disfatto interamente , se 
accorso non fosse in di lui aiu- 
to il Turena . Dopo questo 
conflitto volò a Parigi , per 
godere della sua gloria , e 
delle favorevoli disposizioni 
di un popolo cieco e capric- 
cioso. Di già s’impossessava 
de’ circonvicini villaggi , men- 
tre Turenj si approssimava 
alla capitale per combatterlo. 
Essendosi incontrati i due ge- 
nerali presso il sobborgo di 
di S. Antonio li a luglio 
1652, si batterono con tanto 
valore , che la riputazione 
dell'uno e deli’ altro , la qua- 
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le sembrar* non porer più sta della Franca Contea nel 

crescere ( dice un celebre ió<58 , ed in quella di Olan- ' 

storico ), ne restò aumentata, da il’ 1672 . Prese Wesel,fa 

$a:ebbe stara decisiva contro ferito in vicinanza del forte di 

di esso una tale giornata , se Tolhui.s, e continuò gli anni 

} Parigini non avessero aper- appresso a prestare importan- 
te le loro porte per ricevere ti servigi . Nel 1 674 pose in 

la di lui armata. Poco dopo sicurezza le conquiste de’Fran- 

si fece la pace, ma egli non cesi, si oppose a’ disegni dell’ 

volle entrarvi ; onde si ritirò armata degli alleati , disfece 

ne’ Paesi-bassi , ove sostenne la retroguardia noia celebre 

con molta gloria gli .affari de- giornata di Senef , e liberò 

gli Spagnuoli . Ancor più ne Óudenarde dall’assedio. Do- 

acquistò pel soccorso , else po la morte del Visconte di 

gli riuscì d’ introdurre in Turerta nel 1675 continuò 1 * 

Cambrai , e per la famo- guerra i 4 » Alemagna con v^n- 

sa ritirata ». che fece nel le- taggiQ.La gotta , ond’ era lor- 

vare l’assedio di Arras nel. mentalo. Io costrinse a riti- 

Due anni dopo fece rarsi, e nella dolce tranquil- 

levar l’assedio di Valencien- ’lità della sua bella casa di 
nes ; ma restò battuto alla Cbantilli , coltivò le lettere, 

giornata delle Dune , ove e fortificò la sua anima col- 

Turena fu vincitore. La pa- la pratica dell! cristiane vir- 

ce de’ Pirenei rende’ questo tu . Morì in Fontaineblea-u 

principe alla Francia nel 1639, nel | 63<5 di 75 anni , mentr.’ 

Il Cardinal Mazarini y che ma- e‘asi colà trasferito per vede- 

neggiò il trattato di una tal re madama la duchessa sua 

pace con D. Luigi de Haro , nipote, attaccata dal vaiolo . 

non acconsentì al ristabili- Fors’ anche il desiderio di fa- 

mento del gran Cindè , se non re per tal guisa la sua corte 

attesa la risoluta i.isinuazione, al re , lo faceva interessar 

fattagli dal ministro Spagno- maggiormente per questa prin- 

lo, che la Spagna, in caso cipessa: ciò non sarebbesi mai 

d: ripulsa , procurerebbe al immaginato nel 1652 in tem- 

medesimo Principe alcuni sta- po delle turbolenze della Fion- 

bilimenti ne’Paesi-Bassi : sta- da. Certamente egli volle j 

bilimenti , che forse avrebbe- dopo aver fatte le medesime 

to cagionate non poche in- maucauze di suo padre ( dice 

quietudini . Il principe di Coi?- il presidente Hasuault ) ? dar * 

restituito alla sua patria, la lo stesso esempio d’ un ritor- 

servì utilmente nella conqui- no sincero , e d’ un ossequio- 

I . X 2 sa 
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sa divozione senza riserva. Il 
gusto del gran Condi • per le 
scienze, per le belle arti , per 
tutto c ò , che pub esser l’og- 
getto delle umane cognizioni, 
non cedeva punto in lui al 
già rilevato suo talento, quasi 
unico, per condurre e coman- 
dar le armate . Dava egli sem-,, 
pre a’ suoi subalterni gli or- 
dini in iscritto , e lo'O impo- 
neva la legge , che dòvean 
seguire. Turena esponeva a ? 
suoi quanto credeva convene- 
vole , e se ne riportava alla 
loro prudenza . 1 Quindi pro- 
venne, che Turena ebbe mol- 
ti illustri allievi ; Condi all’ 
incontro non n’ebbe alcuno, 
o pochissimi al meno . Vi- 
cendevolmente stimavansi que- 
sti due grand’ uomini . S' io 
avessi da cambiarmi ( dice- 
va Canài ), vorrei mutarmi in 
Turena; egli è il sol' uomo 
che possa farmi dejiderare tal 
cangiamente . La sua fisono- 
mia annunziava, qual ei fos- 
se ; egli aveva uno sguardo 
da aquila. Quel fuoco, quel- 
la vivacità, che formavano il 
suo carattere , gli fecero ama- 
re la compagnia de’ begli spi- 
riti : Cornelio , Bossuet , Ra- 
cin < , Despreaux , Bourdaloue 
erano sovente a Chantilli , nè 
mai vi si annoiavano. Nelle 
sue letterarie conversazioni 
parlava con molta grazia , 
nobiltà e dolcezza , quando 
sosteneva una buona causa. 


Ma segl’infiammavano gli oc- 
chi ed il sangue, allorché so- 
stenevane una cattiva , e sen- 
tivasi contraddetto . B/ileau 
rimase talmente atre rito un 
giorno dal fuoco de’ di lui 
sguardi, che disse sotto voce 
a chi sfavagli vicino : Per l y 
avvenire io sa>ò sempre citi 
mede/imo parere col sig. Prin- 
cipe , cjuanl» avrà torto. Que- 
sto medesimo ardore d’ inge- 
gno lo portò ad esaminare le 
diverse religioni del mondo . 
Lesse con avidità i libri i pii 
famosi de’ settari, degli Atei, 
de’ Deisti. Conferì sovente 
co’ piu abili dottori ed i pii 
grandi filosofi del suo secolo. 
Finalmente dopo immense let- 
ture e discussioni infinite , con- 
chiuse , che 1’ unica vera re- 
ligione era la cattolica , e 
non esser le altre, che opera 
dell’ impostura e delia furfan- 
teria . Alcuni adulatori della 
sua corte si sforzavano d’ in- 
sinuargli 1’ incredulità , ma 
questo principe battè sempre 
saldo contro la loro seduzio. ' 
ue . Diceva ad essi sovente . 

Voi avete un bel fare ; la di- 
spersione de' Giudei sarà perpe- 
tuamente una prova invincibile 
della nojlra Religione . Sareb- 
be in conseguenza una teme- 
rità il voler adottare certi in- 
giusti sospetti intorno la sua 
credenza; poiché negli estre- 
ma di sua malattia , ne’ qua- _ 
li vano riesce finalmente ogni 
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sforzo degli adulatori , per far 
sì chi non s’ innolcri la veri- 
tà a penetrar la mente del 
moribondo, il principe, per 
distruggere ogni sospetto , di- 
chiarò , che non aveva giam- 
mai dubitato de' mijleri della 
Religione , c becchi se ne fosse 
detto..,. Il principe figlio del 
gran Condé , avendo voluto 
far dipingere nella galleria di 
Chantilli la storia del suo il- 
lustre genitore , senza trala- 
sciare le di lui imprese con- 
tro la patria , fece . disignare 
la Musa dell’ istoria , cne te- 
neva un libro , sul di cui 
dorso leggevasi : Vita del Prin- 
cipe dt Condé . Questa Musa 
strappava alcune carte , sulle 
quali si leggeva : Soccorso di 
Cambra i . . . Soccorso di Va- 
lenciennes . . . Ritirata davanti 
ad Arras : azioni , che gli 
avrebbero fatto il piò grande 
onore, s’egli allora non aves- 
se guerreggiato contro il pro- 
prio rei. M. Desormeaux ha 
data la Vita di questo prin- 
cipe , Parigi 17 66. voi. 4 in 
12 , la quale ha oscurata quel- 
la , che avea scritta Cofle , 
pure in 4 voi. in 12. Se ne 
trova un’altra negli Uomini 
llluflri di Francia di Ch. Pe- 
rault . 

V. CONDE’ ( Enrico Giu- 
lio DI BORBONE, principe di)j 
figliuolo del Gran Condé , na- 
to nel 1(54? , e morto nel 
<*709, era principe molto il- 


luminato , amante delle per- 
sone di spirito, e ne aveva 
molto egli pure ( Ved. CR.E- 
tin ). Si segnalò in diverse 
occasioni sotto 1’ illustre suo 
genitore j e soprattutto nel 
1762 al passaggio del Reno, 
e nel 1674 alla battaglia di 
Senef . Ved . iv. borbone coNf 
db’ . 

CONDE’ ( la Principessa 

di ) Ved. X. MONTMORENCI. 

CONDILLAC ( Stefano 
Bonnot di ), dell’accademia 
francese e di quella di Berli- 
no , abate di Mureaux , pri- 
mario precettore di S. A. R. 
l’Infante Don Ferdinando , og- 
gidì duca di Parma, nacque 
a Grenoble nel 17,. .,e morì 
d’ una febbre putrida . nella 
sua terra di Flu < presso Beau- 
janci nel 2 agosto 1780. Un 
grande ingegno , un sicuro 
giudizio, una metafisica net- 
ta e profonda, una letteratu- 
ra non meno scelta che este- 
sa , un carattere solido , gravi' 
costumi , ma senz’ austerità, 
un tuono un pò septenzioso, 
maggior facilità di scrivere , 
che di parlare , piò filosofia , 
che sensibilità e fantasia ; ta- 
li sono i principali delinea- 
menti del ritratto dell’ ab. di 
Condillac . Si sono raccolti iti 
3 voi. in 8°, Parigi 1767, il 
suo Saggio full ’ Origine delle 
cognizioni umane , il suo Trat- 
tato delle sensazioni, quello de- 
gli Animali ed il Trattato 
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àt S'tflem't : opere ecC* 1 'éfiti, 
già pria stampate separata- 
mente, piene d’idee giusta , 
luminose e nuove , Scriue 
con chiarezza , pensate cori 
profondità , e nelle - quali il 
tuono filosofico sembra la lin- 
gua propria dell’ amore . Me- 
rita i medesimi elogi il suo 
Corso degli Studj , 1776 in 
1 6 voi. in 12 , ristampato a 
Ginevra 1780 torri. 12 in 8° , 
composto per l’ istruzione del- 
l’ illustre suo a'unno. Tutte 
ie volte , che ragiona , che 
discute , che studia la morale 
e la politica attraverso delle 
rivoluzioni degl’imperi, la- 
scia sempre il leggitore sod- 
disfattissimo di lui ma nel- 
la parte istorica , per altro 
assai ben fatta e piena di 
nuove viste , resra a deside- 
rarsi sovente più calore e più 
vivacità ed uno stile più pit- 
toresco . Questo libro, che 
manifesta 1’ umanità la più 
sincera , e il più vivo desi- 
derio di render benefici e ret- 
ti i sovrani , e felici gli uo- 
mini, non è scritto con quel 
tuono penetrante e commo- 
vente , che prendeva Fcnelon ì 
per giugnere al medesimo fi- 
ne. La sua narrazione pecca 
di debole, di secco e di co ; 
mune . Si ha pure di lui .- Il 
Commercio ed il Governo , con- 
fi derati i' uno relativamente 
all'altro , Amsterdam 17 66 
in 12: libro, che è stato 


screditato dagli anti-EeonO- 
miSti , quantunque sienvi noti 
poche cose guardate nel loto 
vero aspetto } ma si avrebbe 
voluto, che non avesse so- 
stenuti Cerri sistemi sul com- 
mercio de’ grani, che a. -esse 
dato a’ suoi prwlcirtj un’aria 
meno pcpfonda e metto astrat- 
ti , e che nelle materie , le quali 
interessami tutti gli uomini 
avesse scritto per chiunque. 

Si è osservato in alcune ope- 
re di Con ìitlac , che aveva 
un’alta opin one del suo me* , 
rito; nè si faceva guari un 
dovere di nascondere . Un 
Uomo , che sapeva far cosi 
bene 1’ analisi ed il calcolo 
delle idee , saper doveva e- 
Sattamente , quante ne aveva 
avute di nuove, e da questa 
cognizione derivar poteva la 
scusa del suo amor proprio . 
Gli si è ancora rimproverato, 
che nel suo trattato delle Sen- 
sazioni abbia stabiliti alcuni 
principi, da’ quali i materii- 
listi hanno tirate funeste con- 
seguenze ; che nel suo Corso 
degli S'udj abbia giudicati 
da inabile conoscitore alcuni 
squarci di Boileau , sottomet- 
tendo la poesia , di sua natu- 
ra libera, irrego'are ed ardi- 
mentosa , al compasso della 
geometria &c. Ma s’ egli ha 
adottato alcune proposizioni 
della moderna filosofia , puòt 
dirsi però , che le ha soventi 
temperate, mercè un carat- * 

tere 
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tere moderato ed uno spìrito 
senza entusiasmo . 

CONDREN ( Carlo di), 
Secóndo Generale de'Ia con- 
gregazione dell’ Oratorio , dot- 
tore della casa della Sorbona, 
figlio d’ un governatore di 
Monceaux , molto amato da 
Enrico xv, nacque a Vaubuin 
presso di Soissons nel 1588. 
Suo padre , che disegnava di 
avanzarlo alla corte, o nelle 
armare , tentò d’ impedirgli , 
che abbracciasse lo' stato ec- 
clesiastico ; ma la sua voca- 
zione era troppo forte . Il 
caldina! di Eerulle , di cui fu 
posria successore , lo ricevè 
nella sua congregazione , e l’ 
impiegò con ma'ssima utilità. 
Il P. di Cernire» fu confesso- 
re del duca d’ Orleans , unico 
fratello del re . Ricusò costan- 
temente il cappello di cardi- 
nale , l’arcivescovato di Reims 
e quello di Lione . Nè con 
meno splendore comparvero 
le sue virtù nel posto di Ge- 
nerale. Dopo aver lungamen- 
te travagliato per la gloria 
di Dio e per la salute del 
prossimo , terminò la carrie- 
ra de’ suoi giorni in Parigi li 
7 gennaio 1641. di anni . 
La sua Idea del Sacerdozio di 
C. Crìfto , in xz , non fu 
data in luce , che dopo la sua 
morte : egli , sinché visse , 
non volle mai dare alcuna 
cosa al publico . Si hanno di 
lui delle Lettere e de’ Di- 
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feorfi m 2 voi. in 12. Era 
egli, che paragonava i vecchi 
dottori ignoranti ai vecchi se- 
gni da giuoco , chiamati get- 
toni , che a forza d' invecchia- 
re non avevano più lettere . Il 
P. Jmelotte ha scritta la di 
lui Vita , in 8°. 

_ ** CONECTE 0 conet- 
te ( Tommaso ), di nazion 
Bretone, si fece Carmelitano, 
e fu uno de’ predicatori piò 
acclamati dal popolo nel secolo 
xv , ed insieme uno di quel- 
li , che facessero piò sventu- 
rata fine. Dopo essersi fatto 
ammirare molto nel proprio 
paese , uscì dal convento di 
Rennes, e se ne andò nelle 
Fiandre. Ivi acquistò tale fa- 
ma colle sue prediche , che 
non si saprebbero esprimere 
gii onori , che riceveva do- 
vunque passava, e 1’ affluen- 
za del popolo , che concor. 
reva ad udire idi lui sermoni. 
Declamava con gran forza' 
contro i vizj del clero , e con- 
tro il lusso nel vestir delle 
donne, specialmente per certe 
cuffie di esorbitante altezza , 
che allora portavano , e che 
non si è lasciato d’ imitare 
più d‘ una volta ne’ tempi po- 
steriori . Non contento però 
della forza oratoria , usava li- 
na specie di violenza per ot- 
tener il frutto delle sue in- 
vettive . Incitava i fanciulli 
a far insulti alle femmine , 
che non si volevano riforma- 
X 4 xe, 
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re., appiccava fuoco agli abi- 
ti superflui , rovesciava i ta- 
volieri cU giuoco , ed affetta- 
va un’aria di severa austerirà, 
orde poco lasciavi vedere 
fuorché dal pulpito. Dopo un 
lungo soggiorno re’ Paesi bas- 
si venne in Italia , e fece u- 
na riforma dell’ ordine de’ 
Carmelitani in Mantova ,non 
terza incontrare gravi con- 
traddizioni . Da Mantova 
passò a Venezia, ed ivi pure 
acquistò jiputazione , talmen- 
te che gli ambasciatori della 
Repubiica ad Eugenio tv , i 
quali seguitò a Roma, lo rac- 
comandarono al papa , come 
uomo di santa vita e pieno 
di zelo . Ma questi non era 
troppo a proposito per guada- 
gnarsi la grazia del pontefi- 
ce, non ostanti le piò forti 
raccomandazioni . Continuava 
egli a declamare altamente 
contro il fasto e le dissolutez- 
ze del clero , e contro i di- 
sordini della corte di Roma , 
insistendo , che v’ era gran 
necessità di riforma . Di più 
non era molto favorevole al 
potere delle scomuniche , cre- 
deva superflua l’astinenza dal- 
le carni anche ne’ religiosi , e 
decantava, non esser astretti 
al celibato quegli ecclesiasti- 
ci , che non avevano il gra- 
tuito dono della continenza . 
‘Una tale sua condotta gli ti- 
tò addosso un severo proces- 
so, in seguito di cui nel 1434 


fu abbruciato in Roma oual 
eretico .Soffrì la pena del fuo- 
co con molta costanza senza 
voler ritrattarsi ; nè vi è man- 
cato tra i Cattolici , chi lo 
abbia considerato come mar- 
tire, e come condannai in- 
giustamente. Altri, anche tra’ 
Protestanti, hanno preteso, ch« 
fosse un fanatico ipocrita. 

CONFUCIO , coNFUct- 
us , ovvero coxgfutzee, il pa- 
dre de’ filosofi Cinesi , discen- 
dente da Un’ illustre famiglia, 
che traeva la sua origine da 
Ti-Y , xxvii imperatore del- 
la seconda stirpe , nacque a 
Chanping verso l’anno 550 
av. G.C. , e quindi fu poco 
più antico di Socrate , e' con- 
temporaneo di Pitta gora e di 
Solone . Dicesi , che la sua 
nasdita preceduta ed accom- 
pagnata fosse da prò ligi, che 
annunciassero la futura sua 
grandezza. Si manifestò filo- 
sofo, per così dire , sin dall’ 
infanzia , e la sua filosofia si 
andò sempre aumentando col- 
la lettura e la riflessione.Pro- 
fessando questa scienza piò 
nella sua condotta e colle opere, 
che non colle astratte specula- 
zioni , cominciò di buon’ ora 
a dar prove di una virtù su- 
periore all’età, e si distinse 
per la sua rara modestia e so- 
lida pietà . Si legò in matri- 
monio nell’età di venti anni, 
ma sebbene tra i Cinesi per- 
messa fosse la poligamia, giu- 
dicò. 
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dJcò , che bastasse ad un fi- 
losofo una sola donna , e ben 
presto si accorse , eh’ era an- 
che soverchia, giacché , quan- 
tunque ne avesse un figlio , 
la ripudiò. In progresso, di- 
venuto mandarino e ministro, 
di stato del regno di Lu , og- 
gidì Chnmton , mostrò, quali' 
to importasse, che i re fosse- 
ro filosofi, o che avessero de’ 
filosofi per ministri . Non a- 
veva accettato il ministero, 
che sulla speranza di poter 
più agevolmente da un luogo 
sublime diffondere le sue co- 
gnizioni. Sotto un così savio 
ministro divenne talmente flo- 
rido il regno di Lu , che ec- 
citò la gelosia e l’invidia de’ 
principi confinanti , e più di 
tutti del re di Tsi , che in- 
ventò un curioso stratagem- 
ma. Costui fece passare alia 
corte del re di Lu gran nu- 
mero di fanciulle, che ad li- 
na rara bellezza univano turt’ 
i talenti atti a sedurre il cuo- 
re . I vezzi di queste seducen- 
ti donzelle furono più effica- 
ci delle massime filosofiche : 
si rivolsero turt’ i pensieri al 
divettimento e al piacere: di 
nuli’ altro più si parlava nel- 
la corte: il re stesso, lascia- 
tosi trasportare dalla corren- 
te, non curava più gli affari} 
tutto in somma divenne di- 
sordine . Confucio , disgustato 
di veder così in un subito an- 
date a vuoto tante fatiche , 


rinunzib la sua ''carica , e si 
ritirò nel regno di Sim , per 
ivi insegnare la filosofia. Si ce- 
lebre si rendette la sua scuola, 
che in poco tempo ebbe sino 
a tremila discepoli, tra’ quali 
ve ne furono 500 , che occu- 
parono in seguito i più e- 
minenti posti in diversi re- 
gni . Divise egli la sua dot- 
trina in quattro parti , e per 
conseguenza la scuola in si- 
mil numero di classi . Que-’ 
del primo ordine applicavad- 
si a coltivare la virtù , ed a 
formarsi lo spirito ed il cuo- 
re : que’ del secondo si attac- 
cavano non solamente alle vir- 
tù , che costituiscono 1’ uom 
dabbene; ma ancora a ciò, 
che rende 1’ uomo eloquente: 
i terzi consecravansi alla po- 
litica : l’occupazione de 'quar- 
ti era di mettere in uno sti- 
le elegante le riflessioni le 
più giuste sopra la condotta 
de’ costumi . Confucio in tutta 
la sua dottrina non ave va per 
oggetto , che di dissipar li 
tenebre 'dell’ intelletto , bandi- 
re i vizi del cuore , e rista- 
bilire quell’ integrità , dono del 
cielo così raro in tutt’ i secoli . 
Ubbidire a Dio , temerlo , 
servirlo ; amar il suo prossi- 
mo come se stesso; vincersi, 
sottometter le passioni alla ra- 
gione , nulla fare nè pensare, 
che a questa fosse contrario j 
tali erano le lezioni , che il 
grand’uomo dava agli altri. 
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e praticava ei medesimo.Non norare la di lui memoria . I 
men modesto che sublime, suoi discendenti sono manda- 

dichiarava di non esser egli rini nati, e non pagano ve- 

r inventore della sua dottri- run rrihuter all’ imperatore . 

na, ma che l’avea tratta da Vengono attribuiti a questo 

varj scrittori' più antichi, e filosofo iv Libri di Morale , 

sopra tutto dai re Tao e Xnrt, che riguardansi , come il ve- 

che 1’ avevano preceduto di ro suo ritratto , • e come il 

più di 1500 anni. I suoi di- suo più bell’elogio. Se pre- 

scepoli avevano per • lui una star vogliasi credeva agli sto- 

sì straordinaria venerazione , ~v rici Cinesi , straordinari furo- 


che gli prestavano onori'non 
mai soliti tributarsi , se non 
a coloro , eh’ erano innalzati 
sul trono . Fece poi ritorno 
coti essi nel regno di Lu , ed 
ivi morì di 7? anni . Qual- 
che tempo pria della sua 
morte deplorava i disordini 
del suo secolo: Aimè ! dice- 
va egli , non vi sono piti sag- 
gi , non vi sono più santi . I 
re di sprezzano le mie majfimej 
io sono inutile al mondo : non 
mi rejla più che uscirne . La 
sua tomba è nell’accademia 
medesima , ov’ egli dava le 
sue lezioni presso la città di 
Rio-fu. In tutte le città veg- 
gonsi magnifici collegi eretti 
in di lui onore , con queste 
iscrizioni a lettere d’oro: Al 
gran Mae/lro ... Al primario 
Dottore . . . < Al Precettore de- 
gl' Imperatori e de' Re . . . Al 
Santo ... Al Re de Letterati. 
Passando un ufficiale togato 
davanti a questi edifizj , di- 
scende dal suo palanchino , e 
fa alcuni passi a piedi per o- 


tio la sua viftù e il suo me- 
rito . Eg'i era giusto, pulito, 
dolce, affàbile, gajo, più se- 
vero per ss , che per gli al- 
tri , rigoroso censore della 
propria condotta, che parla- 
va poco , meditava molto , 
modesto malgrado i suoi ta- 
lenti , e che incessantemente 
esercitavasi nella pratica del- 
le virtù. Tra la gran quan- 
tità delle sue massime , che 
si sono raccolte , non riferire- 
mo che le seguenti . La ra- 
gione e uno specchio , che si è 
ricevuto dal cielo .* fi appanna 
egli ? bisogna tergerlo. Biso- 
gna cominciare dal corregger se 
stesso, per corregger gli uomi- 
ni r. . . Non vorrei , che fi sa- 
pesse ti mio penfiere ; noi di- 
ci am dunque . Non vorrei , che 
fi sapesse ciò , che sono tentata 
di fare ; noi facci am dunque . 
il Saggio teme, quando sereno 
è il cielo : nelle tempeflt marcia 
su i flutti e su i venti. Volete 
minutare un gran progetto ? scri- 
vete sulla poivere , affinché al 

me- 
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menomò scrupolo nulla nerefii. 
Un ricco mostrava le proprie 
gioje ad un saggio : Vi rin- 
grazio delle gioje, che mi ave - 
te dato , disse il saggio . Vera- 
mente io non ve le do, ripi- 
gliò il ricco: Vi chiedo perdo- 
no , replicò - il saggio, voi me 
le date , poiché voi le vedete 
ed io le vedo , e ne godo come 
voi .. é Non parlate mài di 
voi agli altri , né in bene, per- 
ché ejjì non vi crederanno ; né 
in male , perclé già ne credo- 
no piti di quel, che voi ne vo- 
gliate . . . Confettare i suoi di- 
fetti , quando fi vien ripreso , 
è modefiia , scoprirli a prcprj 
amici è ingenuità , é confiden- 
za , rimprover arsegli da re é 
umiltà-, ma andarli predican- 
do a tutù , se non fi va con 
cautela , é orgoglio • Si è com- 
pilato questo articolo , aven- 
do in vista ciò, che ne han- 
no scritto le Conte , du Hal- 
de ed altri gesuiti; ma oggi 
si sa , che bisogna restringe- 
re non poca le lodi date da 
questi missionari a’ Cinesi , 
ed al fondatore della Cinese 
filosofìa . Quanto a’ suoi libri, 
supposto , che sieno di lui , 
non hanno prodotta ne’ po- 
poli della Cina , popoli va- 
ni , avidi e frivoli, maggiore ri- 
forma, di quello che Seneca ne 
producesse ne’ cosrumi degli 
Europei. Sta bene nulladime- 
ro i! citare ai Cinesi le massime 
del loro Confucio , ugualmente 
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che agli Europei quelle di S'erte- 
ca, avvertendoli, che non v’ha. 
Se non una religione vera e san- 
ta, che possa cambiare il cuor 
dell’ uomo . Il P. Couplet ha 
dati al publico sotto il tito- 
lo di , Confucius Sinarum Fhi - 
lotophtit , seu scientia Sinenfit 
latine expofita ,i tre primi li- 
bri dejla Morale di Confucio , 
ovvero a Confucio attribuita , 
Parigi i<5ì> 7 in f. con note : 
libro curioso e raro, quan- 
tunque alcuni il pretendano 
molto mutilato , e taluni an- 
che in molte cose inventato 
da’Gesuiti . L’ anno 1 seguente 
se ne fece una traduzione in 
francese , impressa col titolo 
di Morale di Confucio in iz. 
Ved. hekotrich . Sotto nome 
di Confucio corre pure il Chou- 
King ■ Libro sacro dednefi , i- 
fiorico , politico e morale , tra- 
dotto con note dal P. Gaubil , 
ed impresso Parigi 1770 in 

4 ° * 

CONGREVE ( Gugliel- 
mo), nato in Irlanda nella 
contea di Corck nel 1672 , 
morì nel 1729 di 57 anni . 
Suo padre lo destinò da prin- 
cipio allo studio 'delle leggi ; 
ma egli vi si applicò senza 
gusto , e conseguentemente 
senza successo, mentre lana- 
tura lo aveva fatto nascere 
per la poesia , e specialmen- 
te per la poesia drammatica. 
Di tutti gl’inglesi desso è , 
che pii) abbia innalzata la glo- 
ria 
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ria del comico teatro . I suoi trovare . In effetto che cosà 
componimenti, che lo hanno è mai un nobile , il quale non 
fatto chiamare il Terenzio In- sia altro che nobile? Ecco i 
glese, sono pieni di caratteri titoli delle Commedie: L'In- 
accordati con somma finezza. cognito, ovvero L ’ amore e il 
In essi non ci sentiam co- dovere riconciliati ; il Vecchio 
stretti a tollerare la bassa e Garzone: il Furbo: A more per 
cattiva buffoneria ; anzi vi si amore : la Sposa del Mattino , 
scorge dappertutto il linguag- ovvero la Sposa Afflitta : il 
gio delle persone dabbene col- Cammino del Mondo . Alcune 
le azioni da furbo : il che di esse furono aspramente ac- 

prova , secondo Voltaire , eli’ taccate da M. Collier nel suo* 

ei conosceva ciò , che chia- Quadro di ciò, che v'ha di 

masi bene spesso impropriis- profano e corrotto nel Teatro 

simamente in un certo mon- Inglese , Londra 1 6)ì . Con- 

do la buona Compagnia . Il greve rispose con una forte 

suo merito e la sua riputa- Apologia , LonJra i Ó9H in 

> zione l’innalzarono parimen- 8 J , ed in appressa uscirono 

te ad impieghi vantaggiosi ed su tale proposito varj altri 

onorevoli . Lasciò le Muse , scritti da una parte e dall’al- 

contentandosi di fare alle oc- tra. Si hanno pure dello stes- 

casioni qualche piccolo com- so autore diversi altri compo- 

ponimento, secondo che 1 ’ a- nlmenti .• Drammi per musi- 

inicizia, 0 l’amore a ciò 1 ’ ca , Odi , Fajlorali , alcune 

obbligavano. Sembrava anzi, Traduzioni di qualche pezzo 

eh’ ei si vergognasse d’ esser de’ Poeti greci e latini. Le 

uom di lettere , sebbene a sue Opere furono raccolte e 

queste dovess’egli la sua for- puhlicate a Londa, 17^0 voi. 

tuna. Non voleva essere ri- 3 in 12 , ed indi ristampate 

guardato, che come un Gen - a Birmingham , 17Ó1 voi. 5 

ttluomo , che mena una vita in 8 J . 

semplice ed agiata . Così ap- CONINCK (Egidio) , ge- 
punto diss’egli a Voltaire in suita nato a Bailleul nel 1571, 

occasione della prima visita e morto in Lovanio nel lógó 

da questo fattagli * Sì strana di 65 anni , ha publicato de’ 

parve una tal proposizione al Comentarj sulla Somma di S. 

Poeta francese, che non po- Tom naso , sotto questo titolo: 

tè ritenersi dai rispondergli* Commentariorum , ac Disouta- 

Se io non avejft conftderato in tionum in universam Docìri- 

voi , che il Gentiluomo , mi sa- naTn D.Thoma , de Sacramen- 
te i dispensato dal venirvi a ri- tis , & Censuri s , a uclo< e Al- 

gidi* 
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gìrl'w rie Contck. S.Jesu : p.i /1 re- 
ma editto, Rfluen 1Ó30 in f. 
Questi Comentarj sono srati 
condannati da diversi parla- 
menti in tempo della proscri- 
zione de’Gesuiti . 

**CONIS, ovvero conan, 
soprannominato Mariadtcco , si 
riguarda come il primo prin- 
cipe, che dominasse nella Bre- 
tagna minore in Francia . Il 
principio del suo regno sopra 
i Bretoni Armorici si fissa 
all’anno ^8$ , e darò circa 
37 anni , essendo morto Co- 
*iis nel 42 1, sotto l’impero 
<ii Teodojìo il Giovine, lascian- 
do molti figli. Non pochi eru- 
diti pongono nella classe delle 
favole il regno di questo pri- 
mo re de’ Bretoni ; altri cre- 
dono all’ opposto , che troppo 
ripugni alle regole della buo- 
na critica il trattar da favo- 
la , senza convincenti prove 
in contrario, un regno quale 
si c quello di Conis stabilito 
sopra varj monumenti ed au- 
torità. Si cita una sua meda- 
glia coniata al suo tempo , 
tome pure si mostra la sua 
tomba, e dicesi che sia del 
secolo v.Si attribuisce aCo- 
nino l’erezione di due vesco- 
vati ^ cioè quello di Corno- 
vaglia , ossia Quimper, e quel- 
lo di Vannes. 

CONNAN (Francesco di), 
in latino Connanus , signore 
di Gonion, studiò in Orleans, 
poscia in BourgeS le leggi 


sotto il famoso Sciato , e ben 
presto divenne celebre anch’ 
esso . Passato a Parigi eser- 
citò con gran riputazione la 
professione di avvocato nel 
parlamento ; indi venne pro- 
mosso alla Carica di referen- 
dario delle suppliche . Si di- 
stinse sotto il regno di Fran* 
ctsco i pel suo sapere e per 
la sua rettitudine ; ma la mor- 
te lo rapì troppo presto nel 
settembre i s 5 1 in Parigi di 
soli 43 anni . Ha lascia- 
to 4 libri di Coment ari sul 
Diritto civile , Parigi 1558 in 
f. , ^he Luigi le Rty , suo in- 
timo amico , dedicò al can- 
celliere. de r Hòpital . Avea 
altresì Qonnan il disegno di 
dare al puòlico un’ opera si- 
mile a quella , che poi è sta- 
ta eseguita , probabilmente 
su le di lui tracce dall’ insigne 
Domat . Era Connano un giu- 
reconsulto , che univa ai u- 
na felice memoria un ingegno 
giusto e capace di riflessione. 

CONNOR ( Bernardo ), 
medico e filosofo Irlandese,, 
passò in Francia nell’età di 
vent’ anni . Fu incaricato del- 
la educazione de’ figlj del 
gran-cancelliere del re di Po- 
lonia , eh’ erano a Parigi . Do- 
o aver viaggiato con essi in 
talia, in Sicilia, nell' Ale- 
magna ed altrove, divenne 
medico di S. Maestà Polac- 
ca, che lo diede all’Elettri- 
ca di Baviera sua sorella . 

Ri- 
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Ripassò poi in Inghilterra , 
divenne membro della società 
Reale, ed esteriormente ab- 
bracciò la comunione della 
chiesa Anglicana . E;senlo 
riuscito ad un prete, cattolico 
travestito , di trattenersi seco 
segretamente nell’ ultima di 
lui malattia , fu veduto per 
le fessure d’ una porta a dar, 
gli 1’ assoluzione e 1’ estrema- 
unzione . V infermo cessò di 
vivere nel seguente, giorno 30 
ottobre 1698, in età disoli 33 
anni , Si ha di lui un libro 
intitolato: Bmangelium Medi - 
ci, seu De suspensi s "Natura 
le gibus , fi v» de Miraculis , 
rtlìqutsque , qua Medici inda- 
gini subjici possunt , Londra 
1697, ed Amsterdam 1699 
in 8°: edizioni entrambe ra- 
re, ma piò ancora la prima. 
Il filosofo medico , forse trop- 
po geloso della propria arte, 
si sforza di spiegare secondo 
i principi della medicina le 
miracolose guarigioni del Van- 
gelo , Avendogliene parlato 
il dottor Anglicano, che as- 
sistevalo negli estremi , come 
di un libro sospetto al mag- 
gior segno , ei rispose , che 
non avealo composto coll’ 
idea di nuocere alla religione 
Cristiana, e che riguardava i 
miracoli di G. Cristo, come 
«na testimonianza della veri- 
tà della di lui dottrina e della 
di lui missione. Può credersi, 
che rette fossero le intenzioni 


dell’autore; ma non per que- 
sto la sua opera vien ad es- 
sere meno pericolosa . 

’ I. CONONE, celebre 
generale degli Ateniesi , co- 
minciò sin da giovinetto a 
formare il disegno di ristabi- 
lire la propria patria nel suo 
primiero sp' calore, Avendo- 
gli dato i suoi concittadini il 
governo di tutte le isole di- 
pendenti dalla repuhlica , ed 
essendo statò rinserrato nel 
porto di ÌVjitilìene da Calli- 
frate, generale Spartano , si 
regolò con tate sagacità e co- 
raggio, che l’inimico fu co- 
stretto a ritirarsi . Comanda- 
va egli 1’ armata navale, l’ul- 
timo anno della guerra del 
Peloponneso, e siccome pre- 
vide, che, attesa la. superio- 
rità de’ nemici , e la poca di- 
sciplina delle sue genti , la 
perdita era irreparabile , così 
ad oggetto di poter esser uti- 
le alla patria in miglior tem- 
po, si ritirò pria della batta- 
glia con 9 vascelli. Certa- 
mente la sua ^tirata contri- 
buì a facilitar molto la deci- 
siva vittoria, riportata poi dagli 
Spartani sotto la condotta di 
Lisandro Panno 405 av. G. 
C. al fiume Capra , o sia 
nelle vicinanze di ^Egros-Po- 
tamos, che li rendette padro- 
ni di Atene eJ arbitri della 
Grecia, Ma intanto Canone , 
riamatosi pria in Creta ap- 
presso al re Evagro , poscia 

pas- 
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passato presso Far nabazo , go- 
vernatore della Jonia e della 
Lidia pel re di Persia, s’ in- 
sinui nel'a di lui buona gra- 
zia per nuocere ai Lacedemo- 
ni . Di fatti colla mediazione 
del'o stesso governatore gli 
riuscì d’ indurre il re èrta- 
sene, a muover guerra ai me- 
desimi Lacedemoni . Quando 
però Cenone vide, che i soc- 
corsi del re di Persia veniva- 
no troppo lentamente, recos- 
si egli in persona alla corte 
di èrtasene per sollecitarli . 
Il monarca gli fece un’ ottima 
accoglienza , e siccome Cono- 
rie seppe rendergli sospetta la 
condotta di Ti^aferne suo ge- 
nerale , ottenne più di quanto 
aveva dimandato , mentre il 
re conferì a lui medesimo an- 
che il eomando della flotta. 
Con essa riportò poscia con- 
tro i suddetti nemici la fa- 
mosa vittoria navale nelle 
vicinanze di Gnido, città del- 
la Caria, l’anno 394 av, G, 
C., loro colò a fondo 50 na- 
vi , uccise gran quantità di 
soldati , ed avvolse nel com- 
battimento l’ ammiraglio Li- 
f andrò , che perdè la vita , 
Questo vantaggio risarcì Ate- 
ne di tutt’i danni, che avea 
soiL-rti per 1’ accennata perdi- 
ta , fatta sedici anni prima , 
Per tal guisa Covone fece con- 
seguire la’suoi concittadini 1’ 
impero del mare, nè lasciò 
di proseguir le sue conquiste 


l’anno appresso;. Devastò le 
coste della Lacedem.'.nia , ri* 
enrrò nella sua patria coperto 
di gloria, e le fece dono d’ 
immense somme, che raccol- 
te aveva nella Persia . Con 
tale danaro e con un gran ' 
numero di opera», speditigli da’ 
suoi alleati , ristabilì in poco 
tempo il Pireo, come pure le 
mura della città. Se a questo 
punto fermato si fosse m Co- 
none l’ amor della patria , il 
suo nome sarebbe stato per- 
petuamente globoso e senza 
taccia : ma per ansietà di 
troppo ingrandirle il potere , 
sì rendè infedele ed ingrato al 
re di Persia , dal quaie rice- 
vuti aveva tanti segnaliti be- 
nefizi. Macchinò di togliere 
ad Artaserse la Jonia e i’Eo- 
Jide, per farle rientrare in do- 
minio degli Ateniesi > la tra- 
ma però non potè andar così 
secreta , che noq la traspiras- 
sero i Persiani . Quindi Te- 
ribazo , satrapo di Sardi , in- 
vitatolo a se col supporre d’ 
aver a comunicargli impor- 
tantissimi affari , pe’ quali vo- 
leva inviarlo al re , giunto 
che fu in Sardi , lo fece ar- 
restare. I sig.Francesi dicono, 
che ciò fosse un pretesto , e 
che 1’ accusa di tale trama 
fosse promossa falsamente pres- 
so Artaserse per opera de’La- 
cedemoni , che non trovarono 
altro mezzo di vendicarsi di 
questo grand’ uomo, il più for- 
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midaòile loro nemico. Ma P to in amicizia con Archi me- 

autorità di Senofonte, che pur de, che di tempo in temo."» 

era Ateniese, .e dovea essere mandavagli de’saoi provieni, 

parziale dell’ eroe suo com- Egli fu , che trasformi in a- 

patriota , e ciò non ostante stro la chioma di Berenice , 

dice, che Teribazo non lo ar- sorella e moglie di Tolone» 

restò, se non dopo verificate E vergete verso P anno joo 

le accennate accuse dategli, è av.G.C. Inquieta questa regi- 

troppo forte in contrario. Oo- na circa la sorte dell’ aliato 

po tale arresto , non si è po- suo sposo , che allora trova- 

tuto sapere, cosa precisamen- vasi nei corso delle sue con- 
te avvenisse di Cowie . Al- quiste , fece voto di conse- 

cuni hanno detto , che fosse ciar la sua chioma , se aves- 

conlotto ad Arcasene , il qua- se la consolazione di vederlo 

le io facesse morire; altri as- ritornare senza disgrazie . Es- 

sicurano,che gli riuscisse fug- sendo state adempite le sue 

gir di carcere e salvarsi. La- brame, ella mantenne fedel- 

sciò un figlio , nominato Ti- mente la promessa . Dopo 

mo:eo , che fu discepolo d’ /- qualche tempo vennero fatti 

toccate , e per testimonianza smarrire i capelli consecrati . 

di Cicerone uguagliò suo pa- Cottone buon matematico , ma 

tire nelle virrò militari, lo ancora miglior cortigiano, con- 

superò nel sapere. Canoe a- solò E vergete, desolato per ta- 

vealo avuto da una certa tem- le perdita , assicurandolo , che 

mina di Tracia , eh’ era stara la chioma di Berenice era sta- 

per qualche tempo meretrice; ta elevata al cielo . Vi sono 

ma poscia, dacché rsolvè di sette stelle presso la coda del 

lasciare sì vergognoso mesti e- lione, che sin allora '■non a- 

re, aveva condotta una vita vevauo fatta parte di alcuna 

irriprensibile. Timoteo , venen- costellazione ; l’astronomo Le 

do motteggiato un giorno cir- indicò al re, gli disse, quel- 

ca una tal macchia di sua le esser la chioma della sua 

madre, rispose d’ esserle anzi consorte, e Tolomeo di buon 

tenuto , poiché , accordando grado si prestò a crederlo . 

essa i suoi favori a Canone , Catullo ha lasciato in versi 

fu cagione, ch’ei nascesse fi- elegiaci latini la traduzione 

g!io d’ un grand’ uomo ( Ved . d’ un picciol poema greco di 

timoteo ) . Callimaco su quest’argomento. 

1 1. CONONE , astronomo II[,CONQNE, originario 
del’ Loia di Samo, era in della Tracia, nato in Sicilia, 

letterario commercio , e lega- fu detto papa dopo la morte 

di 
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di Giovami v il 21 ottobre 
6 86, e morì il 21 settembre 
dell’anno seguente. Era un 
vecchio venerabile pel suo 
buon aspetto, pe’suoi capelli 
canuti , e più ancora per la 
sua semplicità e pel suo can- 
dorè . 

CON RADO, VeJ.GOR ra- 
po . 

CON R ART (Valentino), 
consigiier segretario del re di 
Francia -, nacque a Parigi nel 
lóoj . L’ accademia Francese 
lo fece suo segretario perpe- 
tuo , e lo riguarda come pro- 
prio padre , poiché nella di 
lui casa appunto questa illu- 
stre compagnia si formò nel 
1629 , e si radunò poscia nel 
164 4. Courart contribuì mol- 
to a rendere tali assemblee 
assai dilettevoli , mercè il suo 
buon gusto , la ■ sua dolcezza 
e ia sua pulitezza , Quindi 
gode tuttavia della celebrità, 
quantunque non abbia mai 
fatto stampar altro che il suo 
nome , secondo un cattivo e- 
pigramnia di Liniere, e quan- 
tunque ignorasse il greco , e 
sapesse pochissimo il latino . 
Le sua Lettere a Fclibien , Pa- 
rgi 1681 in 12; il suo Trat- 
tato dell’ Azione dell ’ Oratore , 
Parigi 1657 in ti , che ri- 
comparve al publico nel 1686 
sotto il nome di Michele il 
Falciatore ; i suoi Eftratti di 
Marziale , 2 voi. in 12 , ed 
alcuni altri piccioli pezzi , 
Tom, Vii. 


che cì restano di lui , noti 
hanno gran merito . Morì 
nel 1675 il 25 settembre di 
72 anni : uomo , che go- 
vernava le sue sostanze sen- 
z’avarizia e senza prodigali- 
tà . Era d’ un carattere gene- 
roso , sensibilissimo all’ami- 
cizia é quando una volta 
avea accordata la sua , ciò 
era per sempre : se in questo 
particolare gli si poteva rim- 
proverare qualche cosa, era di 
scusare troppo i suoi amici . 
Pochi hanno avuto , come 
lui, l’amicizia, la confiden- 
za e il segreto di quanto a- 
veavi di più grande in tutti 
gli stati del regno sì uomini, 
che femmine. Veniva con- 
su tato su i più rilevanti af- 
fari ; e siccome conosceva 
perfettissimamente il mondo, 
si aveva nelle sue cognizioni 
un sicuro consiglio. Custodiva 
inviolabilmente il segreto de-i 
gli altri , ed anche il proprio; 
nulladitneno non poteva dir- 
si , òhe fosse un uomo con- 
centrato in se stesso , e la 
sua prudenza nulla avea, che 
partecipasse di furberia. Ve- 
niva però tacciato d’ essere 
un poco ostinato . Era egli 
Protestante , e restò sempre 
attaccato alla sua religione. 
Si dice , \che rivedesse gli 
scritti del celebre Claude , 
pria che questo ministro li 
publicasse. Comari era paren- - 
te di Godeau , poi vescovo di 

V Ven- 
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Vt-nce. Quando questi dalla 
provincia passava alla domi- 
rame , alloggiava in casa di: 
Con art y ivi radunavansi i 
letterati y per sentir 1’ abate a 
leggere le sue poesie: ed ec- 
co ia prima origine deli’ Ac- 
cademia ... . 

* CONRING IO *'( Er- 
manno ) ■, nato a Norden 
nella Frisia il ióc 6 , moi to in 
Helmstad nel dicembre 1681, 
età uno de’ più celebri giure- 
consulti, de’ più gran medici, 
e de’ p ù letterati uomini , che 
in quel tempo fioris ero nell’ 
Alemagna. Fu professore in 
Helmstad di fi.osofia naturale; 
di medicina e di giurepru- 
.denza ; ebbe il titolo, di me- 
dico , ed insieme di consiglie- 
re delia principessa reggente 
del ducato di Frisia , e della 
regina Cri/lina di Svezia •. 
Venne impiegato in varj im- 
portanti affari , e consultato 
da diversi principi , special- 
mente intorno le cose di Ger- 
mania e la storia moderna , 
di cui aveva una piena co- 
gnizione . Una gran quantità 
di opere egli ha lasciato , par- 
ticolarmente in materia di drit- 
to publico e di 'storia . I. 
J)g Antiqui tati bus Accadenti - 
cis 1 dissertationes se pieni ; le 
quali furono ristampate in 
Helmstad, 1739 in 4.”, e sono 
erudite e curiose'. II. De fi- 
nibus Impeli Gei-Manici &c. 
libri duo , Helmstad 1634, 


accresciute d’ un ferzo volu- 
me nella ristampa , Lipsia 
1Ó8O) e di un quarto ip quel- 
la di Francfort 1693 , il qual 
ultimo però non è del Con- 
ri ngio . V autore ivi tratta 
'dell’origine e de’ diritti dell’ 
impero Romano-Germanico, 
anche sopra i paesi , che so- 
no fuori de’ circoli o confini 
della Germania ; e merita di 
esser letto sì in questa , che 
nell’ altre sue opere. Bisogna 
però andar 'guardinghi , men- 
tre non è sempre esatto nei 
fatti : la sua parzialità per la 
Germania , ed anche la sua 
credulità ,■ gli hanno fatto ar- 
rischiar molte cose ali’ avven- 
tura -, specialmente allorché 
sembrate gli sono favorevoli 
alla sua patria . III. Opera 
Juridica , Politica , & P Itilo - 
sophica , delle quali tratta con 
assai erudizione un'infinità di 
materie utili e singolari, in 
proposito delle monarchie , 
regni e republiche; delle leggi 
'e dritti civili , della guerra , 
della pace, degli aggravi de’ 
privilegi, del commercio, del 
dominio marittimo , de 1 difetti 
de’ governi diversi e loro ri- 
medi &c. Tutte le di lui O- 
pcre di ogni genere furono rac- 
colte ed impresse a Bruns- 
wick, 1750 in {. volumi 7, 
de’ quali l’ultimo forma l’in- 
dice. Alcuni gli hanno attri- 
buito un picciolo trattato y 
che ha per titolo : j Uiscursns 


no'- 
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ìiovus de Imperatore Romano- 
Germanico , Helmstad 1642 
in 4 U , ove pr. tende-si' giusti- 
fcare, tra le altre cose , che 
i re di Germania e di Lom- 
bardia non sono mai stati 
soggetti al Romano impero: 
che sino a Gregorio vii inclu- 
•sivamente i pontefici veniva- 
no confermati dagl’imperato- 
ri d’ Alemagna ( cosa di cui 
veggonsi varj esempi anche 
pre so il Muratori ): che , 
sebbene il titolo d’imperatore 
Romano sia un vano titolo -, 
sono nondimeno sette secoli , 
«he a questo monarca si ac- 
corda la preminenza da tutti 
gli stati dell’ Europa .. Ma 
Conriugio non ha mai ricono- 
'sciuto per suo un tale libro ; 
anzi i suoi eredi lo hanno 
espressamente rigettato . Mo- 
rì li 11 dicembre 1681 di 75 
anni , (asciando undici figli . 

CONSALVO , Ved. con- 
"Salvo . 

CONSENSES, nome, che 
davasi da’ Romani agli Dei 
ed alle Dee del primo ordi- 
ne, che componevano il Con- 
siglio del cielo. Essi erano 
dodici , cioè : Giove , Nettu- 
no , Marte , apollo , Mercurio, 
Vulcano , Giuntilo , Vesta , Mi- 
nerva , Venere , Diana , Cerere. 
Queste 12 divinità precede- 
vano ai 12 mesi dell’ anno . 
Ciascuna aveva un mese , che 
le era assegnato , e le loro 12 
statue , ricche di oro , erano 
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■erette nella gran piazza di 
Roma . Le loro feste appella- 
vi si Conienti a . 

CONSO, Dio de’ consigli. 
1 Romani aveangli alzato un 
altare sotto un piccol -etto 
nel gran-Circo alt’ estrem tà 
della Lizza . Questo picciol 
tempio era inteniam per me- 
tà nella terra, a fine di indit 
«are , che i consigli devono 
essere segreti . Vi si celebra- 
vano magnifiche feste in o-» 
nore di questo nume , che 
pretendevasi avesse dato a 
Romolo il consiglio di rapir 
le Sabine. 

I. CONSTANT ( Gerir», 
•no ) , giudice custode della 
moneta di Tolosa , publicò 
nel \6ì7 in Parigi un dotto 
Trattato della Corte delle Mo- 
nete, e della e] i enfisi e di sua 
giurisdizione , un voi. in f. L 
autore avea scartabellato ne’ 
publici archivi , nelje deposi- 
terà, nelle biblioteche ed iti 
■molti gabinétti degli eruditi, 
e la sua laboriosa opera fu 
applaudita . 

II CONSTANT ( Davi- 
de ) , professore di teologa 
nell’ accademia di Losanna ,' 
nato il 1638, morto nel 1733 
di 95 anni , 'si diede a cono- 
scere a’ dotti con varie sue 
opere piene di eru lizione . E- 
gli era in letterario commer- 
cio con Darlìi y Amyrault , 
Tv.rretin, Bayle , Mejlrezat . 
Si hanno di lui : I. Alcune 
Y 2 edi- 
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edizioni di Floro , degli Offre) utriusque lingua. TV. Suppli- 
ti Cicerone e de* Colloqui di mentum Lingua latina , seu 

Erasmo , arricchite di scelte Diclionarium abjlrusorum y<ca+ 

e giudiziose annotazioni. I[. bulorum &c. , Ginevra 1573 

Varie Dissertazioni circa la in 4 0 , Egli era stato dome- 

Moglie di Lot'i , il Rino di stico , 0 piuttosto dozzinanto 

Mosì , il Serpente di bronzo , e discepolo di Giulio Scahge- 

ed il Passaggio del mar Roffo, ro , e dopo la morte di que- 

Oneste Dissertazioni, stimate sto dotto soggetta, publicò u* 
per lo stile e per la sostati- na parte de’ di lui Contentar ) 

za , sono latine . IIT. Un su TtofraJljy Lione 1584 in 

Compendio di Politica , di cui 4 0 . Giuseppe Scaligero , figliuO" 

si ha un’edizione del 1687, lo di Giulio , ingelositosi dei- 

molto accresciuta . IV, lì sua la confidenza , che suo padre 

Sijlema di Morale teologica , aveva por Conjhntin , conce- 
in ?5 dissertazioni » pi contro di lui un odio vio- 

CONSTANTIN (Rober- lento, e gli si scatenò. contrt} 

to) , dottore di medicina e con tutta la rabbia. Lo trat- 

professore di belle-igttere nell’ tò da pazzo, da impudente , da 

università di Caen sua pa- Afrno nella cognizione degli 

tria, visse, secondo il presi- antichi autori ma queste in- 
dente de- Thou , sino a’ 103 giurie non fecero torto, se non 

anni. Una sì avanzata vec. a chi le vomi'avj). Del resto 

chiama non diminuì le sue fa- il P-Niceron dubita , se Con- 

colta nè di corpo, pè di ani- Jìantin giugnesie ai li 103 an- 

irò. Morì di pleuritide nel ni , e se ne possono vederle 

37 settembre 1605 . Si han- rag'oni nel tom. 27 delle sue 

no di lui : L Lexicon Gracq* Memorie pag. 247, 

latinum , Ginevra 1592 voi, CONTANT (Pretro),na- 
2 in f. . Enrico Stefano aveva to ad Ivri- sulla-Senna nel 

situate nel suo le parole gre- 1698, morto in Parigi il 1777, 

che sotto le loro radici; Co», fu discepolo di IVatteau pel 

fiarttin le ha poste nell’ ordì- disegno, e di Dulin per Tar- 
ile alfabetico , Questo più co- chitettura . Sì grandi .progres- 

modo metodo gli fece dare gressi fece in quest’ ultim’ ar- 
da alcuni la preferenza sopra te , che di soli 28 anni fu 

quello dì Enrico Stefano t che ricevuto nell’ accademia. L« 

per altro gli è superiore di case di M. Crozat di Tbiers, 

molto. II. Tre libri di An- Crozat di Tuga ] 3 le scuderie 

tiebita greche e latine . III. di Bissy, ove pose in prati- 

Thesattrus rerum & veri or um ea , il primo in Francia , 

quel* 
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quelle sì Ardite volte in mat- 
tone piatto ; la chiesa di Pan- 
tliemont , quella di Condé in 
Fiandra, quella di S.'Waafi di 
Arras, quella della Maddalena 
in Parigi • 1 ’ amfitentro di 
St. Cloud ; il palazzo del go- 
verno a Lilla, sono tutti edi- 
fici fatti da lui , o sopra suoi 
disegni. Lasciò un volume in 
f. in cui sono incise in ra- 
me le sue maniere di archi- 
tettura . M. Dulia , che ha 
-sposata la di lui unica figlia * 
sostiene la riputazione di suo 
Suocero . 

** I. CONTARINI (An- 
drea ), in latino Contarenus , 
della nobilissima famiglia Con- 
tarmi Veneziana , feconda d’ 
uomini insigni e in lettere e 
in armi , e che tra i tanti , 
che hanno coperte le piò co- 
spicue cariche e civili , e mi- 
litari, ed ecclesiastiche, nove- 
ra sette Dogi di quell’ indila 
Republica , fu eletto doge di 
Venezia li zo gennajo 1^07 
in età di 60 anni . Egli non 
avrebbe voluto accettare in 
alcun modo , e sembrava ^ua- 
si presago di aver a fare un 
governo di 14 anni sempre 
procelloso, e pieno delle p:à 
ardue cure. La ribellione del- 
la città di Trieste; la guerra 
con Francesco I Carrara si- 
gnore di Padova ; l’ invasione 
degli Ungheri ; l’irruzione, 
che fece il duca d’Austria 
■ella marca Trivigiana con- 


trassegnarono i primi anni del 
suo dogato. Appena la Re- 
publica cominciava a respira- 
re un pò di quiete , dono »- 
ver* riparato parte colia for- 
e parte col maneggio a 
tante traversie , che nel 1978 
scoppiò contro lei la terribile 
lega, composta de’ Genovesi-, 
del re d’ Ungheria , del Si- 
gnore di Padova e del pa- 
triarca d’ Aquileja . Durò , 
tre anni questa feroce guerra, 
in cui i Veneziazi necessitati 
ad accorrere e difendersi da piòt 
parti , benché da principio 
ne portassero qualche van- 
taggio ( Ved. 4 Pisa vi ) , iti 
srguito furono quasi sempre 
soccombenri . Finalmente nel 
i}8r , mercè l’interposizione 
di Amedeo conte di Savoja , 
ottenne la pace , ma col sa- 
crifizio della Marca Trivigia- 
na , che dovette cedere al 
duca d’Austria , perchè non 
poteva più difenderla, dalia- 
cresciuta potenza de’ Carrare- 
si . Nello stesso anno 1 58 1 
li 5 giugno ii Doge Comari - 
»/, stanco dalle tante cure 
el angustie sofferte , non me- 
no che dalle gravi fatiche so- 
stenute nel luogo assedio di 
Chiozza , cui comandò egli 
stesso in persona , cessò di 
vivere, compunta per le sue 
rare doti da tort’ i buoni cit- 
tadini. Negli splendidi suoi fu- 
nerali gli fu pronunziata l’o- 
razion funebre da un nobile 
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Veneto ? ohore , che non an- 
co era staro accordato ad al- 
cuno de’ suoi predecessori , e 
che poi passò in uso costante- 
per tute’ i successori . Sòrte di. 
lui i Veneziani nel 1376 fe- 
cero l’ assedio di Guero , for- 
tezza ne! territorio di Feltre, 
difesa del duca d’ Austria , e 
coi mezzo del cannone, mac- 
china sin allora sconosciuta , 
la -ridussero a capitolare in 
pochi giorni . Sotto il regno 
parimenti di questo doge si 
vide per la prima volta crea- 
to cardinale un Veneziano nel- 
la persona di Lolovico Dottato ; 
quegli, che poi da Uri) ano vi 
venne fatto morire in carcere, 
per avere cospirato contro di 
lui . 

**II CONTAR INIfFran- 
cesco ), illustre letterato del- 
la medesima nobile famiglia, 
fu laureato in Padova nel 
J442 in età di z-i anno, e 
fu pubblico professore di fi- 
losofia in quella università: 
uomo assai versato nell’elo- 
quenza , nelJa lingua greca e 
nelle antichità , di cui era a- 
mantissimo . Adoperato dalla 
Republica in importanti affa- 
ri ed onorevoli ambasciate * 
fu destinato nel 1454 a co- 
mandare l’esercito, che i Ve- 
neziani mandarono in aiuto 
de’Sanesi contro i Fiorentini. 
Perciò ei prese in seguirò a 
scrivere la Storia di questa 
guerra , e la divise in tre li- 


bri , che publicati furono per 
la prima volta nel- 1502 , e 
se ne fecero poscia più altre 
edizioni- Apojloln Zeno anno, 
vera alcune altre opere di 
questo scrittore. 

* IH. CONTA RINr 
( Gasparo ), nacque nel 1485 
da Luigi Contarini della pre- 
lodata antica Veneta tamiglia. 
Avendo goduta la sorte di 
avere sì in Venezia , che in. 
Padova i più cospicui maestri, 

• e per intimi amici i più in- 
signi letterati , che allora fio- 
rissero j come tra' primi il 
Sabellìca ed il Pompinazzo , e 
tra i secondi il Navagrro ed 
il Fra-cajioro , fece i più feli- 
ci progressi nelle lingue gre- 
ca e latina, nella eloquenza, 
nella filosofia e nelle mate- 
matiche. A questi studi ag- 
giunse ancora quelli della giu- 
repruden/a , della teologia 
e della lingua ebraica , nella 
quale divenne molto versato. 
Nel 1521 inviato dalla Re- 
publica ambasciatore a Carlo 
V, trattennesi alta di lui corte, 
•• e il seguì per lo spazio di 
quattro anni e più . In tal 
occasione appunto trovossi il 
Contarini in Siviglia, quando 
nel 1521 la nave Vit torta tor- 
nò g'oriosa dall’ intero giro 
attorno il globo . Avendo i 
marinai osservato , che men- 
tre essi, tenuto un esattissimo 
conto del loro viaggio , cre- 
devano d’ esservi giunti a^ 7 
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«li settembre , trovarono , che tc il suo sentimento intorno 

veramente erano arrivati agli allo stato ed ai bisogni della 

8 , non vi ebbe in tutta la Chiesa , e col proporgli uo- 

Spagna chi sapesse darne ra- mini di abiliti da oromovere. 

gione , eccetto il Contarmi , Inviato nel 1541 alla Die- 

che colle regole astronomiche ta di Rarisbonu in qualità di 

spiegò felicemente 1 ’ arcano . legato per la Germania , vi 

Il s ; g. ab. Luna pillar nega co- sostenne 1 ’ autorità della sede 

raggiosamente questa gloria apostolica , ed insieme coll’ 

al Contarmi , e dice, che al- integrità da’ suoi costumi , e 

tri vi erano allora in Ispa- colla dolcezza delle sue ma- 
gna , che scioglier poteva- niere, si rendette caro a tutt’ 

vano un tale nodo. Ma per i partiti, sino a cader perciò 

quanto sia il peso delia sua in qualche sospetto presso co- 
autorità , non ad lucendo egli laro, i quali in materia di 

alcuna valevole testimonianza, religione avrebbero voluto, che 

in buona critica prevaler non unicamente si adoperassero il 

deve a quella di Pietro Mi'- ferro ed il fuoco . Ma dalle 

tire d’ Anghiera , autore con- calunnie', onde e allora e poi 

temporaneo, che narra il fat- si è cercato da alcuni di o- 

to quale si è da noi riferito, scurare la riputazione del 

Così oene disimpegnò il Con- Contarmi , lo hanno con assai 

tanni 1’ accennata sua com- forza difeso molti scrittori , 

missione , -che, ritornato a e quelli segnatamente della 

Venezia, ebbe un considerevo- sua Vita . Di fatti Paolo ut, 

le governo , e fu adoperato abbastanza circospetto per non 

da'ti i Repubiica non meno u- credere ai delatori , jtpoena 

tilmente in varj diffìcili affa- fu ritornato il Contarmi dalla 

ri ed in molte aure onore- legazione di Germania , l’ o- 

voli ambasciate. Paolo ut , notò di quella d< EGlogna , 

premuroso d’ innalzare alia *. qve poscia finì di vivere nel 

porpora uomini di vero me- seguente anno 1542 nel dì 

rito, lo dichiarò cardinale nel 24 agosto. Si vuole , che P 

dì 21 maggio 1555 , è ne aver cenato una sera di esta- 

giunse al Contarmi l’inaspet- te in un salone, ovu spirava 

tata nuova, mentre trovavasi eccessivamente Pana fresca , 

al gran Consiglio . Trasferi- fosse la cag ; one della violen- 

tqsi a Roma , fu presso il ta febbre , che il trasse a mor- 

saggio pontefice in molta sti- te in età di 59 anni. Solen- 

ma , la quale si meritò seni- nissime furono le di lui ese- 

pre più col dirgli liberamen- quie accompagnate dal since- 
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ro pianto di tutti i buoni , e 
tra gii scrittori coetanei , che 
tutti Io esaltano con molte 
lodi , basti sentire in poche 
parole il Sadoleto: — Is Oc- 
cid.t Vi-, , dice egli , quo nec 
meltorem , ncque omni laude , 
& vtrtute pr,cjlan' iorem , nec 
ttoflra , nec fuperior tulerat a-,- 
taf . — Per prova del suo 
sapere e dell’indefessa sua ap- 
plicazione, lasciò varie opere 
di Filosofìa , di teologia e 
di poìirica , che , oltre le e- 
dizicni , le quali se ne fece- 
ro separatamente , furono rac- 
colte insieme e stampate in 
Parigi, 1571 voi. 2 in f. , e 
poscia in Venezia 1578 pres- 
so Aldo , edizione poco co- 
mune . Scriveva egli in lati- 
no con molta cultura e net- 
tezza; e sebbene il suo stile 
non sia molto elegante, non- 
dimeno è assai più colto di 
quello della maggior parte de’ 
teologi suoi contemporanei . 
Scorgesi sempre nelle sue o- 
pere un uomo d’ingegno fa- 
cile e chiaro , che si solleva 
talvolta sopra i comuni pre- 
giudizi, e che , sebbene sia 
piu profondo filosofo che teo- 
logo , non avvolge la religio- 
ne nelle triche scolastiche, 
ma ne parla colla convenien- 
te gravità . Quindi degno di 
molta stima il riputarono , 
non i soli Cattolici , ma i 
Protestanti medesimi , talmen- 
te che Jacopo Sturtnio giunse 


a dire, che, se tra i consi- 
glieri del papa cinque o sei 
vi fossero stari uguaii al Con- 
tar: ni , si sarebbe potuto pre- 
star fede alte decisioni delia 
sede apostolica . Tra le mo- 
tivate opere del Contarmi ,le 
principali sono: I. Un Trat- 
tato dell' immortalità dell'Ani- 
ma contro Pompon azza z uo pre < 
cettore , che sosteneva , esser- 
si la medesima da Anjlottle 
creduta mortale . II. Un Prat- 
tato de' Sacra menti , diviso ia 
4 libri , che è piuttosto una 
istruzione , che un trattato di 
controversia. IIL Varie An- 
notazioni su le Lettere di S . 
Paolo , che sono eccellenti per 
la spiegazione del senso lette- 
rale . IV. Una Somma de' 
Concìli , la quale non è che 
una storia in corrtDendio , ma 
buona nel suo genere a V. 
Diversi Trattati di controver- 
sa contro Lutero , ne’ quali di- 
sapprova i sentimenti di S. 
Aqojlino circa la predestina- 
zione. Saggiamente egli con- 
siglia ai predicatori, obbligati 
a parlare di questa materia , 
il farlo più di rado che sia 
possibile, con mo'ta riserva , 
e con ricorrer sempre all’ in- 
comprensibilità degli alti di- 
vini giudizj j piuttosto che di- 
scutere le vane idee degli uo- 
mini . VT. Due libri De Do- 
veri de' Vejcevi , utilissimi per 
la direzione de’ primari pa- 
stori . VII, Uh Trattato in 
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latino. Del Governo di Venezia , 
in cinque libri, di cui si ha 
pure una versione italiana , 
Venezia presso 4 ldo 1591 
in 8°: opera, che si può con- 
siderare come il modello di 
tanti altri libri , che col tito- 
lo di Republiche s.jdo poscia 
usciti alla luce . Due Vite ab- 
biamo di quest' uomo insigne, 
composte amen due da due 
scrittori contemporanei , mon- 
signor Beci autili e monsignor 
Della Casa , entrambe inseri- 
te dal ordinai Quenni nella 
sua Raccolta delle lettere cel 
Cardinal Volo . 

IILCONTARINI (Vin- 
cenzo ) , professore d'eloquan- 
xa a Padova, morto in Ve- 
nezia sua patria nel 1617 in 
età di 40 anui , coltivò , co- 
me il Munto suo grande a- 
mico , le belle lettere con 
molta applicazione e buon suc- 
cesso. Tra ie diverse opere, 
che ha lasciate , sono in pre- 
gio soprattutto il suo trama- 
to, De re Frumentaria , e quel- 
lo, De militari Romanorum Jli- 
pendio , Venezia 1809 in 4 0 , 
entrambi contro Giu/lo-Lip/io^ 
e le sue Varia Legione s , Ve- 
nezia 1608 in 4 0 , che con- 
tengono varie erudite disser- 
tazioni . 

IV. CONTA RINI 
{Luigi) , nato in Venezia nel 
secolo xvi, abbracciò l’istitu- 
to de’Crociferi ; ed applicatosi 
agli studi , figurò nella poe- 


sia , nella stotia e nell’ elo- 
quenza . Visse lungo tempo 
in Napoli, dove publicò al- 
cune opere di argomento lu- 
singhiero pe’ Napoletani , co- 
me quella, Dell'origine e nobiltà 
di Napoli , dialogo & c. , Na- 
poli 1S69 in 8°, e quell’ al- 
tra , Le rare immagini delle 
nobili ed onerate Signore No* 
polo tane , Campagna 1550 in 
iz. Oitre a queste ha pure 
publicato i Dell'antichità , [ito, 
chiese , corpi santi , reliquie e 
Jlatue di Roma, Napoli 1569 
in 8 ; Il vaqo e dilettevole 
Giardino , libro più volte im- 
presso , specialmente in Vi- 
cenza 1607 e iót8,e in Ve- 
nezia 1660 &c Si attribuisce 
anche a quesro autore La Re- 
lazione di Roma l’anno 1847 
nel pontificato d ’ Innocenzo X, 
il cui Ms. conservasi nella bi- 
blioteca Capponiana n. 188. 

CONTE ( Antonio le), 
Contini , nativo di Noyon 
nella Picardia , professò con 
riputazione per più anni il 
diritto m Bourges , indi in 
Orleans. Fu poi richiamato 
a Bourges , ove cessò di vi- 
vere nel 1588 in età di 90 
anni . Scrisse contro Duareno 
e contro Hottomaano . Le sue 
Opere , impresse in un voi. in 
4°, furono al suo tempo assai 
favorevolmente accolte dalpu- 
blico . M. de Thou ha fatro 
il di lui elogio , e Moreri f# 
la distinta cn urne razione del- 
la 
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le predette di fui opere , che 
consistonq in Contenti , Qj_ii- 
Jìicni e Deputazioni , tutte in 
latino , ma oramai affatto ob- 
bliate . 

CONTE di virtù’, Veci. 

GALEAZZO . 

*’ CQNTEGNA ( Pie- 
tro ) , sacerdote secolare , na- 
to in Arienzo in vicinanza di 
Napoli circa il 1670 , si re- 
cò da giovine alla capitale , 
qve si distinse pel suo talen- 
to e pel costante suo amore 
allo studio. I progressi che 
fece non solamente nelle scien- 
ze ecclesiastiche , ma anche 
in altri generi di letteratura 
gli procurarono il posto di 
Bibliotecario nella publica 
libreria di Sant’ Angelo a Ni- 
do : impiego molto adutratq 
al suo genio, e che gli diede 
largo campo ad accrescere 
viemmaggiormente le sue co- 
gnizioni .. Siccome nulla aver 
va di quella rusticità ed 
austera fitenutezza , che per 
lo più formano il carattere 
degli uom ni consecrati all' 
applicazione del gabinetto, ma 
era anzi dotato di un’ indor 
le amena , e d’ una eloquen- 
te giovialità ; cosi veniva som- 
mamente bramato da’più begl' 
ingegni suoi coetanei , che 
trovavano la di lui conversar 
zione istruttiva insieme e di- 
lettevole , onde taluni ad es- 
sa preferivano quegl’ intefte- 
nimenti medesimi, che for- 


mano ad altri la più violenta 
seduzione . Da' la predetta ca- 
rica di bibliotecario fu poi 
meritamente promosso alia più 
qnorevole di procu.rator fisca- 
le del consiglio d’Italia, in- 
di all’ altra di presidente del- 
la R. camera della Somma- 
ria , Una delle 'occasioni , 
nelle quali ef segnalò soprat- 
tutto la sua dottrina e il suo 
letterario coraggio , fu ìa cau- 
sa , tanto famosa in Napoli, 
delle scomuniche, dal vescovo 
di Gravina fulminate contro 
D. Camillo Oliverio duca di 
questa città. Contegni , giu- 
stamente adottando , che io ( 
stato di ecclesiastico non do- 
veva essergli d’ impedimen- 
to a render giustizia alla ra- 
gione ed alla verità , fu unq 
de’ primi , che ardissero , co- 
me suol dirsi , rompere il 
ghiaccio , e cominciassero a 
combattere i volgari pregiudi- 
zi, che confondendo i dritti 
del sacerdozio e deli’ impero, 
facevano credere, che fosse 
un mancare alla riverenza do- 
vuta all’ Esser supremo, il 
non adattarsi alle mire inte- 
ressate ed ambiziose , che si 
coprono talora sotto il manto 
dei sacra ministero . Si accin- 
se egli a comporre una dotta 
ed erudita scrittura , per di- 
mostrare, che le personali e 
reali esenzioni ed immunità , 
dagli ecclesiastici pretese, nul- 
la hanno che fare col dritto 

Di- 
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Divino, ma riconoscono ogni 
loro origine e fondamento 
dal dritto positivo ed umano* 
cioè dalie concessioni de’ re- 
gnanti , che secondo le circo- 
stanze le possono variare » 
diminuire ed anche togliere 
interamente, come piti duna 
volta è accaduto. Aggiugneva* 
che altrimenti il conflitto del- 
le due potestà avrebbe sem- 
pre prodotto , come è seguita 
per tanti secoli , non pochi 
lagrirnevoli disordini ; poiché 
l’esenzioni reali inducono i’e- 
ìorbiiante disuguaglianza de’ 
pesi a danno del secolare , e 
le personali immunità impe- 
discono o deviano il corsa 
della giustizia. Tali e simili 
forti riflessioni aveva egli eom- 
piiate nella dotta scrittura* 
cui fece nella predetta emer-, 
gtnza, ed erasi accinto a svi- 
lupparle maggiormente in for- 
ma di trattati, corredandole 
colla storica analisi de’ tempi, 
e coll’ autorità della Scrittura 
del Vangelo e de’ Padri ; ma 
la mone, thè lo rapì nella' 
K. villa di Portici nel 1756, 
troncò i! filo a’ di lui disegni; 
e privò il publico di un’ope- 
ra, che le cognizioni e l’in- 
gegno dello scrittore tacevano 
sperare molto utile e convin- 
cente . 

CONTENSON (Vincen- 
zo ) , nato nella diocesi di 
Condom nel 1640, Domeni- 
cano nel 1657, morto a Crei! 


nella d : ocesi dì Beauvai» nel 
1674 di ,4 anni, si distins* 
nel suo Ordine , tpercè 1 suoi 
talenti per la teologia e pes 
la piedica/.ione , Si ha di lui 
un’opera teologica intitolata: 
T heologia mentis & cordi s , in 
9 voi. in 12, ed in > voi, 
in f. , Lione i£St e 1687. 
L’ autore ha corretta la sec- 
chezza degli scolastici , fa- 
cendo una scelta di tutto ciò, 
che i Padri hanno scritto di 
più bello e di più solido, ed 
unendo il dogma a'Ia morale. 

CONTI’ ( Amando di 
Borbone principe di), figlia 
di Enrico 1 1 di tal nome , prin- 
cipe di Condè * fu capo del 
rama di conti* , Nacque in 
Parigi nel 1Ó29 , e destinato' 
dal genitore allo stato eccle- 
siastico, ebbe le abbazie di 
S.Dionigi , di Clugni , di Le- 
ti ns e di Moléine . Dotto la' 
morte del padre lasciò la chie- 
sa., per applicarsi al tn.'sner 1 
delle armi . Si gittò negl’ in- 
trighi della fionda, a motiva 
della sua inclinazione per la. 
casa di Lon gitevi Ile ( Ved. 
questa parola), e ne diven- 
tò generalissimo. Verme op- 
posto a suo fratello , il gran 
Condé , che difendeva allora 
la regina e il Cardinal Muza- 
rìni . Si unirono poscia ambi 
i fratelli contro questa princi- 
pessa e il suo ministro. Con- 
ti fu arrestato e condono 4 
Vincenncs $on suo fratello , 
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e non ne uscì , se non col Molai Lmaele , re di Miroe- 

prestarsi a sposar* la nipoti co , se ne fosse invaghito ve- 

del cardinale , cui aveva fat- dendo il di lei ritratto . la 

to la guerra . Questo matri- tal occasione Rousseau fece 

monio lo fece salire al piu alcuni versi, qui tradotti: 

alto favore. Fu destinato go- \Quel sembiante , onde altri 
vernatoredi Guienna nel 1654, ancidi , 

poi omerale delle armi neiia N>bil donna , lanci a i dardi 
Catalogna, ove prese alcune Fino a' più selva pi lidi t 
città ; finalmente maggiordo- L' àfrica» celta' tuoi sanar- 
ono della casa deire e gover- di, 

natore della Linguadocca nel E fin di Ercole oltre i segni, 

ióóz . Morì 4 anni dopo a Nobil donna , e vinci e regni, 

Pezenas con grandi sentimen- Questo medesimo ritratto, tro- 
ti di reiigione , ispiratigli dal- vato al braccio d’ un anima- 
la virtuosa sua consorte Ma - re Francese da D. Giuseppe 

ria Martinozzà , Si hanno di Valeto Capillano, figliuolo del 

lui , un Trattato della Com - viceré di Lima , inspitogli u- 

mtdia e degli Spettacoli secon- na violenta passione . Si può 

do la tradizione della Chiesa vedere la Dea blonas , ovve- 

( Ved. vOistM ) . Non aveva ro Vlfioria del Ritratto di 

egli pensato sempre nella stes- madamigella la principessa di 
sa maniera circa gli spettato- Conti , 1698 in 12. Cessò ol- 
ii ( moliere}. Parimeli- la di vivere nel 1-739. 

ti lasciò : Doveri de' Grandi , * II. CONTI’ ( Fiancesco 

con un Tefiamento . . . Deve • Luigi di barbone , principe 

ri de'Gav.irnatori di Provincia , della Rocca sull’-Von , poi 

Parigi 1667 voi. 3 in 12. Del di) , figlio del precedente, 

suo matrimonio ebbe dae fi- marciò sulle tracce de’ suoi 

gli : Luigi Armando di Bor- maggiori . Si distinsi all’ 39- 

oone principe di conti , mor- sediodi Lucemburgo nel 1684, 

to pel vajolo nel 1685 , che nella campagna di Ungheria 

aveva date grandi speranze : il 1685 , alla battaglia di 

e Francesco-Luigi di Borbone , Steinkerke, a quelle di Fieu- 

che siegue . Luigi Armando rus e di Neminda ed in al- 

aveva sposata net 1680 mad. tre occasioni . Non meno del 

di Blois , figlia di Luigi xtv e suo valore aveva contribuito 

delia duchessa de la Va l liete , a diffondere il di lui nome l* 

ugualmente celebre pel suo arte di piacere e di farsi sti- 

spirito e per la sua bellezza, mare. Fu eletto re di Po.o- 

Venue ajiora vociferato, che nia nel 1697, mediante un 

forte 
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forte impegno del re di Fran- 
cia , che impiegò a tal uopo 
j maneggi del cardinale di 
Polignac . Non ostante la ga- 
gliarda opposizione , cui in- 
contrava nel partito opposto, 
che aveva eletto Federigo du- 
gujìo elettore di Sassonia , 
Conti cedette alle persuasive del 
Polignac , si pose in viaggio 
^per mare , ed approdò a Dan- 
zica ; ma non fu ammesso in 
città . Trattennesi ciò non o- 
star.te per un mese circa in 
que’ contorni ; ma finalmente, 
svanite tutte le speranze, per- 
chè prevalse il partito del 
suo competitore, dovette ri- 
tornarsene in Francia col di- 
spiacere , d’ essersi inutilmen- 
te fatto vedere in Polonia , 
senza conseguire la bramata 
corona . Egli fu , che nel 1703 
nnunziò al monarca di Fran- 
cia il crinciparo d’ Oranges, 
il quale dopo la morte dei re 
Guglielmo eragli devoluto, e 
ne ricevette in compenso altri 
beni . Nei 1707 fu uno de’ 
retendenti al principato di 
•ìeuchàtel , ma poi se ne ri- 
tirò . Morì in Parigi il 1709 
all’ età di 45 anni . Ebbe dal 
soo matrimonio con Teresa di 
Birbone , sua cugina , Luigi 
mondo , padre del principe 
che qui segue, 

III. CONTI’ ( Luigi 
Francesco di barbone prin- 
cipe di), iv di tal nome, ni- 
pote del precedente, e tiglio 


di Luige Armando di Barbo- 
ne , venne alla luce in Pari- 
gi nel dì 13 agosto 1717- Na- 
to con molto spirito e corag- 
gio , segnalò i suoi militari 
talenti in occasione della guer- 
ra del 1741. Il teatro di que- 
sta guerra fu non mevo ia 
Italia, che nelle Fisrifre . Per 
penetrare di qua dati’ Alpi oc- 
correvano assedi e combatti- 
menti . li principe di Conti 
impadronissi il 23 aprile 1744 
di MontJbano , indi delia 
cittadella di Villa-Franca . 
Dopo aver preso Steure , Ca- 
stel-Delfino e Demonte, for- 
mò 1 ’ assedio di Cuneo , ove 
fu aperta la trincea nella not- 
te de’ ia a’ 13 settembre del- 
lo stesse anno . Essendo ac- 
corso il re di Sardegna , per 
soccorrere quest’ importante 
piazza , le due armate venne- 
ro alle mani il dì 30 , e il 
monarca , sebbene superiore 
di numero , perdè presso a 
5000 uomini ed il campo di 
battaglia . Conti , portandosi 
al tempo stesso e da genera- 
le e da soldato , ebbe forata 
da due colpi la corazza, a 
due cavalli uccisi sotto di lui. 
Ma il rigor della stagione » 
lo scioglimento delle nevi, le 
frequenti piene e rovinose 
inondazioni de’ torrenti ren- 
dettero inutile una tale vit- 
toria : il vincitore fu in ne- 
cessità di abbandonar l’asse- 
dio, e ripassare i tnopti. Re- 
sti- 
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s'tìtuitosì Di "Parigi il' principe 
•eli Contf, ivi si diede a col- 
tivare la letteratura e le arti; 
e mori poscia il dì z agosto 
1776 di 59 anni . I suoi ta- 
lenti militari acquistarono an- 
cor più lustro per li senti- 
menti di buon cittadino , che 
manifestò in molte importan- 
ti occasioni. Eia egli d’un 
carattere fermo e generoso * 

Nella lettera , che scrisse a 
luigi xv dopo la battaglia di 
Cuneo, non parlò delle sue 
ferite , nè fece menzione se 
non de’ servigi degli uffiziali, 
che si erano segnalati. Sarebbe 
stato certamente impiegato 
nel 1’ infelice guerra del 1757; 
ma la sua avversione per la 
soggezione o legame, che al- 
lora dalla corte volle impor- 
si , e il suo poco riguardo per 
le persone , che vi dominava- 
no, fecero chiuder gli occhi So- 
pra i sudi talenti. Non si smen- 
tì punto il suo coraggio nell* 
ultima sua malattia. Quan- 
tunque certo di non poter 
guarire , nulla perdè nè della, 
sua giovialità , nè della sua 
presenza di spirito . Nel suo 
ultimo viaggio all* Isola- A- 
dam si fece portare la sua 
caS'a da morto di piombo, e 
vi si coricò dentro per farne 
la prova. Un poeta Francese 
lo dipinse assai fedelmente in 
quattro versi, che si traducono. 

Delle avite viri udì accrebbe 
« raggi ,~ 


Amor de' forti , a protettvt 
àe' faggt\ 

Caro a Temi non men , thè 
a Febo c Marte , 

Difefe il trono , e inftem 
proteffe ogni arte . 

IV. CÓNTI’ ( la Princi- 
pessa di ), Ved. Iti LUIGIA . 

* I. CONTI (Giusto de’), 
da Valmontone, Romano, non 
Senatore , come da molti vien 
creduto, ma oratore , giure- 
consulta e poeta celebre -, 
che fiorì nel secolo xv . Es- 
sendo egli in Roma noi 1409 
si accese di amore per una 
fanciulla , che fu l’oggetto 
delle sue Rime. Cessò di vi- 
vere in Rimini, non versola 
metà del secolo xvi , come 
Fanno scritto i sig. francesi, 
ma bensì il 19 novembre 
1449, e fu sepolto nel celebre 
tempio di S. Francesco di As- 
sisi, eretto da Sigismondo Pan- 
doro Malatefla , di cui allora 
era consigliere , come indica 
anche l’ iscrizione sepolcrale , 
che tutt’ ora leggesi nell’ ac- 
cennato tempio . Alle indi- 
cate sue Rime ei pose il ti- 
tolo di Bella Mano , perchè 
sovente in esse fa menzione 
della bella mano della sua 
donna . Non vi è forre tra* 
poeti di quel secolo -chi piò 
di lui siasi accostato al Pe- 
trarca nella vivezza delle im- 
magini, e nello stilè poetico 
e passionato, benché pur vi 
abbia non poco di stentato è 

lan- 
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languido;. Hanno sbagliato ì facesse non breve dimora . Di 


sig Francesi asserendo, che 
Ja prima edizione della Bella 
Mano fosse quella di Vene- 
zia , 1492 in ma sono 
compatibili, se hanno igno- 
rata quella del 1472 pure in 
4^ , mentre è più che rarissi- 
ma , e nel là stessa copiosa e 
sceltissima libreria del cele- 
bre Buy- S intomo Cnvenna non 
ve ne ha che un esemplari 
imperfetto . Questa edizione 
ha la riferita data dell’ anno, 
ma senza luogo , e solamen- 
te si accenna fatta , per mi 
Scipionem Malpìg/yiu'n Bonnni- 
ensem , tion sapendosi poi se 
in Bologna o altrove . Oltre 
il pregio della rarità ha an- 
che quello d’ essere in bellis- 
simi caratteri tondi •, nitida 
ed elegante al maggior sveno* 
Sono stimate, quella di Pari- 
gi 15Ò5 in 12, e quella con 
prefazione e note d’ Antonio 
Marta Salvini , Firenze 1715 
pure in 12, in ambe le quali è 
corso P abbaglio di chiamar il 
nostro poeta Romano Senato- 
re . Ma la più compiuta è 
stimabile per le varie aggiun- 
te , è quella eseguita in Ve- 
rona, 175? in 4 U , premessavi 
la Vita dell’ autore, scritta dal 
Co. Mazzuccoelli . 

* II. CONTI ( Natale), 
in latino Natalis Comes , di 
patria Veneziano, benché per 
accidente nascesse in Milano, 
ed anche probabilmente ivi 


fatti ei fu maesrro del cele- 
bre fra Frante feo • Pani parola , 
figlio di Gabrio giureconsulto 
Milanese , nella di cui casa 
esso Piatale veniva ricovera- 
to . Lasciò I. un opera di 
Mitologia in latino , che pu- 
b'icò in 8° tra il 1 561 e 1564, 
dedicandola a Carlo u re di 
Francia ; cui poscia rendette 
più ampia , e fece ristampa- 
re nel 1580 e che è stata 
tradotta in francese e stampa- 
ta in 4 0 . L’ autore ‘in essa 
mostrasi molto versato nella 
lettura degli scrittori greci e 
latini ; ma si perde troppo 
nel ricercare il senso allegori- 
co e tropologico di ogni co- 
ca . II. Diverse Traduzioni 
dal greco de’ Dipsonofisti di 
Ateneo , de’ libri rettorici di 
Ermogene , de’ Proginnasmi di 
• Aftonìo , dell’Orazione di De- 
metrio F alereo intorno al mo- 
do di dire, e del libro delle 
Figure di AlejJ andrò Sofijìa « 
III. Quattro libri elegiaci 
Dell' Anno o sia De' Fafti , 
“un Poemetto eroico , intitola- 
to , Myrmicomyomacbia , cioè 
battaglia delle mosche colle 
formiche, due libri di Elegie 
amorose , ed un Poemetto in 
greco sulle 24 ore del giorno, 
che dedicò a Cosmo de' Medici^ 
e che tradusse poi anche in 
versi latini . Questi opuscoli, 
assieme con qualche altro pic- 
ciolo di- lui componimento , 

fur«- 
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furono stampati in Venezia 
il 1550. IV. Una Verftone dal 
latino in italiano dell’ opera 
di Andrea Vico del’e Imma- 
gini delle Augure . V. Un 
Votma in £ libri intorno al- 
la Caccia . VI. L* opera sua 
maggiore , e per cui è dive- 
nuto più cognito , fu la Sto- 
ria de’ suoi tempi , cioè dal 
1545 sino al 1572, scritta in 
latino , divisa in 50 libri , e 
stampata la prima volta in 
Venezia il 1581. Egli poscia 
la ritoccò, corresse , ed ac- 
crebbe di altri tre libri ; e 
1’ esemplare, da lui per tal gui- 
sa migliorato, essendo venuto 
a li e mani di GianCarlo Sara- 
ceno , questi ne fece una Ver- 
sione italiana , e la publicò , 
Venezia 1589 voi. 2 in 4°. 
L’ autore era già mancato , 
poiché cessò di vivere circa 
il 1582. Il Comi nelle sue 
poesie mostra molta facilità, 
ed una non infelice imitazio- 
ne di Ovidio , Quanto all’ 
accennata Sroria, sebbene ab- 
bia anch’ essa i suoi pregi » 
pure nè per lo stile , nè per 
l’ esattezza , non può stare al 
confronto di molte altre di 
quel secolo . Per altro egli 
aveva ingegno e molta eru- 
dizione , e lo Scaligero col di- 
re , che era homo futili iJìmus, 
ha ecceduti i limiti d’ una 
giusta critica . Molti non luti- 
no avuto diffiaoltà di scredi- 
tarlo nel tempo stesso , che 


sfioravano quanto di buono 
trovavano nelle di lui opere, 
per valersene eglino stessi. 

III. CONTI ( l’ ab. An- 
tonio ), nobile Veneto , mor- 
to nel 1749 in Padova al l’età di 
7 1 anno , co' co poeta s filosofo , 
che , avendo viaggiato bupna 
pa.te dei F Europa , si fece sti- 
mare ed amare dai letterati per 
le sue cognizioni e pei suo 
carattere . Lasciò varie Tra- 
gedie , stampate in Lucca il 
1765 , le quali sono più pia- 
cevoli da leggere , che non 
interessanti da vedersi rappre- 
sentare. Tra di esse è il Giu- 
lio Ccfart , in proposito del- 
la quale Voltaire in una sua 
lettera in data 15 novembre 
1755 all’ ab. Des-Fontaines , 
che aveva criticata la simile 
Tragedia dell’ illustre poeta 
Francese , gli scrive . = Il 
„ Gtu'io Cerare dell’ ab. Con- 
„ ti nobile Veneziano , stam- 
,, pata in Parigi , aicuoi an- 
„ ni sono, poteva illuminar- 
„ vi molto . Non è la Fran-» 
„ eia il solo paese , ove si 
„ facciano tragedie ; e il no- 
„ stro gusto o piuttosto la 
,, nostra abitudine di non 
„ mettere sul teatro che lun- 
,, ghe conversazioni amorose, 
„ non piace pressq le altre 
„ nazioni , Per 1* ordinario il 
„ nostro teatro è vuoto d’ 
„ azioni e di grandi interessi. 
La testimonianza di un dram- 
matico Francese , come Vol- 

taire , 
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taire , è troppo lusinghiera e di buona famiglia , dopo a- 
pel nme insigne dell ab. Con- vere fatti i suoi studj in Sie- 
ri, e per 1 ’ Iiaiia tutta , per na , indi in Bologna , passò 

non doverla qui ommettere . a Roma al servigio delcardi- 

Parimenti lasciò il saggio d’ naie Trivulzi . Lo abbandonò 

un Poema, intitolato: Il Glo- nel 1542, e recossi in Mila- 

no di tenere , ed il pia- no a .quello del celebre mar- 
no di un altro , in cui propo- chese del Vajlo , cui accom- 
nevasi di trattare presso a po- pagnò nel 1545 alia Dieta di 
co il medesimo soggetto, che Vormazia . La morte di que- 
trattato aveva Leibnizio nella sto mecenate de’ dotti , lo fe- 
sua Teodicea ; ma questi Poe- ce passare al servigio di D. 
mi sono più metafisici , che Ferrante Gonzaga governato- 
poetici. L’ab. Conti , in oc- re di Milano, la di cui mo- 
casione di un viaggio, che fe- glie poi nel 1 *549 accompa- 
ce a Londra , si legò in inti- gnò in un viaggio , che fece 
ma amicizia con Newton, che, a Napoli, e nel 1550 fuspe- 
sebbene il più misterio-o tra dito dal medesimo Gonzaga 
gli uomini, gli comunicò le in Polonia . Cambiò indi più 

sue idee , e gli rivelò tutt 1 i altre volte padrone , e dopo 

segreti della sua scienza. Ri- essere stato successivamente 

portò quindi in Italia un ge- alle corti del card, di Trento , 

rio ed un cuore tutto Ingle- del generale Sforza Pallavici- 

se. Le sue Prose e Poefie fu- no, del marchese di Pescara , 
rono raccolte , in Venezia ed anche, secondo che sem- 

1739 voi. 2 in 4° e le sue bra , del duca Ottavio Fame- 

Opere Pojìume nel 1756 pure se di .Parma , finalmente pas- 
in 4' J . Sebbene gli opuscoli sò a stabilirsi in Pavia , ove 

deli’ ab. Conti non sieno che fq eletto commissario per la 
embrioni, secondo l’asserzio- corte di Spagna, ed ivi in 
ne d’ un Giornalista italiano, tale impiego cessò di vivere 
danno nulladimeno una van- il dì 28 ottobre 1574. Il suo 
taggiosa idea del loro autore, talento, la sua erudizione e 
Taii li rendono gl’ ingegno- le sue maniere il fecero esser 
si pensieri , le buone ritìessia- caro a’ letterati di ogni città, 
ni e i dialoghi interessanti, ove fece soggiorno. In Ro- 
onde sono sparsi . Ved. ca- ma fu uno de’principali mem- 
staldi e f.tiBNrzio in fine . bri dell’accademia della Vir- 
* CONTILE ( Luca ) , tù : in Venezia ebbe non po- 
nato circa il 1507 in Cetona, ca parte ne’ g-andiosi principi 
luogo nel territorio di Siena, dell’ accademia Venezianared 
• . Tom.VlI, Z in 


Digitized by Google 


s 


CON 


354 

in Pavia molto Contribuì al- 
la formazione di quella degli 
j 4 {fidati . In esse tutte pro- 
nunziò discorsi molto applau- 
diti , come fu quello , che re- 
citò in Róma , mostrando , 
che le tolonne furono in uso 
pria in Toscana , che nella 
Grecia . Scrisse varie opere in 
differenti generi.' I. Una Tra- 
duzione italiani della Bolla 
d Oro, Venezia 1558. II .Della 
Origine degli Elettori , 1359 
IH. Tre commedie in prosa) 
intitolate , La Pescara , alla 
quale pria aveva dato il tito- 
lo di Amicizia , onde alcuni 
le han credute due diverse 
la Cesarea Gonzaga e la Trt- 
toozia , 1550 in 4 0 . IV. La 
Nice , poemetto stampato il 
i 5 5 1 in 4°* V. Rime , COtì 
Dtscorft , e le sei canzoni det- 
te le sei Sorelle di Marte , Ve- 
nezia 1560 in 8 J . Il celebre 
vescovo Pr arte esco Patrizj Na- 
poletano , ebbe in tale pre- 
gio le poesie del Contile , che 
oltre l' avervi voluto egli pre- 
mettere gli Argomenti , g'Uii- 
se a porlo in confronto col 
Petrarca , ed anche a dargli 
la preferenza sopra tutti i poe- 
ti latini e greci ; della quii 
sua opinióne però non ha tro- 
vato molti seguaci .VI. Lette- 
re , Pavia 1564. voi. 2 in 8 J . 
VII. Ijioria de' Fatti di Cesa- 
re Maggi di 'Napoli &c. , Pa- 
via 1364 ,e Milano 1365 in 
8° , che non è .però molto 


pregevole nè per la pienezza 
delle notizie , nè per P ele- 
ganza . Alcuni gli attribui- 
scono altresì ['Ijioria delle co- 
se, occorse nel regno d’Inghil- 
terra dopo la morte d'OJoar- 
do vi, stampata in Venezia 
il 1558 • Vili. Ragionamento 
I sulle Imprese degli Accade- 
mici Affidati &c. , magnifica- 
mente stampato , Pavia 1574 
in f. IX. Discorso sopra 1 cin- 
que senst Jet corpo &c. , sen- 
za veruna data , ma proba- 
bilmente M lano 1532 in 8’.* 
libricciuo’o poco comune . 
CONTINENTE , Ved. 

TAZIANO . 

COMmPERTANA 
( D.Giuseppe ) , morto a Li- 
sbona nel 1735» ha dato nel 
suo poema epico di Quitteria 
la Santa , una delle migliori 
opere, che abbia prodotte il 
Portogallo . Goti la fantasia 
di Camoens vi è più gusto e 
più naturalezza \ nulladimeno 
non è stimata quanto la Lu- 
siade . 

CONTUCCI (Andrea)» 
Ved. SANSOVÌNO . 

CONTZEN (Adamo), ge- 
suita, nativo di Montjoie nel 
ducato di Giuliers, sapeva be- 
ne varie lingue , e disputò 
con successo contro i Prote- 
stanti . Insegnò con distinzio- 
ne in Monaco di Baviera , o- 
ve morì nel 16^5 . Ha lascia- 
to da' Coment arj su i Vangeli , 
I 6 i 6 voi. 2 ia f. Parimenti 

una 
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una Disceptatio rie secretts So- 
cietatis Jesu , Magonza 1617 
in H'- , ed alrre opere di un 
mediocre merito . 

’COOK. (Giacomo), nato 
il 1725 a Marton villaggio 
del ducato d’ Yorck nell’ In- 
ghilterra di oscuri plrenii, 
cominciò la carriera della sua 
vita dal servire nelle miniere 
del carbone . Posto ad ap- 
prender il mestiere all’età di 
18 anni presso un negozian- 
te di tal minerale, imparò i 
primi elementi della nautica 
sopra i bastimenti , che ser- 
vivano a trasportare questa 
mercanzia . Da mozzo carbo- 
nai passò sopra i vascelli del 
re , ed avanzandosi di grado 
in grado, giunse a quello di 
capitano in piedi . Partì pel 
suo primo viaggio attorno del 
Mondo in compagnia de’ sig. 
Banck e Solan hr il 30 luglio 
1 768. Di ritorno nel 1771 dopo 
una navigazione , che gli a- 
veva data occasione di fare 
le piò preziose osservazioni , 
partì di nuovo nel giugno 
1772 assieme co’ SS. bocster t 
che furono a parte de’ di lui 
travagli , e raccolsero le loro 
osservazioni su la geografia , 
1’ istoria e la filosofia morale. 
Penetrò sino al 71 grado di 
latitudine meridionale , ove 
fu fermato dai ghiacci , che 
gl’ impedirono ii passar piò 
oltre in un mare , che piò 
non presentava, se non nuovi 


pericoli ed insuperabili osta- 
coli. Rivenne in Europa il 
20 luglio 1775 , e ne ripartì 
un’altra volta l’ anno seguen- 
te , per l’ultima sua spedizio- 
ne. Dopo avere oltrepassato 
la terra di Diemen e la nuo- 
va Zelanda , arrivò nel mese 
di agosto del 1777 all* iso- 
la di Taiti, ov’ crasi arresta- 
to nel secondo viaggio . Ne 
ripartì nel dicembre , e nel 
seguente mese di marzo giun- 
se a toccare le coste dell’ A- 
merica piò al Sud di Kamt- 
schath. Innoltrò molto il suo 
cammino dalla 1 parte dello 
stretto , che separa 1 ’ Asia 
dall’America \ ma momagne 
di ghiaccio l’obbligarono a ri- 
volgerlo poi in altra parte . 
Avendo fatte molte scoperte, 
sbarcò nella baja di Cara-ca- 
Cossa, nell’iso'a di Owhyhe, 
ed ivi fu trucidato il di 24 
febbraio 1780 dagl’ isolani , 
che dapprima lo avevano accol- 
to con moltissima cortesia . 
La sua morte fu una perdita 
irreparabile . Il capiiano /Éci*?, 
uno de’ suoi compagni di viag- 
gio , parlando delle di lui 
scoverte , si esprime così — * 
„ Forse giammai veruna scien- 
„ za, mercè le fatiche di un 
„ sol uomo , è stata avanza- 
„ ta a sì alto grado di per- 
„ lezione , come la è stata 
„ la geografia per quelle del 
,, capitano Cook . Nel suo 
„ primo viaggio al mare del 
Z 2 » Sud 
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„ Sud eg’i scoperse le isole 
,, della Società , si assicurò , 
„ che la nuo a Zelanda era 
„ un’ unione di due isole , e 
„ scoprì lo stretto , che le 
„ separa , il quale oggidì 
„ vien chiamato col di lui 
„ nome. Visitò in appresso 
,, le coste orientali della nuo- 
„ va Olanda , ignote sin ai 
„ nostri tempi , sopra un’ e- 
„ stensibne di 27 gradi di Ia- 
„ titudine . In questa secon- 
„ da spedizione sciolge il gran 
„ problema del continente me- 
„ ridionale , avendo traver- 
,, saia questa parte di emisfe- 
„ ro tra i 40 e 70 gradi di 
,, latitudine , in maniera da 
„ assicurarsi dell’ impossibili- 
„ tà di sua esistenza , a me- 
„ no di non collocare un tal 
j, continente presso il Polo , 
,, e fuori di portata della na- 
„ vigazione . In questo me- 
„ desumo viaggio scoprì la 
„ nuova Caledonia , che for- 
,, ma la costa del mar Pa- 
„ cifico , la più estesa al mez- 
„ zodì ; dopo la nuova Ze- 
„ landa scoprì l’isola di Geor- 
„ già, ed una terra incogni- 
„ ta , che nominò terra di 
„ Sandwich . Traversati a- 
„ vendo due volte i mari del 
„ Tropico , determinò nell* 
„ ultimo suo viaggio la po- 
„ sizione delle passate sue 
„ scoverte , e ne fece delle 
„ nuove. Oltre molte picco. 

„ le isole nella parte meri- 


„ dionale del mar Pacifico , 
„ scoprì al nord del mare E- 
„ quinoziale il gruppo d’ iso- 
„ le, che appellò le isole di 
„ Sandwich, le quali, attesa 
i, la loro situazione e la va- 
„ rietà delle loro produzioni, 
„ divenir possano di maggior 
„ importanza nel sistema del- 
„ la navigazione Europea , che 
,, alcun’ altra scopetta ne’ ma- 
„ ri del Sud . In seguito sco- 
„ prì tutto ciò , che ci era 
„ restato ignoto sulla cos a 
„ occidentale dell’ America 
„ dal 49 sino al 70 grado 
,, di latitudine settentrionale, 
„ sopra un’estensione diqua- 
„ si 1200 leghe ; si assicurò 
„ della prossimità de’ due gran 
„ continenti dell’ Ada e del— 
„ 1 ’ America ; entrò nel ca- 
,, naie, che le separa , e vi- 
„ sitò le coste situate una di- 
, rimpetto all’ altra , ad una 
, molto grande altezza di la- 
„ titudine settentrionale, per 
„ dimostrare ’ 1’ impossibilità 
, di trovar un passaggio , che 
„ conduca dal mar Atlantico 
„ nell’ Oceano Pacifico , o di- 
„ rigasi il corso verso il Le- 
„ vante , 0 verso l’Occiden- 
„ te . Finalmente , se eccet- 
„ tuisi il mare d’ Amur, e 
„ l’Arcipelago Giapponese , 
„ che non sono per anche 
„ ben conosciuti dagli Euro- 
„ pei , si può dire , che il 
„ capitan Cook ha compita l’ 
„ Idrografia del Globo abira- 
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bile — * . Ai talenti della 
sua professione univa egli* le 
qualità, che conciliano a nore 
e rispetro . In sua gioventù 
fu pregato da un suo amico 
a voler essere pairino d’una di 
lui figlia: egli vi si prestò , 
promettendo di sposare un 

f iorno la propria figlioccia . 

1 genere di vita, che aveva 
abbracciato, non gl’ impedì il 
mantener la parola : giunta 
che fu la fanciulla all’ età di 
15 anni, le diede la mano di 
sposo . Quando partiva per 
un viaggio, diceva a’ suoi amici: 
La primavera di mia vita è 
Jiata burrascosa j la mia Jìate 
è penosa ; ma lascio nella mia 
patria un fondo di gioja e di 
felicità , che abbellirà il mio 
autunno . Non vi fu mai uo- 
mo di marina , che meglio 
di lui sapesse 1’ arte di con- 
servare ne’ viaggi di lungo 
giro i suoi vascelli in buono 
stato, e il suo equipaggio in 
salute. Si sa, che nel secon- 
do suo viaggio , che durò più 
di tre anni , ne’ quali avea 
scorsi tutt’ i climi dal 52° 
grado di latitudine settentrio- 
nale al 71 0 di latitudine me- 
ridionale, non aveva perduro 
che un sol uomo sopra 118, 
ond’era composta la sua co- 
mitiva . Sono stari ttadotti in 
francese i Giornali de’ suoi 
viaggi : opera preziosa per li 
naviganti . Il Viaggio nell ’ 
Emisfero Auflrale ed intorno 


al mondo , è stampato in Pa- 
rigi , 1779 voi. 5 in 4° II 
Terzo viaggio , ovvero Gior- 
nale d' una spedizione fatta 
nel mar Pacifico del Sud e del 
Nord, fu publicato pure in 
8’. Questo è 1 ’ articolo quale 
sta nel testo francese. Ab- 
biam osservato la Pita di que- 
sto celeberrimo Navigatore, 
unita nella breve Relazione 
del di lui ultimo viaggio, im- 
pressa a Berna 1782 , p ; ccol 
libro in 8’. Essa differisce in 
varie cose dal presente arti- 
colo , ed altre molte ne ag- 
giugne, che in questo soia 
ommesse . Ma , olt echè nè 
le differenze,* nè le aggiunte 
sono molto sostanziali ed in- 
teres anti , non ci siam cre- 
duti abbastanza autorizzai k a 
lasciar il nostro testo per at- 
tenerci alla medesimi , che 
forse potrebb’ essere fondata 
in parte sopra semplici ver- 
bali asserzioni , 0 sopra no- 
tizie di gazzette. In essa si/ 
attribuisce a Ccok un’eccessi- 
va e sordida avarizia ed un. 
carattere truce, ributtante e 
rozzamente fiero. La preven- 
zione sulla di lui oscura na- 
scita senza civile educazione, 
e l’ignoranza delle necessito- 
se circostanze, in cui egli 
si trovò , può aver dato luo- 
go a qualche equivoco circa 
alcuni tratti della di lui con- 
dotta. Cerro è, che ne’ rei- 
terati , lunghi e pericolosi 
Z 3 viag- 
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viaggi gli portarono sempre 
amore e rispetto, se n/a mai 
tumultuare , tutti quelli del 
suo epipagpio e del suo se- 
guito . Egli sapeva ispirare 
coraggio , e mantenere 1’ al- 
legria tra i suoi , non meno 
che conciliarsi la stima e P 
affetto de’ selvaggi , ed un 
sommo rammarico dimostra- 
rono tutti que’ della sua co- 
mitiva per la sua morte. Se 
gli abitanti delP isola di O- 
waihi, dopo avergli fatte le 
più onorevoli accoglienze, si- 
no a considerarlo come una 
divinità , giunsero poi all’ ec- 
cesso di crudelmente trucidar- 
lo, e mangiarne le carni, mol- 
to deve attribuirsi alla loro in- 
costanza e barbarie , giacché 
Cook non si appigliò contro 
di essi ai mez2Ì del rigore , 
se non dopo che lo ebbero 
irritato con replicati ladro- 
necci ed insulti . La R. So- 
cietà di Londra fece coniare 
in orqre di questo gran l’uo- 
mo , già da essa premiato , 
una superba medaglia ; e tra 
i varj sovrani , che gli diede- 
ro contrass gni di molta sti- 
ma , si distinse particolarmen- 
te il re Cristianissimo , ordi- 
nando , che dovesse trattarsi 
da amico il Cook , ovunque 
fosse incontrato , sebben du- 
rante la guerra della Francia 
cogl’ Inple'd . 

COOTWICH ( Giovanni), 
d’ Utrecht, dottore in diritto 


canonico e civile , dopo ave- 
re ‘percorsi vari passi di Eu- 
ropa , passò in Asia , andò 
nella Terra Santa, e visitò 
esattamente tutt’i luoghi , che 
interessar potevano la sua cu- 
riosità . La relazione del suo 
viaggio di Levante comparve 
nel 1619 sotto il titolo di 
Viaggio di Gerusalemme e di 
Siria in latino in 4°. Quest’ 
opera, divenuta rara, è curio- 
sa per diverse particolarità 
intorno i costumi de’ Levanti- 
ni. 

COP (Guglielmo), medi- 
co di Basi ea , passò in Fran- 
cia sorto il regno di Luigi 
xii . Fu onorato del titolo di 
medico primario di Francesco 
1 verso il 15:50. Egli fu uno 
degli uomini dotti , incaricati 
da questo principe di scrivere 
al famoso Erasmo , per imne- 
gnarlo a recarsi in Francia . 
E’ noto per le sue Traduzio- 
ni di alcune opere greche , d’ 
Ip porrate , di Gaietto, e di Pao- 
lo Egineto. 

Nicola con, suo figlio fu 
professore nel colleg’o di S. 
Barbara , e rettore dell’ uni- 
versità ; ma avendo abbrac- 
ciato gli errori di Calvino , 
fu costretto a ritirarsi a Ba- 
silea , ove morì , dopo aver 
publicati alcuni scritti . 

"COPERNICO (Nicola), 
nacque in Tom città della 
Prussia reale il 147.? . Dopo 
avere studiato in filosofia ei 

in 
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in medicina , si fissò alle ma- 
tematiche ed all’astronomia, 
per le qua.i la natura avealo 
formato . lituo gusto per que- 
ste scienze gli fu d’ eccita- 
mento a viaggiare, per andar 
consultando coloro , che le 
coltivavano con miglior suc- 
cesso in diverse parti d’ Eu- 
ropa. Si trattenne lungo tem- 
po in Bologna , ove fu sco- 
laro ed anche compagno in 
molte osservazioni di Dome- 
nico Marta Novara Ferrarese, 
abile astronomo . Piò lungo 
tempo ancora si fermò in Ro- 
ma , ove fu publico professo- 
re di matematica. Ritornato 
alla sua patria , ebbe un ca- 
nonicato nella chiesa di War- 
rria , di cui era vescovo un 
suo zio materno. Allora fu, 
che , godendo del riposo ne- 
cessario per fare un sistema , 
e munito di osservazioni, rac- 
colte da tutte le parti , rino- 
vò, e stabilì da gran maestrq 
le antiche idee circa il movi- 
mento della Terra intorno il 
Sole . Filolao , Pittaqora , be- 
ta o Niceta Siracusano , com- 
mendato da Cicerone , Platone, 
drtjlarco ed altri antichi , spe- 
cialmente della scuola Pitta- 
gorica , chiaramente versaro- 
no sopra una tal opinione , 
che fu parimenti trattata e 
difesa dal cardinale di Cusa, 
pria che Copernico la metresse 
in miglior lume, e ravvalo- 
rasse con molte dotte osser- 


vazioni . Secondo un tale si- 
stema , il Sole sta nel centro 
dell’Universo; Mercurio , Ve- 
nere, la 'Terra, Marte , Gio- 
ve e Saturno girano sopra il 
loro asse intorno quest’astro 
d’ occidente in oriente . Le 
diverse rivoluzioni di questi 
sei Pianeti sono proporziona- 
li alle loro differenti distanze' 
dal Sole , Le orbite, da essi 
descritte, intersecano l’elittica 
in due diversi punti . In tal 
guisa la Terra fa il suo mo- 
vimento in un cerchio , che 
circonda quello di Venere : mo- 
vimento, che si compie in ter- 
mine di un anno ; ed ha poi 
un altro movimento , che si 
fa in 24 ore intorno il suo 
asse, e mercè il quale si spie- 
gano il giorno e la notte. La 
Luna non entra nella regola 
generale : si muove essa pure; 
ma descrive la sua orbita in- 
torno alla Terra. Nel mede- 
simo sistema i Cieli sono col- 
locati ad un’ immensa distan- 
za dal Sole . Non credette Co- 
pernico di dover rendere pu- 
bliche le sue idee, senza pria 
accertarsi egli medesimo, che 
questa nuova distribuzione 
corrispondesse a tutt’ i feno- 
meni celesti . E pure il suo 
sistema sostenute) poi , come 
il solo ragionevole e vero, dal 
Galileo , fu condannato nel 
l6\6 dall’ Inquisizione di Ro- 
ma , che lo credè contrario 
alla S,‘ Scrittura . Questo tfi- 

z 4 ■ bn- 


Digitized by 


COP 


bunale quattro anni dopo per- 
mise per grazia l’insegnarlo, 
come ipotesi 5 anzi alcuni, ze- 
lanti di salvar la coscienza 
di Copernico , hanno preteso , 
eh’ egli pure noi sostenesse, se 
non in via d’ipotesi . Quello 
però, che più deve recar am- 
mirazione, si è , che anche a’ 
nostri tempi , ne’ quali pure 
si va scuotendo il giogo di 
tanti sofistici pregiudizi , non- 
dimeno il P. Mamacehi , nel- 
le sue note all’edizione della 
Storia della Letteratura Ita- 
liana , fatta in Roma , abbia 
sì fieramente aggrottate leise- 
vere ciglia contro il eh. Ti- 
raboschi , perchè lo chiama un 
sistema con tante ragioni e spe- 
rienze a' tempi nofir't fi evi- 
dentemente confermato e dirno- 
firato. Morì l’illustre Asrro- 
nomo nel dì 24 maggio 1544 
in età di 70 anni . Un poe- 
ta francesé fece pel di lui 
ritratto quattro versi , ne’ 
quali dice , secondo la se- 
guente versione 

Quefìi è quei , lo cui 'ngegno 
andò sì addentro , 

Che fg ombrando di crror gli 
altrui Jiftemi , 

Pofe dell' erbe /’ aurea lam- 
pa al centro. 

Poco pria di morire Coper- 
nico aveva publicati due ec- 
cellenti trattati : uno , De 
motti ottava Sphxrx , in cui 
sviluppa il suo sistema ; e 
l’ altro De Orbium Coelefiium 


rsvolutinnibus &c., che fu stam- 
pato in iJ.isilea , 154} in f. 
pie. , e poi ristampato unita- 
mente all’altra opera sud iet- 
ta, 1565 in f. Il G a (fendi ha 
scritta la di lui Vita , eh’ è 
un modello per ii veri filoso- 
fi ( Ved. dumee ) . Unica- 
mente appassionato Copernico 
per le scienze , scevero da 
ogni ambizione , amante del 
ritiro , saggio e circospetto , 
non s’intiicò mai nelle vane 
quistioni degli uomini , e gu- 
stò pochissimo i loro tristi 
piaceri . Era non meno bell’ 
uomo , che gran matematico 
ed astronomo . 

COPPINGER , Ved. hac- 
quet. 

I. COPPOLA ( France- 
sco ) , conte di Sarno , era 
di una nobile ed amica fa- 
miglia di Napoli. I suoi pa- 
renti gli lasciarono pochissi- 
me sostanze j ma , essendosi 
egli industriato col commer- 
cio marittimo , fece acquisto 
di sì grandi ricchezze , che 
comprò la contea di Sarno . 
La sua fama lo fece conosce- 
re a Ferdinando 1, re di Na- 
poli . Questo prine pe, dopo 
essersi associato con lui nel 
suo commercio, lo chiamò in 
corte , e lo innalzò alle pri- 
marie dignità. Ma Coppola , 
abusando dell’ autorità, che a- 
veva , e strascinato da srego- 
lata ambizione , formò una 
congiura contro la persona 
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del re , e suscitò una guerra 
civile , che fu cagione della 
sua rovina. Convinto di aver 
cospirato contro il proprio 
sovrano, fu condannato con 
altri baroni suoi complici ad 
avere recisa la testa , il che 
fu eseguito nel 15 maggio 
1487. Ved. DU PUY Storta de ’ 
favoriti . 

" II. COPPOLA ( Gio- 
van Carlo ), di Gallipoli nel 
regno di Napoli, rinomato poe- 
ta del prossimo passato seco- 
lo, venne fatto vescovo di 
Muro nel 1645. Mons. Cop- 
pola compose : I. Le Nozze 
degli Dei t dramma per mu- 
sica, cantato per le nozze di 
Ferdinando II , gran duca di 
Toscana, e stampato, Firen- 
ze 1657 in 4 0 . Sebbene do- 
vesse farlo nel brevissimo spa- 
zio di sette giorni , ottenne 
molto plauso , anche dallo 
stesso principe', che glielo a- 
veva incaricato , e che aveva 
non poca stima ed affetto per 
lo stesso poeta .II. Maria 
Concetta , Firenze 1655 in 4°: 
poema sacro, che l’anno se- 
guente fu proibito dall’inqui- 
sizione di Roma ; ond’ egli 
poi lo corresse in ciò , che 
non piaceva al tribunale , e 
fu ristampato il 1649 -, ma 
la prima edizione solamente 
è quel!a,'che vien ricercata. 
III. // Cosmo , ovvero V Italia 
Trionfante , poema sacro, Fi- 
renze 1650 in f. ed in 4 0 . 


I V. La Verità smarrita , ov- 
vero Il Filosofo illuminato , 
parimenti poema sacro , Fi- 
renze 1651 in 4 0 .11 Maglia* 
becchi non cessa di commen- 
dare un Sonetto manoscritto , 
composto dal Copila per au- 
gurio di buon capo d’ anno 
al predetto gran-duca Ferdi- 
nando ; e veramente egli è 
molto bello, e può dirsi un 
capo-d’opera nel suo genere, 
tanto piò se si rifletta al de- 
pravato gusto , ctye dominava 
in quel secolo ; onde credia- 
mo , che non riuscirà discaro 
a’ieggitori l’averlo sotto de- 
gli occhi ; tanto piò , che non 
è a portata di tutti il Nico- 
demo , il quale poi lo ha pub- 
blicato nel suo Supplemento 
al Toppi . 

Quanti p/ati ha la terra , i 
prati han fiori , 

Optanti gli alberi han rami t 
i rami han fronde , 
Quante onde ha'l mare , e 
quante Jìille han l'onde , 
Quanti bave raggi il sole , 
i rat splendori j 
Quante spiega la notte ombre 
ed orrori , 

Quante bellezze il del mo 
J ira e nasconde , 

Quante i lidi hanno arene , 
erbe le sponde , 

E pen fieri le menti , e voglio 
i cuori • 

Tante gioje il Nuov Amo 0 
te conceda , 

Gran Ferdinando , e piti fi- 
li* 
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lìce accenda 

Fascia il secondo , e 7 terzo 
a lui non ceda . 

Cara gentil tra gli anni tuoi 
fi accenda : 

Sempre quello , che segue , 
il primo ecceda , 

E lungo ftuol di luflri in 
ciò contenda . 

I. COPROGLI-PACHA 
Maometto), gran- visir du- 
rante la minorità di Maomet- 
to iv, era Albanese, figlio 
d’ un prete greco , e nipote 
d’un rinegato, a di cui per- 
suasione abbracciò il maomet- 
tismo , e si stabilì nell’ isola 
di Cipro. Il bassa, ossia go- 
vernatore di quest’ isola , lo 
condusse seco alla guerra di 
Persia , qve il giovane Copra- 
gli segnalò il suo valore.Per- 
venne alla corte la fama del 
di lui merito ; gli fu dato il 
governo di Baruth , ed in se- 
guito quello di Aleppo . Il 
gran-visir Acbmet , geloso del 
di lui favore , lo fece porre 
in carcere , col disegno di far- 
lo indi metter a morte ; ma 
intanto essendo stato ucciso 
il perfido ministro , e stroz- 
zato l’ imperatore Ibraim , che 
da lui si lasciava governare , 
Maometco iv ( Vegga f? questa 
parola ) cavò Copragli dalle 
catene, per innalzarlo alla di- 
gnità di gran visir, a ciò per- 
suaso da’ consigli della sulta- 
na Zaima sua madre, ch'era 
la reggente dell’ impero . Il 


nuovo ministro giustificò que- 
sta scelta, col la sua dolcezza e 
col suo zelo pel bene dello 
stato e per la gloria del suo 
principe , co’ riguardi , che 
aveva per li grandi , e colla cle- 
menza , che usava verso gl* 
inferiori . Egli conquistò una 
parte della Transil vania , e 
morì in Andrinopoli il 1 66 j, 
compianto dal sultano e dal 
popolo : cosa molto straordi- 
naria nell’ impero Ottomano, 
ove i ministri non sono so- 
liti morire nel proprio Ietto, a 
almeno nel favore e nell’ 
impiego. 

•II.COPROGLI-PACHA, 

( Achmet ) , figlio del prece- 
dente, gran visir dopo la mor- 
te di suo padre in età di zi 
anni. I bassa tutti d’ accordo 
non lo avrebbero voluto vi- 
sir , e fecero ogni sforzo per 
farne nominare un altro; ma 
prevalsero al loro impegno le 
insinuazioni della sultana-ma- 
dre Validi , ed il sultano si 
trovò contento di avervi a- 
derito . Il giovine Coprogli , 
innalzato a quella importan- 
te dignità , la seconda ,e tal- 
volta quasi la prima dell’im- 
pero Ottomano , perchè bene 
spessa i visir sono gli arbitri 
della mente e del volere so- 
vrano , seguì gli avvertimen- 
ti datigli dal genitore , di far- 
si stimare ugualmente dal Di- 
vano e dalle truppe. Termi- 
nò felicemente la guerra dell’ 

Un- 


Ungheria e (iella Transilva- 
nia ; indi rivolse le armi ot- 
tomane contro l’isola di Cari- 
dia , e se ne impadronì nel 
1 669 . I prodigi di valore , 
che fecero le truppe ausilia- 
re di Francia all’ assedio di 
quest’ isola , obbligarono il 
ministro a consigliare il sul- 
tano , acciocché ricercasse 1* 
alleanza del re Crstianissimo. 
Dopo aver travagliato util- 
mente all’ingrandimento dell’ 
impero Ottomano , ed alla 
g'oria del suo principe , ap- 
plicò le sue cure al ben pu- 
blico , ed abolì una parte del- 
le imposte . I suoi nemici ed 
invidiosi tentarono di rovinar- 
lo presso Maometto ; ma egli 
scoprì le loro trame , punì i 
piu col pevoli , e perdonò agli 
altri , quantunque avesse po- 
tuto schiacciarli sotto il peso 
della sua autorità . La pace 
di Polonia fu 1 ’ ultima opera 
di questo gran ministro-, mor- 
to nel iÓ 7<5 di 35 anni , per 
aver bevuto troppo smodera- 
tamente certa acqua di can- 
nella , di cui servitasi in ve- 
ce di vino. 

* III. COPROGLI-PA- 
CHA (Maometto), fratello 
del prece lente , gran-visir nel 
1689, ristabilì gli affari de’ 
Turchi nell’ Ungheria , ove 
avevano sofferto molti rove- 
sci • I suoi prosperi successi 
lo condussero sino a Belgra- 
do , cui prese di assalto , ed 
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ove f**ce passare a fi! di spa- 
da 6000 Cristiani . Di là fe- 
ce introdur soccorso in varie 
piazze, bloccate da iungo tem- 
po , ne prese diverse altre , 
e terminò coll’ incendio di 
Vaicowart . La mo te di So- 
limano Hi ritardò alquanto i 
preparativi per la continua- 
zione della guerra . Copragli 
i impegnò a far proclamare 
sultano Acbmet , fratello del 
defonto , contro coloro, che 
volevano ristabilire Maometto , 
e vi riuscì . Ritornò poscia 
alla testa dell* arrmta, e nel 
dì 19 agosto 1691 attaccò vi- 
vamente gl’ imperiali presso 
Salankemen . Combatteva da 
valoroso alla testa del suo e- 
sercito , e già cominciava a 
sperare una compiuta vitto- 
ria , quando un colpo di can- 
none diede fine a’^uoi giorni 
ed a’ suoi successi. L’agà de* 
Giannizzeri sottentrò in sua 
vece al comando ; sostenne 
per più di mezz’ora l’impe- 
to degl’ imperiali ; e la batta- 
glia tuttavia restava dubbia j 
ma essendo caduto morto an- 
cor egli per un colpo di mo- 
schetto, i Turchi si diedero 
alla fuga . 

I. COQ. (le), Ved. NAtf-r 
QUIER e MACHAULT. 

II. COQ. (Pietro le), nato 
nella parrocchia d’ Ifs pres- 
so Caen il 29 marzo 1728, 
entrò il 1753 nella congre- 
gazione degli Eudisti . Fu 

im- 
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impiegato ad insegnare 
teologia, e gli venne data la 
prefettura degli ordinandi . Do* 
po essere stato successi vanen- 
te superiore del gran semi- 
natio di Kennes , e di quello 
di Roucn , gli EuJisti lo 
elessero nel dì 6 ottobre 1775 
superior generale della loro 
congregazione. Non 'gò^. re 
lungo tempo di tale po.v ) , 
essendo stato attaccato da p&- 
ra!isia,e quindi morto a Caen 
il dì 1 settembre 1777 in e- 
tà di presso a 50 anni . Era 
questi un eccles'astico virtuo- 
so, umile, amante del ritiro, 
e che riponeva le maggiori 
sue delizie nello studio . Si 
hanno di lui alcune opere di 
morale : I. Di sser cozzone Teo- 
logica circa I’ ufura del P relit- 
to di Commercio , e circa i tre 
contratti , i^ouen 1767 in 12. 
II. Lettere / opra alcuni punti 
dilla Difciplina Ecdefìajlica , 
Caen 1769 in 12. III. Trat- 
tato dello flato delle persone , 
fecondo i principi del diritto 
francese , e del diritto muni- 
cipale della provincia di Nor- 
mandia pel foro della cofeienza , 
Rouen 1777 voi. 2 in 12. IV. 
T rattato delle diverse fpezie di 
Beni , 1778. V. Trattato delle 
Azioni, 1778. 

COQUELET ( Luigi ) , 
nato 'a Peronna , morto il 26 
marzo 1754 di 78 anni , ha 
divertito il publico frivolo del 
suo tempo con una quantità 


la di componimenti faceti , i qua- 
li manifestano meno di gusta 
e di fondo, che di talento su- 
perficiale ed amico delle ba- 
gatelle* Ecco i nomi de’ suoi 
opuscoli : Elogio delta gotta , 
del niente , del gualche cofa , 
della cattiva femmina ; V Aji- 
no , il Trionfo della Ciarlata- 
neria , il Calendario de' Pazzi f 
1 ’ Almanacco delle Dame . E- 
g!i ha avuto parte alle Me- 
morie istoriche di Amelot de Ih» 
Hussaye . 

* COQUES (Gonzales), 
nato in Anversa il 1618 di 
affatto oscura famiglia , dopo 
avere studiata la pittura sotto 
Davide Rychaert , che, ammi- 
rando il raro di lui talento , 
gli diede in moglie la propria 
figlia , si perfezionò sopra gl* 
insigni modelli di Rubens e di 
Vandyck ^e colla naturale sua 
abilità, unita allo studio ed 
alla riflessione, salì presto in 
molta fama. Carlo t, re d’ In- 
ghilterra, lo chiamò per orna- 
re il suo palagio di Kenzin- 
gton . Giunto a Londra, si re- 
cò ad inchinare il monarca : 
questi gli fece tosto ve.lere la 
sua galleria ; e Coques a qua- 
dro per quadro senza esitare 
ne nominò gli autori .11 re, 
ammirando una sì estesa co- 
gnizione in un uomo ancor 
giovine , gli assegnò 1’ allog- 
gi nel suo palazzo el una 
buona pensione . L’ elettore di 
Brandeburgo , l’arciduca Leo- 
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fottìo , ed il principe d’ Oran~ quillart sono state ristampate 

ge , che gli donò uni bella da Couflelier , Parigi 1713 

catena d’ oro , fecero molta in 8 \ 
stima de’di lui quanti . Gli COQUILLE ( Guido ), 
storiati , specialmente se in Conchiliur Romania , nato nel 

picco 0 , sono talmente in Nivernese il 1523, signore 

pregio , che lo hanno fitto di Romenzi , ed avvocato al 
appellare il picciolo Randyck\ parlamento di Parigi, morto 
e dopo di essi sono in ripu- nel 1603 di So anni,conser- 

tazione i suoi ritratti. Sicco- vò sin all’ ultimo momento 

me al una vantaggiosa staw- la piò fedele memoria e sa- 
rà univa una graziosa fisono- nisdmo 1 ’ intelletto . Enrico 
mia , mentre trattenevasi pres- rv gli offrì un posto di con- 
so l’arciduca Leopoldo , s* in- sigliere di stato, se voleva 

namorò di lui una bella gio- abbandonare la provincia; ma 

vane Fiamminga , nè mancò o per modestia , o per a nor 

egli di corrisponderle , sebbe- della patria egli lo ricusò, 
ne fosse già legato con altra Alle vastissime cognizioni , 

jn matrimonio. La cosa giun- ond’ era fornito in proposito 
se a segno, che i due aman- del dritto municipale , Coquil- 
ti, per sottrarsi alle forti op- le univa un cuore modestissi- 
posizioni e de’ parenti della mo e pieno di probità . Som- 

giovane , e della moglie di ma era il suo amore per li 

Lìonzalez , finalmente di na- poveri : soccorreva! i e colla 
scosto se ne fuggirono , nè propria bora e col proprio 

mai piò si è potuto aver no- credito, e metteva da parte 

tizia di alcuno di essi , essen- una porzione di ciò, che g ta- 
tto sempre rimasto ignoto , dagnava, per dispensa o in 

sotto qual altro nome , e in limosine . Queste sueeccellen- 

qual paese ei fosse andato a ti doti lo tecero esser caro a 

nascondere i suoi talenti e le molti distinti personaggi , e 

sue debolezze . non pochi illustri letterati am- 

COQUlLLART(GugIiel- birono la di lui corrisponJen- 
mo ) , uffiziale di Reims ver- za, tra’ quali principalmente 

so 1 ’ anno 1478 , ie di cui Bacone di Verulamio .La mag- 

Poejie comparvero a Parigi gior parte delle sue opere , 

nel 1532 in id,ebbe in quel che interessarono in qnc’tem- 

rempo molta riputazione . La pi la chiesa e lo stato , sono 

sua musa è grossolana , pure state raccolte a Bourdeaux nel 

ha le piccanti grazie della 1703 in 2 voi. in f. ,ove tro- 

natijrajezsa . Le Opere di Co- vasi premessa la sua Vita. Le 

prin- 
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principali sono : I. Moire Me- 
marie, concernenti lo Sratuto 
del Nivernese . II. Altre Me- 
morie sop-a dìverp avvenimen- 
ti del tempo della Lega. III. 
Memoria concernente la rifor- 
ma dello flato Ecclejìajlico . 
IV. Più Trattati intorno le 
Ttbe'tcl della chiesa Galli- 
cana. V. Injlituzione del Di- 
ritto Francese. VI. Si hanno 
ancora di lui varie Poejie lu- 
tine, 1590 in 8 U . Vii. Salmi 
pojli in verft latini , Nevers 
1S92 in 8°. Vili, lfloria del 
Nivernese . Parigi lóu in 4°, 
la quale è la mig iore , che 
abbiasi di tale provincia . 

CORA ( Ambrogio da) , 

Ved. Itt. AMBROGIO . 

COR ACE , uno de’ primi 
ad introdurre l’arte dell’elo- 
quenza in Sicilia, Ved. TtstA. 

CORA RIO > v Angelo ),Ved. 

CREGORfO XII. 

I.CORAS in latino CORA- 
stus (Giovanni di ) , nato a 
Realmont nella diocesi d’Al- 
bi ( il Moreri dice in Tolo- 
sa, e taccia di errore chiap- 
pone diversamente) , nel 1513, 
fece sì grandi progressi nelio 
studio della giurepradenza , 
che diede lezioni pubiiche in 
Tolosa prima- dell’ età di 18 
anni. Fu indi successivamen- 
te professore in Angcrs , in 
Orleans, in Parigi, in Pado- 
va, in Ferrara, e finalmente 
un’altra volta in Tolosa, o- 
▼e raccolse nuovi allori , ed 
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alcuni dicono , che giugnesse 
ad avere circa quattro mila 
scolari . Divenuto consigliere 
nel parlamento di questa cit- 
tà, poi cancelliere di Navar- 
ra, ed essendosi dichiarato 
con molto calore per la pre- 
tesa riforma in materia di re- 
ligione , venne scacciato nel 
1562 . Riuscì al cancelliere 
dell 'Hòpital di farlo ristabili- 
re ; ma il suo ritorno gli co- 
stò la vita . Dopo le notizie 
della famosa giornata di S. 
Bartolomeo nel 1572 , i suoi 
scolari medesimi lo trucidaro- 
no in età di 59 anni , assie- 
me con due altri consiglieri. 
Furono indi vestiti colle loro 
toghe di cerimonia, ed appic- 
cati all’ olmo giovane del pa- 
lazzo . Le diverse sue Opere sul 
Dritto civile e canonico in 
latino ed in francese sono sta- 
te raccolte in parte a Lione 
1553 e 1 5 s 8 voi. 2 in f. Le 
piò stimate sono le sue Mi- 
scellanee latine del Dritto Ci- 
vile in ; libri . 

IICORAS (Giacomo di), 
della famiglia del precedente, 
di cui ha scritta la Vita in 
francese ed in latino, 1673 
4° , era originario di Tolosa. 
Abbiurò il Calvinismo dopo 
aver lette le Controverse del 
Cardinal di Richeiteu . Aveva 
molro amore per la poesia 
francese, ma pochissimo ta- 
lentoni suo poema di Giona y 
ovvero Ninive penitente si con- 
suma 
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sunna nella polvere , secondo 
l’ espressione di Boileau , nè 
menta d’ esserne tratto fuori. 
Morì nel 1677 , interamente 
obbliato, sebbene avesse tra- 
vagliato molto per farsi no- 
me . Le sue Opere furono im- 
presse il 1665 in 12, 

COR BEIL (Pietro di), dot- 
tore di Parigi , fu successiva- 
mente canonico di questa ca- 
pitale , vescovo di Cambrai 
ed arcivescovo di Sens . Eb- 
be per discepolo papa Inno- 
cenzo nr , che impiegò i di 
lui talenti in varj affari d’im- 
portan/.a . La sua scienza , la 
sua virtù , le sue opere , che 
non sono pervenute sino a 
noi , gli acquistarono un no- 
me distinto . Morì a .Sens nel 
3 giugno 1 z22 . Vi sono al- 
cuni frammenti delle sue Co- 
stituzioni sinodali, che posso- 
no servire a far conoscere la 
disciplina del suo secolo. 

CORBIERE (Pietro di), 
religioso dell’ ordine di S. 
Francesco, fu eletto antipapa 
l’anno 1328. sotto il nome 
di Niccolò v, mercè l’autori- 
tà di Lodovico il Bavaro ì re de’ 
Romani; ma nell’anno seguen- 
te questo intruso pontefice fu 
condotto ad Avignone , ove 
colla corda al collo chiese 
perdono al papa Giovanni xxn; 
e già prima avea fatta in Pi- 
sa la sua abbiurazione . La 
maggior parte degli annalisti, 
parziali di Giovanni xxil , par- 


COR 

lano di Pietro di Corbiete , 
come di uno ipocrita e di 
uno scostumato ; ma trop- 
po mostrano di avere per 
guida 1’ ignoranza e la pas- 
sione » I più sensati scrit- 
tori ce lo rappresentano co- 
me uomo dabbene, dotato di 
tutte le virtù. Pretendono i 
primi , che la femmina da 
esso sposata avanti di farsi 
Francescano , e che tuttavia 
trovatasi in vita , intentasse 
giudizio al nuovo papa suo 
marito , che fu condannato , 
come dicesi , dal vescovo di 
Rieti a ritornare con essa . 
Ma questa è una commedia, 
che si fece rappresentare per 
metterlo in ridicolo. Giovan- 
ni xxti se ne prese molto 
spasso , e volle anche darne 
divertimento a’ principi della 
Cristianità, mentre inviò ad. 
èssi la sentenza del vescova 
di Rieti . Maimbourg mostra- 
si molto sorpreso di tale con- 
dotta del pontefice, che ri- 
guarda , come indegna di lui.= 
,, In effetto ( die’ egli ) , chi 
„ non vede , che una vecchi* 
„ sessagenaria, la quale nul- 
„ la aveva detto, nulla fatto 
„ per avere il preteso suo 
„ marito per lo spazio di 40 
„ anni , da che era francesca- 
„ no , sacerdote e peniten- 
„ ziere apostolico , e che si 
,, avvisa poi di chiederlo per 
„ giustizia , tosto che fu pro- 
„ clamato papa all’età di 70 

„an- 
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„ anni , non pub essere che 
„ stata subornata per rappre- 
„ sentare una tale farsa „ . 
Malgrado però tutte le virtù 
di Pietro di Corbiere y non la- 
scia Maimbourg di biasimarlo, 
e con ragione , perchè accet- 
tò il papato. ,, Oh va a fi- 
,, darti ( die’ egli ) di tutte 
,, queste luminose apparenze 
„ di riforma, di mortifìcazio- 
„ ne e di pietà / „ Vi sono 
nulladimeno delle virtù , che 
resistono ai prestigi dell’ am- 
bizione; ma quella di Pietro 
di Corbiere non era di questo 
genere 

CORBIN ( Giacomo ), 
avvocato nativo del Berri , 
morì nel 1653, lasciando un 
figlio della stessa professione, 
che trattò la sua prima causa 
di 14 anni, e non l’aringò 
male. Si hanno del padre: una 
Raccolta di Aringhe , i 630 
in 4 U , e varj Libri di Giure- 
prudenza , stampati in diversi 
anni . Era molto intelligen- 
te nella parte , che concer- 
neva jl suo stato ; ma vo- 
lendo far pompa d’ingegno 
in altri generi, non riuscì 
ugualmente r ne sieno per 
prova la cattiva sua Tradu- 
zione della Bibbia , 8 voi. in 
jd , impressa dal 1641 al 
iddi , la sua Storia de * 
Certosini , 1553 in 4 0 ed 
alcune insipide P<ejte , che 
hanno eccitata contro il loro 
Autore la bile di Boileau nel- 


la sua Arte Poetica, 

* I. COR BINELLI (Gia- 
como ), nato in Firenze d’ 
un’illustre famiglia , che ave- 
va 1’ onore d’ esser infparen- 
tata colla regina Caterina de * 
Medici , passò in Francia sot- 
to il regno di questa princi- 
pessa . Dicesi , eh’ ella si fa- 
cesse da lui interpretare i 
Cantici del B°. Jacopone ; ma 
è poi cosa certa, che lo die- 
de al duca d' Angtò suo fi- 
glio in qualità d’ uom lette- 
rato e d’ uomo di merito , 
degno d’ essere consultato ; 
nè mal corrispose il CorbineU 
li alle di lei mire . Faceva 
egli leggere e spiegava al 
principe suo alunno gli anti- 
chi storici greci e latini , e 
specialmente Tacito e Polibio , 
ed anche talvolta, per quan- 
to dice il Davla , i Discorsi, 
ed il Principe del Macchiavel- 
li . Ma, ciò eh’ è più mira- 
bile e degno di lode , non lo 
adulava punto , nè parlavagli 
da cortigiano ; bensì diceva- 
gli schiettamente la verità da 
amico , e facevagli la sua cor- 
te senza viltà . Veniva per- 
ciò egli riguardato , come uo- 
mo del carattere di quegli 
antichi Romani , eh’ erano 
pieni di rettitudine , ed inca- 
capaci di bassezze . Fu in 
molta stima presso il cancel- 
liere de l' Hùpital , amò le 
persone di lettere , le pro- 
tesse , e le ajutò ne’ loro bi- 

so- 
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sogni . Quantunque non fosse 
molto ricco , faceva sovente 
imprimere i loro scritti a prò- 
prie spese, ed illustravali con 
note . Così publicò egli il 
poema di Fra Paulo del Ros- 
so } intitolato la FiJ\ca ì Pari- 
gi 1578 in J<° : il Corbacrio 
del Boccaccio con note , Pa- 
rigi 1564; ed il Dante , De 
vulvari Elojuentia , 1577 in 
8°. Corbinelli era altresì uo- 
mo di gabinetto e di consi- 
glio per più' titoli , abile a 
maneggiar affari , e pieno di 
coraggio e risolutezza. Enri- 
co iv singolarmente provò 
gli effetti delia di lui destrez- 
za , attività e zelo . Men- 
tre questo degno monarca e- 
ra alle porte di Parigi , Cor- 
Lineili esattamente informa- 
valo di quanto seguiva otra- 
mavasi di più segreto nella 
città, e di tutto ciò, che ser- 
vir poteva a far riuscire la 
di lui intrapresa . Scriveva 
quanto gli veniva a notizia, 
ed arditamente portava il fo- 
glio in mano , come se fosse 
una carta d’ affari indifferen- 
ti . In tal guisa il suo volto 
franco , ingannava le guardie, 
che stavano alle porte , onde 
lasciavamo passare senza dif- 
fidenza; e così mostrando di 
fidarsi di tutti , non recava 
il minimo sospetto di se ad 
alcuno . Se quindi contro un 
uomo, dotato di sì buone qua- 
lità, si scatena con acri invee- 
TonkVlU 


tive il maresciallo di Bar- 
rompierre , non è da farne 
conto . E’ noto il genio mor- 
dace e satirico di questo scrit- 
tore, e probabilmente presso 
di lui il maggior delitto di 
Corbinelli era quello d’essere 
italiano . Il Bayle , che non 
lascia sfuggirsi veruna occa- 
sione di cercar compagni nel 
suo genere di credenza , dopo 
aver date le meritate lodi al 
Corbinelli , soggiugne = Co- 
„ sa ben degna di attenzione 
,, si è, che non sapevasi , di 
„ qual religione fosse Giaca- 
,, mo Corbinelli j il che può 
„ far sospettare , che non a- 
„ vesse se non quella d 1 es- 
,, sere uomo dabbene r: . 

II. CORBINELLI ( Ra- 
faello ), nipote del preceden- 
te, morto in Parigi nel 1716 
in età di più di cento anni , 
si rendette desiderabile per la 
giovialità del suo carattere 
e del suo bello spirito , ed 
era uomo, che picca vasi d’ u- 
rja delicata voluttà . Si han- 
no di lui alcune Opere po- 
co conosciutevi. Un EJlrat- 
to di tutt ’ i bei pajfi delle 0 - 
pere de 1 più celebri autori del 
suo tempo , nel t68i. II. 
Gli antichi Storici latini ri- 
dotti in maffime , nel 1694 
con una Prefazione , attribuita 
al P. Boubours . III. L’ IJÌo- 
ria genealogica della cafa di 
Gondi , Parigi 1705 in 4 0 . 
Tutte queste opere sono al 
A a & 
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di sotto del'a mediocrità . 
Assai più de’ suoi scritti era 
pregevole la sua conversazio- 
ne, e però veniva ricercato 
nelle migliori compagnie- Si 
seppe , che in una di quelle 
cene libere, che si davano tra 
i principi e le principesse , ni- 
mici di mad. di Maintenon , 
erano stati messi in burla tut- 
ti coloro, che non erano del- 
lo stesso partito. Si credette di 
poter ricavare da Corb'melli 
c ò, che erasi detto e motteg- 
giato. D’ Argenson , luogote- 
nente di polizia, si recò allà 
casa di questo gottoso Epi- 
cureo, e cominciò ad inter- 
rogarlo : Ove avete voi cenato 
il tal giamo l Mi sembra di 
non ricordarmene ( rispose sba- 
digliando Corbineìli )• Non a- 
vete voi cenato con ejji ? Non 
ine ne soy viene punto : Mi 
sembra, che un uomo come voi 
ben dovrebbe ricordarji di tali 
cose . Sì -, signore ’( ripigliò 
Corbineìli ), ma davanti a un 
uomo come voi , io non sono un 
u mo come io . . •. bed. SE 1 - 
VIC-ve’ alla fine. 

COR8UEIL (Francesco), 
poeta, Francese, il di cui ve- 
ro nome era vtllo.v, più no- 
to ancora per le sue bricco 
nerie , che per le sue Foefie, 
nacque in Parigi il 1451. Es- 
sendo stato condannato alla 
(orca, a motivo de’ suoi fur- 
ti , non per 'è guari la sua 
giovialità i e fece due epitaf;, 


uno per se , 1’ altro pe’ suoi 
compagni . Appellò egli dalla 
sentenza del castelletto al 
parlamento , che gli permutò 
la pena di morte in quella 
del ban 'o ; mi non perciò di- 
venne migliore . Le sue reci- 
dive gli meritarono una se- 
conda volta il laccio ; ma 
Luigi xr gli salvò la vita . 
Dopo quest’avventura Villo * 
non comparve più in Francia, 
e difficilmente si potrebbe fis- 
sare il tempo e il luogo di 
sua morte. Se credasi a Ra- 
belais, si ritirò in Inghilter- 
ra , ed ivi fu accolto da O - 
doardo iv, di cui divenne il 
favorito . La natura lo avea 
fatto nascere con talento per 
la poesia , almeno per la poe- 
sia semplice , naturale e fa- 
ceta . Ei fu il primo ( secon- 
do Despreaux ) ^ che trasse la 
poesia francese fuori del con- 
fuso caot , in cui aveanla in- 
volta ne’ secoli barbari i vec- 
chi loro Romanzieri ;ma cad- 
de egli pure, connessi, nella 
bassezza e nell’ indecenza , e 
le sue opere risentono molto 
delia corruzione de’ suoi co- 
stumi. Francesco 1, cui an- 
dava a genio questo poera , 
incaricò Marot di dare usa 
corretta ed, /ione delle di luì 
Foe/ìe.Sa questa edizione ap- 
punto si è poi fatta quella 
dei celebre Cou lelier , Parigi 
1725 in 8 U . Indi se n’ è da- 
ta un’altra nella stessa for- 
ma , 
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ira, all’Haia 1742 , arricchi- 
ta di rote . 

* CORBULONE (Gneo 
Domizio ) , generale Roma- 
no, celebre pel suo valore, ri- 
sibili l’onore dell'impero sot- 
to Claudio e sotto Nirone.Le 
prime sue azioni di conseguen- 
za seguirono in Germania , 
ove ìu spedito al comando 
fleil’ armata l’anno 47 dell’e- 
ra vo’gare . Soggiogò i Cau- 
ti , fece tornare ali’ubbidien- 
za i popoli della Frisia , eh’ 
«ransi ribellati , rimise fra le 
truppe con gran rigore la di- 
sciplina, e preparavasi ad im- 
prese maggiori , se il pauroso 
Claudio non eli avesse ordi- 
nato di ripassare il Reno, e 
lasciar in pace i -barbari. Ob- 
bedì Corbutone , ma non po- 
tè astenersi dal 1’ esclamare : 
Telici gli antichi Generali ! 
Mandato da Nerone nell’anno 
55 dell’era volgare al gover- 
no dell’ Armenia , ivi prese 
molte fortezze , s’ impaironì 
di Tigranocerta e di Artassa- 
ta , la capitale , di cui ra>ò 
le mura, abbruciò le case, 
risparmiando però gli abitan- 
ti , che gli aveano aperte le 
porte . Obbligò quindi Vola- 
geso a dimandar la pace , e 
rispinse Tìndate y òi lui fratel- 
lo, che tentava rientrare nell’ 
Armenia . Costrinse poi lo 
stesso Tiridate a chieder esso 
pure la pace, e rimise Tigra- 
te sul trono di una parte deli’ 


Armenia. Quest’ illustre po- 
mo, che per valore, saviez- 
ze ed amor della giustizia non 
la cedeva ad alcuno de’ più 
rinomati, antichi Romani, cad- 
de in odio a Nerone , presso 
di cui erano una cattiva rac- 
comandazione il merito e le 
virtù . Sotto pretesto di vo- 
lerlo maggiormente promove- 
re, il richiamò nell’ anno 66 
dalla Siria, ove allora era go- 
vernatore , ed allorché fu giun- 
to ai porto di Cenere vicino 
a Corinto, gli mandò ad in- 
timar la morte. Inteso il eru- 
dii ordine , 1’ illustre genera- 
le trasse la spada, e si ucci- 
se da se stesso , tardi penti- 
to di tanta sua fedeltà ad un 
principe sì indegno, e di es- 
sere venuto senza veruna scor- 
ta di truppe a ritrovarlo, on- 
de esclamò: Me- la sono ben 
meritata i 

** CORCEONE (Rober- 
to di ), nativo Inglese, da 
alcuni chiamato Curson y il pa- 
pa Innocenzo IH, dopo averlo 
fatto cardinale, lo spedì in 
Francia per gli affari della 
crociata contro gli Alb'gesi 
ed i Saraceni . Tenne un 
concilio a Parigi, in cui fece 
fare var; buoni regolamenti per 
la riforma de’ costumi , a’qùa- 
li per altro ne aggiunse anche 
taluni assai frivoli . Tale pe- 
rò non fu sicuramente quello, 
con cui si vietò ai Regolari 
dell’ uno e l’ altro sesso di 
A a z non 
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non giacere in Ietto a due a 
due, per evitare i pericoli di 
qualunque disordine . Celebrò 
pure altri concili , stabili pre- 
dicatori per la crociata, e 
tormentò molto gli eretici ; 
ma dimostrò tanta asprezza 
contro il clero , e tanta faci- 
lità in dar la croce ad ogni 
sorta di persone , che contro 
lui si fecero numerosi ricorsi 
a Roma . Vi si aggiunsero 
anche quelli della chiesa Gal- 
licana , cui divenne odioso per 
aver troppo attentato contro 
i di lei diritti in occasione 
del concilio, che convocò a 
Beziers. Nel 1214 condusse 
una truppa di crociati a Si- 
mone di Montfort , che faceva 
li guerra agli Àlbigesi , e 
morì poi nella -Palestina , ove 
aveva seguitato la crociata 
medesima . Oltre alcune altre 
opere è autore d’ un Trattalo 
circa la quistione , se Origene 
sia in Paradiso . 

CORDELKT C Claudio), 
maestro di cappella di S.Ger- 
mano d’ Auxerre , nato a 
Dijon , morì a Parigi nel 
1760. Si hanno di lui alcuni 
Pezzi di musica, che ottenne- 
ro i suffragi degl’ intendenti , 

I. CORDEMOI (Gherar- 
do di ), nacque a Parigi di 
nobile famiglia orig naria d’ 
Auvergne. Dapprima si ap- 
plicò al foro, che lasciò poi 
per la filosofia dì Cartesio . 
Mons. Bossuet , che aveva il 


medesimo gusto per questa fi- 
losofia , diede Cordemoi al 
Delfino in qualità di lettore . 
Soddisfece egli a quest’impe- 
gno con successo e con zelo, 
e morì nel di 8 ottobre f68 4 
membro dell’accademia Fran- 
cese , in età molto avanzata. 
Uscirono dalla sua penna: t. 
L ’ IJÌoria generale di Francia 
duranti le due prime razze di 
que’ monarchi , 1685 voi. 3 
in f. , depressa dal P. Daniet ; 
ma che perciò non è di mi- 
nor pregio . Egli non trovò 
altro ( dice un autore ) negli 
antichi scrittori, che assurdi- 
tà e contraddizioni . La dif- 
ficoltà, in vece di atterrirlo , 
gli accrebbe coraggio , ed egli 
sbrogliò il caos delle due pri- 
me stirpi. Rischiarò malti 
fatti equivoci o dubb; : ne 
diede a conoscere altri , che 
niente o poco erano conosciuti . 
Scrive in uno stile fermo , 
ma diffuso , ed adotta troppo 
facilmente certi favolosi rac- 
conti. Cordemoi dapprima do- 
veva limitarsi alla storia di 
Carlomagno ad uso del Delfi- 
no , pel quale Fléchier aveva 
intrapresa la sua Storia di 
Teodosio . Questi più oratore 
che critico , ben presto com- 
pì la sua opera; ma l’altro, 
nulla volendo a-serire che sul 
fondamento di buone prove , 
risalì sino ai tempi i più o- 
scuri della monarchia, e s* 
impegnò in digressioni estra- 
nee 
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lice a questo soggetto , in 
lunghe e spinose discussioni , 
che nel proccurare alla Fran- 
cia la storia delie due prime 
razze , la privarono di quella 
di Carlomagno . In oltre la 
sua erudizione ( dice d'Olivrt) 
si mostra tioppo nuda e sprov- 
vista di quelle grazie, dr cui 
può ornarsi senza caricarla 
troppo. II. Diversi Trattati 
di Metafijìca , d IJloria , di 
Politica e di Filosofia mora- 
le , ristampati in 4'" gel 1704 
sotto il titolo di Opere del fu 
JV 1 . de Cordcmoi . Vi si tro- 
vano utili ricerche , pensieri 
giudiziosi e sensate riflessio- 
ni intorno la maniera di scri- 
vere la storia. Aveva adot- 
tato in filosofia , come abbiam 
. detto, i sentimenti . di Carte- 
fio -, ma senza esserne schia- 
vo , onde talvolta pure se ne 
allontana . 

II. CORDEMOI ( luigi 
Gherardo di ), figlio del pre- 
cedente, licenziato della Sor- 
bona , ed abate di Feniéres, 
prestò ajuto a suo padre ne'la 
composizione della di luii’fo- 
ria di Francia, e la continuò 
per ordine del re . Questa 
continuazione, da Ugo Capeto 
sino alla morte di Enrico 1 
nel 1050 , è rimasta mano- 
scritta. Non meno abile con- 
troversista , di quel che suo 
padre fosse stato profondo fi- 
losofo , indirizzò quasi tutt’ i 
suoi studj • alla conversione 


degli Eretici. Morì nel 1722 
di f 1 anno. Si hanno di lui: 

I. Trattato della invocazione 
de' Santi in 12. II. Trattato 
delle fante Reliquie . III. Trat- 
tato delle sante Immagini . V I V. 
La Conferenza del Diavolo con 
Lutero , in latino , francese e 
tedesco , in V. Trattato 
contro i Sociniani , in 12, de- 
dicato al gran Boffuet . Ivi 
1’ autore sviluppa la condot- 
ta , tenuta dalla Chiesa ne’ 
tre primi secoli , parlando 
della Trinità e dell’ Incar- 
nazioné del Verbo . Le sue 
prove le appoggia sulla Scrit- 
tura e su la tradizione; me- 
todo, che- ha seguito in tut- 
te 1’ altre sue opere , le qua-» 
li sono solide , scritte con 
ordine, e facili ad intendersi , 
per quanto può comportarlo 
la qualità de’ rispettivi argo- 
menti , che tratta. 

CORDER , 0 CORDERIO 
in latino Corderius ( Batdas- 
sare ) , gesuita di Anversa , 
professò lungo tempo la teo- 
logia in Vienna d’ Austria , 
con molta riputazione. Ces- 
sò di vivere in Roma nel 
24 giugno 1670 di 58 anni . 
Il buon esito , con cui colti- 
vò la lingua greca , lo pose 
in istato di dare ; I. Un’ 
dizione delle Opere di S. Dio- 
nigi I’ Areopagita , 163:4 iti 
2 voi. in f. greco e latino , 

II. La Catena de' PP. Greci 
J opra i Salmi , Anversa 1643 

A a 3 • voi. 
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voi. 3 in f. ( Veci. ORLEAVS). 
III. Job elucidatus , 1646 in 
f. IV". Canna in Lv.cam 1628 
in f. V. In Joanncm , 1630 
in f. 

I. CORDES ( Giovanni 
di ), nato nel 1570, canoni- 
co di Limoges sua patria „ 
uomo d' una grati letteratura, 
amatore de’ buoni libri , . ne 
formi» una scelta raccolta , 
venduta poi dopo la sua mor- 
te nel 1642 al Cardinal Ma- 
zarini . Si hanno del mede- 
simo r I. Un’ Edizione delle 
Opere di Giorgio di Cajfander 
in f. II. La Traduzione della 
Storia delle differenze tra il 
papa Paolo V e la- re public a 
di Venezia, scritta da Fra Pao- 
lo , in 8°. III. Un’ altra 
Traduzione dell' Ijloria delle 
turbolenze del recito di Napo- 
li [orto Ferdinando 1 , scritta 
da Camillo Porzio . Gli vien 
attribuita altresì la Verfione 
francese del Difcorfo di Ma- 
riana circa i grandi difetti del 
governo de' Gè fui ti , in 8 . 
Il traduttore (quando sussista, 
che fosse Cordes) eia stato qual- 
che tempo in questa Società/ 
ma avrebbe dovuto pigliar 
qualche lezione per lo stile/ 
poiché il suo era pessimo. 

II. CORDES ( Dionigi 
di ) , della stessa famiglia 
che il precedente , era avvo- 
cato nel parlamento di Pari- 
gi , e consigliere nel Castel- 
letto. Coltivò la letteratura 


con molto successo, e di '/en- 
ne il modello d’ un magistra- 
to Cristiano , essendo dorata 
d’una dolcezza , che non de- 
rogava però alla fermezza ne- 
cessaria nelle occasioni . Era 
conosciuta la sua integrità a 
segno tale , chi un uomo 
condannato a morte dal Ca- 
stelletto , Volendo apoel arne 
al parlamento , si sottomise 
tosto che seppe , essere stato 
aftche de Cordes tra i suoi 
giudici . Bifogna , diss’ egli , 
ch' io meriti la morte , giacché- 
som Jlato condannato da un 
sì grand' uomo dabbene . 
Questo saggio e dotto giu- 
reconsulto morì a Parigi nel 
1643, pieno di giorni e di 
virtù . La casa di S. Lazzaro 
è in parte opera della sua ca- 
rità e del suo zelo . Godeau. 
ha scritta la di lui Vita . 

• * CORD 1 ER in latino 

cordrius ( Maturino ), dot- 
to grammatico del secolo \vi, 
nativo di Normandia , ab- 
bracciò gli errori di Calvino t 
eh’ era staro suo discepolo , e 
che gli dedicò il suo Com- 
mentario sulla 1. epistola ai 
Tessalonici ; insegnò a Pari- 
gi , ed in più altre città del- 
la F.ancia e degli Svizzeri • 
e morì a Ginevra il 15 65 
nel dì 8 settembre in età di 
85 anni. Tra le varie ooe- 
re, che ha lasciate , e che- 
furono più in preg ; o a que* 
tempi, che oggidì , si distin- 

gua- 
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guono : I. Vari Colloqu} la- 
tini in 4 0 libri , de’ quali si 
6ono fané molte edizioni. II. 
Interpretazione e Cojiruzione 
in latino ed in francese de' 
DiJUci Latini^ attribuiti a Ca- 
tone , impressa a Lione in 
8°, e poi ristampata più di 
cento volte. III. De corrupti 
fermanti latini emendatone , Pa- 
rigi 15^6 per Roberto Srefa - 
no in 4', e Lione pel Grifio y 
1540 in 8°. Dopo alcune al- 
tre edizioni , questo libro fu 
dall’ autore medesimo in più 
cose corretto , e variato per 
sino il titolo in quello di 
Commentari us Puerorum de quo- 
tidiano sermone , si ristampò, 
nel 1550 dallo stesso Ri er- 
to Stefano , e questa fu la quar- 
ta edizione , che. uscì da’ suoi 
torchi . 

*’L CORDO in latino cor- 
pus (Cremuzio) , uno de’mir/ 
gliori ingegni Komani sul co- 
mincia mento del primo seco- 
lo dell’ era volgare . Aveva 
egli composta una Storia del- 
le guerre civili di Cesare e 
Pompeo , ed aveala condotta 
sino a 1 tempi di Angujlo , di 
cui aveva scritti gli Annali . 
Erasi diretto con una' libertà 
da antico Romano, e Senza 
profonder Iodi ed. adulazioni, 
tra le altre cose, trattando di 
Ca(fio e di Bruto , avevuli 
chiamati gli 'ultimi de' Roma- 
ni , ed in oltre aveva parla- 
lo con generoso sdegno della 


viltà e bassezza, in cui ca- 
duto era , noi sodamente il 
popolo di Roma, ma lo stes- 
so senato, Ciò noi ostante,' 
Auqujlo , quantunque avesse 
letto tali scritti , o per tìna 
politica , o perché rassodata 
aveva già la propria auto- 
rità in guisa di noti aver pi^ 
a temere , non ne fece verun 
risentimento. Ma poi, sotto 
Tiberio , due perii li aduatori 
di Secano , da lui offeso con 
qualche espressone , lo accu- 
sarono presso il barbaro im- 
peratore, e fecero comparire 
nella sua storia i più gravi 
delitti. Tacito lo introduce a 
difendere innanzi al montrca 
la sua causa , con una fer- 
mezza , che allora era trop- 
po rara a vedersi in Roma , 
Ei nondimeno cono’rbe , che 
ogni difesa era inutile , e tor- 
nato a casa si lasciò morir 
di fame, l’anno 25 della stes- 
sa era volgare , II senato, 
per vile adulazione verso Ti- 
berio y comandò che le Storie 
di Cordo fossero due al le fia'n- 
me / ma per opera di Rlar- 
zia, figlia dell'infelice scritto- 
re ne fu nascosta e salvata 
una copia. Caligola poi, "per 
acquistarsi l’universale bene- 
volenza, coli’ annullare ciò, 
che aveva fatto Tiberio , per- 
mise , che di nuovo si publi- 
cassero. Nulladimeno non n* 
è giunto a noi , se non qual- 
che frammento, tramandatoci 
A) ^ da 
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da Seneca il retore, scorgen- 
dosi però iri esso, che già a- 
veva cominciato ad offuscarsi 
la purezza ed eleganza- della 
lingua latina . 

** II. CORDO, altrimenti 
e forse più noto sotto nome 
di Simone da Genova , poiché 
era di questa città , fu uno 
de’ medici più valorosi , che 
fiorissero sulla fine del xm 
ed al principio del xiv seco- 
lo. Da alcuni si dice mona- 
co , ma non si sa con qual 
fondamento . Era bensì eccle- 
siastico, e dopo aver avuto 
l’ impiego di medico del pa- 
pa Niccolò iv , fu poi suddia- 
cono e cappellano di Bonifa- 
zio vili , ed era anche prov- 
veduto d’ un canonicato nel 
capitolo di Rouen . Quelle 
oche notizie , che di lui ab- 
iamo , le ricaviam dalle sue 
opere , delle quali la più de- 
gna d’ esser mentovata ha per 
titolo, Clavis sanaticnis , di cui 
è molto rara l’antica edizio- 
ne di Milano 1473 , sussegui- 
ta poi da più altre . Nella 
Prefazione a quest’ opera as- 
serisce esso Simone di aver, 
impiegati in comporla quasi 
treni’ anni , e che non poca 
fatica avea sostenuta nel rac- 
cogliere , ordinare e spiegare 
tanti e sì varj medicamenti, 
i di cui nomi erano tratti al- 
tri dal greco, altri dall’ ara- 
bo, altri dal latino . Aggiu- 
gne , che- aveva ancor viag- 


g;ato in lontani pa?si, per pren- 
der le opportune notizie , e 
che una volta fra l’altre era- 
si accompagnato con una vec- 
chia dell’isola di Creta, assai 
perita nell’ erbe e ne’loro no- 
mi greci, e con essa erasi ag- 
girato - per monti e valli , a 
fine di conoscer le cose , del- 
le quali allora scriveva . Si 
può cons derare una tal ope- 
ra , come il primo Diziona- 
rio di medicina e di botanica, 
che dopo i tempi antichi sia 
stato dato alla luce . In al- 
cune edizioni è intitolata, Sy- 
nonirna Medicina: , il che ha 
dato occasione a taluno di 
crederla opera diversa , quando 
in realtà non è variato che il 
titolo, poco esattamente- cam- 
biato anche dal Fabrtcio in quel- 
lo di, Summa Alchimia, Due 
Opere ancora ei tradusse dal- 
la lingua arabica nella latina, 
cioè il libro de' Semplici me- 
dicamenti di Giovanni , figliuo- 
lo di Serapione , stampato in 
Milano il 1473 j ed un libro 
di Bu!cafì t intitolato , Liber 
Servitori r, impresso in Vene- 
zia l’anno 1471. Fece altre- 
sì alcune Note sull’antico me- 
dico Ahffandro . In vista di 
tali opere , sembra, che il 
Freind avesse potuto dargli 
luogo nella sua Storia della 
Medicina . All’ incontro il 
March and ha parlato di que- 
sto illustre medico ancor piti 
lungamente di quello facesse 

bi_ 
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bisogno , diffondendosi senza 
ragione in varie ingiuriose 
invettive cóntro gl’ italiani 
scrittori di Storia letteraria. 
Ved. MARCH AND. 

III. CORDO C Euricio 
ovvero Rido ), medico e poe- 
ta tedesco , morì in Brema 
il 24 dicembre 1535 , dopo 
aver publicate diverse opere 
di medicina . Era unito in 
amicizia e. corrispondenza con 
molti dotti del suo tempo , 
tra gli altri con Erafmo ; ma 
la sua troppo grande sinceri- 
tà, e il suo carattere troppo 
aperto gli -fecero talvolta de’ 
nemici . Le sue Poefte latine 
comparvero a Leyden il 1623 
in 8°. Si trovano stampati se- 
paratamente in 4 0 , senza ve- 
runa data, un di lui Epita- 
lamio , V Orazion funebre del 
principe d’Hassia, ed un Pa- 
negirico in lode della reli- 
gione Certosina . 

IV. CORDO (Valerio), 
figlio del precedente , e degno 
di tal genitore , nacque a Si- 
mesusa nell’ Hassia il 1515. 
Si applicò con uguale suc- 
cesso alla conoscenza delle 
lingue e delle piante . Percor- 
se tutte le montagne d’ Ale- 
magna per raccogliervi de’sem- 
plici. Passò indi in Italia , 
si trattenne in Padova , in 
Pisa, in Lucca, in Firenze; 
ma essendo stato malamente 
colpirò da un calcio di ca- 
vallo, terminò i suoi giorni 


in Roma di soli 29 anni . 
Gli si fece il seguente Epi- 
tafio i 

Ingerito superejl Cordus ; mena 
ipsa recepta efl 

Calo : quod terra efl , ma- 
xima Roma tenet . 

Le opere , di cui ha arricchi- 
ta la botanica , sono : I. Co- 
piose Note / opra Diotcoridc , 
Zurigo 1561 in f. IL Hifìo. 
ria Stirpium libri V , Argen- 
tina 1561 e 15 63, voi. 2 in 
f. , opera postuma . Del libro 
v, che contiene la Descrizio- 
ne delle piante, da esso vedu- 
te in Italia, 'se n’è fatta una 
bella edizione, tratta dal co- 
dice, che ne aveva il Gefne - 
ro , Norimberga 1751 in f. 
III. Di/pensatorium P bornia - 
corum omnium , Leyden 161J 
in 1 2. La purità de’ suoi co- 
stumi, la pulitezza delle sue 
maniere e 1’ estensione del 
suo ingegno gli conciliarono 
gli elog) de’ giusti estimatori 
del vero merito. 

COR DOLAHOMOR, 

Ved. CHORDOLAHOMOR . 

CORDOVA , Ved. gon- 

SALVO . 

** CORDOVANA ( Fi- 
lippa ), nativa di Caltanis- 
sera nella Diocesi di Girgen- 
ti in Sicilia , donna visiona- 
ria ed ipocrita , che portava 
i suoi delirj alla temerità . 
Fu arrestata nel 1699 per or- 
dine del sant’ Offizio di Si- 
cilia assieme con Romualdo 
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di S. Agoflino , laico Agosti- bri santi , e sembra opposta* 
niano,che nel secolo chiama- al carattere . I tìgli 


vasi Ignazio Barberi , nativo di Core non furono compresi 


dello stesso luogo. Si pretese nel castigo del lor genitore, 
di averli convinti entrambi e Davide accordò granii ono- 
per Molinisti e Quietisti , ri a’ loro d'scen lenti . Questo 

ed a motivo della loro osti- re conferì ad essi l’uffizio di 


nazione consegnati alla corte 
secolare, prosarono gli effet- 
ti di quel sommo rigore, cbe 
a’ nostri tempi giustamente ri- 
guarderebbe^ come atroce e 
barbaro . Furono abbruciati 
vivi in Palermo nel piano di' 
S. Erasmo il dì d aprile del 
1704, 

CORE, figlio à'Isaar , u- 
no de’ capi principa i della 
sollevazione de Leviti contro. 
Mosi ed Arome , a’ quali vol- 
lero disputar il potere, di cui 
Jdd'o avevali investir, fu in- 
goiato vivo dalla tqria ( Ved. 
abiron). Secondo una tra-r 
dizione dc’Maomettani , Gore, 
da essi chiamato anche 
mirando i suoi tesori sobbis- 
sarsi , e vagendo se stessa 
già immerso nella terra sino 
ale ginocchia , dimandò quat- 
tro volte ' perdona a Moti , 
che fu inflessibile. Qualche 
tempo dopo apparve I id o a 
questo profeta , e dissigi i e 
V<i non avete v .luto accordare 


portinai del tempio , e l’inca- 
rico di cantare innanzi l’Arca: 
privilegio a que’ tempi molta 
considerato . 

COREBO, corcebus , fi- 
glio di Miqdome , cui Priamo 
aveva promessa in isposa sua 
figlia Cassandra . Essendo ve- 
venuto in soccorso de’ Troia- 
ni contro i Greci , invano. 
Cassandra tentò di persuader- 
lo a ritirarsi per evitare la 
morte , che infallibilmente ivi 
avrebbe incontrata . Egli si 
ostinò' a rimanere , e fu ucci- 
so da Peneleo , la notte stes- 
sa , in cui i Greci s’impa- 
dronirono di Troja,— • Vi è 
Stato un alrro famoso corf- 
bo, che fu il. vincitore nella, 
prima olimpiade , la quale 
comunemente , secondo il mar- 
mo di Arundel, suole fissarsi 
circa !’ anno 776 av. 1’ era 
vo'gare . 

CORESO , Ved.C AI.LIROE. 

CORELLI, professore di 
mus : ca italiano , mo to a Ro- 


il perdono a Core , che ve la 
ha chiejlo quattro voi te ; se ne 
av Jfe pregato me una o'a vol- 
ta , non gitelo avrei negato . 
Ma una tal tradizione non 
ha verun fondamento ne’ Li- 


ma nel 17, >9 , si acquistò grati 
concetto ppr le sue sinfonie 
sì in Italia che in Francia. 
Ebbe 1 ’ arre di saper adat- 
tarsi al gusto di queste due 
nazioni , e di unire i loro 

sufi- 
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suffragi, quasi sempre oppo- 
sti in materia di musica . li’ 
stato detto , che quest’ nomo 
di abilità , benché italiano , 
non dispregiasse la musica • 
francese ; e che una volta , 
sentendo lodarsi dal Cardinal 
d' EJìrées la composizione del- 
le sue Suonate , avesse la mo- 
destia di risp' ridergli : Ciò 
avviene y o mio S/unora , per- 
chè ho Jludiato Lulli . I a co- 
sa può essere , e può anche 
ragionevolmente supporsi, che 
il bravo musico fosse altresì 
buon cortig'ano , e che aves- 
se la prudenza, cui dovrebbe- 
ro avere tutt’ i forestieri , di 
non biasimare gli usi e le 
particolarità de’ paesi stranie- 
ri, ove si trovano ; molto più 
se ivi ricevano buone grazie 
e vantaggi . Cerio però si é, 
che in altra occasione disse 
al celebre Handel , che gli a- 
veva dati alcuni pezzi diffi- 
cilissimi da eseguire •• Mio ca- 
ro S arsone , quejia mujiia è 
nello Jiile francese , e non ne 
intendo niente. Era il Cortili 
nella soderà un uomo ama- 
bile , pieno di dolcezza e di 
modestia; talmente" che sem- 
brava aver interamente ob- 
bliati i propri, talenti . 

** CORENZIO ( Belisa- 
rio ) , pittore , che lasciò nel- 
la città di Napoli molte o- 
pere stimate . Tra le altre la 
Volta della cappella de’ Cata- 
lani nella chissà di S Jacopo 


degli Spàgnuoli , la Volta et! 
alcune Cappelle nella chiesa 
della Madonna di Piedigrot- 
ta , il Se^io di Nido , la 
Chiesa della Sapienza &c. E- 
ra nato in Acaja nel IS58; 
ma passato ad imparare la 
pittura ih Italia , fermò il suo 
soggiorno in Napoli , ov’ è 
anche più conosduto sorto no- 
me di Belisario . Morì nel 
1Ó15, e lasciò vari discepo- 
li , che fecero buona riuscita, 
ma non uguagliarono il loro 
maestro . 

CORIBANTI, Ved. dat- 
tili . 

**CORICIO,Cowt'«f(Gio- 
vanni), nativo di Treveri , 
viene collocato da Pierio Va- 
levano nel suo libro, De infe- 
licitate Li teratorum . Vero è, 
che venuto da giovine a Ro- 
ma , siccome era facoltoso i- 
vi condusse una vita brillante 
e piacevole sono i pontificati 
di Giulio ir , di Leone X , ed 
il principio di" quello di Cle- 
mente vii .. Affezionatissima 
alle lettere ed a' letterati, fu / 
da questi stimato ed amato 
con distinzione . Radunavali 
spessissime volte nel proprio 
giardino, ove si tenevano a- 
mene conferenze in ogni ge- 
nere di • erudizione .• Ivi pure 
istituì un combattimento let- 
terario, che facciasi ogn’an- 
no nel giorno di S . Anna tra 
i molti poeti , che là libera- 
lità di Leone x aveva tratti a 
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Roma, ed in tal occasione 
faceva, a’numerosi concorren- 
ti uno splendido e lautissimo 
trattamento . Ma poi in con- 
tingenza del sacco di Roma 
nel 1527 re<tò pre o egli pu- 
re , e per liberarsi dovette 
pagare un grossissimo riscat- 
to . Oltre di ciò , aveva na- 
scosto sotto la porta del cor- 
tile del suo appartamento, u- 
na gran somma di denaro, né 
altri il sapeva, fuorché l’ar- 
tista, di cui erasi servito per 
ivi, murarla . Costui arrabbia- 
to , perchè Concio non aveva 
voluto dargli venticinque dop- 
pie, che gli aveva chieste in 
prestito, per riscattarsi egli pu- 
re dalle mani de’ soldati , ri- 
levò il segreto ad un capita- 
no spngnuolo . Questi andò 
con altri a levare il tesoro, 
e Concio , dopo sperimentate 
inutili tutte le doglianze, fat- 
te a’Generali , veggendosi ri- 
dotto ad un’ estrema indigen- 
za, per l’inopportuna sua du- 
rezza di cuore, a grave sten- 
to potè uscire da Roma per 
restituirsi alla sua patria. Ven- 
ne mantenuto qualche tempo 
in Verona dalla liberalità di 
Cali fio Amadeo , suo amico ; 
ma quando fu per rimettersi 
in viaggio, cadde infermo, e 
morì oppresso dagli stenti e 
dal rammarico . 

COR I N ETO , famoso ma- 
landrino, figlio di Vulcano , fu 
così nominato dalla mazza , 


con cui accoppava 1 suo? 0- 
spiti, perchè pria appellavasi 
Perifato. Infestava egli i con- 
torni d’ Epidauro , dove fu 
ucciso da Teseo. 

COR INI (Antonio), ca- 
valiere dell’ordine di S. Ste- 
fano di Firenze , giureconsul- 
to del xvtr secolo, nativo di 
Pontremcli, insegnò con cre- 
dito la giureprudenza in Pi- 
sa , in Siena ed in Firenze . 
Il gran duca di Toscana gli 
diede varj considerevoli im- 
pieghi. Si hanno di lui di- 
verse opere. L' Eritreo ha scrit- 
to il di lui Elogio , ove ac- 
cenna pure le riferite opere 
del medesimo , che per altro 
sono nel numero di tante di 
simil genere , che oggidì non 
si consultano più . 

CORINNA, dama greca, 
che, secondo la più comune 
opinione , era di Tespi, città 
della Beozia . Furono i di lei 
versi in tale pregio presso i 
Greci , che le diedero il so- 
prannome di Musa Lirica. En- 
trò in lizza con P indarà , e 
Io vinse ben cinque volte , 
sebbene certamente molto in- 
feriore a lui . Ma ella , secon- 
do Pausania , dovette i suoi 
felici successi, non tanto a’pro- 
prj talenti , quanto alla rara sua 
bellezza . Offeso Pindaro per 
l’ ingiustizia de’ giudici , non 
risparmiò alla sua rivale le 
ingiurie ed i motreggi . Co- 
rinna , che fioriva dopo la me- 
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tà del secolo v av. G.C. , ed 
era stata discepola di Mirti , 
aura donna celebre della Gre- 
cia , avea composte* molte 
Poefie ; ma non ce ne resta- 
no che alcuni frammenti , i 
quali possono vedersi anno- 
verati nella Biblioteca Greca 
del dotto Fabricio . Sotto il 
nome di Corinna celebrò Ovi- 
dio una delle sue favorite , 
che, a sentimento di alcuni 
eruditi , era Giulia , figlia di 
jììi^ujlo . 

CORINO, poeta Greco, 
più antico di Omero , secondo 
Suicia , dicesi , che fosse di- 
scepolo di Palamede . Scrisse 
in versi la Storia dell’assedio 
di Troja e la guerra di Dar- 
ci a no . Aggiugnesi , che im- 
piegasse rie’suoi poemi le let- 
tere Doriche, inventate da Pa. 
la me de , e che Omero profit- 
tasse assai de’di lui versi ; ma 
tutti questi racconti hannq 
molt’ aria di favolosi . 

* CORIO ( Bernardino ) , 
nato il dì 8 marzo 1459 d’ 
una molto illustre famiglia di 
Milano , fu da prima nel 
1474 cameriere del duca Ga- 
leazzo Maria Sforza . Essendo 
travagliata nel 1483 da gra- 
vissima pestilenza la detta cit- 
tà di Milano , ritiratosi egli 
in villa , cominciò a scrivere 
la storia della sua patria , 
p-r comando del duca Lndo- 
• tiro , soprannominato il Mo- 
ro , che a tal uopo gli asse- 


38 <• 

gnò un annuale stipendio . 
Narra egli stesso nella prefa- 
zione , che con fatica e spe- 
sa non ordinaria continuò ta- 
le lavoro sino al 15. '2, e 
lo terminò poscia , come av- 
verte in fine di essa, il dì 25 
marzo 1 503 . I sig. Francesi 
all’ errore di asserirìo nato 
nel 1460 , hanno aggiunto L’ 
altro più manifesto di affer- 
mare , che morisse nel 1500 
di rammarico, provato per es- 
sere stàto fatto prigione da’ 
Francesi il duca suo protetto- 
re. In ciò, al pari del Lad - 
vocat , hanno seguita cieca- 
mente 1 ’ autorità di Paolo Gio - 
vio ; ma questi è contraddit- 
torio a se stesso , poiché il 
dice morto presso ai 60 an- 
ni , quando nel 1500 non ne 
avrebbe avuti che circa 40 ; 
e poi a smentirlo non vi può 
essere più bella prova dell’ 
asserzione del Corio medesi- 
mo, onde chi suppone diver- 
samente bisogna dire , che non 
abbia veduta l’ accennata Pre- 
fazione . Non si sa però pre- 
cisamente l’anno di sua mor- 
te ; ma vi sono ragionevoli 
congetture , che seguisse po- 
co prima del 1511. Per te- 
stimonianza . de’ migliori bi- 
bliografi ed eruditi la prima 
edizione della sua Storia è 
quella , che' si fece in Mila- 
no il 1505 in f. gr. Essa è 
bella , magnifica , divenuta 
rarissima ed assai .ricercata, 
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■perchè pochissimi esemplari 
se ne troiano perfetti , e per- 
chè le molte posteriori ri- 
stampe sono mutilate e vi- 
ziate per li cangiamenti ag- 
giuntivi da altri , come spe- 
zialmente ha fatto a capriccio 
il Porcaccbi in quella di Ve- 
v nezia 1554 e 15Ó5 inq/.Ciò 
non ostante , sono pure in 
qualche pregio e la suddetta 
di Venezia , e quella di Pa- 
dova, 16^6 in 4^. Adessava 
parimenti unita una compen- 
diosa Stona degl’ imperatori, 
ca Giulio Cesare sino a Fe- 
derilo Barbar',!' a : opera del 
medesimo Corio , di cui an- 
cora si hanno inediti due li- 
bri deile Pi e d’uomini il u- 
stri . Quantunque la Storia di 
Milano del Corto , nella pri- 
ma edizione abbia il titolo 
latino , nondimeno è scritta 
in lingua italiana, ma assai 
•rozza, e che accostasi al la- 
tino , secondo il costume d’ 
allora . Di più in ciò , che 
riguarda i tempi antichi, egli 
è scrittore fa voloso ; ma quan- 
do viene a que’ tempi , ne’ 
quali da’ publici archivi ha po- 
tuto raccogliere le opportune 
notizie, egli è scrittore esat- 
tissimo e diligente nel corre- 
dare cd illustrar la sua storia 
con autentici documenti , nel 
riportare i fatti e le circostanze 
che interessano la curiosità, 
e nell’ accennare con precisio- 
ne le certe date ; giungendo 


anche talvolta ad esser nrntt- 
to sino all’eccesso. Il Vida nelle 
Orazioni in favor de’ Cremo- 
nesi tre parla con molto di- 
sprezzo ,• ma lo difende egre- 
giamente il P .Giampado Maz- 
z:tcc selli Somalo nella sua 
apologia, pubblicata nel 1712. 

Il nipote di queito storico, 
Carlo coRto , si occupò an- 
ch’egli nello stess’ oggetto di 
suo zio, e ci ha lasciato in 
italiano un Ritratto della cit- 
tà di Milano , ove si trovano 
raccolti gli antichi e moder- 
ni monumenti di questa co- 
spicua città , che ne’ tempi 
andati ha sofferte tante e sì 
grari traversie. 

COR [OLANOCCajo Mar- 
cio , deno ninato ) , d’ una fa- 
miglia patrizia di Roma , ser- 
viva in qualità di semplice 
soldato ali’ assedio di Coriolo 
l’anno 49; av. G G. Essen- 
do stati rispari i Romani ^ 
egli raiunò sul fatto alcuni 
de’ suoi compagni , piombò 
addo so a’ nimici, entrò con- 
fuso con essi nella città , e se 
ne impadronì. Voleva il ge- 
nerale Romano rilasciargli la 
più ricca porzione del Dotti- 
no; ma ei non volle accetta- 
re che il solo, nome di Co- 
ri ola no , un cavallo ed un 
prigioniero , eh’ era stato una 
volta suor ospite , cui diede 
tosto la libertà. Due anni do- 
po , non avenJo ottenuto il 
consolato, malgrado i suoi 
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'servigi, anzi essendo sfato di 
più accusato di aspirare alla 
tirannia, e di vo ere colla 
forza della sua autorità usur- 
parsi i suffragi , tu condanna- 
to dal tribuno Decìo ad un 
bando perpetuo . Ben presto 
Roma lo vide alle sue porte 
alia testa di un’ annata de’ 
Volsci, i più implacabili ne- 
mici del nome Romjno. Ri- 
pig iò egli .tutte le piazze > 
che costoro avevano perdute, 
entrò nel Lazio , e si avanzò 
ad assediare la sua patria.Gli 
spedì il senato due deputazio- 
ni per veder di piegare la di 
lui collera >• la prima compo- 
sta di persone consolari ; ia 
seconda di pontefici, vestiti de’ 
loro abiti sacri. Coriolano li 
ricevette in aria di re e. di 
vincitore, assiso sul suo tri- 
bunale , e circondato dalla 
più brillante nobiltà de’ Vol- 
sci , e persistette inesorabile. 
Maggior potere ebbero sopra 
di lui Veturia sua madre e 
Volunnia sua sposa , accompa- 
gnate da una quantità di da- 
me Romane: egli restò com- 
mosso dalie loro lagrime.Qnin- 
di ripigliò il cammino di An- 
zio, senza commettere nel 
suo pas aggio veruna ostilità. 
I Romani innalzarono un tem- 
pio alla Fortuna feti minile 
nel luogo stesso, ove le da- 
me avevano trionfato di Co- 
riolano , 4 m : glia lontano da 
JRouia. Nell’ atto che questa 
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vincitore riconduceva a casa 
l’armata de’ Volsci, fu da’ 
medesimi trucidato , come reo 
di tradititeli co • Il suo accu- 
satore presso i Volsci fu A- 
zì'i Tullio , suo- colj.g.i, invi- 
dioso della di lui gloria , ed 
il popolo fu il suo carnefice , 
l'amo 489 av.G C. Le dame 
Romane, alle di cui preghie- 
re si era mosso a salvare Ro- 
ma , intesa la di lui morte, 
vestirono a lutto per sei me- 
si . Urn a ad u ia certa gran- 
dezza d’animo Coriolano ave- 
va quell’ ambiziosa ferocia , 
che animò i Marj ed i Siila 
in un teinpo , in cui Roma 
fu più possente, e la repu- 
blica più debole , come rilet- 
te uno storico . Se i Volsci 
lo fecero perire , àggiugne lo 
stesso, fu ’ questo un castigo 
molto giusto di una specie di 
tradimento , che contro di es- 
si a/e va commesso . Fabio Pit- 
tore , istorico assai antico , af- 
ferma, che morisse di vec- 
chaja nel suo esilio ; e sem- 
bta , che parimenti Tito-Li- 
a>o abbia seguitato un tale 
s; nti mento . 

CORIOLANO, Veci MAR- 

TIR <\ NO . 

CORIPPO ( Flavio-Cre- 
scenzio ) , grammatico e poe- 
ta Africano , viveva in tem- 
po dell' imperator Giustino II, 
detto il Giovine . Era non men 
cattivo poeta , che smodato 
adulatore . Il primo diletto 

.po- 
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poteva essere senza sua col- 
pa , perchè 1’ esser buon poe- 
ta è in maggior parte dono 
della natura ; ma il secondo 
pon aveva scusa , pqichè non 
poteva esser adulatore senza 
un infame prostituzione di 
cuore e viltà di sentimenti . 
Si ha di lui un Poema la- 
tino in 4 0 libri in lode del 
suddetto principe , dato in 
luce la prima volta da Mi- 
chele Ruhio , Parigi ióio 
in 8°. 

CORISANDE d' Andou- 
ìns , contessa di Guiche ,Ved, 

GUICHE . 

CORMIER (Tommaso), 
istorico e giureconsulto ^or- 
to verso il 1600 , tra nato 
in Alenson da Guido Cormier^ 
medico di Enrico II d'Al'oret^ 
re di Navarra. Fu procedu- 
to d’ una carica di consiglie- 
rò allo scacchiere d’Aleason, 
e deputato dal baliaggo di 
questa città agli stati di £lois 
nel 1576* Sua moglie, dopo 
14 anni di matrimonio , gli 
suscitò contro nel 1573 uia 
lite giudiziale per mòtivo d* 
impotenza . Furono consulti- 
ri 1 medici echirurei, e su.- 
la loro relazione l’ uffiziaie 
sentenziò la nullità del ma- 
trimonio , onde fu permesse 
alla moglie il maritarsi con 
altri . Cormier , il quale sem- 
bra circa que’ tempi essersi 
fatto Protestante , sposò an- 
ch’ egli una seconda femmina, 


senza incontrarvi alcuna op- 
posizione , e n’ ebbe due fi- 
gliuoli e tre figlie. Dopo la 
di lui morte si accinse suo 
nipote a far dichiarare bastar- 
di i predetti suoi figli , il che 
diede motivo ad una celebre 
causa nel parlamento di Nor- 
mandia . La vedova sostenne, 
che la sentenza dell’ uffiziaie 
non aveva vietato a Cormier 
il rimaritarsi , e che ciò pro- 
vava , non essersi da questo 
giudice attribuita la di lui im- 
potenza , se non a qualche 
incantesimo . Oggidì in que- 
ste cause d’impotenza, delle 
quali vediamo non pochi esem- 
pi ; ma quasi niuno nel basso 
popolo , siccome non si crede 
più alle fole degrincantesimi, si 
è introdotto 1’ altro mezzo 
termine dell’impotenza, che 
suol chiamarsi relativa . I fi- 
gli di Cormier furono dichia- 
rati legittimi per decreto 
pronunziato nella camera del- 
l’editto il 24 agosto 1602. 
Cormier è autore di più ope- 
re di storia e di giurepruden- 
za: le prime sono: I. Una 
Storia di Enrico 11 in 5 libri, 
impressa a Parigi nel 1584 
in 4 0 . II. Quelle di France- 
sco Il , di Carlo ix e di En- 
rico ih, che sono restate ma- 
noscritte . Tutte queste ope- 
re sono in latino . In mate- 
ria di giureprudenza ha scrit- 
to : I. Henrici iv . . . . Qodex 
juris civilis Romani .... in 
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otrtum , & perspicuum ordì- 
nem artificiate redatti una cum 
jurt rivili Gallico , Lione 1601 
in f. III. In francese, il Co- 
dice di Enrico tv, Parigi 1 608 
in 4% ristampato nel 1615, 
con alcune correzioni . 

CORMIS (Francesco di), 
avvocato nei parlamento d’ 
Aix sua patria , laborioso, dot- 
to , e che veniva da moltis- 
simi consultato , morì nella 
predetta città nel 1754 di 70 
anni. Si sono publicate le sue 
Consultazioni , che vengono 
stimate, Parigi 1735 voi. 2 
in f. 

CORNAR A , Ved.w. cor- 
varo . 

CORNA RI US, Ved% h a- 

cuf.nbot. 

” 1 . CORNA RO (Cateri- 
na), era delia nobilissima fa- 
miglia Cornarti di Venezia , iu 
latino Cerne! ia , che, quando 
anche non tragga origine dall’ 
antica famiglia Camelia di Ro- 
ma, come vogliono alcuni, è 
però illustre- e per le cospi- 
cue parentele , con diversi 
sovrani ancora, e per li mol- 
ti dogi , generali , cardinali 
ed altri- personaggi insigni , 
che proilusse in ogni genere . 
Caterina fu maritata l’anno 
1470 a Giacomo, figlio natura- 
le di Giovanni it re di Ci- 
pro, che dopo la morte del 
padre , non essendovi prole 
legittima, fu riconosciuto per 
re di quell’isola. Morì il re 
Tom. EIE 


Giacomo nel 1473 » lasciando 
incinta Caterina , che partorì 
un maschio , il quale non 
visse che un anno. Fu rico- 
nosciuta quindi la medesima 
in legittima erede e sovrana 
del regno ^ ma il suo gover- 
no fu pieno di amarezze e di- 
sturbi, ed ebbe anche il ramma- 
rico di veder ucciso in una se- 
dizione Andrea Cornalo , eh’ e- 
ra suo zio . Animata quindi 
dai consigli del capitan-gene- 
rale Giorgio Cantaro suo fra- 
tello, ricusò le nozze di Fer- 
dinando, re d’Aragoua e del- 
le due Sicilie , per cedere ed 
unire il suo regno al Veneto 
dominio circa 1’ anno 1482. 
Da questa Repubiica la me- 
desima principessa era stata 
adottata , ed avevane rice- 
vuta la dote, come figlia di 
S. Marco, e però volle dimo- 
strarle la sua riconoscenza , 
cedendole un regno, che te- 
meva di non poter conserva- 
re , e che riuscivate gravoso. 
Alcuni hanno preteso, chela 
Repubiica per- indurla a tale 
rinunzia , ed a ricusare le ac- 
cennate nozze , usasse dimez- 
zi più forti della semplice in- 
sinuazione . Altri però com- 
mendano in ciò la spontanea 
riconoscente generosità di Ca- 
terina verso la patria . 

* II. GQR NARO (Luigi), 
della medesima illustre fami- 
glia Veneta , morì in Padova 
il 26 aprile 1566 in età di 
B b tj i 
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^3, altri dicono di oltre ai 
temo anniv Di 25 anni fa 
attaccato aa’ mali di stomaco, 
da un principio di g-tta,ed* 
una lenta febbre. Continuò 
sino ai 40 anni in tale staro 
di cattiva salute, malgrado l’ 
avere sperimenrara gran quan- 
tità di rimedi , 1* uso degna- 
li forse in vece di risanarlo 
contribuì a tenerlo maggior- 
mente infermo . D’ allora in 
avanti lasciò egli tutte le me- 
dicine, e datosi ad osservare 
costantemente la p ò esatta 
frugalità , ne ritrasse il van- 
taggio di essere poi sempre 
vissuto in perfetta salute e di 
mente e d: corpd sino ai l’ac- 
cennata decrepita età . Dipin- 
se egli le regole ed i buoni 
effetti di t&’e suo governo nel 
suo libro, Delia Vita Sobria , 
stampato più volte , e »pe 
ciaimenre in Padova il 1558 
in 4% in Roma il i* 5 ió,edi 
nuovo in Padova il 1701 , 
tAdorto in latino dal Lessio , 
poi in francese sotto il titolo 
di Confi gl j per viver lunga- 
mente , 1701 in 12, ed in 
inglese, Londra 1722. L’an- 
no susseguente all’ edizione 
francese fu pubblicato nella 
stessa lingua 1 ’ Anti-C innato , 
ovvero Riflessioni critiche sul 
Trattato della Vita sobria di 
Luigi Cornato. Certo è, che 
i principi , stabiliti in questo 
celebre trattato, non sono sem- 
pre adattabili a tutt'i tempe- 


ramenti i ma per lui ne fa 

così felice l’ dietro , che a 
poco a poco dJeguaronsi tut- 
te le sue infermità, e duder 
luogo ad una ferma e robu- 
sta san'ta , accotn magnata da 
una costante sencaz.one di star 
bene , e da una contentezza , 
non mai da esso provate per 1* 
addietro. Piacevolissima è una 
Lettera, da lu: scrii a a Spe- 
rone Speroni., io cui graziosa- 
mente descrive i vantàggi dul- 
ia -uà sobrietà ricavati n o- 
gni genere , e quello tra gli 
altri di aver potuto con gra- 
ve spesa asciugar le paludi , 
che cingevano ur>a sua villa*, 
di aver innalzate molte fab- 
briche , e di aver giovato a 
letterati , mutici , architetti , 
pittori , scultori e fintili. All* 
età di 95 anni scrisse un’ o- 
pera intorno la 'nascita e la 
morte dell' Uomo , nella quale 
fa di se medesimo il più in- 
teressante ritratto. = Io mi 
„ trovo ( die’ egli ) sano e vi- 
,, goroso , come suol essersi 
„ all’età di 25 anni. Scrivo 
» sette in otto ore ogni g.or- 
,, no . Il resto del tempo fo 
>, deile passeggiate, mi trat- 
„ tengo ragionando , ovvero 
„ eseguisco la mia parte in 
„ un concerto di musica. So- 
„ no gajo: tutto ciò, che raan- 
„ gio, mi dà buon gusto. Ho 
„ la fantasia viva, la memo- 
„ ria felice , buono il giudi- 
>, zio , e, ciò che sorprende 

» nel* 
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nella mia età ,la voce for- 
,, te ed armonica == . Quest* 
opera fu impressa in Padova 
jl 1591 , in Milano il 1617, 
ed in Venezia il ióìo; ma 
siccome le si è dato il titolo 
di Discor/i della Vita Sobria , 
alcuni hanno creduto, che sia 
rimasta inedita , confondendo 
questo titolo con la prima o- 
pcra . Luigi Cornato fu altresì 
autore di un aìtro assai pre- 
gevole libro ( di cui non han- 
no latta menzione i sig.Fr.m- 
cesi) , che diede alla luce in 
Padova nel 15^-0 col titolo 
di Trattato deli' Ac tue , edizio- 
ne rara. In esso ei parla del- 
le Lagune , c'ne circondano 
Venezia , e considerandole co- 
me la più forte difesa di quel- 
la città , ed osservando i pre- 
giudizi ch’esse soffrivano o 
dal»’ imperizia degli uomini, 
o dall’ ingiuria de’ tempi, ne 
propone i più opportuni ri- 
pari. Apajtolo Zeno aggiuqne, 
che altre scritturi egli stese 
su questo proposito , o per di- 
fendersi dalle opposizioni , che 
da alcuni gli venivano fatte, 
o per mettere in migl.or lu- 
me le sue opinioni , e ch’esse 
si conservano negli archivj 
di quei magistrato sopra le 
Acque . 

"ili. CORNARO (Fran- 
cesco ), altresì della stessa co- 
spicua casi , era fratei mino- 
re del cardinale Manto coa- 
ti aro , vescovo di Padova . 


Frane» seo segui da principio 
la carriera dell’ armi , e moL 
to vi si distinse.* Si trovò 
nel 1509 aila battaglia di 
Ghiara d’Adda, vinta da’Frjn- 
cesi contro i Veneziani , e 
raccolse i dispersi avanzi delle 
truppe della Repuòlica. Qual- 
che tempo dopo servì nell’ e-, 
sercito , che ripigliò Padova 
contro gl’ imperiali ; ed indi 
egli munì così bene questa 
città, che, per quanti sforzi 
facessero i nemici , non pote- 
rono più riaverla. In tempo 
di pace coltivò con molto 
impegno le lettere, e fece an- 
che un viaggio in Terra-San- 
ta. Dopo che ne fu ritorna- 
to, la repubhci Io spedì am- 
basciatore ail’imperator Cari» 
Quinto , cui seguì in Germa- 
nia, in Isp3gna e ne’ Paesi - 
Bassi. Nel 1517, essendosi 
determinato ad abbracciare la 
stato ecclesiastico , venne da 
Clemente vii promosso al ve- 
scovato di Brescia, e fatto 
cardinale . Come porporato 
godè molta stima generalmen- 
te , ed una distinta conside- 
razione nel sacro Collegio , 
ove veniva riguardatoqual o- 
racolo. Come vescovo trava* 
gliò incessantemente ad adem- 
pire a perfezione i doveri di 
buon padre e di attento pa- 
store; onde fu amato assais- 
simo dal suo gregge . Era 
molto in pregio per la sua 0- 
rudizione , ed oppresso da va- 
B b a xj 
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rj acciacchi , e specialmente 
dalla gotta , morì in Brescia 
nel settembre 1543 in età dj 
6 5 anni. 

^V. CORNAR O, da al- 
cuni detta CORNA RA-PI- 
SCOPIA (Lucrezia Eletta), 
della predetta nobile famiglia, 
nacque in Venezia nel 1646. 
Questa illustre damigella, e 
per li suoi talenti , e per le 
sue virtù, si acquistò gli e- 
logj di moltissimi scrittori , 
non solo italiani , ma anche 
stranieri. Certamente era co- 
sa ammirabile il vederla in 
fresca età possedere non so- 
lamente le lingue italiana , la- 
tina , francese e spagnuola , 
n;a la greca altresì e l’ebrai- 
ca , ed aver pure qualche co- 
gnizione dell’arabica. In ol- 
tre componeva poesie, e can- 
tavale , maestrevolmente ac- 
compagnandosi ella stessa col 
suono , ed udivasi parlar dot- 
tamente delle più astruse qui- 
stioni di filosofia , matemati- 
ca,' agronomia , musica , e 
per sino di reologia’. Quindi 
ì’ università di Padova Tu sul 
procinto di ammetterla tra i 
dottori di teologia -, ma il Car- 
dinal Bvrbar'tgo , allora vesco- 
vo di essa città, noi permise, 
e le sue opposizioni furono 
riconosciute plausibili. Inve- 
ce però le fu conferita nel 
1678 la laurea di filosofia, con 
sì festevolS solennità e con 
tale concorso , non solamente 


di nobiltà Veneta edellos'a- 
to , ma anche di qualificati 
personaggi da tutte le città 
d’Italia, che non bastando le 
sale del collegio a contener 
tanta gente , fu mestieri far 
la funzione nella chiesa cat- 
tedrale . Questa vasta erudi- 
zione, sì rara e sì mirabile 
in una donna, e che la fece 
aggregare a molte accademie 
d Italia , riceveva in Elena 
maggior ornamento da una 
non meno rara pietà. Aven- 
do essa in età di soli it an- 
ni fatto voto di castità , ricu- 
sò poscia costantemente tutti 
gli onorevolissimi partiti, che 
se le offersero , nè volle pre- 
valersi della dispensa dà' vo- 
to , suo malgrado ottenutale. 
Avrebbe anzi voluto farsi re- 
ligiosa \ ma cedendo alle pre- 
ghiere dell’ amantissimo suo 
genitore (Giambattijia Corna- 
to procurator di S. Marco ) , 
si contentò di vestire in pro- 
pria casa 1 ’ abito di S. Bene- 
detto , ed osservarne , come 
meglio poteva, la regola. La 
sua fama si sparse anche fuo- 
ri d’Italia, talmente che non 
v’era illustre viaggiatore , che 
non cercasse di conoscerla di 
presenza. Grandi furono sin- 
golarmente i contrassegni di 
onore e di stima, ch’ella ri- 
cevette nel 1680 dal’ Cardinal 
d 'Ejlrées, che volle far prò-- 
va , se veri erano , o pur e- 
sagerati i pregi , che ad essa 
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Attribuì vansi ,e ne partì alta- 
mente mei avigliato . Mancò 
presto alla republica le'tera- 
lia questa il’ustre donzella , 
morta nel 1684 in età di so- 
li 58 anni . Un anno dopo 
furono stampate le sue Opere, 
arricchite della sua Vita, in 
un voi. in 8\ Vi si trovano, 
un Panegirico italiano della 
republica di Venezia, una Tra- 
duzione dallo spagnuolo in i- 
tali.ino de Trattenimenti di G. 
Crijìo teli' Anima drjota del 
Certosino Lanspergio , alcune 
Lettere, Pcefie &c. A dir ve- 
ro però , queste opere non 
sembra, che adeguino la fama, 
di cui godè V! venta, nè che 
meritino gli eccelsivi elegj , 
onde la ricolmarono tanti dot- 
ti scrittori . Forse la grazia 
del suo disceso, la prontez- 
za del suo spirito, e la favo- 
revol prevenzione, prodotta 
dall’ indolita un one di sì bel- 
le doti, avuto riguardo al ses- 
so ed all’ età , contribuirono 
non poco a procurarle le stra- 
ordinarie acclamazioni , onde 
la vediamo e'alrata . 

*COR N AZZANI 0 COR- 
nazano (Antonio), celebre 
poeta del secolo xv, non si 
sa , come da’sig.Francesi veti;- 
ga detto Ferrarese o Parmi- 
giano , e da altri realmente 
preteso Ferrarese , quanJo e- 
gli stesso nelle sue opere a- 
pertamente si dice Piacentino, 
e soprattutto in quel distico : 


Hactenut , ut nullos tnixa 
Placentia vates 
Me colit : Aonidum suiti fi- 
bi primus honor. 

Di lui si trova menzione tra 
i piò rinomati Piacentini , in 
qualità di famoso poeta, sino 
dal 1471. Visse lungamente 
in Mi ano , ove scrisse piò 
opere, e visi trovava al'a mor- 
te del duca Francesco Sforza. 
Fu poscia in Venezia , e si 
trattenne qualchp tempo col 
celebre generale Bartnkmen 
Collecne , di cui scrisse la Vi- 
ta . Accenna pure egli stesso 
d'èssere stato in Francia, ma 
non ne sappiamo nè il tem- 

? b , nè in qual occasione. 

inalmente passò gli ultimi 
anni di s ia vita in Ferrara , 
a nato ed onorato dal dica 
Erro' e I, e dalla duchessa Lu- 
crezia Borgia ,• ed è anche 
probabile, che ivi morire , 
ma non se ne può accertare 
l’anno. Moltissime sono le ope- 
re da lui lasciate , in lingua 
latina, non meno che in italia- 
na , e sì in prosa che. in ver- 
si . Le principali sono I. De 
re Militari: opera , che seb- 
bene ha il titolo latino , pu- 
re è italiana in terza rima, 
divisa in nove libri , con al- 
tri opuscoli dello stesso ar- ■ 
gomento e nel medesimo me- 
tro , intitolati : De modo re- 
fendi , De mìtti fortuna, De 
interritale rei miUtaris, e Qui 
in re militari Impera tores ex- 
B b j 1 «tU 
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c el Inerì n t . Lè 'edizioni 1 più . 
pregiate di quest’ op.’ra soif) 
quella di Venezia, ’rgr;; in f., 
che fu la prima di tutte , si 
è molto rata : l’a'fra di Ve- 
nezia in senza dura di 
anno , per , 4 t>oJiino Zumi la 
Porte r » , quasi affatto ignora 
ai Bibliografi : e quella Vi* Fi- 
renze, per gli Predi Giunti 
1520 in S’.'If. Ùt 'Fide & 
Vita Cbrifli : libro che c> 
mincia trattando delia crear 
«ione del mondo , poi viene 
al diluvio ed altre epoche 
principali, e fimsce parlalo 
dell’ incarnazione di G. C. 
parte in veri latini , parte 
in italiani . E’ stampato il 
I472 in 4 0 , edizione rara e 
senza data di luogo e stam- 
patore , ma che deve credersi 
idi Venezia per lenson. III. 
La Vita di M. Verdine, 1472 
in 4 0 . IV. Molti Sonetti, 
Canzoni ed altre Rime uni- 
tamente stampate, le quali 
Rime Liriche , come osserva 
il Quadrio, sono le migliori 
cose del Cornazzani , essendo 
le a’tre di lui poesie molto 
rozze e triviali . V. La Vita 
di Pietro Avogadro , in terza 
rima, poblicata nel 1560. VL 
La succennata Vita di Barto- 
lomeo Colleone , in prosa lati- 
na , publicata del Burmanno 
nel tom. tx del suo Thesau- 
rus Antiqui tu tum . VII. In 
versi elegiaci latini un’ opera 
Intitolata, De Frcverbiorum 9- 
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risine, stampata in Mi'W» 
nei 1 50^ lib-o s arao d' curio- 
sa emd zion?. Vii’ òi' re di- 
verse 1 Pi ielle .a‘-ne ius »r'te 
ne' la Raccolta stampita in 
Firznze 1! 172,- , e nella Mi- 
scellanea Jd Lavr.,1 -ani , Oltre 
non poche altre ope r e d ogai 
genere manoscritte , che con- 
servansi nella Lau'znziam , 
ed in maggior copia nell’E- 
stense biblioteca . 

I. CORNEILLE dagli I- 
taliani appe'lato cosore.Li'» 

( P etro ), nato a Roneo il 
6 giugno nel tóoó da Pietri 
Ccrnedle , sonran tendente dell* 
acque e delle foreste , si ap- 
plicò al foro , e non vi riu- 
scì punto , ónde si decise pef 
la poesia . Concorse un p c- 
col accidente a sviluppare il 
suo talento, ch’era stato siti 
allora nascosto. Un suo ami- 
co l’introdusse in casa d’uni 
propria innamorata ; il nuovo 
introdotto occupò ben presto 
nel cuore delia donzella il 
posto dell’introduttore. Que- 
sto cambiamento lo fece poe- 
ta , e fu il soggetto di Meli - 
te , il suo primo componi- 
mento teatrale.* commedia , 
che, sebbene fosse imperfet- 
ta, venne rappresentata con 
istraordinario successo . Attra- 
verso de’ difetti , ond’ era spar- 
sa in copia , si conobbe , che 
la poesia drammatica andava 
a perfezionarsi , e su la fi- 
danza , che se n’ ebbe nel re- 
ce n- 
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(jcnte autore, si formò una 
nuova compagnia di comici . 
A Melile suceederono la Ve- 
dova , la Galleria di Palazzo^ 
la Cameriera , la Piazza Rea- 
le , il Clitcndro ed alcuni 
altri compouimenti , che non 
sono buoni al presente , se 
non per servire di epoca alla 
storia del teatro Francese . C li- 
t andrò è interamente sul gu- 
sto spagnuolo . I personaggi 
combattono sul teatro ; vi 
succedono ammazzamenti , -as- 
sassini ; vi si vegg : ono delle 
eroine tirar la spada ; gli sbir- 
ri corron dietro agli uccisori; 
vi compariscono femmine tra- 
vestite da uomo. Vi è del 
materiale da far un romanzo 
di dieci tomi , e nientemeno 
nulla v’ha di più freddo e 
più noioso. Cornelio prese un 
volo più alto nella sua Me- 
dea , composta ad imitazione 
di Seneca . Questa tragedia 
non ebbe che un mediocre 
successo , U’nchè fosse supe- 
riore a tutte quelle , ch’eran- 
si rappresentate s'n allora . 
Una maga inreressa poco in 
una tragedia regolare , soprat- 
tutto quando il dramma non 
è animato da una viva passio- 
ne .e da un grande impegno , 
Non vi si trovano che lun- 
ghe declama/ioni , e Corneil- 
le non sarebbe uscito dall’ 
oscurità, se non avesse fatto 
altro compc nimento ; ma egli 
jjittò i fondamenti della sua 


brillante riputazione nel Cid x 
tragedia , cne fu rappresentata 
nel 1656 , mercè la quale 
cominciò il secolo, appellato 
di Luigi xiv. Qttando com- 
parve al publico questo dram- 
ma , il cardinale di di Ri - 
ebelieu , geloso di ogni gene- 
re di gloria , si pose in si 
grand’agitazione ( dice Fon- 
tenelle nella Vita dell’ illustre 
suo zio ) , come se avesse 
veduti gli Spagnuoli alle por- 
te di Parigi. Egli suscitò gli 
altri amori ( il che non do- 
vette esser punto dithcile ) 
contro quest’ opera , e si fe- 
ce loro capo . L’ accademia 
Francese , per ordine di e;so 
ministro, suo fondatore e pro- 
tettore , diede i proprj fenti- 
menti circa una tale tragedia. 
Ma ella ebbe un bel critica- 
re : il publico , per servirci 
della espressione di Defpreaux x 
si ostinò ad ammirarla . In 
più proviacie della Francia 
era passalo in proverbio il 
dire : Ciò è bello , come il 
cip. Aveva Cumulile nel suo 
gabinetto questo dramma tra- 
dotto in tutte le lingue d’ 
Europa, eccetto la schiavona, 
e la turca , Gli Spagnuoli , 
da’ quali aveva preso il sog- 
getto, vollero essi pure tra- 
durre una copia , tratta da 
un originale , che loro appar- 
teneva , ma che , a vero di- 
re, attesi gli abbellimenti , 
onde avella corredata 1’ autor 
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{erte , nè così maestoso Io 
stile, come nel Ciana ; ma 
vi è qualche cosa di più com- 
movente . L’ amor profano vi 
contrasta sì bene coll’ amor 
divino , che diede soddisfa- 
zione insieme e ai divoti e 
alle persone mondane . Vero 
è , dice Voltaire , che Polieuto 
non eccita guari nc la pietà 
nè il" timore ; ma vi sono 
bellissimi tratti nel suo per- 
sonaggio , e vi voleva un mas- 
simo" ingegno a maneggiare 
un soggetto sì diffìcile . Non 
parliamo della somma bellez- 
za deila parte di Severo , del- 
la interessante situazione di 
.Paolina , della mirabile sua 
scena con Severo nell’ atto 
iv. Da tutte queste bellezze 
restano soffocati i difetti di 
tale' componimento , il di cui 
felice successo però non man- 
cherà mai . Dopo Polieuto 
succedè il Pompeo , in cui 1 ’ 
autore approfittò di Lucano , 
come nella sua Medea aveva 
imitato Seneca ; ma ne’ luo- 
ghi stessi , ove li copia , ei 
sembra originale . Imbevuto 
della F ar faglia , sparge l’ enfasi 
di questo poema, e l’arditezza 
de’proprj pensieri nel suo dram- 
ma, e tale enfasi nel poeta 
francese non meno che nel 
latino, degenera tal volta in 
ampollosità. Nulladimeno il 
Pompeo è opera d’ un genere 
unico , cui il solo gran genio 
di Corneille poteva far riusci- 


re . Si è fatta doglianza, che 
abbia degradata la Romana 
grandezza nell’amore di Ce- 
sare per Cleopatra , amore ri- 
dicolo e ridicolosamente trat- 
tato. Se si eccettuino le sce- 
ne di CSnnene nel Cid , ed 
alcuni pezzi di Polieuto , ama 
tal passione non fu mai di- 
pinta da Corneille , quale de v’ 
essere . Questo poeta aveva 
dato il mo fello delle buoie 
tragedie : somministrò anche 
queiio della commedia nel 
Bugiardo , composizione reci- 
tata nel 1642. Non è questa, 
che un’ imitazione dello spa- 
gnuo'o ; ma probabilmente a 
tale imitazione deve la Fran- 
cia il suo IVI oliere . La com- 
media di Corneille , sebbene 
imperfetta , ebbe per lungo 
tempo una distinta superiorità 
soora tutte quelle de’ suoi con- 
temporanei . Piena è di forza 
e di nobiltà la terza scena 
del quinto atto , ove scorse- 
si la stessa mano , che dipm- 
re il vecchio Oravo e D. 
Diego. La Sequela del Bu- 
giardo, rappresentata nel 164?, 
ad imitazione pure dello spa- 
gnuolo , dapprima non riuscì; 
ma in seguito eobe un felice 
successo . L’ intreccio di que- 
sta seconda composizioni è 
mojto più interessante, chi 
quello della prima; e l’auto- 
re , animando il carattere di 
Filili 0, proccurando di ma- 
neggia* un po’ meglio i bei 
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sentimenti e la burla, levan- 
done: in fine certi concetti raf- 
finati e cattivi , ne ha fatto 
uno de’ più piacevoli drammi, 
che veduti siensi sul teatro . 
Teodora Vergine e Martire , 
rappresentata nel 1645, non 
servì se non a mostrare, che 
i’ ingegno più elevato fa tal- 
volta maggiori cadute . La 
maniera di verseggiare è quel- 
la de’ migliori componimenti 
di Carnei//‘e ì ora forte, ora 
debole , sempre la stessa di- 
suguaglianza di stile , lo stes- 
so giro di frase , la medesi- 
ma direzione d’ intreccio . Ma, 
1’ azione principale essendo la 
prostituzioue dell’eroina, un 
tale dramma dovette recar 
nausea a tutt’i delicati spetta- 
tori , Vi si trovano versi , 
che presentano le piìi basse 
immagini . Vien minacciata 
Teodora , che sarà abbandona- 
ta all’infamia / ed ella ri- 
sponde , che se venga ridotta 
« tale estremità, 

Io saprò conjervar forte e 
cofiante 

La /posa intemerata al pu- 
ro fpofo . 

FontenrlUyCii'i un giorno veni- 
van recitati questi versi , senza 
dirgli di chi fo sero , esclamò : 
Chi è il Ronsard,r/>(f ha potuto 
scrivere così ? — Il vojlro ca~ 
ro zio , gli fu risposto, il gran 
CORnriile . Questo poera 
scelse il soggetto di Teodora , 
perché conosceva più .il suo 


gabinetto, che il, mondo. \ 
questo dramma indecente suc- 
cedette una tragedia , il di 
cui soggetto è non men gran- 
de e terribile , di quel che 
fosse bizzarro e ridicolo quel- 
lo di Teodora . Era Rodo" urta t 
la prediletta di Cor,u/Je tra 
le sue opere . Diceva , che „ 

,, per .trovare il più belio de’ 

„ suoi drammi , bisognava 
„ scegliere tra Radoguna e 
„ Cinna y% ; quantunque i! pu- 
bico inclinasse più per l* 
ultimo . Rodoguna con po- 
chissime. macchie ha innu- 
merevoli bellezze. L’interes- 
se vi diventa sempre più vi- 
vo di atto in atto; il wecnn- 
do passa il primo , il terzo è 
a! di sopra del secondo, e l’ 
ultimo supera tutti gii altri , 
Comparve poscia 1 ’ Eraclio , 
e il publico non io trovò in- 
degno de’ capi-d’-ooera , che 
avevanlo preceduto . Questa 
tragedia ha un fondo nobile , 
teatrale , che impugni . E* 
così carica di accidenti , che 
in una prima rappresemazime 
Stanca , anzi che diverti- 
re; rr.a , nell* eccitare a cu- 
riosità, l’intreccio occcupa lo 
spinto delio spe- lamie , il di 
cui amor proor.n trovasi sod- 
disfatto al maggior segno , 
quando é giunto \ svi lupo, ir- 
lo . Botienu ia eh amava un 
Logogrifo ; bisogna nerò con- 
fessare, che in questo enigma 
vi sono belli$>ùni pezzi , e , 

seU- 
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sebbene la locuzione non sia 
a«ai pura, nè assai elegante , 
si Ugge sempre con piacere. 
D. Sanzio d Avaqona , An- 
edjcmeda , Niconude , Pertanto , 
moti ebbero se non equivoci 
successi, e l’ultima non fu 
rappresentata che u: a volta . 
lii'lladiméno Córne'ille non po- 
i' cr::\ n ar<i disgustato del 
tc.'ii" Cedendo fgl’ impulsi 
de 1 $'.( :-*n:o poetico ed alle 
in - iiir; wr.i di Fnwqi<et, die- 
de il o Edipo nel 1659» 
che liusn . e gli proccurò nuo- 
ve beneficenze dal re. Egli 

10 dtd'ch con una lettera in 
versi allo stesso Foucquet , 
come aveva dedicato il Cin- 
ria al tesoriere Monta uron , 
da cui ebbe in regalo mille 
doppie . Quindi furono pòi 
chiamate le dedicatorie , che 
recavano mollo profitto , Let- 
tere alla Mcntauron . Non ba- 
sterà il nome di Foucquet per 
far passare alla posterità la 
tragedia di F.dipo , in citi 1 ’ 
autore si adopera più a- far 
dissertazioni, che ad ispirare 

11 patetico di un tal soggetto, 
e di un noeta come Sofocle. 
Più luminosamente manifesta- 
si il S’.to indegno rei Sertorio , 
recitato ne! 1662 . Malgrado 
una certa durezza di stile , vi 
sono de’ bei 'ampi. L’abboc- 
camento di Scrtcrio e di Pom- 
peo interessa rutti gli spetta- 
tori, che amano l’antica Ro- 
ma . I due generali ivi sfog- 


giano rutta la nobiltà e la 
fier“ 7 , 7 .a da-eroi , e sembrano 
al tempo stesso esaurire le 
grandi rsorse della loro poli- 
tica. Essendo un giorno Tu - 
rena ad una recita del Serto- 
rio , dicesi, che all’ascoltsg 
una tale scena esclamasse .• O- 
ve dunque Corneale ha et>li 
appresa F arte della guerra 1 
Dice Voltaire , che questo a- 
reddoto è falso , ,e non ne 
adduce le ragioni. Per altro 
lo sc'oglimento del Sertorio è 
mo'to freddo, nè ha giammai 
fatta commozione all’ anima 
degli spettatori . L'Ottone, rap- 
presentato nel 1664 nulla ha, 
che bene impegni . Non è che 
una disposizione di famiglia; 
non vi si prende interesse per 
alcun personaggio ; in vano 
vi si cerca uuo stile puro , 
nobile, fluido ed uguale. Ciù 
non ostante questo dramma 
riuscì in grazia delle bellez- 
ze delle prime scene , e di 
alcune felici imitazioni di Ta- 
cito. Proccirò C.crnetlle di di- 
pingere la corruzione delia 
corte degl’imperatori con quel- 
lo stesso pennello , con cui 
avea dipinte le virtù deila re- 
publlca/tna vi manca molto, 
perchè i suoi colori Siena co- 
sì forti e così brillanti , come 
ne’ primi suoi componimenti. 
All’occasione di questa trage- 
dia , la quale ebbe degl’ illu- 
stri suffragi , il maresciallo 
di Crammont disse , che Cor. 
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Mille doveva effe, 'e il brevia- 
rio de' re, e Louvois aggiunse, 
che per ben giudicarla / artbbe 
mejìieri , che la platea fosse 
compnjìa di mimjlri di flato . 
Incoraggiato il celebre poeta 
da tali elogi , diede nuovi 
drammi; ma tutti indegni di 
lui. VAgeJilao, 1 ’ Aitila , la 
Berenice , Pulcheria e Surena , 
furono quelli , che chiusero 
la carriera di questo padre 
del teatro. Boileau accorgen- 
dosi da’ due primi, che l’estro 
di Corrteille era in decadenza, 
improvvisò dicendo’ 

Dopo PAgejìlao : Aimi ! 
Dopo l' Attila : Bajla . 
Scherzo , che siccome consi- 
ste in un semplice giuoco di 
parole , e nella conformità 
delle desinenze , non può gu- 
starsi , che in francese 
Après l'Agijtlas , 

Hclas ! 

Apris P Attila , 

Ho! a . 

Queste due tragedie, e le tre 
seguenti sono , a riserva di 
alcuni squarci , ciò, che si ha 
di meno degno di tale grand’ 
tiomo per la secchezza , du- 
rezza e trivialità dello stile , 
pieno di termini popolari, di 
frasi barbare , di ambigue co- 
struzioni ; per la freddezza 
dell’intreccio, mai immagina- 
to e mal condotto ; per gli 
amori introdotti fuor di luo- 
go ed insipidi ; per un am- 
masso di discorsi di politica , 


e di lambiccate amplificazio- 
ni . Ma (dice benissimo Vol- 
taire ) non si giudica d’ un 
grand’ uomo , che per li suoi 
capi d’opera , non già per li 
Suoi errori. Le ultime , che 
abbiam annoverate , sono le 
opere d’ un vecchio ; ma que- 
sto vecchio è Cornelio . Se 
noi non ne giudichiamo, che 
per le produzioni del tempo 
della sua gloria, qual uomo.' 
qual sublimità nelle sue idee! 
qual elevatezza di sentimenti? 
qual nobiltà ne’ suoi ritratti ! 
qual profondità di politica ! 
che verità , che forza ne’suoi 
raziocini' Presso lui i Roma- 
ni parlano da Romani , i re 
da re; da per tutro vi ù gran- 
dezza e maestà . Si sente , leg- 
gendolo, che non traeva l’e- 
levatezza del suo ingegno, se 
non dalla propria anima. E- 
ra questi un antico Romano 
tra i Francesi, un Ciana, un 
Pompeo &c.. f .. Sbarazzato 
che si fu Cornelio dal teatro, 
impiegò i suoi pensieri unica- 
mente in prepararsi alla mor- 
te; e già aveva avuta in o- 
gni tempo molta religione . 
Tradusse in versi 1 ’ Imitato- 
ne di Gesù Crifìo , Leyden 
1652 in 12: versione, ch’eb- 
be un prodigioso successo , ma 
in cui manca il pui bell’ or- 
namento deli’ originale , quel- 
la commovente semplicità , 
quella naturai unzione , che 
vagiiono ad operare più con- 
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versimi , che tutte !e prediche. 
Andò indebolendosi a poco a 
poco questo grand’ uomo , e 
irrori decano dell’ accademia 
Frane? e nel i ottobre 1684 
di 78 anni . Siccome è legge 
di questo corpo , che il diret- 
tore faccia le spese d’ un uf- 
fizio di esequie per coloro , 
che muoiono sotto il suo di- 
rutorato , vi fu una contesa 
di generosità tra Racine e 1 ’ 
ab. eli Lavati ; questi la vin- 
se . In tal occasione disse 
Ben sera de a Racine w Se v' 
era alcuno , che pre'ender po- 
tere di fot t errar Ccrneille , 
voi eravate appunto ; nulladi- 
n:eno non /’ avete fatto . Que- 
sto discorso è rimasto piena- 
mente giustificato , dice 1’ il- 
lustre nipote del gran poeta. 
Cornei Ile gode il primo posto, 
e Racine il secondo, sebben 
superiore al suo rivale in u- 
na delle piò belle parti dell’ 
arte teatrale, cioè nella ver- 
sificazione ( Vegg. 1 ’ articolo 
r axine verso il fine ). Può 
valutarsi ad arbitrio 1’ inter- 
vallo tra gli accennati due 
posti, un pò più un pò me- 
no grande: ecco quel ohe tro- 
vasi paragonando le opere d’ 
una parte e dell’ altra . Ma 
$e si paragonano tra loro i 
due uomini , là d suguaglian- 
1 a è molto maggiore . Può 
essere incerto , se Racine sa- 
rebbe stato , qualora precedu- 
to noa i’ avesse Cornei Ile t 


ma è certo , che Cor netti* fu 
tale da se stesso . Non pos- 
siam esimerci dal qui riporta- 
re il ritrattò di questo grand’ 
uomo , delineato dalla stessa 
mano . 

„ corvetlle era assai 
„ grande di statura ed assai 
,, pieno, d’ un’ aria semplice 
„ e molto comune , sempre 
„ negletto , e poco curioso 
„ del suo esteriore . Avea 
„ un volto assai grazioso , 
„ gran naso, bel la bocca, gli 
„ occhi pieni di fuoco , la fi- 
„ sonomia viva , delincameli* 
„ ti assai distinti , e facili 
„ da tramandarsi alla poste- 
,, rità in una medaglia ov- 
,, vero in un busto . La sua 
„ pronunzia non era troppo 
„ netta : leggeva i suoi ver- 
„ si con forza , ma senza 
,, grazia. Sapeva le belle-lec- 
,, terè, l’istoria , la politicala 
„ le prendeva principalmente 
,, da quella parte, onde han- 
,, no relazione col teatro . 
,, Per’ tutte l’ altre cognizio- 
„ ni non aveva nè ozio , nè 
„ curiosità , nè molta stima. 
„ Parlava poco , anche su la 
„ materia , che intendeva si 
„ perfettamente . Non dava 
„ ornamento a ciò , che di- 
,, ceva;e per tro are il gran 
„ Corneille , bisognava legget- 
„ lo . Era malinconico : gli 
„ eran d’ uopo soggetti p ù 
„ solidi per ispirare o per 
„ rallegrarsi , che per angu- 
o Stiar- 
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„ stiarsi o per temere . In 
,, apparenza aveva un umo- 
re brusco e talvolta aspro; 
in sostanza era facilissima 
dat viver seco ; buon padre, 
buon marito, buon paren- 
te , tenera e pieno di a- 
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„ mici 2 ia . Il suo tempera- 
„ mento lo faceva essere mol- 
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,, tunque sensibile alla gloria, 
,, era lontanissimo dai la va- 
„ nità Talyolta assicura- 
„ ravasi troppo poco del suo 
raro memo, e credeva trop- 


„ pa facilmente di poter *- 
„ vere de’ rivali -= . La sua 
divisa era : 

Et m i hi res , non rebus me 
submittere co tor , 


non 


elle 


co- 


lo pottato all’ amore , ma 
non mai al libertinaggio , 
e rare volte a grandi at- 
taccamenti . Aveva 1’ ani- 
ma fiera e indipendente ; 
ninna furberia , nè arti fi 
fizio; il cne lo hi ren lu- 
to attissimo a dipingere la 
virtù Rimana, e pochi si 
mo a p'.oposito p-r fare la 
sua fortuna . Non amava 
punto la corte ; vi porta 
va un aspetto quasi scono- 
sciuto, un gran mine, che 
non traeva a se altro che e- 
logj , ed un merito, che non 
eia da cortigiano . Niente, 
uguaglia la sua inabilita 
per gli affari, quanto 1’ av- 
versione che ne avea ; i 
più piccioli bastavano a ca- 
gionargli sconcerto e ter- 
rore. Aveva più amore pel 
danaro, che abilità per cu- 
mularlo .Npn erasi troppo 
indurito alle lodi a forza 
di riceverne ; ma , quan- 


Le co} : a m* , 
se io fervo . 

Y> tteod'c -, come abbiam ve- 
duro , dice , che >uo zio a- 
veva un'aria molto semplice 
€ comun'ss 1 na . All'erma i) »n 
dì Argomt y che la prima vol- 


ta 


in 


lo 


, -, prese 
di K ouen , e 


cm io vide 
per ua mercante 
che non riconobbe in lui quell’ 
in no , che faceva parlar sì 
ben - i Greci ei i Kom mi . 
De’ egli st sso di se medesi- 
mo ni alcuni versi diretti a 
Feìijfon , dei seguente signifi- 
cato : 

Su!!' artico! di a nor fon ben 

difformi ; 

Farlo io non fo , come ne 
scrivo ognora : 

Ho feconda la penna , e mu- 
lo il labbro , 

Sulle f cene gentil , rozzo in 
cittadt . 

E Jinza no) a all or mi fi of- 
fre afcolto ì 

Ch' io mi produco fai per 
mezzo altrui. 

Cor utili t ebbe tre figli : il 
primo capitano di cavalle- 
ria , il secondo tenente , il ter- 
zo ecclesiastico ed abate d’ 
Aiguevive presso Toars. Il 
tenente di cavalleria fu ucci- 
so all' assedio di Grave, ed 
il suo primogenito non lasciò 

po- 
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posterità . 

Jo/y publicò nel 1738 una 
nuova edizione del tèatko 
■di Pietro Cornei Ile io io voi. 
in 12 j ed è la pii corretta, 
che si aliala, {/'oltane , che di 
taeto era debitore al gran 
Cornell le . e, per servirci del- 
le sue espres'-oni , soldato di 
ques o gcneiale, prese in pro- 
pra casa, verso la fine del 
1760, la di lui pronipote.Do- 
po averle dora un educazio- 
ne degna celia di lei nascita e 
de’di lei talenti , la maritò van- 
taggiosamente . A quesra be- 
neficenza aggiunse I’ altra di 
■cederle il profitto della nuo- 
va edizione delie opere del 
di lei prò zio , cui publicò 
nel 1764. voi. 12 in 8 con 
leggiadri rami . Il celebre e- 
ditore unì ai testo delle tra- 
gedie e delle commedie : I. 
Un Cornetti jr'to su la maggior 
parte di questi drammi, eva- 
rie riflessioni circa quelli , che 
•non vengono più rappresen- 
tati . II. Traduzione di Era- 
elio Sparitolo , con note in 
piè di pagina. III. Una Tra- 
duzione letterale in versi sciol- 
ti del Giulio Cesare di Sbake- 
spsar . IV. Un Coniato su la 
Berenice di Racine , paragona- 
nata con quella di Corneale . 
V. Un altro Comemo su le 
tragedie di Ariana e del Con- 
te d'EJfex di Tommaso Cor- 
beille , che sono rimaste al 
teatro. Questa bella edizione 
del Sofocle Francese, fatua dall* 


Euripide de! nostro secolo . è 
pinti di o semziom critiche, 
e terse troppo critiche . Le 
principali di esse trovaus’ t a c- 
co'te in un libro, impresso a 
Parigi nel 1 "] 6 \ in 12, sotto 
il seguente titolo : P araldi» 
de' tre principali poeti trapici 
E rance fi , celie Ofervazioui de' 
migliori mi ehi sul partieoi ar 
carattere di ciascuno di ejfi . 
Vtd. cani en ac . Delle ope- 
re drammatiche di Pietro 
Corneillt , unite a quelle di 
Tommafo suo fratello, ve n’ è 
una versione italiana , Bolo- 
gna 1710 in 12 tom. 8- Di 
quelle poi del solo Pietro ne 
abbiamo una più recente fat- 
ta in versi sciolti da Giuseppe 
Bareni , Venezia 1747 tom. ■ 
4 in 4' : bella edizione col te- 
sto francese a fronte . 

II. CORNEILLE (Tom- 
maso ), fratello del preceden- 
te , dell’accademia Francese, 
e di quel la delle Iscrizioni , 
nacque a Rouen nel 1625* 
e cessò di vivere in Andali 
nel dì 8 dicembre 1729 di 
84 anni. Corse la medesima 
carriera di suo fratello , ma 
con minor successo . Quan- 
tunque osservasse meglio le 
regole del teatio , e fosse su- 
periore a lui , e fors’anche a- 
gli altri migliori poeti Francesi 
per la condotta d’ un dramma , 
aveva meno fuoco e men in- 
gegno. Con ragione Despreaux 
appellavate un cadetto di frlor- 
tnandip , paragonandolo al suo 

tra- 
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fratei maggiore ; ma aveva 
torto di aggiugnere , che non 
aveva mai potuto far cosa al- 
cuna ragionevole . Verisimii- 
mente il satirico aveva ob- 
bl iato gran numero di com- 
ponimenti , di cui la maggior 
parte si è mantenuta in cre- 
dito nel teatro , e che , oltre 
il merito dell’intreccio, pre- 
sentano alcuni pezzi di buo- 
na poesia . "T'ali sono: Arian- 
na , il Conte d'Effex , trage- 
die : il Cujlode di se Jleffo , 
il Barone J'Albikrac , la Con- 
te (fa (T orgoglio , il Convito di 
P tetro , 1 ’ Incognito , comme- 
die in 5 atti . Tommaso Cor- 
n etile aveva una prodigiosa fa- 
cilità . Aritmìa non gli costò 
che 17 giorni , ed il Conte d ' 
Elfex fu terminato in 40. Ve- 
ro che quando si ritiene 
a’ versi prosaici , alle senten- 
ze fredde , e agli altri difet- 
ti di questi due drammi , re- 
ca minor sorpresa F accenna- 
ta facilità . Pure l 'Arianna è 
nel novero delle tragedie , che 
sovente si rappresentano . li- 
na donna , che ha fatto tutto 
per Teseo , che 1 ’ ha tratto 
dal piti gran pericolo , che 
per lui si è sacrificata , che si 
crede amata e merita di es- 
serla, che si vede tradita, per 
motivo della sorella , e ab- 
bandonata dal suo amante , è 
uno de’ più bei soggetti deli’ 
antichità; ma in tale compo- 
nimento non vi è che Arian- 


na ; il resto della tragedia è 
debole. Vi si trovano nondi- 
meno de’ pezzi naturalissimi , 
che commovono as aissimo , ed 
anche alcuni ottimamente scrit- 
ti . — Si può osservare ( dice 
,, Voltaire ), che vi sono rae- 
„ no solecismi e minor o- 
„ scurità , che negli ultimi 
„ drammi di Pietro Corneille. 
„ Il cadetto non aveva la for- 
„ za e la profondità d’ inge- 
,, gno del primogenito; ma 
„ parlava la lingua con più 
„ purezza, sebbene con più 
„ debolezza = . Il soggetto 
del Conte d'Effex , tragedia 
rappresentata nel 167S, è as- 
sai meno felice di quello d’ 
Arianna ì II dramma è medio- 
cre e per 1’ intreccio e per 

10 stile ; ma vi è qualche co- 
sa che interessa , s’ incontra- 
no de’ buoni versi , e si è rap- 
presentato lungamente su lo 
stesso teatro , ove recitavansi 

11 Cinna e V Andromaca. Gli 
attori , e specialmente que’ di 
provincia, amavano di far la 
parte di conte d'Effex , di com- 
parire con una legacela rica- 
mata sotto il ginocchio , ci 
una gran fettuccia turchina a 
bandoliera . Il conte d'Effex 
figurato per un eroe di orima 
classe , perseguitato dall’invi- 
dia, non lascia d’imporre. 
Gli spettatori si sentono com- 
mossi, talvolta piangono , e 
nell’ atto in cui sono intene- 
riti , non esaminano guari , 

se 
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u V autorè abbia -cambiato 
i fatti ed i caratteri , come 
ba fatto Corneilla-, se Io stile 
sia sempte puro ed elegante; 
$e le passioni vi parlino il 
linguaggio loro proprio / Così 
appunto è accaduto riguardo 
al Conte d'Effex ; gli spetta- 
tori si sono sentiti strascina- 
re dalla situazione , e non 
hanno riflettuto nè a’discorsi, 
che non sono, sempre nobili , 
nè alla decenza, che ivi so- 
vente rimane offesa , La 
tragedia di Timacrate , oggi- 
dì dispreizata^ fu recitata nel 
suo nascere ben 80 volte di 
seguito. Finalmente , siccome 
la platea insisteva a diman- 
darne ancora" la replica , uscì 
uno degli attori ad annunzia- 
re per parte de’ suoi compa- 
gni : ,, Che sebbene non si 
,, stancasse di ascoltare que- 
j, sta tragedia , essi erano stan- 
5 , chi di rappresentarla . In 
„ oltre ( aggiuns’ egli ), noi 
9 , andiam a rischio d’ obblia- 
„ re gli altri nostri drammi,,. 
„ ( Vtd. camma ). 4 ve va 
Cornelio una sì prodigiosa me- 
moria , che quando era pre- 
gato a leggere qualche suo 
dramma , senza esitare , lo 
recitava tutto di seguito , e 
meglio di quello avesse potu- 
to far un comico . Univa a’ 
suoi talenti tutte le qualità 
d’ uom dabbene e di cittadi- 
no Era saggio , modesto, 
attento al merito degli altri , 
Tcm.VII, 


COR 




raggravasi de’ loro buoni 
successi; ingegnoso a scusare 
i difetti de’ suoi competitori , 
non meno che a rilevarne le 
bellezze ( Vcd. boursault); 
cercava con rutta buona fede 
consigli sulle sue opere , e su 
le altrui dava egli stesso av- 
vertimenti sinceri , senza te- 
mere di darne -troppo degli 
utili . Conservò una sorpren- 
dente pulitezza sino- agli ul- 
timi suoi tempi ne’ quali 
sembrava , che 1’ età dovesse 
disimpegnarlo da tanta atten- 
zione.. Mantenne sempre un’ 
intima unione con suo fratel- 
lo : essi avevano sposate due 
sorelle, ed ebbero ugual nu- 
mero di figliuoli. Una era la 
casa di loro abitazione, la 
stessa servitù, un medesimo 
cuore. Dopo 25 anni di ma- 
trimonio , nè l’uno nè 1’ altro 
avea pensato alla separazione 
delle sostanze appartenenti 
alle rispettive mogi; ; ciò s.i 
eseguì solamente dopo la mor- 
te del gran Corneille . Il Tea- 
tro di Tommaso, è stato rac- 
colto in 5 voi. in 12 ; ma 
non sono queste le sole sue 
opere . Di lui si hanno pure: 
I, La Traduzione in versi fran- 
tesi delle Metamorfosi di Ovi- 
dio, d’ una parte dell’ Elegia, 
e dell’ Epijlolt del medesimo 
poeta, in 3 voi. i4 12. II. 
Un Dizionario delle Arti e 
delle Scienze in . 1 voi. ir^ f. , 
che comparve per la prima 

C « in 
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volta’ l’anno i 6 g 4, nel tetti 
po stesso , che quello dell’ 
accademia francese , di cui 
era come il supplemento . L’ 
illustre Fontenelle , nipote, e, 
ctò che vai più, intimo ami- 
co, di Tcmmaso Corneille, diede 
una seconda edizione di quest’ 
opera di sud zio nel i 7 d r - 
La rivide egli , la corresse , 
l'aumentò considerevolmente, 
e soprattutto per gli articoli 
di matematica e di tisica . Ili, 
Un Dizionario universale Geo- 
grafico ed lj lorica , I7 3 7 * n 5 
voi. in f. , esattissimo per la 
parte geografica concernente 
la Normandia , e difettoso in 
molti articoli, che non ri- 
guardano la suddetta provin- 
cia . Benché Tommaso Cor- 
neille verso la fine de’ suoi 
giorni fosse divenuto cieco , 
preparava una nuova edizio- 
ne di questi due dizionari ; ma 
Ja morte gl’ impedì il dare 
all’ ultimo tutta 1’ esattezza , 
di cui era suscettibile. Nulla 
nientemeno ìaveva obbliatoper 
rendere -perfetta la sua opera, 
g ricavate avea dalle provin- 
ce eccellenti memorie, che 
non si trovano , se non nel 
suo libro. Quindi, malgrado 
i suoi difetti , egli non meri- 
ta il disprezzo , che tante 
persone ne hanno fatto , so- 
vente senz# cognizione di cau- 
sa . Questo è il giudizio , che 
ne da la Marti ni ere .IV. Del- 
le Osservazioni sulle Auttoia- 


'IN. é . • 

zi oh! dì Vaugelas , ristampate _ 
nell’edizione del 1738 in 3 
voi. in t2. Era egli ben fon- 
dato nella cognizione della 
lingua francese » la, parlava 
con grazia , e la scriveVa as- 
sai puramente . Circa la ver- 
sione italiana de’ suoi dram- 
mi, T/ed. II. CORNEILLE in 
fine . 

* III. COR NEILLE (Mi- 
chele ), pittore ed incisore di 
un merito , cui hanno rendu- 
ta piò giustizia alcuni italia- 
ni, che i francesi stessi, era 
nato a Parigi nel 1642 da un 
altro Michele , buon pittore 
ed uno de’ 12 anziani dell* 
accademia . Esercitatosi da 
giovinetto sorto suo padre , 
ottenne il premio dall' acca- 
demia , e questo gli meritò 
la pensione per recarsi nell’ 
accademia di Francia in Ro- 
ma. Ivi si trattenne varj an- 
ni » studiando ed osservando 
continuamente , e si formò 
specialmente sul gusto de’Car- 
raui , eh’ erano i sUoi maestri 
favoriti. Al suo ritorno dall* 
Italia, fù ricevuto nell’ acca- 
demia , ed indi fatto professo- 
re. .Luigi xiv t che amavalo 
e stimava ledi lui opere, im- 
piegò il di lui pennello a 
Versaglies , a Trianon , a 
M.-udon ed a Fontainebleau, 
ove le sue produzioni si fan- 
no osservare. A una grande 
intelligenza del chiar oscuro 
«uiva la correzione del dise- 
gno 
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gno; le sue arie di testa so- 
no piene di nobiltà e di grazia. 
Era eccellente nel paesaggio, 
e il suo colorito non avrebbe 
avuto poca parte a dar risal- 
to a’ di lui quadri , se non 
avesse troppo del fatigato, e- 
talvolta tirasse troppo al vio- 
letto. Sì grande passione a- 
veva per la sua arte, che 
passava talvolta buona parte 
di tempo a copiare quadri de’ 
migliori maestri . Un dilettan- 
te i’ impegnò a copiare linea 
per linea varj diségni d’ il- 
lustri pittori , e Cornétlle vi 
riuscì così perfettamente , che 
si restava ingannato tra le 
•cop e e gli originali . Morì 
a Parigi nel 1708 in età di 
66 anni , essendo sempre vis- 
suto nel ce ibato - Traspariva 
/ nel suo volto il suo carat- 
tere dolce ed amabile , e le 
sue pulite maniere gli guada- 
gnavano !a stima di chiunque 
imparava a conoscerlo . Ne- 
gli ultimi suoi anni abitava 
ai Gobelini > ove il re avea- 
gli dato 1 ’ alloggio . Lasciò 
anche intagliati ad acqua fòr- 
te varj de’ predetti disegni , 
che copiava ; diversi quadri 
de’ Carrocci tkc. ; ed i suoi 
rami sono molto ansiosamen- 
te ricercati da’ curiosi. 

IV. CORNEILLE (Gio- 
van-Battisra . ) , fratello del 
precedente nato a Parigi nel 
16 46 , ove morì nel 1695 
di anni 49. Al suo ritorno 


da Roma, es-o pure venne fatto 
professore dell’ accademia di 
Pittura. Lasciò diverse pittu- 
re stimate ne' la chiesa d: N. 
S gnora di Par : gi , ne’ Car- 
melitani scalzi e ne’ Certo- 
sini . Era ' stato allievo di 
Gillot . 

V. CORNEILLE 3 LES- 
SEBOIS ( Pietro ) , por» 
drammatico del secolo mi, 
di cui si hanno ., Eugenia : 
Murthet le Hjyer> o sia Ma- 
damigella di Scay : i fofpiri 
di Sifrey: Santa Regina : un 
romanzo intitolato : Il Lione 
di' Arqelia , lóyó part. a iti 
i voi. in iz. 

* I. CORNELIA, figli» 
di Scipione P Africano il mag- 
giore , una delle più celebri 
matrone , che mai fiorissero 
in Roma , possedeva in ec- 
celso grado tutte le virtù pro- 
prie del* suo se-so , e conve- 
nienti all’ illustre sua nascita. 
Dopo eh’ ebbe perduto il suo 
marito Tiberio Gracco , ricu- 
sò genetosamente. le nozM , 
che offrivale Tolomeo re di 
Egitto , per attendere all’ e- 
ducazione de’ suoi figliuoli , 
i due famosi Gracchi . Ciò fe- 
c’ ella con tal impegno in- 
sieme e con tale sjjlendore , 
dice Plutarco , che essendo i 
Gracchi superiori assai per 
grandezza d’ animo a tutt’ i 
Romani, sembrava nondime- 
no , che più ancora li suoe- 
rassero nel sapere . In fatti 
C c 2 *ar- 
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narra Cicerone , che i piò va- 
lorosi maestri della Grecia 
impiegò el ; a a tal fine , e 
singolarmente Diafane di Mi- 
tilene, tenuto pel piò eloquen- 
te, che allora fiorisse . A ven- 
da una dama della Campania, 
non meno sciocca che vana- 
’ gloriosa, sfogg ate un giorno 
avanti di lei le proprie gio- 
ie , pregandola a mostrarle 
aneli’ essa le sue , Cornelia , 
chiamati i proprj figli : Ecco t 
le disse ,/< mie g'toje e i miei, 
ornamenti . Donna giudiziosa 
non solo , ma eloquente al- 
tresì , ed in varie scienze i- 
strutta , scrisse piò Lettere s 
che da Cicerone e da Quinti- 
hano vengono sommamente 
lodate . Ebbe il piacere di 
veder i suoi figli divenuti 
mercè la loro eloquenza , per 
posi dire, gli arbitri del po- 
polo Romano . Ebbe pur la 
gloria di veder innalzata a se 
stessa , ancor vivente , una 
Statua di bronzo con a piedi 
1’ iscrizione : Cornelia Grac- 
ehorum Matri : qual grandez- 
za in queste tre parole! Ma 
ebbe anche il dolore dj ve- 
der i suoi figli 1’ un dopo l’ 
altro barbaramente uccisi. In 
proposito di ciò alcuni la rim- 
proverano di aver troppo ec- 
citata la lor ambizione : pas- 
sione, che , cresciuta cogli an- 
ni , divenne fatale alla Re- 
publica e ad essi medesimi 
{ Veci. Gracco ) . Sopportò 


ella una si atroce disgrazia 
con meravigliosa grandezza d’ 
animo . Narra Plutarco , cha 
ritiratasi allora presso il prò-: 
montorio di Miseqo , quivi 
passò il rimanente de’ suol 
giorni in compagnia di mul- 
ti amici , i quali liberalmente 
albergava. Molti del' a Gre- 
cia venivano di continuo g 
trovarla , chi per trattenersi 
con e^sa in eruditi ragiona- 
menti , chi a recarle i dona- 
tivi , che da' molti stranieri 
mossi dalia fama delle sue 
virtù, erano a lei mandati . 
Le imprese del padre suo, non 
men cne quelle de’ suoi figli, 
e le loro vicende, raccontava 
Camelia senza turbamento al- 
cuno , tal che non pochi , 
mal consapevoli della sug 
grandezza d’ animo,, pensava- 
no, che per veemenza di do- 
lore uscita fosse di senno . 
Anche Seneca celebra con 
somme lodi questa di lei for- 
tezza d’ animo . Fiscone , re di 
Libia, avendo avuta occasione 
di vederla in Roma, le fece 
pur egli proporre le sue noz- 
ze ; ma ella rigettò tali of- 
ferte , e credette cesa pet 
lei piò onorifica Tesser, anche 
in istato vedovile , una del- 
le primarie matrone di Rq- 
tpa , che regina della Libia . 

II. CQRN ELI A, figliuo- 
la di Cinna , e moglie di G»«- 
lio-Cifare , di cui ebbe Giu- 
lia j che sposò Pompeo. Silla x 
' " ‘ 
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dichiarato nimico di Cinna,(ece 
tutti gli sforzi per inJurGt/<//o- 
Cecare a ripudiare Cornelia ; 
ma non fu possibile , che vo- 
lesse farle questo affronto. A- 
rnavala egli con tale traspor- 
to, che volle fare ei medesi- 
mo la di lei orazion funebre, e 
a di lei considerazione richia- 
mò Cima dall’ esilio verso 1 * 
anno 4 6 av. G. C. In som- 
ma delle quattro successive 
mogli del dittatore perpetuo, 
Cornelia , che fu la seconda, 
era stata quella , che piti si 
fosse guadagnato I’ amore in- 
sieme e la stima del mede- 
simo . 

” III, CORNELIA, al- 
tra mattona Romana , celebre 
pe’ suoi natali , pe’ suoi ma- 
trimoni , per le sue doti sì 
di corpo che di animo, e per 
l’esimia sua virtit , era figlia 
del famoso Metello Scipione , 
il quale per .nobiltà e per 
eredito pochi a> eva, che 1’ u- 
guagliassero , niuno forse, che 
il superasse. Oltre le attrat- 
tive d’una rara bellezza, Cor- 
nelia accoppiava in se molte 
•altre amabili qualità , che dif- 
fìcilmente in altra donna si 
troveranno congiunte . Era 
esperta nel suonar la lira , 
nella geometria , nelle belle 
lettere, ed erasi renduta as- 
sai versata nelle dottrine de’ 
filosofi: conruttqciò nulla a- 
veva di quell’affettato conte- 
gno e di quella vanità , che 
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ta'i e tanti pregi ispirar so- 
gliono nell’animo delle gio- 
vani donne. Sposata in fre- 
sca età a Publio , figliuol di 
Cra(fo , .restò vedova tra po- 
chi anni , essendogli morto 
il marito nella guerra contro 
i Parti . Il suo merito fece 
sì , che ben presto le si pre- 
sentasse un trattato di secon- 
de nozze col celebre Ptunpea, 
La notabile disuguaglianza del- 
l’età diede da mormorare ai 
Romani , i quali dicevano t 
piuttosto che a Pompeo , do- 
ver Cornelia accoppiarsi al di 
lui figlio; amareggiati di piò, 
perché temevano, che lo stes- 
so Pompeo , attendendo ad in- 
ghirlandarsi per le nozze di 
una giovane vedovella , po- • 
nesse in non cale gli affari e 
la difesa della Republica . 
Ciò non ostante queste se- 
guirono; ma per non tardar 
molto ad esser funestate da 
una nuova vedovanza . Mal- 
grado 1’ accennata disparità 
degli anni , la virtuosa Cor- 
nelia amò il nuovo consorte 
colia maggior fedeltà e tene- 
rezza ; e non si possono leg- 
gete senza gran commozione 
1 trasporti di dolore e di pian- 
to , in cui ella proruppe ( al 
riferir di Plutarco ), allorché 
nell’isola di Mitiler.o , ov’ e- 
ra restata come in deposito 
pel tempo della guerra , udì 
la notizia dell’ infelice esito 
della memorabile giornata di 
£ 6 3 Fs*r- 
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I'arsaglia. Si veggano ( all’ 
articolo i Pompeo*-) i teneri 
colloqui , che passarono tra 
i due sposi , allorché Pompeo 
giunse a quelle spiagge a dar 
gli ultimi abbracciamenti all’ 
amorosa sua consorte , e qual 
indicibile cordoglio ebbe a 
soffrire Cornelia , allorché , 
essendo entrata con lui nella 
stessa nave, sei vide trucida- 
re sotto i suoi occhi . Que- 
sta matrona degna di miglior 
sorte, final mente ebbe il con- 
tento di ottenere le ceneri 
del suo Pompeo , rimaste lun- 
go tempo insepolte, e di ren- 
der ad esse gli ultimi uffizi, 
sotterrandole nel fondo Alba- 
no . Ma non seppellì colle 
ceneri l’amaro suo dolore, di 
cui andò sempre pascendosi , 
sinché visse ; onde Lucano 
ebbe a dire di lei : 

.... Sxvumque ante com - 
pi ex a dolcrem 

Patfruitur laciymis , & amat 
prò con] use lucìum . 

IV. CORNELIA ( Mas- 
similla ), Vestale, fq sotter- 
rata viva per comando del 
barbaro Domiziano , che con- 
cepì lo strano pensiere d’. il- 
lustrare il suo regno con un 
tale esempio. La fece accu- 
sare di amoreggiamenti con 
un certo Celere, cavaliere Ro- 
mano , e senza dar luogo alle 
di lei giustificazioni , condan- 
nò questa vergine innocente 
al supplizio delle Vestali con- 
* 


vinte di reità . Mentre eli* 
vi era condotta , esclamò : 
Come l Cerare dichiara me in~ 
cejìuosa'. me, i di cui sacrifi- 
zi l'hanno fatto trionfare'. Nel 
discender che facea nella fos- 
sa, ove dovessi rinchiudere, 
essendosele attaccata in qual- 
che impedimento la veste , 
ella diede addietro, e si sba- 
razzò con ammirabile tran- 
quillità e modestia , conser- 
vando sin all’ ultimo momen- 
to un animo puro ed imper- 
turbabile . Pretende S vetonio, 
eh’ essa fosse convinta j ma 
la più comune opinione si è„ 
che fosse innocente. 

I. CORNELIO COSSO, 
Cometius Cojfus t essendo tri- 
buno militare , uccise di pro- 
pria mano in .una battaglia 
Laerzio Volumnio, re de’Vejen- 
ti , e riportò le seconde spo- 
glie opime, che consecrò nel 
tempio di Giove Fererrio. 

II. CORNELIO SEVE- 
RO, è stato annoverato tra 
i poeti epici . Aveva molto 
ingegno, e componeva versi 
coti facilità . Nulladiineno 
Quintiliano dice di lui, ch'e- 
ra piuttosto versificatore , che 
gran poeta. Non abbiamo di 
certo del suo , che una bella 
Elegia intorno la morte di 
Cicerone , impressa con altri 
componimenti di vari antichi 
poeti , Amsterdam 1703.M0I- 
ti attribuiscono a Cornelio Se- 
vero un poema culla guerra 

di 
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di Sicilia , cui dicesi lascias- 
se imperfetto , essendo stato 
prevenuto dalla morte . Que- 
sto sarà verisimilmente il poe- 
metto intitolato /Etna, stam- 
pato in ilcuoe edizioni colle 
.poesie di Virgilio , in altre 
*co’ Cataletti , ed anche nella 
mentovata edizione di Am- 
sterdam . 

III. CORNELIO (S.), ca- 
pitano Romano d’ una compa- 
gnia di cento uomini , o sia 
centurione , ricevette il batte- 
simo dalle mani di S. Pietro 
l’anno 40 dell’era volgare. 
Essendo quest’- Apostolo in 
Joppe, ebbe una visione , in 
in cui una voce, venuta dal 
cielo, gli ordinò di mangiar 
indifferentemente ogni sorta 
di vivande , senza distinzio- 
ne di animali móndi ed im- 
mondi , e di seguire senza e- 
sitanza tre uomini , che an- 
davano in cerca di lui . Que- 
sti erano stati spediti da Cor- 
nelio . Si trasferì san Pietro a 
Cesarea , ove dimorava il 
Centurione, che si feceistrui- 

■ re con tutta la sua famiglia. 
Lo Spirito-Santo diseesesopra 
di essi , e qùesr’ Apostolo im- 
mediaramente li battezzò. 

IV. C 0 RNELIQ (S.), suc- 
cessore di S.Fabiano- nel la se- 
de di Roma l’anno 251 do- 
po una vacanza di ió mesi , 
fu turbato nella sua elezione 
dallo scisma di lavavano, e- 
Jetto da alcuni sediziosi a sol- 


lecimione di Novato prete 
di Cartag : ne ( Ved. l’art- no- 
v azi ano 3 ". A motivo d’ung 
peste violenta, che devaitava 
l’impero Romano, essendosi 
suscitata una nuova persecu- 
zione contro i Cristiani, il 
santo pontefice fu manda- 
to in esilio a Cento Celle, 
oggidì Civita Vecchia , ed 
iyi morì l’anno Z)Z ( Vi so- 
no due Lettere di questo pa- 
pa tra quelle di S .Cipriano ,e 
n eW'Epiflolje Rmnanorutn Pon- 
tificum di D. Coojìant in f. 

V. CORNELIO a lapi- 
de ( che nel testo francese 
viene posto tra i Pietro , 
perchè in loro lingua Pier- 
re significa ugualmente Pie- 
tro e pietra ovvero sano ) , 
nacque nel paese di Legi , 
entrò nella compagnia di Ge- 
sù, ed iyi si consecrò intera- 
mente. allo studio delie lin- 
gue , delle bepe lettere, e so- 
prattutto a quello della sacra 
Scrittura . Dopo avere inse- 
gnato pubicamente con mol- 
to successo in Lo vati io. ed in 
Roma, morì in quest’ ultima 
C'ttà li 12 marzo 16^7 in età 
di 71 anni, con gran riputa- 
zione di pietà e di dottrina j 
A bbiamo di lui dieci volumi 
di Coment arf su la s trm Scrit- 
tura ; i quali per altro non 
sono propriamente che infor- 
mi compilazioni . Cornelio et 
Lapide , mancante di buon 
gusto e di una certa giudizio- 
C c 4 sa 
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Sa finezza , sovente è troppo 
diffuso, ove converrebbe esse- 
re conciso, e talvolta accon- 
cia troppo ciò, che richiede- 
rebbe estensione. Ecco il giu- 
dizio, che ne dà Riccardo Si- 
mon nella sua Storia critica 
del Vecchio teftamento . „ I 
„ Comentarj di Cornelio a 
j, Lapide ( die’ egli ) hanno 
„ il difetto di contenere dell’ 
„ erudizione e delle quistioni 
aliene dal loro testo ; e 
„ nulladrmeno questo autore 
j, professa sin da principio*di 
„ voler essere breve, e rac- 
„ cogliere in poche parole 
„ ciò, eh’ è stato già osserva- 
„ to dagli altri con maggior 
„ estensione. Io so, che i 
„ comentarj di questa sorta, 
„ i quali sono pieni di eru- 
„ dizione , piacciono ad un’ 
„ infinità di persone e soprat- 
j, tutto ai predicatori ; ma 
„ non possono essere di gu- 
„ sto delle persone giudizio- 
„ se, le quali vogliono, che 
,, ciascuna cosa sia trattata 
„ separatamente ed a suo luo- 
„ go Aggiugniamo^ch’ei 
fa entrare in questi Cotnenta- 
r) racconti , leggende e baga 
telle , die non meritavano 
guari di avervi luogo , e le 
quali non possono che sfigu- 
rare opere di questa natura. 
Ciò non ostante , piò del re- 
sto de’ suoi Cementar) suddet- 
ti , viene stimato ciò, che ri- 
guarda il Pentateuci e 1 ’ E pi- 


fiele di Sàn Paolo . La miglior 
edizione del corpo completo 
di questi Comentarj è quella 
di Anversa, 1681. ed anni 
seguenti voi. io- in f. Tirino 
e Menoehio non hanno so- 
vente fatto altro, che com- 
pendiarli , togliendone tutto 
ciò , eh’ estraneo al senso 
letterale. 

"VI.CORNELIO (Tom- 
maso), nacque net 1Ó12 in 
Roveto, casale presso Cosen- 
za nella Calabria , e dopo a- 
vuti in detta città i primi 
rudimenti , fece poi gli altri 
studj in Napoli , in Roma , 
in Firenze, in Bologna. Eb- 
be la sorte d’ imDarar a co- 
noscere 1 ab. Michelangelo Ric- 
ci , poi cardinale, il Torricel- 
li , il Cavalieri , e colla lo- 
ro scorta tanto si avanzò ne- 
gli studj della filosofia e del- 
ia matematica , che , ritornato 
a Napoli , fu nominato alla 
prima cattedra di medicina e 
di matematica in questa uni- 
versità. La sostenne corf mol- 
ta sua gloria peroltre a trent’ 
anni, ed ebbe prima a scolaro 
e poi ad inrimo amico e pro- 
tettore il celebre Ciccio d'An- ' 
cirea, che gli diè prove di sua 
gratitudine sin dopo le cene- 
ri . Il Barelli , il Severino , e 
uanti altri illustri letterati 
orivano in Napoli, o vi ca- 
pitavano da parti straniere, 
gli diedero manifesti contras- 
segni della loro stima , e bra- 
ma- 
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inafono la di lui amicizia. E- 
gli fu il primo ad introdurre 
in questo regno le opere e 
le opinioni del Cqrtejio , che 
appena vi eran conosciute; e 
la novità di quelle sentenze 
gli fu origine di inimicizie e 
traversie . Venne anche ac- 
cusato di dubbia fede in ma- 
teria di religione , solita ca- 
lunnia, da cui raro è, che ya- 
dano esenti i migliori filosofi; 
ma di ogni accusa ei seppe 
difendersi e purgarsi felicemen- 
te. Diversi- Opustcli , da lui 
composti in materie filosòfi- 
che e mediche , già impressi 
separatamente più volte, men- 
tr’ ei viveva , furono poi uni- 
ti insieme , poiché egli fu 
morto nel 1684 in età- dt 
circa 70 antri , e congiunta- 
mente ristampati per cufa di 
Carlo Cornelio, suo nipote, col 
titolo di, Orcgymnasmata Fhy- 
ftca, Venezia 1083 e Napoli 
nel 1688 in 4 0 . Vi furono 
Altresì aggiunte alcune non 
infelici sue Poefit Latine, cui 
egli stesso però non giudica- 
va, che mediocri; talmente 
«he avendogliele ricercate il 
dottissimo Olandese Niccoli 
tìeinsio , per farle imprimere 
in Amsterdam , aveva ricusa^ 
to di dargliele . Ne’ predetti 
opuscoli si mostra egli in più 
luoghi ingegnoso filosofo , e 
aingolarmente le osservazioni; 
da esso fatte sopra la dige- 
ritone, furono molto applaudi- 


te ; prova ne sieno gli elogi , 
che di esse fa il celebre France- 
sco Redi . In una lettera, scrit- 
ta in novembre 1663 ai prin- 
cipe Leopoldo de Medici , così 
parla Giovanni Finchio del no- 
stro Cornelio . := A Napoli 
„ abbiam avuta particolaris'i- 
„ ma notizia del sig .Tomma- 
so Cornelio , matematico e 
„ medico di gran grido , eri 
amico del sig -Michel- Aage- 
„ lo Ricci ; ha egli scritto utt 
„ libro, intitolato Proqy mina- 
to mata Phyftca , il quale è 
j T stampato a Venezia .... 

Egli è Cartesiano , e grati 
„ difensore delle cose nuove, 

„ e per questo in Napoli é 
,, odiato da quelli, che giu-, 
„ rano fedeltà a’Ioro maestri. 
,, Dice nel suo libro d’essere 
„ srato inventore dell’ipotesi 
„ della compressione, e for- 
„ za elastica dell’ aria prima 
„ del Pecquetto ,e di qualurt* 
„ que altro; è Calabrese di 
nazione ,, uomo vivo ed a-. 
„ cutd, e come suoi essere 
„ la maggior parte di essi , 
„ molto caldo c=. Di que tu 
dotto fisico Calabrese ne vi£- 
ne promesso al publico un di- 
stinto Elogio , U quale uscen- 
do alla luce sminuzzerà quel- 
le molte particolarità , che 
troppo allungherebbero un' 
Dizionario , se proporzionata- 
mente volessero dettagliarsi 
in ogni articolo . 

CORNELIO (Gallo), Tei. 
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CORNELIO NIPOTE , 

Ved. NIPOTE . 

CORNELIO TACITO, 
Ved. tacito . 

** CORNEO (PiervFilip- 
po), celebre giureconsulto di 
' Perugia nel secolo xv , fu sì 
affezionato allo studio , per 
altro poco dilettevole , della 
giureprudenza , che vi si ap- 
pl’cù dì 12 anni con ardore 
incredibile, sino a trascurar 
onninamente tutt’ i trastulli 
proprj di quella fresca età . 
Appena decorato ancor gio- 
vanetto della laurea , comin- 
ciò a tenere scuola nella sua 
patria stessa, e fu uno de’ pri- 
mi, che illustrassero le leg- 
gi, non solo coll’ usar de’co- 
fnenii degli altri interpreti , 
ma col valersi ancora dell’au- 
torità della sacra Scrittura , 
degli storici , de’ poeti ed al- 
tri autori secondo l’opportu- 
nità. Scriveva egli ogni cosa 
di propria mano , perché trop- 
po lenti gli sembravano i co 
pisti. All’ingegno vivace, di 
cui era fornito , e al conti- 
nuo studio , con cui andava- 
]o coltivando , congiungeva 
una singolare morigeratezza 
ed amaoili maniere , sicché 
dalla cattedra ancora parlava 
' con tal grazia e soavità , che 
era udito con piacere non or- 
dinario Intanto la sua fama, 
divulgatasi per l’Italia, lo fe- 
ce ricercare da var; principi 


ed università. Tra gli altri 
il duca Borro lo chiamò pro- 
fessore a Ferrara ; ma non 
vi restò lungo tempo , perché 
il papa Sijlo iv , veggendo , 
che per la mancanza del Cor- 
neo la sua università di Peru- 
gia era notabilmente decadu- 
ta, con minaccioso Breve lo 
costrinse a ritornarvi . Non 
molto dopo , le atroci discor- 
die della sua patria lo indus- 
sero ad accettar l’ invito, di 
Lorenzo Jt Midìcì • per 1 ’ uni- 
versità di Pisa, ove trovava- 
si primario professore nel 1475 
e due anni seguenti col lauto 
stipendio di 950 fiorini . Eb- 
be ivi molti scolari , che di- 
vennero uomini illustri , e 
tra gli altri Francesco Soderi- 
ni , che fu poi cardinale.Ma, 
appena spirato il primo trien- 
nio , Sijlo iv , a richiesta de* 
Perugini , che mal volentieri 
50tfrive.no di vedersi privi di 
sì grand’ uomo , lo richiami» 
di nuovo a Perugia: Ivi poi 
visse sempre in grande stima, 
ricercato da tutte le parti de’ 
•suoi consigli , de’ quali se ns 
hanno alle stampe 4 voi. in 
f. Era talmente benefico e 
cortese, che spesso assisteva 
o col consiglio o col patro- 
cinio i poveri non men che 
gli amici, senza volerne mer- 
cede alcuna. Quindi g!’ invi- 
diosi , e coloro che non sen- 
tivansi d’imitare la sua gene- 
rosità , lo tacciarono , che fos- 
se 
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se, troppo facile nel dar pare- 
re. Fu pure incàricato di o- 
norevoli ambasciate a sommi 
pontefici, e ad alcuni princi- 
pi e republiche, come altresì 
sollevato nella sua patria alle 
prime magistrature . Final- 
mente in età di 73 anni ter- 
minò di vivere non molto 
dopo il i47<5. Oltre gli ac- 
cennati Configli y lasciò anco- 
ra varj Coment i sui Codice 
e sul Digesto . 

COR NET (Nicola), dot- 
tore in teologia della facoltà 
di Parigi nativo di Amiens , 
dinunziò nel 1Ó49, in quali- 
tà di sindaco , sette proposi- 
zioni di Gianscmo , le di cui 
cinque prime erano quelle , 
che sono state poi condannate. , 
Lasciò quantità di legati pii, 
e morì nel i< 5 < 5 j di 71 anno, 
dopo aver ricusato l’ arcive- 
scovato di Bourges, offerto- 
gli dal Cardinal Mazarini . 
Questo ministro avealo fatto 
presidente del suo privato con- 
siglio di coscienza. Il Cardinal 
PJchelìeu avealo parimenti am- 
messo nel suo consiglio , e 
dicesi , che si servisse di lui 
per la prefazione al suo Li- 
bro di Contr over fin . L’ avreb- 
be anche voluto per suo' con- 
fessore ; ma egli ricusò un 
impiego così delicato e perico- 
loso . 

4 CORNETO ( Adriano 

CASTKtLEsi ), piò noto an- 
che sotto il nome di Cardi- 
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mi Airi ano y trasse il sopran- 
nome di Corneto da! ! a sua pa- 
tria , luogo nel Patrimonio 
di S. Pietro , ove nacque cir- 
ca il 1458. Il sig. ab. Giro- 
lamo Ferri nella di lui Vita , 
che ha premessa alle sue Let- 
tere in difesa de ; la lingua La- 
tina contro M d’ Alembert , 
stampate in Faenza nel 1771, 
ha proccurato di abbattere la 
comune opinione, ch'ei fosso 
di oscura e vilissima origine, 
pretendendo mostrare , che ià 
di lui famiglia de y Cafiellefi , o 
Cajìellesch't , o pur Cajìelli 
fosse assai ragguardevole in 
Corneto ; ma la cosa sembra 
restar tuttavia dubbia , tanto 
piò non essendosi ancora sco- 
perto di chi fosse figlio. Chec- 
ché ne sia , Alriano passò in 
età giovanile a Roma , ove 
oltre un diligente studio delle 
lingue latina , greca ed ebrai- 
ca diede non pochi saggi 
della sua attività e destrezza. 
Quindi Innocenzo viti, venuta 
in cognizione della di lui abi->, 
lìtà , lo mandò nel 1 +8d suo 
nunzio al re di Scozia, e po- 
scia ne! 1490 ad Enrico vii , 
re d’Inghiltetra , cui talmen- 
te riuscì caro, che lo provvi- 
de de’ tre vescovati di Here- 
ford , di Bath , d' We ! s e di 
altri ricchi benefizi . Passato 
poi collo stesso carattere di 
legato in Francia , e ritorna- 
to indi a Ro na , divenne se- 
gretario di Alessandro vi , che 

- SU 


Digitized by Google 


412 

COR • 

gli ditele il cappello di cardi- di Bologna 
naie nel ^04 , e lo ammise 
talmente alla sua confidenza, 

Che era , per così dire, l’ar- 
bitro degli affari . Non tardò 
molto il troppo famoso Cesa- 
re Borgia ad ingelosirsi della 
grandezza e del potere di que- 
sto porporato , e fois’ anche ad 
aspirare, come vogliono alcuni j 
ad appropriarsi le ricche spo- 
glie del medesimo, giacché 
non v’era cardinale , che sii- 
pera-sse il Corneto in quantità 
di rendite , ed in lusso e ma- 
gnificenza. Però in una cena, 
imbandita nella villa dello 
stesso cardinale , il Borgia lo 


avvelenò ; anzi in quella ce- 
na medesima vog'iono^di ver- 
si , che incautamente pure 
avvelenasse lo stesso pontefice 
suo padre ; altri dicono , che 
per isbaglio prese il veleno 
ei medesimo . Comunque fos- 
se , niuno ne mari,- bensì il 
cardinàì si ària no stette molto 
male , ed a gran pena salvò 
la vita. Racconra Paolo Gio- 
vio , avergli detto lo stesso 
* porporato , che nella cena , 
in cui .ricevette il veleno, a- 
Veagli cagionato il vino , da 
lui be vuto, una sere indicibi- 
le , e che in progresso avea- 
gli per sino fatto cangiar la 
pelle. Il pontificato dei suc- 
cessore Giulio 11 non fu egual- 
mente a lui favorevole, ben- 
ché egli fosse uno di coloro, 
che il seguirono nel viaggio 


I signori Tras- 
cesi dicono , che questo papa 
lo esiliò ) ma non sappiami 
trovarne veruna prova . Si 
trova bensì, che all’ occasia T 
ne di certe controversie , di 
esso card, sldnano avute in 
Roma col vescovo di Vigoria 
ambasciatore d’ Inghilterra * 
sembrandogli , che il pontefi- 
ce fosse con lui sdegnato f 
fuggì segretamente da Roma 
nel 1507, e ritirossi esule 
volontario nel territorio di 
Trento i Dopo l’elezione di 
Leone x, tornò il cardinale a 
Roma , e si vide dal nuovo 
pontefice accolto as^ai onore-» 
Volmente . Ma la congiura 
contro Leone , ordita dal car* 
«linai Petrucciyi u cagione del-* 
la total rovina anche del Car- 
dinal Corneto . Egli fu accu- 
sato , non d’ esserne positiva- 
mente complice , come hanno 
supposto i sig. Francesi, ma ' 
sibbene di averne avuta con- 
tezza e non averla rivelata ; 
imi alcuni pretendono , che 
questa fosse una calunnia or- 
dita da’ suoi nimici a fine di 
perderlo . Ma vera o falsa che 
fosse l’accusa, egli dopo aver 
pagata una multa, che gli fu 
imDosta , temendo ancor di 
peggio, notte tempo nel giu- 
gno 15x7 fuggì da Roma in 
abito di mietitore ; e dopo 
essersi trattenuto qualche tem- 
po in Venezia, si assentò di 
là pure j nè più si seppe , eh* 

cosa 
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cosi fo'se di lui avvenuto . 
L’opinione comune però, co- 
pie narrasi dal Valeriana , 
che scriveva nel 1 5 ^4 , fu 
eh’ ei venisse ucciso da un 
suo servo , per rea sete di 
rubargli una quantità di doppie, 
le quali teneva • cucite nel- 
la camicciuoia , e che lo sce- 
lerato nascondere poi il ca- 
davere in modo , che non 
potesse trovarsi . Questo car- 
dinale , bersaglio di tante pe- 
ripezie, e forse spregevole nel 
suo carattere , fu certamente 
illustre pe’ suoi talenti . Egli 
iu uncJ de’ primi scrittori d’ 
Italia, che liberassero lo sti- 
le latino dai barbari vocabo- 
li del!:* mezzana età , e che 
Tornassero di espressioni del 
secolo di Augujìo . Oltre al- 
cune sue eleganti Poesie la- 
tine , raccolte a Lione, 1581 
in 8° , tra le quali note so- 
ijo singolarmente quelle suila 
Caccia , e la Defcrizione del 
viaggio di Giulio 11 a Bolo- 
gna , ne abbiamo due opere , 
che si sono tenute sempre in 
pregio , e stampate più vol- 
to . L’una è il suo Trattato, 
divido in due parti , De fer- 
mine latino , e De modis la- 
tine loquendi , che dedicò a 
Carlo v , allora principe di 
Spegna . Es$o contiene ec- 
cellenti osservazioni sulla pu- 
tirà di questa lingua , ed è 
scritto con erudizione , non 
{peno cjie con eleganza » V 
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altra è il libro, De vera Phie 
losopbia , Colonia 1548 , che 
in sostanza non è, se non un 
compendio della religione Cri- 
stiana , scritto anch’ esso con 
molta dottrina e lodevole sti- 
le. Aveva incominciata una 
versione del Vecchio-'! ejìanaen- 
tQ . 

CORNHERT 0 cooRtr- 
hert ( Teodoro ), fanatico 
del xvi secoio , si gua lagnò 
dapprima il vitto, esercitando 
il suo talento per l’intaglio, 
Disgustatosi del bulino, im- 
parò la lingua latina . Rapi- 
di furono i suoi progredì , e 
divenne segretario della città 
di Harlem . Il principe d'O- 
rjnge, governatore dell’Olan- 
da, si servì della di lui penna 
per comporre il suo primo 
Manifello nel 1560. Saputosi 
dalla duchessa di Parma , eh’ 
ei ne fosse T autore , lo fece 
carcerare e condurre all’Haia, 
Sua moglie, temendo, eh’ egli 
non "uscisse mai più di pri- 
gione, tentò di guadagnarsi 
la peste , per comunicargliela, 
e morire con lui. Cornhert 
non ebbe bisogno di tale stra- 
ordinario ripiego ; se ne fug- 
gì furtivamente, e ripigliò il 
suo mestier d’incisore. Allo- 
ra fu, che cominciò a dog- 
matizzare. Quantunque nimi- 
co della religione Cattolica , 
non lasciò tìi sollevarsi con- 
tro Lutero , Calvino , e gli al- 
tri ministri del Protestantis- 
mo . 
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ino. Pretendeva, che senza 

una missione straordinaria , 
sostenuta da lumin isi mira- 
coli , niuno potesse arrogarsi 
le funzioni di ministro evan- 
gelico. Secondo lui, avevano 
bisogno di riforma le diverse 
comunioni; ma mentre atten- 
devasi , che Dio suscitasse de- 
gli apostoli e de’ riformatori . 
tutte le sette Cristiane dove- 
vano unirsi sotto una forma 
d’ Interim . Il suo piano era , 
che si leggesse al popolo il 
testo della parola di Dio, 
senza proporre veruna spiega- 
zione, senza prescriver cosa 
alcuna agli uditori . Credeva, 
che , per esser vero cristiano, 
non lesse necessario essere 
membro di alcuna chiesa vi- 
sibile . A norma di questi 
principi ditigevasi egli ,. non 
comunicando nè co’ Cattolici, 
nè co’ Protestanti , nè con al- 
cun’ altra setta . Si era divisa- 
to di far’o rinchiudere pei 
restante de' suoi giorni , ma 
poi si credette, che fosse me- 
glio lasciarlo sognare e vive- 
re in pace. Morì nel 1590. 
Le sue Opere furono stampa- 
te nel t6*o, voi. 3 in f. I 
suoi seguaci appellaronsi Cor- 
nargli , e ve ne sono ancora; 
o almeno non pochi si trova- 
no , i quali in segreto tengo- 
no a un di presso la medesi- 
ma opinione. 

CORNIFICIA, sorella del 
poeta , di cui nel seguente 


articolo, brillò pel suo ta- 
lento sotto 1’ impero di Jlu- 
^«/D.Eguagliò in ogni genere 
di poesia suo fratello Cornifi- 
ca) ; ed oltre le testimonian- 
za degli scrittori d’ allora , si 
crede di rilevare la sua abilità 
poetica da alcuni Epigrammi, 
che si pretendono a’ noi per- 
venuti . Certamente fu in con- 
cetto d’illustre poetessa, e se 
ne vede fatta menzione anche 
nella Cronaca Eusebiana. Era 
solita dire , che la Scienza è 
la sola cosa indipendente dalla 
fortuna . Per altro , se non è 
soggetta ad esser data o tol- 
ta dai capricci della sorte , è 
nuHadimeno esposta a languir 
bene spesso per mancanza di 
fortuna . 

* CORNIFICtO, poeta 
latino e capitano , fratello del- 
la precedente, vis. e in Roma 
a’ tempi di sluguflo , e ven- 
ne tenuto in molto conto . 
Faceva egli ammirare il suo 
genio poetico circa il tempo 
medesimo, in cui immortala- 
vansi nella storia Sallujiio $ 
Luccejo e Cornelio Nipote . 
Varie lettere nel lib-o primo 
delle Famiglia» di Cicerone , 
mostrano, ch’ei fosse amico di 
questo insigne Oratore . Si 
pretende, che di lui esistano 
tuttavia alcuni epigrammi, e 
si fa di esso menzione nella 
Cronaca Eusebiana . Sembra 
certo , che sia quello stesso , 
di cui dice Donato nella Vira 

di 
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tJì Virgilio) che censurò que- 
sto grande poeta . Credesi da 
alcuni autore de’ Libri ad E- 
rennio , che vanno tra le cf 
pere di Cicerone , e che da 
altri si attribuiscono a Virgi- 
nio ; ma su ciò nulla può de- 
finirsi con certezza . Ugual- 
mente resta incerto , se sia 
quel Co:nif\c'to , di cui parla 
Catullo nell’ Epigramma 31, 
citandone alcuni libri. 

**COKNU., ovvero cor- 
Nut (Gualtiero) , figlio di un 
signore di Viiiauova presso 
Monrreuil in Francia , fioriva 
nel secolo xm * Dopo aver 
insegnato con molta riputa- 
zione nell’ un:ver ità di Pari- 
gi , divenne decano della cat 
tedrale di questa città , poi 
limosiniere del re Filippo Au- 
guro , indi arcivescovo di 
Sens nel 1213; ed ebbe mol- 
ta pa'te negli affari del suo 
tempo . Il re S.Luigi gli usò 
la distinzione di nominarlo 
nel 1239, per andar a riceve- 
re la corona di spine del di- 
vin Salvatore, la quale vèni- 
vagli spedita da Costantino- 
poli ; e per ordine del mede- 
simo monarca , Gualtiero ne 
scrisse la Storia , che trovasi 
inserita nel volume degli Au- 
tori della Storia di Francia . 
Venne a morte li 20 aprile 
1241 . Si dice che colle sue 
persuasioni trattenere S .Luigi 
dal far abbruciare il Thalmud , 
cene aveva intenzione , e che 


COR 

ciò facesse pregato dagli E- 
brei , che a tal effcio g'i a- 
Vevano r.’galat* una g ossa 
sommi . v ■ 

**CORNUEL (N. r ). ci 

è noto per alcune particolari- 
tà, che ne riporta Jlmelot de 
la Houffaye ; ma non sapp : a- 
mo, quanto possiam valutare 
l’autorità di questo scrittore, 
che non rade volte orna le 
sue Memorie storiche con a- 
neddoti piò satirici che veri . 
Comuel era presidente a la ca- 
mera de’ conti in Parigi , e 
siccome uomo di talento, par- 
te colla sua abilità , parte 
coll’assistenza di Ballion , $0- 
pranteiidente delle Finanze , 
che faceva la corte alla mo- 
glie di Comuel , donna bellis- 
sima , questi accumulò molte 
ricchezze . Giunto agli estre- 
mi di sua vita , non poteva 
ottenere dal parroco l’assolu- 
zione, a meno che non a- 
vesse restuiti ducenromila scu- 
di , che , secondo la sua stes- 
sa confessione , teneva di mal 
acquisto. Rincrescendogli di 
spogliare la sua famiglia d’u- 
na somma così ragguardevole, 
mandò a consultare su tale 
proposito il cardinale di Ri - 
chelieUy suo protettore. La 
risposta del porporato fu , che 
tutte le restituzioni di tal sop- 
ta appartenevano al re , co- 
me signore di tutt’ i beni del 
regno: che il re gli donava 
i 209 mila scudi in bcnsnm. 

«en- 
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renza de’ buoni servigi rendu- 
ti allo staio ; e che però po- 
teva farsi liberamente assol- 
vere dal curato o da chiun- 
que altro, Questa decisiva ri- 
sposi» e questa remissione ba- 
starono, perchè l’infermo pre- 
sidente acquetasse la sua co- 
scienza , e morisse tranquillo, 
almeno in apparenza . 

•[.CORNUTO (Anneo), 
filosofo stoico , nativo della 
città di Leptis.in Africa, e 
precettore del poeta Perfio , 
che ne fa sì grandi elogi nel- 
le sue Satire , fu insigne poe- 
ta a’ tempi di Nerone. Fu re- 
legato in un’ isola nell’ anno 
54 dell’ era volgare , per or- 
dine dF Nerone , da cui poco 
mancò, che non gli venisse 
fatta togliere la vita , a mo- 
tivo della libertà, con cui a- 
veva giudicato de’ versi di 
questo imperatore. Egli ave- 
vane giudicato non come fi- 
losofo ; ma come uomo , ghe 
aveva egli stesso molto gustp 
per ogni sorta di letteratura. 
Diane riferisce la cosa in li- 
na maniera diversa e più sin- 
golare .perone postosi all’ im- 
pegno di far da poeta , ave- 
va formata l’ idea di scrivere 
un lungo poema sulla storia 
Romana . Richiese però a 
molti, e fra gli altri ad An- 
ne» Cornuto, uomo per dottri- 
na ed erudizione chiarissime», 
guanti libri dovesse formar- 
ne. Avendo alcuni adulatori 


asserito, che un Nerone nulla, 
meno di 400 libri potea scri- 
verne , Cornuto disse , eh’ era 
troppo grande un tal nume- 
ro . ÀI che , avendo replica- 
to un altro » che il filosofo 
Qrisippo assai più avevane 
composti; ma qutjli , ripigliò 
*1 poeta Africano, sono van- 
taggiosi all' uman genere . Nul- 
la più vi volle per eccitargli 
contro lo sdegno del fanatico 
e crudele imperatore. — Vi 
fu parimenti un certo Ced- 
ilo cornuto, il quale, es- 
sendo stato falsamente accu- 
sato di entrare in una con- 
giura contro Tiberio , amò 
meglio, benché innocente, di 
darsi da se stesso la morte , 
che di esporsi alle inquietudi- 
ni ed incertezze d’una giu- 
stificazione presso un impera- 
tore, che adottava per evi- 
denti prove i più deboli so- 
spetti . 

v II. CORNUTO, 0 cor- 
no tus ( Giacomo ), medico 
di Parigi nel xvn secolo , ha 
data in latino uoa Descrizione 
delle Piante dell' America , 
Parigi 16^5 in 4 0 . 

I. CORONELf Alfonso), 
gran signore Spagnuolo , difc 
fidando di Pietro , il Crudele , 
re di Castiglia , formò un 
partito nell’ Andalusia per so- 
stenersi contro questo monar- 
ca . Fece leva di fruppe , for- 
tificò piazze , e spedì in Mau-» 
mania Qivyatini .della Cerài, 

fH 
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iuo genero, per chiedere soc- Morì nel 1^54 riguardato, 

corsi. Contava principalmen- come uno de’ migliori incer- 
te su la città di Aguilar, preti di lingue Orientali, 

cv’era comandante. Il re di * CORÒNELLI ( Vin- 

Ostiglia recossi ad assediar- cenzo ) , non de’ Minimi , 

la : C'.ronel vi si difese con come dice il testo francese , 

molto vigore per lo spazio di ma Minor Conventuale, era 
quattro mesi. Finalmente la nativo di Venezia. Nomina- 


città venne p'gliara d’assalto to nel 1585 cosmografo delia 

nel febbraio 135 {.Questo ri- republica Veneta, ed indi pu- 

belle fu preso , e punito coll’ biico professore di geografia , 

u.timo supplizio, come reo fu anche nel 1702 eletto Ge- 

, di lesa maestà.Sua figlia, chia- nerale del suo ordine, e finì 

mata Maria, non potendo sof- di vivere in Venezia nel 1718. 

frir lungamente l’assenza di Appena forse vi è stato altro 

Giovanni della Cerda suo ma- scrittore sì fecondo, e sì ve- 
ri to , costretto a vivere in foce nel porre in carta .Com- 

iniscrabiie esilio nel Porto- poneva egli un gran tomo in 

gallo, volle piuttosto darsi la foglio con quella facilità, con 

morte, che restar esposta al cui altri scriverebbe una.pa- 

pericolo d’ essergli infedele, gina. Perciò avveniva, che 

e di macchiare in alcun mo- scrivendo in fretta, ed abbrac- 

do il coniugale affetto. Un dando mille cose ad un rem- 

giorno sentendosi vivamente po , non faceva che opere 

tormentata dagli stimoli libi- imperfette, cadute quindi nelL’ 

dinosi , applicò un ardente obblio . Aveva egli intrapresa 

tizzone al luogo, ove lapas- soprattutto una Biblioteca Uni- 
scine rendevast piò sensibile . versale ( una specie di Enci- 

Dignam meliate specula fami- clopedia ), la quale, come 

71 am , insigne Jludium cajlita- scrive ei medesimo nel 17CO 

tatis ! esclama , nel riferir al Magli abecchi , doveva gin- 
questo fatto , lo storico Ma- gnere a 40 tomi in f. , anzi 
ritma. dice, che aveala già fin d’ 

II. CORONEL ( Grego- allora fjnita . Sette tomi pe- 
do ), Ved. minhs. ’ rò solamente uscirono, co ’qua- 

III. CORON EL ( Paolo), li neppur compiesi la terza iet— 

dotto ecclesiastico di Segovia, tera dell’ alfabeto. Per altro 

professore di teologia in Sa- questo saggio non ci rende trop- 
lamanca , fu impiegato dal po spiacevole la perdita delri- 
cardinal Xtmenes. per fedi- manente, non essendo che un 
aione della Bibbia d’ Ale alà . miscuglio di cose buone e 

Temali, D d cat- 
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cattive, ammucchiate inreme 
jùia rinfusa e senza buon 
discernimento , il che prova, 
che F amore aveva un’ im- 
mensa lettura, ma non quel 
giusto criterio , senza di cui 
la lettura , in vece di ornare 
lo spirito , lo confonde . A- 
v veva fondata in Venezia un’ 
accademia Cosmografica ; pu- 
blicò da 400 Carte Geografi- 
tht , da lui disegnate v con 
inolti tomi ad illustrazione 
delle medesime; e fra gli al- 
tri sono celebri pel lor nu- 
tnero e per -la loro mole 1’ 
siti onte Veneto ed il 7 e tuo 
della Guerra . Anche queste 
sono mal digerite , e mancan- 
ti di esattezza , come pure 
la Descrizione del Peloponneso , 
ossia della Moree , tradorta 
anche in francese, in 8 . Fa- 
moso più eh; per ogn’ altra 
cota si rendè il P. Corontlli 
p e’ molti Glcó'tf da lui mede- 
simo lavorati . Tra di essi 
Ammirati furono specialmente 
i due più grandi , che mai si 
fcàsero veduti, da lui fabbri- 
cati per ordine del càrdinal 
v d’ Ejlrées t che donolli al re 
Luigi xiv , ed ora veggonsi 
nella R. biblioteca ip Parigi. 
Per lavorarli fu chiamato e- 
stesso colà , e condusSeli 
a termine nel 1685. La loro 
vaghezza , gli ornamenti e 
le iscrizioni , che vi aggiun- 
se , allusive alle imprese di 
quel gran monarca, li rende- 


rono oggetti di meravìglia af* 
la corre, ed a tutta la Fran- 
cia, e loro meritarono l’ap- 
provazione degl’ intendenti . 
M. De la line ne puhlicò 
la Descrizione nel 170^. , e 
da essi scorgesi, che il dia- 
metro di c ascuno di essi 
è di dodici piedi , meno so- 
lamente sei linee . Dive per- 
ciò rimirarsi come g‘gan-esca 
iperbo'e quel a det P. Frani 
chini , ove afferma , che o- 
gnuno de’ medesimi era capa- 
ce di- contenere ben sessanta 
persone . 

COK.ONTS 0 CORONIDE , 
fig'ia di Flegras ( Vtgg. que- 
sta parola ) , re de’ Lapiti . 
Fu amata da. apollo, ma el- 
la un giorno lo abbandonò 
per darsi in hraccio ad un 
giovinetto, chiamato Yfchys » 
Per quest’ infedeltà restò tal- 
mente irritato il Nume, che 
uccise l’uno e l’altra . Nul- 
ladimeno trasse dai fianchi 
di Coronis un pargoletto , che 
fece allevare da Chirone , e 
cui diede il nome di Efcula - 
pio . Ben presto si pentì 
pollo della vendetta , che a- 
veva presa sopra Chironis ; 
e per punire il corvo , che 
avealò avvisato della di lei 
infedeltà, lo cambiò di bian- 
co in nero . 

CORR ADINI di Sezzé 
( Pier-Marcellino ), nato nel 
1Ò58 in òezza piccola città 
in vicinanza delie Palladi Pon- 
tine, 


Digitized by Googl 



4*9 


COR 


tine , nella primiera $ua gio- 
vem^ divenne ui.o de’ più ce- 
lebri avvocati di Roma. II 
suo merito gli fece strada a 
cospicue cariche nella prela- 
tura, e finalmente fu ricom- 
pensato colla S. porpora da 
Clemente xi nel 1721. Morì nel 
174 ? li 8 febbraio di 84 an- 
ni . Lasciando varie opere , 
tra le quali :/. Un Trattato 
legale De iure Prxlationis , 
molto stimato , ed impresso 
più volte in f. II. Vetus La - 
tium prophanum & sacrum , 
2 voi. in fi, ristampato a Ro. 
ma dal 1704 al 17^6 in 7 
voi. in 4 0 , produzione curio- 
sa e piena di erudite ricer- 
che . Ili De Civitate , & 
EccLfi a Setìu a , Roma 1702 
in 4". Questa è la Storia ec- 
clesiastica e profana delia pa- 
tria de! l’autore , scritta con 
molta diligenza, 

* CORRA DINO , altri; 
menti detto corr ado // Gio- 
vi ne ovvero il picciolo co ti- 
lt ad», nato il 25 marzo 12*2 
da Corrado iv e da Elisabetta , 
figlia di Ottone duca di Ba- 
viera , non aveva , che tre 
anni , quando restò privo del 
genitore . Non è però ver» 
ciò , che vien asserito anche 
dal testo Francese, che Cor- 
rado lasciasse la tutela del 
pargoletto Corradiao a Man- 
fredi principe dt Taranto, suo 
firatel bastardo ; anzi lasciò 
«questa tutela o baliato a! 


potente Bertoldo , marchese di 
Honebruch , che mille raggiri 
pose in opera per carpirglie- 
la, Bentosto fu scoperta la 
poca fede del marchese di Ho- 
nebruch , onde prese le di lui 
veci Manfredi , il quale go- 
vernava e difendeva i regni 
di Napoli e di Sicilia in mez- 
zo alle più fiere tempeste , 
che gli svegliava la corte di 
Roma . Si sparse la voce del- 
la morte di Corradtno , e da’ 
popoli fu acclamato per loro 
Sovrano lo stesso Manfredi « I 
Guelfi, sempre nimicì della 
casf degli Svevi , scrissero , 
che Manfredi spedisse al ni- 
pote alcune confetture avve- 
lenate per disfarsene ; ma che 
Elisabetta , avendone prima fat- 
ta la prova su d’ un altro gio* 
vinetto , che ne morì , divul- 
gasse come seguita la morte, 
del figlio. Sembra che deb- 
ba rimanere smentita una tal 
diceria dall’affetto , che Man- 
fredi mostrava pel nipote.Po- 
trebbe darsi ,che la voce spar- 
sa della morte di Corradino 
fosse stata un’ astuzia della 
madre per isperimenrar la f$. 
de del cognato e de’ popoli . 
Il Giannone crede vgri simile, 
che nello spargimento di tali 
notizie vi avesse molta parte, 
1 ’ artificio di Manfredi , il qua- 
le, ambizioso di dominare, 
cercasse per tal guisa di esse- 
re acclamato re , cotpe in ef- 
fetto seguì . Fatto si è , che 
D d 2 staerv- 
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smentitasi una fai fama , di- 
chiarò Manfredi , che a mag- " 
gior utilità del picciolo Cor- 
rado , il quale non era in i- 
st'ato di difendersi contro i 
forti attacchi della corte pon- 
tificia e, de’ di lei aderenti , 
riterrebb’egli la corona, per 
trasferirla poi alla sua morte 
al nipote ( FeJ.i. Manfredi ). 
Sembra veramente , che i pon- 
tefici di quel* tempo mirasse- 
ro avidamente non solo a de- 
primere, ma anzi ad estin- 
guere affatto ogni avanzo del 
nobil sangue degli Svevi . In- 
nocenzo iv aveva finto di pren- 
der sotto la suà tutela e pro- 
tezione il tenero Corradino , a 
fin di rendersi più agevolmen- 
te padrone del regno. Quan- 
to vide, che 1 ’ accorto Man- 
fredi sapeva deludere 1’ arte 
coll’ arte , offerse -\la corona 
a Carlo d'Angiò , che prima 
la rifiutò ad insinuazione del 
fratello S .Luigi re di Francia; 
ma poi dopo varj. anni lasciò 
libero .il freno alia sua am- 
bizione , accettandola da Ur- 
tano iv. Continuava Manfre- 
di a. far fronte agli attentati 
della sede apostolica , e de’ 
nemici, da essa contro di lui 
suscitati, e passava bene spes- 
so dalla difesa all’ offesa , fa- 
cendo incursioni sulle terre 
della Chiesa ; ma restò poi 
tradito e sconfitto alla cele- 
bre battaglia di Benevento coa- 
tto- Carlo d'Angiò (FW.xxv II. 


CARLO e di nuovo i. ma», 
f redi ) . Ben presto però di- 
venuti mal contenti per la 
maggior parte i Napoletani 
dell 1 insoffribile governo de’ 
Francesi , spedirono in Gèr- 
mania a sollecitar Corradino , 
unico rampollo di tutta la po- 
sterità di Federico u , perchè 
si recasse a prender possesso 
de’ due regni , dovutigli per 
paterno retaggio . Alle pres- 
santi inchieste de’Napo'etani, 
si aggiunsero le insistenze e 
gl’insiti di molte città e di 
turt’ i Gibellini delia Lom- 
bardia e della Toscana, che 
prometteang'i copiosi ajuti.E- 
ra Corradmo di soli 15 anni, 
e però la principessa Lisabet - 
ta sua madre , teneramente 
amandolo , non voleva espor- 
lo sì giovanetto a tanti peri- 
coli per un’ impresa riputata 
troppo malagevole . Ma il 
fervido e generoso animo del 
giovane principe, non curando 
ostacoli , ruppe ogni indugio; 
e sul principio del 1267 calò 
egli in Italia con nobile ac- 
compagnamento di molti si- 
gnori , e con poderose forze , 
che cammin facendo sempre 
andaronsi aumentando ( Ved, 
Carlo rum. xxvii , ove mol- 
te cose si son dette di Cor. 
radino , che non torni conto 
replicare ) . Una sì florida ar- 
mata ; il primo incontro fa- 
vorevole mercè la rotta , dal- 
le truppe di Ccrradino data a’ 
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Francesi, nelle vicinanze di 
Arezzo in Toscana; Ja gra- 
ziosa accoglienza avuta in Ro- 
ma , ove , malgrado le oppo- 
sizioni ed i fulmini del papa, 
protettore di Carlo , fu rice- 
vuto Corradino in Campido- 
glio dal senatore e dal popo- 
lo con gran pompa ed alle- 
grezza a guisa d’ imperatore; 
i movimenti , che il suo ma- 
nifesto , sparso per tutta l’I- 
talia , prodotti aveva ne la 
Sicilia e nella Puglia : tutto 
promette vagli un esito felicis- 
simo . Tuct’ i cuori , dice u- 
no storico , erano pel giovi-, 
netto principe , e per un de- 
stino singolare i Romani e i 
Musulmani si dichiararono al 
tempo stesso in suo favore . 
Da una parte l’infante Enri- 
co , fratello di Alfonso X re 
di Castiglia , vero cavalier 
errante, passò in Italia , e si 
fece dichiarar senatore di Ro- 
ma, per . sostener i dritti di 
Corradino . Dall’ altra un re 
di Tunisi gli prestò danaro 
e galere ; e tutt’ i Saraceni , 
restati nel regno di Napoli , 
presero le armi in ajuto del- 
lo Svevo. Ma inutili furono 
tanti soccorsi , ed abortirono 
sventuratamente tutte le con- 
cepite speranze . Venutosi tra 
l’armata di Corra dino e quel- 
la - del re Carlo a ' campale 
battaglia il dì 23 agosto n/>S 
nella pianura di TagUacozzo 
in vicinanza del lago Fucino, 
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oggi Celano , benché sul prin- 
cipio le cose piegassero a fa- 
vore di Corradino , che gii 
credevasi di aver riportata u- 
na compita vitroria , nulladi- 
meno in fine restò interamen- 
te sconfitto , per 1’ astuzia al 
re Carlo suggerita dal vecchio 
Alardo Il Villani non ha 
tralasciato di scrivere , che il 
papa vide profeticamente, ei 
annunciò , stando in Viterbo 
qu'e.ta disfatta, sul pumo me- 
des’mo , in cui si compieva 
da'Francesi, e si bramava da lui. 
Non valse a salvar Corradino 
la fuga , mentre in compa- 
gnia del giovinetto duca d’ 
Austria e di altri suoi più ; 
cari , per nero tradimento dèi 
Frangipani , fu preso, e data 
nelle mani del crudele sua 
nemico. Dopo vari mesi di . 
prigionia, il re Carlo lo con- 
dannò a perdere miseramente 
la testa sopra un palco. Nul- 
la giovarono in sua difesa i 
sentimenti de’ piò cospicui ba- 
roni e de’ piò celebri giure- 
consulti , che non poteva dir- 
si ribelle, nè tacciarsi di ten- 
tata usurpazione , poiché a lui 
non mancavano ragioni bea, 
fondate (e piò di quelle dt 
Carlo ), sopra il regno di Na- 
poli *11 suo competitore , che 
non si credeva sicuro sul tro- 
no, sinché vivesse questo prin- 
cipe , volle vederlo estinto . 
Ma pria ( dice Fleury ) , en- 
trambi i giovinetti principi 
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„ furono condotti in una cap- 
„ pelli , dove si fece loro a- 
,, scoltare una messa de’rrior- 
'» ,, ti pel riposo delie loro a- 
,, ninse,, • In seguito si pas- 
sò all? esecuzione . „ Calo 
f, ( dice Hariion ), volle es- 
,, ser tesiimonio egli sres- 
„ so di questo lugubre spet- 
,, tacolo -, e sacrificando l’in- 
,, teresse della sua gloria a 
„ una crudele politica , non 
„ si fece scrupolo d’ acquista- 
„ re una corona con un tale 
„ delitto „ . Fu eseguita la 
ferale sentenza sulla piazza 
di Napoli, detta il Mercato , 
a vista di un immenso po- 
polo, che piangeva e freme- 
meva insieme per compassio- 
ne e per orrore. Il Gianno- 
nt riferisce questa barbara ese- 
cuzione al dì z 6 ottobre i zóg: 
il Muratori all’itKontro espres- 
samente dice . „ Però nel dì 
„ 29 di ottobre 126!? (e non 
,, già nell’ anno seguente , 
j* come taluno ha scritto ) 
„ eretto un palco tkc. ,, e 
sembra , che in materia di 
date meriti maggior fede il 
Muratori , tanto più parlando 
così asseverantemente . Per- 
chè più amara fesse l’ ango- 
scia de 11 ’ infelice Corradmo , si 
volle fargli pria mirare il fie- 
ro spettacolo dell a ‘ decapita- 
zione del giovatietto Federigo 
duca d’Austria, di niun’ al* 
trn reità colpevole, che di 
aver seguitato un amico alla 


guerra . Troncato che fu il 
capo di quest’ innocentissimo 
principe , il dolente Conadino 

10 prese in mano , e bagnan- 
dolo di amare lagrime,, e 
stringendoselo al petto, non 
sapeva cessar di comp aligere 
la sventurata di lui morte , 
di cui sembravagli esser col- 
pevole , per aver permesso , 
che gli tenesse compagni alla 
sua venuta in Italia. Quando 
s’intese leggere dal protona- 
ta rio la scekerata sentenza, a 
lui rivoltosi disse : Serve ne- 
quitn , tu retati feristi filium 
Regìe ; & nfscis , quid par 
in parerti voi babet imperitene. 
Riferiscono alcuni , che que- 
sto infelicissimo principe, pria 
di piegar il collo alla manna- 
ia , gettasse dal palco in mez- 
zo alla piazza un guanto 
( v’è chi dice il suo anelio), 

11 che fu interpretato come 
un segno dell 1 investitura , che 
dava a quello de’ suoi paren- 
ti, che volesse vendicarlo. Un 
cavaliere, ch’ebbe il corag- 

jo di pigliarlo, recollo aire 

’ Aragona D. P retro ( e non 
Giacomo , come scrivono i 
Francesi ) che aveva scsosata 
Costanza fig'ia di Manfredi , 
cugina di esso Con odino. V’ 
è chi dubita , che tale rac- 
conto sia stara invenzione de* 
tempi posteriori , per dar più 
colore a quanto operarono 
poscia gli Aragonesi . Non 
aveva più di ió anni l’infe- 
lice 
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fice Corradi ne , allorché , do- 
po essersi giustificato in fac- 
cia a tutti , con ammirabile 
presenta di spirito, lasciò la 
testa sul palco . Immediata- 
mente dopo di lui furono de- 
capitati altri due suoi segua- 
ci , il conre Gerardo di Thsa 
ed Hurnasio cavalier Tede- 
sco , e 9 Baroni regnicoli fu- 
ron fatti morire su le forche. 
Ccn questa ferale iniqui .sima 
esecuzione restò estinta in 
Corradi no la chiara e nobilis- 
sima casa di Svezia , che per 
linea mascolina e femminina 
discendeva da’ dodovai e Ca- 
rolingi di Francia e dai Du- 
chi di Baviera , e che sopra 
tutte le altre di Europa con- 
tava più imperatori, re, princi- 
pi e duchi . Estinta rimase 
parimenti nel rrinc’pe Fede- 
rico la Enea de’ vecchi duchi 
di Aufina ,, con esser indi 
passato, qualche tempo dopo, 
quel ducato nella famiglia de- 
gli arciduchi d’Austria, che 
sì gloriosamente hanno regna- 
to sino ai nostri giorni , Il 
carnefice, che troncò il capo 
« questi principi , perì egli 
iteeso per mano di un altro 
carnefice , affinchè ( dice 
i!ra>.tome ) non potesse ven- 
tarsi di avere sparso così nobil 
(angue-. Nell’articolo del pa. 
fa Clemente iv ( Fed. V CLE- 
MENTE ) abbiam riferito in 
compendio, cosa siasi detto e 
jpcnsato dall’ una e dall’ altra 


COR 


42 r 


parte , circa i! consiglio , -che 
alcuni affermano essersi da- 
to da Clemmtt al re Carlo , 
perchè si sbrigasse di Corra- 
dino , se voleva esser sicuro 
della vita e del regno. I sig. 
Francesi dicono apertamente, 
ciò è falfissimo j ma ques'a 
loro franchezza manca di ra- 
gionevole appoggio, eguai ineri- 
te .che 1' altra di coloro , i 
quali sostengono, eh' è verissi- 
mo ; onde la cosa rimane tut- 
tavia nella problematica dub- 
biezza . Beva! non fa stato 
alcuno l’argomento, recato da’ 
me lesimi Francesi, che demen- 
te fosse già premorto , secondo i 
migliori Cronisti , a la lacri- 
mevole uccisione di Corradma. 
Abbiam veduto , che questa 
seguì nel 29 ottobre I2éd , 
secondo l’autorità più plau- 
sibile del Muratori , e così un 
mese prima della morte di 
Clemente , seguita nel dì 29 
novembre dello stesso anno . 
Ma quando anche reggesse l’ 
asserzione, che pone la mor- 
te di . Corra lino all’ ottobre 
1269, non era niente impos- 
sibile , chq il papa avesse da- 
to tale suggerimento sin da 
quando s’ intese e segui la 
calata di Corradino in Italia. 
La difficoltà adunque restrin- 
gesi unicamente alla mancan- 
zj di scrittori contemporanei, 
che attestino ed attesrar pos- 
sano di certa scienza la veri- 
tà del fatto , divulgato dalla 
D d 4 fa- 
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fama. Aggiungono, gli sfessi 
Francesi , esser cf uopo nulia- 
dimeno, che tal voce popo- 
lare fosse allora accreditata , 
mentre, sulla tomba di Cor - 
radino leggesi tuttavia un E- 
pitafio in versi latini , che 
porta il seguente senso . „ 
„ Aimè ! Avverato si è pur 
„ troppo la predizione del 
„ popolo : la vita di CARLO ' 
„ efiendo finalmente stata la 
,, tua morte. Tacciano le Icg- 
,, gi , e tutto sià rovesciato , 
,, poiché uh re esercita tal 
,, giurisdizione sopra un altro 
,, re ,, . Nulla si è potuto 
rilevare da noi in Napoli cir- 
Ja I 1 esistenza di un tale E- 
pirafio. Qualche tempo dopo 
la morte di Ccrrad'tno , prete- 
sero i Tedeschi, che un gio- 
vinetto appellato Stick , figlio 
d’ un maniscalco , fosse Cor. 
radino , e che in vece di que- 
s'o si fosse sostituito un reo 
sul palco di Napoli . Ma ’ 
Strr.b non giudicò a proposito 
il sostenere lungo tempo un 
sì pericoloso personaggio ,• e 
da se stesso se ne ritornò (di- 
te Calmet ) alla sua incudi- 
ne . 11 cadavere di Corradi-' 
no fu seppellito sul luogo 
stesso dell’ esecuzione, ove a’ 
tempi della regina Giovanna 
fu innalzata in di lui onore 
ulta cappella sotto il titolo di 
Sania-Crpce . La di lui ma- 
dre Li s aòetta , ch'era accorsa 
dalla Germania con gran co- 


pia d’oro, per tentare di libe- 
rar’ o , non essendo giunta in 
tempo , e non avendo, neppu- 
re potuto ottenere la permis- • 
sione d’innalzare all’infelice 
figlio un monumento , essen- 
dole stato risposto , che non 
gli si doveva per essere mor- 
to scomunicato , piena df cor- 
doglio , convertì il predetto 
oro in far ampliare la chiesa 
di S.Maria del Carmine, poco 
lungi dal luogo della ferale e- 
secuzione , e nel chiostro an- 
nesso alla medesima chiesa 
sussiste ancora una statua di 
Elisabetta. Nell’accennata cap- 
pella vede.ansi dipinti a fre- 
sco l’ingresso trionfale e la 
decapitazione di Corradino : es- 
sa. è stata demolita a’ nostri 
tempi per isgombrare quella 
spaziosa piazza ; ma si accerta , 
che sieno stati dati provvedi- . 
menti con sovrana approva- > 
zione per ergere un monu- 
mento , ‘degno di un caso sì 
funesto e memorabile, nella 
nuova e suntuosa chiesa , ivi 
in luogo più coi facente in- 
nalzata . Diversi poeti hanno 
creduto di ritrovare nella ca- 
tastrofe di Corradino un argo- 
mento atto per una buona 
tragedia; ma niuno sinora ha 
eseguito cosa , che faccia gua- 
ri onore nè ari soggetto , nè 
al teatro italiano. 

I. CORRADO, conte di 
Franconia , fu eletto re di 
Germania nel 912 dopo la 

BIOS- 
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rtiOTte di Lodovico Ir . Era 
stato eletto dalla Dieta Otto. 

duca di Sassonia ; ma reg- 
gendosi troppo vecchio, pro- 
pose Corrado , quantunque suo 
nemico , perchè lo credette 
degno del trono . „ Una tal 
„ azione non è guari dell’in- 
„ dole di que tempi quasi 
„ selvaggi ( dice uno storico, 
che contraddice bene spesso 
a tutti coloro , che 1 hanno 
„ preceduto ) . Vi si scorge 
„ ambizione , furberia j corag- 
„ gio, come in tutti gli al- 
„ tri secoli / ma , cocnincian- 
„>do da- Clodoveo ( aggiugne 
,, egli non meno temeraria- 
__ >} mente ) , non si vede un’ 
' „ azione di magnanimità „ . 
Questo è un calunniate la na- 
tura uman|. E’ certissimo, 
esservi stato in quel secolo 
meno raffinamento , che nel 
nostro, ma bisogna esser mol- 
to ardito , per avanzarsi a di- 
re y che non vi si scorgesse 
alcuna virtù . Tutt’ i- popoli 
riconobbero Corrado -, a riser- 
va di Arnoldo duca di Bavie- 
ra, che se ne fuggì presso 
gli Unni, e gl’impegnò a re- 
carsi a devastare l 1 Aleni igna. 
Essi portarono il ferro e il 
fuoco sino nell’AIsazia e sul- 
le frontiere della Lorena.Cor- 
rado discaccioili mediante la 
- prò riessa di un annuo tribu- 
to. Cessb di vivere nel 2? 
dicenbre 918 : principe di 
gran valore, prudenza e pie- 
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tà . Non avendo lasciati fi- 
gli , maschi , imitò la genero- 
' sita di Ottone , ed anteponen- 
do F amore del publico bene 
alle sue private passioni , pri- 
ma di morire , consigliò i 
principi della Germania, che 
elegessero in sui? successore 
Arrigo, denominato VUccella- 
‘tote, duca di Sassonia , princi- 
pe ben meritevole , ma col 
quale era stato in continua 
guerra. Corrado non fu mai 
riconosciuto nè per imperato- 
re , nè per re d’Italia . 

* ri. CORRADO 11 , de- 
nominato il Salico , figlinolo, 
di Ermanno duca di Francof- 
ilia , eletto re di Germania _ 
nei 1024 dopo la morte di 
Enrico il , ebbe a combattere 
còlla maggior parte de’ duchi , 
contro di lui ribellatisi t Er- 
ntjio duca di Svevia , che pu- 
re erasi messo in armi , fa 
posto al bando dell’impero. 
Questo è uno de’primr esem- 
pi d’ una tal proscrizione , 1* 
di cui forinola era : Noi di- 
chiariamo tua moglie vedova , 
orfani i tuoi figli', 0 ti man- 
diamo in nome del diavolo a 
quattro angoli del mondo. Nel 
1026 Corrado calò in Italia 
a ricevere dalle mani di E- 
riberto arcivescovo di Milano 
la corona di ferro , a vendi- 
carsi de’ Pavesi , che, appena 
morto il di lui antecessore, a- 
vevano demolito il palagio 
reale, nè volevan più rifab- 
bri*. 
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bricarlo , se non fuori di cit- 
tà, ed a prender possesso di 
Ravenna . In questo , come 
in ogni altro suo viaggio, la- 
sciò sempre mal contenti gl* 
Italiani per l’ indisciplinata 
scostumatezza de’ suoi Tede- 
schi , che ovunque attaccava- 
no brighe , e facevano man 
bassa sopra gli averi e le vi- 
te degli abitanti. L’anno ap- 
presso , dopo aver ridotta a 
riconoscerlo in re anche la 
Toscana , passò a Roma , o- 
ve nel dì solenne di Pasqua, 
in compagnia di Gisela sua 
moglie, fu decorato della co- 
rona imperiale. Un tale viag- 
gio, per essere incoronati, ara 
solito annunziarsi sempre da- 
gl’ imperatori Tedeschi un 
Agno e sei settimane prima 
d’ intraprenderlo . Tutti i vas- 
salli delia corona erano te- 
nuti a portarsi nella pianura 
di Roncaglia , per esser ivi 
passati in re vista. I nobili e 
signori conducean seco i loro 
vassalli mediati , o sieno vas- 
salli dipendenti, I vassalli del- 
la corona , che non compari- 
vano , eran soggetti alla per- 
dita de’ loro feudi , e così pu- 
re i vassalli dipendenti , che 
non accompagnavano i loro 
signori . Ritornato Corrado in 
Germania , acquistò poi il re- 
gno di Borgogna in virtù del- 
la donazione di Rodolfo in , 
morto nel 1052 , e qual ma- 
rito di Gisela t sorella, ultimo- 


genita di questo principe. Gli 
venne disputata quest’ eredità 
da Odane conte di Sciampa- 
gna ; ma questi resrò poi uc- 
ciso in una battaglia nel 17 
dicembre 10^7. Corrado , do- 
po aver fatto dichiarare re di 
Germania irrigo suo tìglio , 
fece nel 103Ò un altro viaggio- 
in Italia, per sedare varie ri- 
voluzioni seguite nella Lom- 
bardia', perloehè fece imprigio- 
nare lo stesso Eriberro arci- 
vescovo di Milano, ed infie- 
rì contro la città di Parma , 
Ad Enberto riuscì di fuggire, 
e i Milanesi talmente/ s’ im- 
pegnarono in difesa di lui, che 
l’ imperatore , avendo posto ì* 
assedio a Milano , non potè 
riuscire nell’ impresa - Pasò 
poi a Roma , ed indi nel re- 
gno di Napoli per frenare le 
scorrerie e rapine di Pandolfo 
iv principe di Capua , spe- 
zialmente in danno dell’ insi- 
gne monistero Cassinense * 
La peste , che infieriva in 
queste parti, 1’ obbligò a ri- 
tirarsi frettolosamente in Ger- 
mania nel 1038 ,• e l’anno 
seguente cessò di vivere li 4 
giugno nella città di Urrechr. 
Fu Corrado un principe di 
gran coraggio, di pronto in- 
gegno , che sapeva antivede- 
re , avido di gloria , pieno di 
bontà e dolcezza , la quale tal- 
volta degenerava in eccessiva 
connivenza , specialmente ri- 
spetto alia disciplina delle sue 
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truppe , e di una liberalità 
poco comune . Avendo un 
gentiluomo perduta una gam- 
ba a! di lui servigio, gli fece 
un r-galo di tante monete d 
oro. quante potè 'a contener- 
ne il di lui sii . a'e . Un signo- 
re, denominato Babo », cordug- 
seeli un giorno 32 suoi figlj 
tutti d'un medesimo matri- 
monio, ed in istato di por- 
tar le armi. L’imperatore, 
dopo le più gra 7 Ìose acco- 
glienze , ricolmò di ricchi do- 
ni il padre, e conferì a cia- 
scuno de' figli un impiego a- 
dattato alla rispettiva età . 
Alle accenate sue prerogati- 
ve L orrado aggiun e la perizia 
delle leggi , ed il sommo 
studio , eh’ ebbe in isubilir- 
le. Calaado in Italia , pres- 
so Roncaglia , com’ era co- 
stume de’ suoi predecessori , 
molte ne formò, tutte pruden- 
ti e -sagge. Alcune se ne leg- 
gono nel } libro delle leggi 
Longobarde , a! ire ne’ libri 
Feudali, e moitissime ne rac- 
colse il Coldajio ne’ suoi vo- 
lumi . Egli fu il primo , che 
alle -Consuetudini Feudali ag- 
giunse le leggi scritte, per re- 
golarne le successioni; ed anzi 
ereditari in certa maniera fe- 
ce i Feudi stessi . 

* IH. CORRADO in , 
duca di Franconia , figlio di 
Federico duca di di Svevia e 
di slgnete sorella dell’ impe- 
radore Enrico v , nacque il 


IC94. Nel 1128 fu eletto ed 
incoronato re d’Italia 5 ma e- 
fìmero fu il suo regno, men- 
tre prevalse il partito a lui 
contrario e favorevole a Lot- 
tano 1 1 , sostenuto anche vi- 
gorosamente dal papa Onorio 
li , che fulminò contro Car- 
neo un’orribile scomunica . 
Si rappacificò poscia col me- 
desimo Lottario , talmente che 
lo accompagnò nel suo viag- 
gio in Italia il 1136, e l’an- 
no susseguente fu da esso im- 
piegato in ridurre al dovei* 
varie rivoltuose città della 
Puglia , Dopo la morte di 
Lottario ,si unirono in di lui 
favore nel 22 febbraio ir f 8 i 
voti di quasi tutt’ i signori di 
Germania, per opera special 
mente de’ maneggi di Teodo- 
vino, legato di papa bt>u>cen?jo 
11, dal quale fu coronaro 
imperatore in Acquisgrana ij 
1} marzo dello stesso anno ,. 
Volle opporsi alla di lui ele- 
zione Enrico duca di Baviera 
e di Sassonia, soprannomina- 
to il Superbo , che ricusò di 
festituire gli ornamenti impe- 
riali , che seco aveva recati 
dall’Italia, pretendendo egli 
stesso 1’ impero , pel quale 
quale diceva u’ essere staio de- 
signato da Lottario Augu- 
sto. Corrado lo fece porre al 
bando dell’ impero , e lo spo- 
gliò in seguito de’ d» lui sta- 
ti, ond’egli in breve ne mo- 
rì di rammarico. Tale fu a 
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ricompensa , dice il Muratori 
de’ servigi , che aveva presta- 
ti all’ Italia eà alia sede A- 
postolica . Molta fatica durò 
il margravio d’ yiufiria a met- 
tersi in possesso della Bavie- 
ra. ÌVelft , zio del defonto , 
rispinse il nuovo duca ; ma 
fu. poi battuto dalle truppe 
imperiali presso . il castello di 
Winsberg. Questa battaglia 
è celeberrima nella.storia dell’ 
età di mezzo , perchè preten- 
desi , che da essa abhian avu- 
ta origine i .nomi de’ Guelfi 
e de'Gibellini . NeH’atto del- 
ia pugna i Bavari non avea- 
no fatto che gridare W elfi y 
nome del loro generale , e gl’ 
imperiali Weiblingen , nome 
di un piccol villaggio di Sve- 
via, ov’era stato allevato Io 
Svevo duca Federico v da cui 
veniva comandato il loro e- 
sercito . A poco a poco que- 
sti nomi servirono ed ac- 
cennare le due fazioni. Fi- 
nalmente vennero tanto alia 
moda , che W eiblint> ( per 
quanto dicesi ) furono poi 
sempre chiamati gl’imperiali, 
e W elfts tutti coloro , c libera- 
no contrari all 1 imperatore . 
Gl’ Italiani , non potendo a- 
dattare alla loro lingua assai 
più dolce dell’ alemanna que- 
ste barbare voci, le acconcia- 
rono come poterono , e ne 
formarono i loro nomi di 
Guelfi e di Cibili ini . Ta e 
è l’ etimologia , che alcuni 


storici danno a questi due nO*- 
mi \ ella però non è ammes- 
sa da tutti , e noi altrove uc 
riportiamo alcune altre ( Ved. 
buondejl monte ) . L’ anno 
1141 Corrado , dopo aver do- 
mati i Sas'oni , ristabilì il re 
Ul adì si. 10 nella Boemia d’on- 
de scacciato aveanlo i suoi 
sudditi . Nelie feste di Nata- 
le del 114Ó tenne a Spira u« 
na dieta, in cui essendosi tro- 
valo S Bertfardo , fece risol- 
vere esso imperatore ad in- 
traprendere una crociata per 
Terra-santa ; spedizione però, 
che fu assai meno, fortunata 
della sua guerra contro la Ba- 
viera. Si pose in viaggio nel 
mese di maggio del 1 1 47 , 
dopo avere prima fatto eleg- 
gere e coronare re de’Roma- 
ni Enrico, il suo primogenito. 
Le armi de’ Saraceni , che si 
difesero con vigore , e forse 
più di esse 1’ intemperanza , 
fecero perire una gran parte 
della annata di Conado.Se ne- 
incolpò pure la perfidia di 
Mannello imperator d’ Orien- 
te , cognato de 1 la consorte di 
esso Corrado , volendosi che i 
Greci avessero avvelenate le 
foniat e , onde gli Europei 
traevano l’ acqua ; nè si cre- 
de improbabile , che questa 
cagione ancora contribuis -e 
alle di lui perdite. Se ne ri- 
tornò qumdi co’ miserabili a- 
vanzi del suo esercito in cat- 
tivissimo stato nel 1149, senx’ 
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ar?T riportato verun frut'o 
dalia sia intrapresa. Tei mi- 
rò cij vivere rei 15 febbraio 
ji^ì in Bambe r ga , senz’aver 
mai potuto pa sare in Italia, 
per farsi incoronare, e senza 
aver assicurato il regno di. A- 
lemagna all’ unico suo figlio 
Jredento , giacché Enrico era- 
g!i premorto. Molti però di- 
cono , che neppure lo tentas- 
se , attesa la di lui tenera e- 
tà ; e che anzi saggiamente 
insinuasse a’ principi di Ger- 
mania , clie elegessero Fede- 
rico , appellato , poscia Barba- 
tola . Alcuni autori narrano 
un tratto di singolare gene- 
rosità di Corrado . Dopo aver 
preso Winsberga, ordinò, che 
fi tacessero prigionieri tutti 
gli uomini, e che si lascias- 
sero in libertà le femmine , 
permettendo ad esse il por- 
rar via quanto recar si potes- 
sero colle loro forze . Que- 
ste presero sulle spalle i loro 
mariti , ed i figli sotto le lo- 
ro braccia , nulla curando di 
tutto il resto . Commosso l’ 
imperatore da questa signifi- 
cante dimostrazione di vero 
affetto, perdonò a tutti gli 
abitanti. Corrado fu un prin- 
cipe umano, liberale e pio; 
ma di mediocrissimo ingegno, 
che con facilità accingevasi a 
grandi imprese ; poco sicuro , 
poco fortunato , poco costan- 
te nell» esecuzione , quantun- 
que bravo in mezzo ape tito- 
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nelle sue ma- 
niere e nella sua condotta , 
ebbe una doire/ a di caratte- 
re , che degenerò sovente in 
debolezza . Guerriero intrepi- 
do , buon principe , debole im- 
peratore , queste tre parole , 
dice M . Montigai t esprimono 
le sue qualità e i suoi difet- 
ti . O rse voce , eh’ egli tos- 
se s*ato aiutato ad uscire daf 
mondo da alcuni medici-, che 
fìngendo d'essere perseguitati 
dal re Ruggieri , d’intelligen- 
za col medesimo ricovrati si 
fossero in Germania , e però 
chiamati venissero per la ma- 
lattia di Corrado , atteso il 
gran credito , in cui era la 
scuola Salernitana . Ma si sa, 
quanto sieno facili i sospetti 
e simili popolari dicerie rela- 
tivamente alla morte de'gran- 
di personaggi . 

* iv. C orrado iv, du- 
ca di Svevia, nacque il 1228 
da Federico 1 1 i mperatore , e 
da Jole o J olanda , che si vuo- 
Je esser lo stesso che Violan- 
te , di Brienna , figlia del re 
di Gerusalemme , seconda mo- 
glie di esso Federico, e non, 
come hanno equivocato alcu- 
ni , dalla terza moglie Elisa- 
betta , sorella di.£wr/ro re d’ 
Inghilterra . Corrado fu coro- 
nato re de’Romani ancor gio- 
vinetto nel I257 . Innocente» 
iv, che odiava a morte l’im- 
perator Federico e tutta la sua 
famiglia, tanto si adoprò co’ 

suoi 
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«uoì n^rl , che nel 1246 
Fece eleggere, a di lui esclu- 
sione, Arrigo Langravio di Tu- 
ringia, onde venute a batta- 
glia presso Francfort le ar- 
mate de’due competitori , Cor- 
rado ebbe una fanale sconfit- 
ta, per cui, sarebbe stato ri- 
cotto a fuggirsene in Italia , 
se il duca di Baviera non a- 
Vesse prese le armi in di lui 
difesa . Quest’ opportuno soc- 
corso gli diede adito, a rimet- 
tersi in modo , che 1’ anno 
seguente , mentre Arrigo di- 
«ponevasi a ricever solenne- 
mente la corona di Germa- 
nia , Corrado postosi in agua- 
«o con buone truppe, lo as- 
salì all’ improvviso , fece un’ 
orrida strage della di lui gen- 
te, e colla prigionia di quasi 
tutto il restante , prese anche 
il tesoro inviatogli dal papa; 
perlochè Arrigo si accorò tal- 
mente, che cadu t o infermo 
in brieve morì . Ma non per 
questo Corrado potè pori in 
quiete : il pontefice non lasciò 
di perseguitarlo , suscitando- 
gli contro un nuovo compe- 
titore nella persona di Gu- 
glielmo conte di ©landa . Do- 
po la morte del genitore , 
Corrado si fpce dichiarar im- 
peratore; ma non potè mai 
«riceverne la corona: motivo 
per cui negli Amali df Italia , 
gli anni, ch’ei visse, vengono 
segnati Impero Vacante. Inno- 
cenza tv , in vece d’ incoro- 


na 'o , il fulminò con. atroci 
scmuniche, e fece predicare 
una crociata contro di iu ; , e 
contro Manfredi ba taf do di 
Federico 11 , che tuttavia man- 
tenevasi fedele al fratello , ed 
alle ultime volontà del co- 
mun genitore. Manfe.ii prn- 
cipe di Taranto governava i 
regni di Napoli e di Sxriria 
in nome di Corrado . Il papa 
voleva disporre assolutamen- 
te di questi due regni , che 
già vemvan divisi e lacerati 
dalle fazioni ri efGi&elUni e de’ 
Guelfi . Queste parole erau 
divenute un segno tfi lega , 
anche al tempo di Federica 
it . Coloro , che aspiravano 
all'acquisto di f odi e titoli 
soliti darsi dagl’ imperatori , 
dichiara vansi G < beili n i ; i G > el- 
fi sembravano più impegnati 
per 1 ' Italica lioertà , -.ebnejie 
que’ degli stati della Chiesa, 
almeno in maggior parte fos- 
sero pel partito de 1 pontefici . 
Si suddividevano pure queste 
fazioni in differenti partiti , 
e quindi sempre più fomentai 
vano e nutrivano le civili e 
le domestiche discordie. Men- 
tre Manfredi con somma vi- 
gilanza ed accortezza era tut- 
to inteso a rompere i disegni 
dei papa Ivnacenzì , vennegli 
avviso, che il fratello, 'sbri- 
gatesi dalle guerre d'ÀIeina- 
gna, calava con possente e- 
sercito di Tedexhi in Italia, 
là effetto questi sul princi- 
pio 
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pio del H52 giunto in Lom- 
bardia, e rianimato il partito 
de’ Gibellini , che trovi) al- 
quanto illanguidito , conven- 
ne coi capi , che tra loro fa- 
cessero un bastante esercito, il 
quale sotto il comando di Ez- 
zelino di Padova avesse ad 
abbattere la parte Guelfa in 
modo , che non potesse pii» 
prestar soccorso ai papa con- 
tro di lui . Quindi , mercè 1 ’ 
ajo o anche de’ Veneziani , 
che gl amministrarono navi e 
galee , passò per mare tn Pa- 
glia , ove tu- incontrato da 
Manfredi , di cui molto com- 
mendò l’ industria e la vigi- 
lanza . Entrambi di concerto 
in breve ridussero ali’ ubbi- 
dienza le citta contumaci , 
specialmente nella Capitanata 
€ nel contado di Molise, e 
poi quella di Capoa . Napoli 
volle distinguersi dalle altre 
con una lunga ed ostinata 
resistenza , soprattutto anima- 
ta da’ reiterati ambasciatori , 
die a lei venivano spediti dal 
papa carichi di benedizioni , 
indulgenze e promesse , ma 
sempre vuoti d’ogni reale a- 
juto. Finalmente però dover*, 
te anch 1 essa arrendersi nel 
j 1 5 3 a discrezione , notiessen- 
dosele voluto accordare altro 
patto, che, salva la vita del- 
le persone. La città di Na- 
poli fu messa a sacco , nè si 
tralasciò atto alcuno di rigore 
dall’ adirato re Corrado , U 
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quale per sino volle, che per 
mano degli stessi cittadini de- 
molite fossero dalle fondamen- 
ta le forti sue mura , quelle 
sresse, per le quali dice Livio , 
che si sgomentò il Cartagi- 
nese Annibale . In memoria 
del suo trionfo o ^ella sua fe» 
roda, Corrado fece pirre il 
freno al cavallo di bronzo » 
che si trovava davanti la chie- 
sa di S. Restituta, ed era L’ 
insegna di Napoli , e vi fece 
aggiugnere il seguente disti- 
co : t , 

Hafteieus effranìt , Domini 
mine paret babenis , 

Rea domai hunc xquus Par*- 
thenopensii equum . 

Per far argine ai di lui pro- 
gressi , Innocenzo IV chiamò 
alla conquista de’ due regai 
Riccardo , da altri detto Ct ar- 
lotto , fratello di Enrico in re 
d’ Inghilterra , ma egli o per 
moderazione o per timore di 
non riuscirne , rifiurolli , e 
Corrado terminò di assicurar- 
sene il possesso . Ritornò po- 
scia in Puglia, ma traendo se- 
co T odio e la malevolenze 
della maggior parte de’ suddi- 
ti, sì per le crudeltà usate 
contro le città debellate, che 
per l’ indole sua aspra e se- 
vera . Manfredi d’ un caratte- 
re tutto diverso, nulla lascia- 
va intentato per moderare i 
difetti dei fratello , talmente 
che , sebbene cadutogli in so- 
spetto, e riguardato indi anch’ 

ess» 
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esso con indignazione , pure 
con meravigliosa prudenza sa- 
peva dissimulare i gravissimi 
torti, che ne riceveva, nè- 
tralasciava di seguirlo ed aiu- 
tarlo in tutte le imprese . 
Trattenevasi Carraio in Mel- 
fi , quando- venne voglia ad 
Enrico , suo legittimo fratello, 
deli’ età di soli 11 anni, dì 
tee arsi dalla Sicilia a fargli 
una visita. Il g-ovinetto prin- 
cipe, di molte belle doti or- 
nato, poco dopo il suo arri- 
vo cadde infermo , ed in 
breve terminò i suoi giorni , 
non senza fondato sospetto , 
secondo alcuni storici , che Car- 
raio, col mezzo d’un certo Gio- 
vanni Moro , capitano Sarace- 
no , il facesse crudelmente 
avvelenare . Gemevano in- 
tanto sotto le pesantissime su * 
contribuzioni le città della 
Puglia, e in difetto di pron- 
to pagamento soccomber do- 
vevano a crudeli esecuzioni ; 
onde in tal congiuntura sof- 
frir dovettero il sacco Ascoii, 
Bitonto ed altre di que’ con- 
torni . Il papa Alessandro iv, 
dopo alcune citazioni a com- 
parir personalmente , ricusan- 
do ogni ambasciata, nel gio- 
vedì santo 1254 solennemen- 
te confermò ed aggravò con- 
tro di lui le scoouniche ful- 
minate dal suo antecessore . 
Nulla però curante di tutto 
questo, preparavasi Corrado a 
ripassare in Germania, per far 


guerra al suo competitore Gu- 
glielmo di Olanda, che di 
nuovo era insorto . Mi la 
morte venne a troncare tute’ 
i suoi disegni : essa lo colse 
nel più bel fior degli anni, 
mentre non ne aveva che 26, 
li 21 maggio dello stesso an- 
no 1254 presso a Lavello, 
dopo pochi giorni di acuta 
febbre. Si è voluto incolpar- 
ne da alcuni lo stesso Man- 
fredi , chi in vendetta degli 
stati a lui tolti , e di altri 
aggravj ricevuti , come pure 
per farsi strada al regno di 
Sicilia, lo facesse avvelenare 
coi mezzo dello stesso Gio- 
vanni Moro . Vi sono però 
forti argomenti addorti dal 
Gisnnone e dal Muratori, per 
non attribuire a Manfredi u- 
na tale sceleratezza . AI rife- 
rire di varj scrittori, le fattez- 
ze di Corrado era 10 così av- 
venevoli e soavi , che recava 
stupore, come sotto di esse 
nudrisse un animo sì disuma- 
no e crudele . lì suo cadave- 
re venne trasportato a Mes- 
sina , mi prima d’ essere se- 
polto rimase incenerito dal 
fuoco ; non si sa ss ad arte 
o per accidente . Da Elisa- 
betta , figliola dei duca di 
Baviera , sua consorte , lasciò 
un solo figlio, cioè lo sven- 
turato coaRADiNo, Ved. que- 
sto none. 

V.COR R. ADO , di precet- 
tore dell’ imperato» Enrico iv 
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divenne l’anno 1075 vescovo 
d’UtrecIit. Non è guari co- 
nosci uro, che pel suo ze lo ec- 
cessivo in favor d,i questo in> 
.perntore contro il 'papa Gre- 
gorio va. Fu ucciso l’anno 
IC99 nei suo palazzo , men- 
tre .stava facendo orazione, do- 
po aver celebrata la messa. 
Alcuni ne incolpano i parti- 
giani del marchese Egberto , 
di cui il prelato riteneva- ie 
terre-, che 1’ imperatore sino 
per tre volte eli* aveva dona- 
te; ed altri un muratore, di cui 
per sorpresa carpito aveva il 
segreto di fabbricar con soli- 
dità una chieda in terreno - 
pantanoso. Gli vengono at- 
tribuiti diversi Scritti in favo- 
re di Enrico ìv, nella Raccol- 
ta eie' Documenti apologetici di 

quest’ imperatore , Magónza 
1520 , «d Hannover 1511 
in 4 0 . 

** VI. COR RADO, cele- 
bre guerriero nel secolo xu , 
era figlio di Guglielmo mar- 
chese di Monferrato *, e le 
prime prove , che diede del 
suo valore furono in ajuto 
della nobiltà di Viterbo con- 
tro le armi di papa Alessan- 
dro m nel 1178 , e l'anno 
seguente, in contingenza della 
medesima guerra, fece prigio- 
niero Cri/ìiano , l’arcivescovo 
di Magonza-, cui poscia nel 
1181 diede la lrbertà, mercè 
buona somma di contante . 
Nel 1187 il potentissimo Sa- 
Ttm.Vil, 


ladino-, borioso per le con- 
quiste fatte contro i Cristia- 
ni nella Palestina , condusse 
la vittoriosa sua armata ter- 
restre e marittima a formar 
1’ assedio dell’ importante cit- 
tà di Tiro. Questa era per- 
duta, se per avventura Cor- 
rado , che da Costantinopoli 
recavasi verso Terra-santa", 
intesa la perdita di Accon , 
o s^a Tolemaide , non fosse 
qualche tempo pria approda- 
to ad essa città di Tiro, do- 
ve fu ricevuto come un an- 
gelo inviato dal cielo , e da 
que’ popoli eletto per loro si- 
gnore . Saladino aveva guida- 
to a 1 quest’assedio il marche- 
se Guglielmo, poco pria cala- 
togli nelle" mani , onde offer- 
se a Corrado la libertà del 
padre , se rilascia vagli la cit- 
tà , minacciando altrimenti di 
farlo morire . Ma la costanza 
di questa principe in ricusare 
ogni propcsizione di resa , mal- 
grado le minacce fatte alla vi- 
ta del' genitore , fece sì , che 
il sultano cambiò pensiero, 
nè punto infierì contro il vec- 
chio marchese. Bensì reitera- 
tamente rivolse tutti gli sfor- 
zi delle sue poderose armate 
contro la piazza ’ r ma furono 
rendati inutili dall’ accortez- 
za e dallo sperimentato valo- 
re del 1 ’i nrrepide Corrado. Que. 
sti coll’ ajuto de’ Pisani battè 
tre volte la flotta infedele , b 
nella terza talmente la scori. 

£1 e quas- 
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quassò, e tante navi e 
loro tolse, erte ridusse 


i bar- 
bari in necessità ili metter fuoco 
a’ restanti legni. Provvide la 
città di viveri , la munì di 
nuove fortificazioni ; accorre- 
va da per tuttd , a tutto ri- 
parava e provvedeva , e giun- 
se per sino a vestir da sol- 
dati le d' nne, mettendole di 
guardia sulle mura , per va- 
lersi degli uomini alle sortite 
À terra, ed alle scorrerie di 
.mare , senza che si vedesse; 
sguernita la piazza. In som- 
ma si portò con, tale sagaci- 
tà e coraggio ,che dopo con- 
sumati inutilmente più mesi 
e fatte molte perdite , il fie- 
ro Saldino si vide costretto 
ad,, abbandonare l’ impresa , 
pieno di disperazione e di- 
spetto talmente., che dopo a- 
ver bruciate tutte le macchi- 
ne , per maggior Segno, di 
■ sua; rabbia, fece tagliar la co- 
da al proprio casallo , onde 
incitare per tal guisa i suoi 
alla vendetta. Di qui vog! o- 
np alcuni , che avesse origine 
il rito de’ Turchi, di appende- 
rà. allo stendardo loro la co- 
da di cavallo in segno di, guer- 
ra .-Si distinse altresì Cor rada 
nel seguente anno i tS* ,men-. 
tre coll’ a;uto de’ Siciliani' li- 
berò Tripoli da il’ assedio del 
medesimo Saladino ; s qual- 
#he mese dopo avendo sor- 
preso, e fuetti prigioniero 1’ 
dei Sultano con 
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galee 500 soldati e con ricchissimo 
buttino , ebbe, per tal guisa 
la favorevole opportunità di 
riscattare il proprio genitore 
cambiandolo con esso ammi- 
raglio . L’ uh 
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à u». «..ima<$ua strepi- 
tosa azione , di cui abbiasi 
memoria , fu la rotta data il 
1190 alla flotta Saracena nel 
porto di Accon , coi!’ averne 
predato la maggio! 1 parte da’ 
légni , e liberata la città dal- 
F assedio, uno de’ piò famosi 
di quella era , Qjesie ed altre 
sempre g’oriose imprese, eie 
sue buone qualità, gii merita- 
rono la signoria di Tino$ ed 
i piò granài elogi nella sto* 
ria. L’ abate Urspergetise di- 
ce: Marchio Conradu 5 armis 
jlrenuus , ingenio & Jcient'm 
sagaci (fimits , animo & facio 
amabdis , cunSiis mundanis 
vhtutibus precditiis , in omnt 
confitto fu premus , fpet blan- 
da fuorum , hojtium fulmen /- 
gnitnm , fimulator & dijfimu- 
iator in ornai re , omnibus Itn - 
guis ififiruchit , &c. Viene so- 
lamente tacciato da alcuni per 
av<ere sposata la principessa 
Isabella ^ vivente tuttavia 
Unjredo di Monreale di lei 
marito, pretendendo costoro, 
clte legittima non fosse la de- 
- cretata dissoluzione del loro 
matrimonio. Ifabclla aveaglì 
recato in dote il diritto al 
trono di Gerusalemme , già 
posseduto dal re Almerico di 
lei genitore . Troyavasi il 

prò- 


Digitìzed by Google 


prode Marchese iqi, Tiro nel 
dì 24 aprile 1192 quando gli 
furono presentate lettere coll’ 
avviso del suo innalzamento 
al suddetto trono ; ma nei 
giorno stesso due sicari con 
più pugnalate il privarono 
barbaramente de 1 la vita . Di 
questo atroce caso alcuni ne 
vollero autore lo stesso Un- 
fredo : altri Riccardo re d’ In- 
ghilterra t che sempre odiato 
aveva l’illustre principe. Di 
fatti esso Riccardo, appena in- 
tesa la morte di Corrado, cor- 
se a Tiro, e costrinse la prin- 
cipessa Isabella , benché ve- 
dova di soli tre giorni , gra- 
vida e renitente , a sposare 
per forza il conte di Sciam- 
pagna, Arrigo di lui nipote,- 
il . che confermò maggiormen- 
te i sospetti contro di esso 
Riccardo ’ s Ciò non ostante 
alcuni altri scrittori dicono , 
eh? ii Vecchio della Montagna, 
signore di un tratto di paese, 
chiamato degli Alfajjhii , i 
di cui sudditi eseguivano ogni 
suo ordine , senza far conto 
della loro vita , 1’ avesse tat- 
to uccidere proditoriamente , 
in vendetta di avere Corrado 
tolta ad alcuni dipendenti da 
esso vecchio una gran som- 
ma di danaro , senza volerla 
restituire . 

C.\de qui in acconcio il da- 
re qualche schiarimento circa 
questa nome di Vecchio della 
Montagna. Esso é il sigma?- 


cato della denominazione di 
un piccioi principe o .sultano 
degl’ Ismaeliti dell? Ine ‘Per- 
siano , riguardati dai Musul- 
mani , come empi e scisma- 
tici , i quali erano cosi ad- 
detti e •consacrati ai predetto 
loro principe , che facevano, 
professione di barbaramente 
trucidare chiunque eg : i aves- 
se per suo nemico-. Imprimo 
Vecchio della Montagna fu /far* 
san Sa 'ah , il qu.de circa l’ . 
anno 495 dell’ Egira , che 
.corrisponde al 1099 dell’Era 
volgare , fonde) il secondo ra- 
mo degl’ Ismaeliti di Persia, 
eh; dai nostri storici vengono 
appellati Assassini. Si vuole, 
che un tal nome venga per 
corruzione dalla paro a ddÈt- 
cidi , poiché i capi di que’ can- 
toni della Siria si vantano di 
derivare dall’illustre Arsace , 
che fondò l’impero de’ Parti 
circa 24S av. G. Quindi i 
sudditi del predetto* principe 
degl’Ismael.ti accantonati nel- 
le montagne della Siria non 
sono conosciuti nella storia 
delle cruciate, che sotto il 
nome di Assassini ; e si vuo- 
le, che dal riferito -micidiale 
costume di cosroro siane oro- 
venuta in Italia ed in Fran- 
cia la denominazione di As- 
sassini ai sicari ed altri simi- 
li scellerati - Secondo il rac- 
conto, che ne fa Cagli elmo 
di Nuibourg , uno di questi 
sultani era per appunto il Vec- 
E e 2 croio 
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rhìo ddla Manta orni , per di 
cui ordine , come abbiam det- 
to, fu ucciso Corrado mar- 
chese di Monferrato. Anzi 
aggiugne , che il medesimo 
Vecchio , avuta notizia de’ 
sospetti , che di tal uccisione 
si avevano su di altri , scrisse 
una lettera per giustificare 
chiunque ne fosse incolpato . 
In essa dichiarava, che, es- 
sendo stato offeso da Corrado , 
ed avendolo fatto replicata- 
mente avvertire , che desse 
la dovuta soddisfazione , il 
che da lui erasi totalmente 
trascurato, aveva spedito ad 
ucciderlo alcuni suoi satelliti, 
1 quali però erano degni di 
ricompensa . 

VII. CORRADO, car- 
dinale , arci vesce vo- di Ma- 
gonza era della casa di Ba- 
viera e prossimo congiunto 
deli’ imp. Federigo Barbarossa* 
Fu primi arcivescovo di 
Magonza nel nòo. Federico , 
avendo contribuito a questa 
di lui promozione, -pretende- 
va, che in riconoscenza favo- 
risse ciecamente il partito dell’ 
antipapa Vittore da lui protet- 
to ; e perchè ricusò di farlo , 
divenne bersaglio de’ di lui 
risentimenti , e dovette usci- 
re dalla Germania . Recossi 
egli a Tours, ove Alessandro 
ih teneva^ un concilio, ed 
accolto con somma benevo- 
lenza da questo papa , venne 
fa.to cardinale nel il ój. Di- 


cesi, che fosse il primo di ver 
nuto cardinale, quantunque non 
fosse Italiano.Morì in età mol- 
to avanzata nel 1202. La Cr<j- 
naca di Magonza , da alcuni 
a lui attribuita, è del seguen-r 
te . 

Viti. CORR ADO, di Ma- 

gonza ( Covra Jus E p: scapa. t ) , 
autore delia Cronache di Ma- 
gonza dal 1140 sino al 1250. 
Ervagio fu il primo che la 
publicò sotto il titolo: Còro- 
nicov rerum Mogunttnarum , 
Basilea 1335 : compilazione 
indigesta, rria utile per la sto- 
ria di quel tempo, e però ri- 
stampata anche altre volte , 
e segnatamente nelle Raccolte 
degli storici di Alemagna . 

IX. CORRADO , noto 
sotto il nome di Abate . t/«* 
sporgerne , perchè era abate 
d’ Uspcrg nella diocesi di 
Augusta , morto verso il 1 240, 
lasciò una Cronaca , che ter- 
minò ail'anno 1229 , e che fu 
continuata da un anonimo , 
da Federico il sino a Carlo 
Quinto . Ve n’ ha un’ edizio- 
ne di Basilea 15 69 in f., ar- 
ricchita dell’ accennata conti- 
nuazione . L’ autore adula 
troppo gl’ imperatori , e non 
rispetta abbastanza i pontefici, 
che con essi hanno avute bri- 
ghe . Bisognerebbe , che gli 
storici non avessero nè patria, 
nè aderenze, nè setta , ed in 
somma fossero per così dire , 
di up altro mondo : altrimen- 
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ti è troopo difficile, che vesta- 
lo quella schietta imparzialità, 
tanto necessaria nel genere 
storico , 

X. CORRADO il giovi- 

Nt ovvero il PICCIOLO , Ve d. 
eOR.RA.DINd. 

* XI. CORRADO ( Se- 
bastiano ) , detto comunemen- 
te Rcg siano , ma realmente 
>nato in Arceto terra , che 
allora era de’ Bajardt , poche 
miglia distante da Reggio di 
Lombardia , lece i suoi studi 
piarle in Venezia , "parte in 
Padova . Eia sacerdote , e fin 
dal 15:4 godeva fama di col- 
to ed elegante scrittore,, co- 
me rilevasi da varie lettere 
del Bembo , che gli, fa molti 
elogi. Trovavasi in Vene- 
zia, quando nel 1540 fuchia- 
mato a Reggio publico prò- 
fes ore di latina e di greca 
eloquenza ; ed ivi alle fatiche 
delia publica scuola aggiunse 
1’ istituzione dei!’ accademia 
degli ,/lcceji , che per più an- 
ni fiorì in quella città . Ono- 
revoli al sommo furono per 
Corrado l’invito dell’ uni ter- 
sità , e la lettera del segato 
di Bologna, onde nel 1545 (u 
chiamato ad esser ivi profes- 
sóre di belie lettere • Con 
quale applauso leggesse egli 
in questa città, prova ne so- 
no e la scelta , che di lui 
fece il Veneto Senato nel 1^52 
per sostituirlo nella cattedra 
di eloquenza al celebre Ro- 


bertello , e la forte premuri f 
con cui i Bolognesi impegna- 
rono il pontefice ad interpor- 
si colla Republica , acciocché 
loro tolto non fosse il Corra- 
do . In effetto questi continuò 
a rimanere in Bologna , ed 
essendo ritornato alla patria , 
probabilmente in occasione 
delle vacanze , ivi cesso di 
vivere il i<? agosto 15 50. Il 
P. Nìceron ci ha dato un esat- 
to Catalogo delie opere di 
questo dotto scrittore , chi » 
per io più sono Coment i su- 
gli autori . latini j tra’ quali 
specialmente quello del libro 
di Cicerone de dar ir Oratoribut t 
, Firenze 1^52 in f. : opera pi e* 
na di vasta erudizione , ac- 
compagnata di buona critica,, 
se non che 1’ autore si occu- 
pa un pò troppo in minute 
ricerche . Assai stimato è pu- 
re il suo Cemento del primo 
libro delia Eneide , Firenze 
■Ì555 * n 8’: edizione beila e ■ 
poco comune . Di sua com- 
posizione si ha un’ Orazione, 
De Officio doctoris , & Au- 
ditori r , Firenze senz' anno , 
ma probabilmente nel 1548 
in 4 J . Parimenti un libro in- 
titolato.' Quxjiura, in qua Ci- 
ceroni vita refertur , in cui 
sotto 1’ allegoria, per altro non -, 
molto felice, d’ un questore, 
che tornato dalla provincia a 
Roma , rende conto ai con- 
soli del denaro, elle ha recato, 
egli pure rende, conto a due 
È e 3 suoi 
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suoi amici del frutto, raccol- 
to dalia lettura delle ' opere 
di Cicerone. In tal* guisa del- 
la vita di quel grande Ora- 
tore egli dà un erudito ed 
esatto ragguaglio , che, non 
ostarti ie altre Vite indi pu- 
blicare , nè puf oggi è caduto 
di pregio. S’inganna il P.- 
tiiceron rigettando 7 come Sup- 
posta la prima .edizione di 
quest’opera, fatta in Venezia 
il 1557, ed affermando, che 
la prima è quella di Bologna 
1555 in 8 J ; quando in real- 
tà questa è la seconda , sussi- 
stendo entrambe ; ma la piò 
antica , siccome originale , è 
divenuta molto rara . 

*xn. CORRADO(Q.uin- 
to Mario ) , nato nella città 
di Oria ne’ Salentini nel re- 
gno di Napoli, fi 1508, vo- 
lendo i genitori applicarlo 
agli affari economici , egli 
spinto da una violenta pas- 
sione per gii studj , foggi se- 
gretamente dalia casa pater- 
na. Ricovratosi presso un mo- 
naco Celestino suo zio , col 
di lui ajuto si avanzò nelle 
lettere , e passato poi a Bo- 
logna , continuò ad istruirsi 
nella scuola del celebre Ro- 
molo A museo , e sì fece sacer- 
dote . Ripatriato ad inchiesta 
de’ parenti, aprì publica scuo- 
la', e vi ebbe gran numero 
d 1 illustri discepoli. La regina 
di Polonia, Bona Sforza, eh’ 
erasi allora ritirata al suo du- 


cato di Bari, sveva’o Impe- 
gnato a scrivere la storia di 
lei e delle vicende di quel re- 
gno ; ma tali difficoltà incon- 
trò egli nel progresso, che credè 
bene lasciar di proseguire un 
simile lavoro.Nel £.540 passò 
a Roma segretario del Cardi- 
nal oleandro , morto il quale 
due anni dopo , entrò col me- 
desimo impiego presso il Car- 
dinal Badia f ma rapitogli 
anche questo dalla morte net * 
1547 ,tornossene a viver tran- 
quillamente nella sua patria . 
Gli scrittori della sua Vita , 
ed anche il de Angelis , di- 
cono , che si recasse jwR orna, 
chiamato da Pio iv, per es- 
ser precettore de’ di lui ni po- 
ti ; ma sembra provarsi dal- 
le sue lettere medesime , eh’ 
el non fosse guari in Roma 
a’ tempi del riferito pontefi- 
ce. Bensì è vero, eh’ era sta- 
to invitato a sostener 1’ im- 
piego di segretario del conci - 
lio di Trento ; ma la lette- 
ra gli giunse così tardi , che 
frattanto la carica erasi con- 
ferita ad un altro. Ebbe per 
tre anni la cattedra di uma- 
nità in Salerno , e fu calda- 
mente invitato a tenere scuo- 
la nella Sapienza di Roma , 
e nell’ università di iBologua^ 
ma se ne scusò . Solamente 
accettò per qualche tempo 1* 
incarico di Vicario-generale 
dell’ arcivescovo di Brindisi , 

, e tornato poi finalmente un’ 
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altra vofta alfa patria, ove una tal® materia, 
per Ji buoni ufficj del cardi- **XITI.C 3 RR ADO (Pir- 
nal Caraffa , senza eh' ei nul- ro), nato , non £*ià in Bene- 

la ne sapesse , eragli stato vento, co ne hanno supposto 

conferito quell’ arcidiaconato alcuni , ma in Terranova , 
con un’ abbazia e qua'che al- diocesi di Rossano nella Ca- 
iro benefìcio , ivi terminò di labria citeriore , fu uno de’ 

vivere nel 1573 ,4n età di 66 celebri giureconsulti , e spe- 

anni. Gravi sventure accenna- cialmente canonisti , che fio- 

no gli scrittoli della sua Vita, risserò sul principio del seco- 

ch’egli avesse ‘sofferte peral- lo xvtt. Passò a N.ipoli,ab- 

trui malignità, ed ancora per bracciò Io stato ecclesiastico, 

ingratitudine della sua patria; e si applicò con ardore e pro- 

e (Se ne duole ei medesimo in fitto allo studio della giure - 

una sua prefazione,- ma l’uno prudenza. Si trasferì pascià 

e gli altri lo fannosì oscura- a Roma, ove per più anni 

mente , che nulla può rea- esercitò con molto credito la 

vaisene di preciso . Olire professione di avvocato e e*e^- 

alcune Orazioni , otto libri di cizio,che gli pronttò grandi 

Lencre , che dedicò al cardi- aumento di cognizioni , e gli 

naie Bpr omeo , Venezia 1565 diede adito a comporre poscia 

in 8 ,e qualche altro Opmco- le due seguenti opere, che so- 
la , come può vedersi presso no tuttavia di molto uso ne’ 

il citato De Angeli r , ha la- tribunali della Curia. ecclesia- 

sciate Corrado due opere sulla stica . I. Praxis Dioematio- 

lingua latina, una intitolata, num Apoflolicamm • &c. % NV 

De Lingua Latina libri xt 1 , poli 16+1. e Venezia 1656 ia > 

Venezia isóry in 8° e 1575 f. ristampa' a indi più voite , 

in 4 0 : l’altra . De copta • la- IT. Praxis Beneficiarla cuna 

tini 'Sermoni s % ivi 1 581 in 8 J . Decijionibur Rotx Romani 

Ameodue per l’ eieganza e Napoli XÓ56, Venezia 1Ó70 , 

pe.l buon gusto , non meno e lóyy, ristampate anche ul- 

che per P erudizione , e peri’ timamsr.te in Roma fom. z 

esattezza delie ricerche , sono in Essendogli staro confe- 

prege volasi me ; e soprattutto rito un canonicaro nella me- 

bastano a comprovarlo gli e- tropolitana di Napoli , ritornò 

logj , che delle opere e dell’ a questa dominante , decora- 

autore lasciarono Paolo Ma- to anche dell’ onorevole .tito— 

1 nuzjo ed il Mureto f come pu- lo di Protonotario apostolico, 

re tra gli esteri il Ba'lUt , ,e della qualità di ministro e 
giudici troppo amorevoli ia consultore ordinario deila ge- 

E e 4 ne- 
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ncrale Inquisitone di Roma. 
Terminò, i suoi giorni nel 
1 636 in età avanzata ... Vi fu 
Circa il medesimo tempo un 
altro Corrado (Giovanni), 
nato in Ferrara nel ióoj , 
che si fece molt’ onore nella 
carriera ecclesiastica . La sua 
riputazione di abile avvoca- 
to , indusse Urbano viti a far- 
lo uditore di Rota. Innocenzo 
x gli conferì la sacra porpo- 
ra ed .il vescovato di .lesi 
neirUmbr-ia, il quale egli ri- 
rtuntò poi, allorché nel 1656 
da Alessandro vii venne fat- 
to cafdinal datario, nella qual 
xarica,che allora era di mas- 
sima importanza , prestò gran- 
di servigi al pontefice ; ma 
hon lasciò di farsi de' nemici. 
Ciò non ostante alla sua mor- 
te , seguita nel i6óó, fu ge- 
neralmente compianto , per- 
ché era un prelato , che di- 
sprezza va le grandezze e le 
ricchezze , e sommamente ca- 
ritarevole verso i poveri . I- 
stituì suoi eredi la colleggia- 
ta di S. Maria Trastevere e 
1 ’ ospitale della Consolazio- 
ne di /Roma . 

** CORRARO 0 cor- 
R a rio (Ambrogio), di una 
delle più distinte famiglie pa- 
trizie -di Venezia, che ha a- 
vuti molti soggetti impiegati 
nelle primarie cariche della -' 
repablica , e ne’ più sublimi 
gradi eccle iastici , tra’ quali 
Angelo co r r a r io, eletto pon- 
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tefice nel 1405 col nome di 
Gregorio xn , fu ulto de’begl’ 
ingegni , che fiorissero nel xv 
secolo . Un luminoso saggio 
died’ egli del suo singoiare ta- 
lento , componendo in età di 
soli 1 8- anni in versi latini 
una tragedia, intitolata, Pro- 
gne , la quale fu molto ap- 
plaudita, e fece ammirare lo 
spirito e il sapere del giovi* 
netto poeta .«.Per testimonian- 
za del Gir aldi e di altri \ la 
medesima era assai stimata 
anche nel susseguente secolo, 
nel quale fu pttblicata colle 
stampe in Venezia nel 1553, 
nè tuttavia lascia di avere il 
suo pregio . Il D manichi , cre- 
dette di acquistarsi gloria, spac- 
ciandola come cosa propria - , 
mercè la versione italiana , 
che ne publicò nel 1561 in 
Firenze. Ma la riferita edi- 
zione Veneta , eh’ ei verisi- 
milmente ignorava , ben tosto 
servì a scoprire il plagio com- 
messo dallo scrittore Piacen- 
tino., che già crasi manifesta- 
to proclive a simili arditi 
furti letterari ( Ved. ti. dome- 
vichi ) . Il Corraro fece un 
lungo giro non solo per 1’ I- 
taiia,ma anche fuori di es&, 
e si fece stimare dagli uomi- 
ni dotti suoi coetanei , che 
gradirono la sua conversazio- 
ne, e bramarono- la sua ami- 
cizia* Egli fu, che mentre 
trovavasi m Germania , sco- 
prì l’opera di Salviamo intoi- 
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nò la Divina "Provvidenza , 
di cui parla diffusamente in 
una sua eloquente Le ter a , 
scritta a Cecilia Gonza fa , e 
riportata dal P. Martenrie nel 
volume in della sua Collect. 
Ampliss . Siccome aveva ab- v 
bracciato lo stato ecclesiasti- 
co , venne promosso al gra- 
do di protonorario apostolico, 
e fu anche nominata a piò 
d’ una chiesa vescovile ; ma 
benché dotto assai egli fosse' 
e degnissimo di governarle , 
tali combinazioni si diedero 
sempre, che di niuna ottenne 
il possesso. Di questo illustre 
letterato , che cessò di vive- 
re nel 14^4 , si hanno due 
magnifici elogi : uno nella Vi- 
ta di Vittorino da Pel tre , eh’ 
era stato di lui maestro, scrit- 
ta dal Prendi! acqua ; l’altro 
nel lib. tt delt’EpiyW* dell’a- 
bate Girolamo A fiotti . Di 
alrre opere , da lui composte, 
fa distinta menzione- il P. De- 
gli Agofiinì nel iftio tom.i de- 
, gli Scrittori Veneti. • 

I. CORREA ( Tomma- 
so ) , nati vo di Coi rubra nel 
^Portogallo, fu dapprima ge- 
suita ; ma presto uscito dalla 
Compagnia, insegnò con ap- 
plauso la grammatica in Pa- 
lermo, in Roma ed in Bo- 
logna , nella qual ultima cit- 
tà morì il 24 febbraio 1595 
di 69 anni . Si hanno di lui 
alcune opere latine , in versi 
ed in prosa , che noti man- 
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cr.no di pregio . Tra di esse 
De Epigrammate ; e Di Ele- 
gia, Bologna 1594 in 4 0 , due 
opuscoli ooco confimi . 

II. CORREA de- sa (Sal- 
vatore ) , nacque nel 1594 
in Cadice , ove stava per go- 
vernatore il di lui avo ma- 
terno . Essendo- morto suo 
padre nei governo di Rio di 
Janeiro, gli succedette il tì- 
glio in tale impiego , e aumen- 
tò ed abbellì la città di Se 
Sebastiano , costrutta o po- 
polata mercé le cure di suo 
avo paterno . Fondò quella; 
di Pcrnagua nel Brasile. Do- 
po aver- riportate diverse vit- 
torie contro i nemici della; 
•Spagna , divenne vice-animi-' 
raglio delle coste del Sud . In 
questa parte di mondo si se- 
gnalò contro gli • Olandesi , 
e contro il re del Congo, lo- 
ro alleato; conquistò AogoG, 
e diede un’intera disfatta alle 
truppe di questo Moro . B 
re di Portogallo gli permise 
di aggiugnere al suo stemma 
due Re mori per J o/i igni , in 
memoria delie sue belle az o- 
ni. Correa morì in Lisbona 
ÌL id8o di 8(5 anni . 

** I. CORREGGIO(Az> 
zo da ) , della nobile fami- 
glia degli antichi signori dà 
Correggio sul Modonese , f« 
inviato nel 1335 dagli Sca- 
ligeri in Avignone, per otte- 
nere dal pontefice la confer- 
ma della signoria di Pariti* 
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da essi occupata , e di cui a- „ un figlio, ìa tenerezza di 


vcvano confi aio il governò 
allo stesso A zzo , Questi poi 
nel 1541 di governatore vol- 
le farsi assoluto padrone , u- 
surpandosi ia predetta signo- 
ria , che in, di nel 1 ^4.5 ven- 
dette ad Obizzo ò'EJle.Rìtij 
rossi quindi a Verona ; ma 
le rivoluzioni, nate in questa 
città, r obbligarono a fuggire, 
nella qual occasione perdè 
j suoi beni , che gli furono 
confiscati , e dovette lasciar 
la moglie e i figli chiusi in 
carcere. Tali e somiglianti , 
per lo più triste , avventure 
passò egli , sinché nel 1562 
finì di viver? . Celebre so- 
pra. torto lo rendette la più 
tenera amicizia , che passò 
tra esso ed il Petrarca , cui 
aveva imparato a conoscere 
sin da quando fu , come ab- 
biami detto , in Avignone . 
Quindi l’insigne poeta lo ri- 
colma di elogi nella sua pre- 
fazione a’ libri: De rernediis u- 
triusque fortuna , ad esso de- 
dicati ma più ancora in u- 
na lettela, scritta a Maggio 
Parmigiano ; in cui quanto 
lodasi della di lui sincera a-i 
micizia , che mai sofferta a- 
veva alterazióne, altrettanto 
dùolsi de la di lui «morte - "■ 
„ Io trovava in lui (sóggiu- 
,, gne egli in un lungi), o- 
gnt cosa; i soccorsi di urt 
,, padrone , i consigli di un 
„ padre , la sommissione di 


„ un fratello . Gran parta 
„ della mia vita ha. passata 
,, con lui ; ogni cosa era tra 
„ noi cornane ; la sua fortu- 
„ na buona e cattiva, i siioi 
piaceri di città e di carri- 
„ pasca , le sue gloriose fa- 
„ tiche , il suo riposo , i suoi 
„ affetti . Quante volre non 
,, ha egli esposta per me la 
,, vita , mentre insieme cor- 
„ revamo le terre e i mari? 
„ . . . Tutto ho perduto oer- 
„ dendo lui 4 e v la sola con- 
„ solazione, che mi rimane, 
,, si è, che la morte non ha 
„ più ora che togliermi =r. 

REGGIO (Nic- 
colò da), della stessa predet- 
ta illustre famiglia , nacque 
nel 1449» ed ebbe per, ma- 
dre R atrice sorella di Leonel- 
lo d'Efh marchese di Ferra- 
ra . Passò gran parte de’ suoi 
giorni alia corte degli Esten- 
si. Egli fu tra coloro , che 
vennero mah lati ad incontra- 
re l’inperator Feltrico in , 
allorché v^rne a Ferrara nel 
1469 ; ed accompagnò puro 
il duca Birso nel viaggio , che 
fece a Roma nel *4.71. In oc- 
casione della, guerra , mossa 
da’ Veneziani al duca Ercole 
1 nel 1483 , Nicchiò diede oro- 
v* di non ordinario, valore, 
singolarmente all’ assedio di 
Fsgarolo ; ed in un fatto d’ 
asmi posteriore, caduto in ma- 
no de’ nemici , ottenne in bre- 
ve 
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ve la libertà , mercè un cam- 
bio de 1 prigionieri. Dii 1453 
sino alia morte di Lodovico 
Sforzo duca di Milano , de- 
nominato il Moro , dimorò 
presso questo principe , che 1’ 
anno suddetto lo spedì amba- 
sciatore al papa Alessandro 
vi , e che sempre lo amò ed 
onorò distintamente . Per qual 
motivo , abbandonata la cor- 
te Estense , si trasferisse egli 
a quella degli Sforzeschi , noi 
sappiamo ; bensì vediamo , 
che dopo le avverse vicende 
del Moro , nel 1499 Niccolò 
fece ritorno a Ferrara , accol- 
to da que’ principi colla piò 
graziosa benevolenza . Quin- 
di nel 1^0! fu tra i destina- 
ti dal duca Ercole ad andare 
a Roma, per condurre Lucre- 
zia Borgia data in isposa al 
principe Alfonso di lui primo- 
genito . L’ anno 1308 fu l'ul- 
timo della vita di Niccolò , 
morto in Ferrara , ove da 
Cassandra , figlia del celebre 
generai Coìlcone, di lui mo- 
g! : e superstite, gli venne fat- 
to un elegante epitafio in ver- 
si . Le opere di lui rimaste- 
ci sono il Cefalo , ed una fa- 
vola pastorale, intitolata: Gli 
Amori di P fiche e di Cupidi ~ 
ve , che vien ad essere un 
poemetto romanzesco di 178 
ottave ; oltre alcune altre Ri- 
me sparse in varie raccolte . 
Il Cefalo fu il secondo com- , 
ponirnento teatrale recitato nel 


1487 in Ferrara, ove, mer- - 
cèl'Es'ense magnificenza bo- 
riva in allora il più famose» 
teatro d’Italia . Esso non 
veramente una traduzione di 
Plauto , come 1 ’ ha intitolar» 
il Diario Francese ; ma una 
favola pastorale, di cui l’au- 
tore nel Prologo dice , ch’ei 
non 1’ appella nè commedia , 
nè tragedia , ma lascia , che 
ognuno diale quel nome, che 
più le piaccia. E’ divisa in 
5 atti , scritta in ottava rima, 
e se ne fecero molte edizio- v 
ni . In quale stima fosse Nic- 
colò da Coraggio , il contesta- 
no gli elogi, che ne fanno il 
Dece mirto , il B^ni vieni , il 
Moìza , il Caleagnini , e tan- , 
ti altri illustri scrittori di • 
quella età. Di esso pure ono- 
revolmente parla VArioJìo ,0- ' , • 
ve dicer ' 

Un signor di Correggio di 
co fui 

Con alto ftil par , che can- V 
tondo scrivi . 

*riI.COR REGGIO (Ah-' 
tonio allegri , detto il), 
celeberrimo pittore, che illu- 
strò il secolo xvi , fondatore 
della scuola Lombarda , e so- , 
prannominato per la rara sua 
eccellenza il - Principe delle 
grazie e del colorito.E.rn nato nel 
1494 di onesta famiglia, abi- 
tante allora in Correggio sul 
Modonese, ma originaria del ' A 
castello di Campagnola, situato, 
nel medesimo principato di 
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Correggio ; e siccomé il suo 
cognome era Aìì'gri , così la- 
tinizzandolo sortoscriveas' non 
di rado Antonio Lieto . Niuno 
sa dire con certezza , sotto 
chi apprendess’egli la pittura, 
e coloro , che gli danno per 
maestro o il Montagna , o 
Francesco Bianchi , detto il Fra- 
ri , non fanno che congcttu-, 
rare senza fondamento. Di 
fatti nulla ha egli, neppur per 
ombra , della maniera di tali 
supposti suoi maestri . Di niu- 
no mai potè dirsi , quanto di 
lui , che fosse veramente na- 
to pittore i Senza maestri, 
almeno di grido , senza aver 
fatto veruno studio sulle figu- 
re antiche, senza esser u cito 
dal proprio paese , nè aver 
mai veduto Venezia, .Firen- 
ze, Roma , é j bei esempla- 
ri, .che ivi si ammiravano sin 
d’ allóra , , questo grande arte- 
fice fu creatore della sua ma- ' 
niera di dipingere, ed a se 
solo fu debitore dell’alto gra- 
do di perfezione , a cui portò 
la pittura, onde giunse ad 
aver pochissimi , che il pa- 
reggiassero: niuno forse , che 

10 superasse . E’ ben credibile* 
che s’ egli avesse aggiunti alla 
disposizion naturjle gli aiuti 
dello studio sulle opere altrui, 
e sugli antichi modelli, sa- 
rebbe divenuto senza dubbio 

11 piò gran pittore del mondo, 
a qualunque età voglia aversi 
riguardo * Avrebbe per tal 


guisa errienlati que’ pochissimi 
e lievi difetti , che in lui si 
notano : d’ essere .un poco 
scorretto ne’ contorni : di aver 
talvolta un poco di biZ/ari a 
ne' la sue arie di testa: e di 
ripeter non di rado le sue at- 
titudini e i suoi contrasti . 
Ma questi piccioli nei appena 
si v lasciano ©s ervare -anche 
dai p : ò intendenti-, e sembra- 
no dileguarsi inferamente ia 
faccia alle tante sorprendenti 
bellezze , che sgorgano dal 
suo pennèllo. Un gran gusto 
nel disegnò , nna felice scelta 
del bello : un impareggiabile* 
impasto di colori , che unen- 
do mirabilmente insieme vi- 
vacità e delicatezza v’incan- 
tano, e danno rotondità eri-., 
lievo a tutto ciò, che tratta : 
Una straordinaria elevatezza 
nelle sii? idee: una disposizio- 
ne ricca e feconda neile sue 
composizioni , congiunta ad 
una squisita intelligenza ed 
armonia : un’ espressione sì 
naturale , un’ azione sì giusta 
e sì vera , che le sue figure 
sembrano respirare : un bel fi- 
nito , un perfetto accordo , 
una maniera svelta e leggera, 
un’ infinità di grazie sparse 
in tutte le sue opere , ’sono 
tali e sì numerosi pregi , che 
chiudono la bocca anche ai 
piò severi critici. Alcuni nè 
sono stati sì rapiti, che sono 
giunti ad antiporto allo stes.o 
divin Kafacìlo , specialmente 

per 


Digitized by Google 


COR 


per l’ inarrivabile morbidezza 
ci’, lie carnagioni , sì fresche e 
n.liuraH ( diceva Giulio Ro- 
mano ), che non è pittura quel- 
la, che si vede, ma viva car- 
ne . Senza dubbio ei fu il 
primo, che rappresentasse be- 
ne figure in aria ; e che 
meglio ai chiunque altro inten- 
desse l’arte dello scorcio , e 
la magia delia pittura in sof- 
fitta , o , come dicono i pro- 
fessori , di sotto in su. In 
questo genere non v’è stato 
ancora chi 1’ uguaglj : il Ve- 
ronese solamente ed il Lan- 
franco gli si sono approssima- 
ti più degli altri . Il gran Ra- 
faello stesso non aveva osato 
tentare altrettanto, e dipin- 
gendo nella volta della Far- 
nesina 1 e Nozze di P siche, si 
servì piuttosto dell’ ingegnoso 
ripiego di supppr le figure di- 
pinte in addobbi pendenti a 
foggia di padiglioni dalla stes- 
sa volta. Dicesi comunemen- 
te, che un giorno, dopo aver 
lungamente osservato in pro- 
fondo silenzio un quadro di 
Ra fatilo , esclamasse : anch ’ io 
son pittore ( Veci. DUCH AU- 
GE ). Ciò ha fatto cader di- 
versi nell’evidente errore di 
supporre, che il Correggio , si 
trovasse in Roma , allorché 
disse una tal proposizione ; 
ma e in Parma e in Mode- 
na vi sono tante belle opere 
di Rafael lo , cui l’ Allegri po- 
tè vedere , senza farlo andare 


) 

a' Roma , ove certamente no* 
fu mai . I suoi Pae/i sono 
trattati con ammirabile leg- 
gerezza e freschezza . Si ten- 
gono soprattutto in gran pregio 
le sue Vergini , i suoi Santi , 
i suoi Fanciulli , le sue Fem- 
mine . Dava a queste ultime 
un’ espressione si dolce , un sì 
grato sorriso, che non posso- 
no far a meno di muover gli 
affetti ; i loro abbigliamenti , 
le loro chiome', piene di de- 
licatezza , tutto sembra ispi- 
rar amore. I suoi panneg- 
giamenti a pieghe larghe ed 
andanti,, sono dipinti m una 
maniera sì morbida,, che 
fanno ottimamente il loro 
effetto non men da lonta- 
no, che da vicino . Al ra- 
ro abilissimo talento nel di- 

{ ùngere univa V Allegri eccel- 
enti cognizioni nell’architet- 
tura e nelle matematiche . In 
somma egli eira un grand’ uo- • 
mo , ma che non conosceva 
se stesso , e totalmente alieno 
da quell’alterigia , che per lo 
più' suol- offuscare la gloria 
de’ valentuomini . Timido per 
indole , modesto nelle sue ma- 
niere , pieno di viscere cari- 
tatevoli per li bisognosi , con- 
tentavasi di pochissimo prez- 
zo per le grandi opere La 
narrazione del Vafari circa la >v 
di lui morte , viém comune- 
mente adottata , e la seguo- 
no pure i Sig. Francesi Di- 
d questo scrittore, che es;en- 
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do stato fatto al Correggio in 
Parma per certo suo lavoro 
( il quale si dice che fosse 
la pittura della bellissima cu- 
pola della chiesa di S. Gio- 
vanni de’ Benedettini ) un pa- 
gamento di 200 lire , o 60 
scudi in tanta moneta di ra- 
me , egli volendo portare il 
danaro alla patria per alcune 
sue urgenze , . carico di quel 
peso , ji pofe in cammino , t 
per lo caldo grande , eh' era 
allora ■ , fcalmanato dal fole , 
bevendo acqua per rinfrefearfiy 
Jì pofe nel letto con grandijjì- 
tni febbre , «£ di -quivi prima 
levò il capo<y che finì la vira 
nell 1 età fua di anni 4Ò. E 
pure una tal narrazione sem- 
bra piuttosto favolosa, e piti 
inventata a capriccio che ve- 
ra . L’educazione avuta dall’ 
Allegri , e più i documenti 
prodotti in una Lettera, stam- 
pata in Bologfta il 17x6 dei 
-prevosto Gherardo Brunorio , 
mostrano , eh’ ei non doveva 
esser sì povere , che avesse 
• bisogno di caricarci sulle spal- 
ale quel grim.peso, e cosi an- 
darsene a piedi alla patria . 
In oltre nelle Memorie del 
convento di S. Francesco di 
Correggio , ove fu sepolto , 
trovasi, che morì il di 5 mar- 
tzo 1534 , e per conseguenza 
non poteva negli ultimi di 
Febbrajb o ne’ primi di Mar- 
zo essere lo caldo, grande , as- 
serito dal Vafari , Comunque 


sia ,• qual danno non soffrì la 
pittura nella perdita di sì gran- 
d’uomo, rapitone! fior degli an- 
-nij poiché vero si è, che ap- 
pena toccati avea i 40 anni ? 
Vero è altresì , che poco for- 
tunato egli era , e che non 
ritraeva delle sue fatiche, nep- 
pur per ombra, quel profitto, 
che avrebbe meritato . E’ fa- 
ma , che il celebre suo Cri- 
Jlo nell ’ Orto lo facesse ad u- 
no speziale in pagamento di 
4 scudi , che doveagli ; e pu- 
re poco dopo fu venduto, per 
500 scudi , e poscia sino per 
1500 doppie. Per la famosa 
Natività , comunemente det- 
ta /a Notte del Correggio; 
quadro, che non ha pari spe- 
cialmente psr<l’ ammirabile 
gloria di Angeli , che vi' si 
vede, e per 1’ arte finissima , 
ond’ é maneggiata la luce , 
non ebbe il grand’artefice, che 
206 lire reggiahe , cioè circa 
12 zecchini . Questo capo d’- 
opera dalla chiesa di S. Pro- 
spero di Reggio , ove trova- 
vasi , è passato nel presente 
secolo per sovrano comando 
alla celebre galleria di Dre- 
sda, acquistato d ii re Federi- 
co- Augufio di Polonia per mol- 
te migliaia di doppie . Tali 
sono 1 prezzi , a’ quali d’ or- 
dinario ascendono , special- 
mence i quadri a cavalietto 
di quest’ insigne professore , 
divenuti rarissimi , e ricerca- 
ti quanto mai 4ire si possa . 
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Grandi tentativi con ricchi^ 
sime esibizioni fece, ma inu- 
tilmente, io stesso re Augnilo 
per aver anche 1’ altro c^po- 
d’- opera del Correggio, rappre- 
sentante principalmente un 
San Girolamo appresso la 
SS. Vergine col Bambino, che. 
legge , e qualche altra figu- 
ra . Questo era delle mona- 
che di S. Antonio Abate, ed 
ora si custodisce con somma 
gelosia nella R. Accademia 
di Parma , ove se ne fanno 
continue copie , che non so- 
glion pagarsi menq di cento 
cecchini l’ una. Le sue pittu- 
re a fresco in Parma , del 
Paradifo nella cupola del Duo- 
mo , dell’ Atcenjione nella 
suddetta di S. Giovanni , dell’ 
Annunziata ai Cappuccini , d’ 
uba forgine alla Madonna del- 
la Scala , d’ una Caccia di 
Diana nel convento delleino- 
nache di S. Paolo &c.,> sono 
insigni monumenti dell’ abi- 
bilità dell’illustre pittore an- 
che in questo genere, .■ Am- 
■ miransi 5 nella stessa città al- 
tresì , come pezzi de’ più 
rari , la Depofizion dalla 
Croce ed un Martirio , v de' Ss. 
Placido e Flavia in S. Gio- 
vanni , e la Fuga in Egitto 
in S.Sepolcro. A Modena un 
Crijìo nell'Orto degli Ulivi : 
picciol quadro , in cui tutto 
il Iurtfe_ vien dall’ Angelo ;■ c 
nella ducal galleria molte in- 
signi opere , tra le quali la 


Zingarina , picciol quadro sti- 
matissimo 1 , ornato d’una cor- 
nice d’ argento dorato con 
contorni di diamanti . A Pia- 
cenza nel pa'azzo Co/la una 
bellissima Telia , la quale si 
dice, che venisse da lui fatta 
la^mattina pria dipartire dal- 
la casa d®. un contadino , che 
cortesemente avealo alberga- 
to la notte , e che da esso 
regalata alla figlia del sgo ' 
buon albergatore , fo.se poi 
venduta per tale prezzo , che 
la zitella venne ad avere Ut 
na ricca dote . A Napoli ba- 
sta vedere nella galeria di 
Capo-di Monte fa le molte 
pitture, trasportate da Parma, 
il graziosissimo quadro di S. 
Caterina coda Ss. forgine e ’l 
bambino Gesù, per restar as- 
sorti da tute’ i sentimenti di f , 
ammirazione insieme e di te- 
nerezza. Questo pezzo sin- 
golare fece talmente andar in 
estasi , pochi anni sono , il 
celebre osservatore M .DuFa- 
ty , che dopo aver dette mil- 
le cose di sì gran pittore , e 
della sua quasi sovrumana a- 
bilità di esprimere tutt’i mo- 
vimenti e gli effetti dell’amo- - ' 
more e della tenerezza , con- • 
chiude .• za Gli altri pittori 
„ travagliano di fantasia , di ' 
,, ragione , di memoria , di 
„ testa . Il Correggio > trava- 
„ gliava di cuore. Non co.n- 
poneva: esprimeva» Il di- 
ai l' ,u S* r e per lui era amare — 

- Lun- 
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Lungo sarebbe I’ annoverare 
tutti gli altri •pezzi di quest’ 
eccellente maestro, che tro- 
vansi in Bologna , in Firen- 
ze , in Milano , in Dussel- 
dorf, ih Vienna, in Madrid^ 
in Parigi , ove tra gli altri 
una Santa Famìglia dipinta 
in legno, piti volte intaglia- 
ta in rame. £’ mirabile, co- 
me quest’uomo insigne, ch’eb- 
be vita breve , potesse dipin- 
ger tante opere , e tali che 
non vi ha scarto tra di esse, nè 
pel grande numero diminui- 
scono guari di prezzo.,- anzi 
fitte sono ricercatissime e 
sommamente ammirate . An- 
nibale Caracci , giudice ben 
competente , in due lettere , 
che scrive da Parma il 1580, 
parla delle pitture del Cor- 
reggio ivi. esistenti , da uomo 
estatico e tj-asportato , e n >n 
sa finir di stupirsi , come un 
sì grand’artefice, eh’ egii chia- 
ma Angelo in carne , fosse , 
mentre vivea , conosciuto sì 
poco e si poco ricompensato. 
Sembra , che la sua sfortuna 
abbialo seguito ancor dopo 
morte , poiché di .si gran pit- 
tore non abbiam per anche 
una Vita , che sia veramente 
degua di lui. — Di un altro -An- 
tonio .da Correggio , che fiorì 
poco tempo dopo , e fu mi- 
niatore di chiara fama , tro- 
vasi menzione presso Pietro 
Aretino y ed altri scrittori di 
gufi tempo , che molto lo 


. • • ' \ • L- 

COR < 

commendano . Egli però , era 
bensì della stessa città , ma 
di altra famiglia, cioè de’ ^er- 
nieri . •-. . 

CORREO, in latino coli-, 
kokus, generale de’Bellovaci 
(antichi popoli delle Gallie, 
che occupavano il paese, og- 
gidì appellato il Beauvese ), 
rendette illustre il proprio no- 
me , mercè il suo coraggio e 
la vigorosa resistenza , che fe- 
ce a Celare . Si cavò fuori ta- 
na volta da un sito svantag- 
gioso , mediante un assai in- 
gegno .0 stratagemma . Fece 
dispórre in fronte al campo 
i fasci di paglia, sudi cui i sol- 
dati solevano sedersi, mentre P 
armata stava attendendo il mo- 
mento della battaglia , ed a- 
vendoli fatti accendere sul far 
della sera favorì con tale ar- 
tifizio la ritirata delle sue 
truppe . Passò quindi ad ac- 
camparsi in un terreno me- 
glio situato , di dove credeva 
poter tirare i Romani in qual- 
che infoscata ; ma Cerare 
previde i di lui disegni. Que- 
sto eroe così bene dispose le 
cose, che la scaramuccia, dap- ~\ 
prima attaccatasi nella pianu- 
ra scelta da Corrèo; divenne 
una battaglia generale , in cui 
P armata de'Galli fu costretta 
a cedere . Non vi fu che il 
prole Còrrèo , il quale risol- 
vesse di difendersi sin all’ ul- 
timo respiro . Voleva dargli- 
*i quartiere ; ma ei lo ricusò, 

e 


Digitized by Googl 


44 ? 


COR 


c preferì la gloria di morire 
coll’ armi alla mano. 

CORROZET ( Egidio), 
libraio nato, in Parigi il 1510, 
di cui si hanno diverse ope- 
re in prosa ed in versi, mo- 
rì nel 156S li 15 giugno di 
6 /i anni . Aveva presa una 
divisa allusiva al suo nome . 
Era questa una mano stesa, 
che sosteneva un cuore , in 
mezzo a cui stava una rosa 
aperta con queste parole : In 
corde prudentis revircscit sa- 
f ientìa. Fu conosciuto, e co- 
me autore*, e come stampa- 
tore . Di lui si hanno : I. Le 
Antichità di Parigi , 1 5 <58 in 
8 ". II. Il Tesoro della Storia 
di Francia , r 5 B j in 8 3 .Que- 
sto non è, che una raccolta 
breve ed imperfetta de’ nomi 
de’ re, de’ principi, della lo- 
ro età , del tempo del loro 
regno &c. Il rimanente di ta- 
le Tesoro è unicamente una 
rapsodia , ovvero un ammas- 
so di cose tolte qua e là, 
pieno di ridicoli racconti . 
III. I diversi Discorsi de- 
gli uomini 1 lluflri della Cri - 
Jiianità , Lione 15 38 in 16, 
libro raro . I V. Il Parnaso de' 
Poeti Francesi , 1 572 in 8 U .* 
collezione, ove ha fatto en- 
trare i poeti deila più infima 
classe. Giovanni corrozet, 
di lui nipote, si rendette de- 
gno del suo avo , sì nella 
stamperia , che nella lettera- 
tura . Egli aumentò consi de- 
Tom.VII, 
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revolmente il Tetorok. com- 
posto da Egidio, e lo stampò 
nel 1628 con varie correzio- 
ni ed aggiunte • 

** CORSETTI ( Dottor 
Francesco ) , fu rettore del 
Seminario arcivescovile di Sie- 
na sua patrii , ove finì di vi- 
vere nel 1774 io età di 72 
anni . Era ascritto alle piò 
insigni accademie d’ Italia x 
unito in amistà co’ primi let- 
terati , possessore di scelta e- 
rudizione, e di un aureo sti- 
le in poesia e prosa latina , 
scrittore italiano , forse un 
poco diffuso, ma facile ; uo- 
mo di non raro ingegno , ma 
di sommo gusto e infaticabi- 
le ; ecclesiastico solidamente 
pio ed esemplare , di esimia 
prudenza e di amabili manie- 
niere . Si distins’ egli nel fio- 
re de’ suoi anni , mercè le 
Verjioni in terzi rima dell’-E- 
leg e scelte di Tibullo e di 
Properzio , che meritarono d’ 
essere arricchite di note dal 
eh.' sig. abate Girolamo Carli , 
segretario della R. accade- 
mia di Mantova . Vennero 
esse publicace in Venezia il 
1756 in 8 U , e per la facilità, 
armonia e precisione , che 
ivi brillano , senza derogare 
alia fedeltà , furono talmente 
ben accolte , che svegliarono 
una specie di rammarico , che 
1’ autore non avesse dato all* 
Italia-, se non un saggio di 
que’ due soavissimi Eiegisti . 
F f In 
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In essa edizione trovasi pure 
uni a !a Traduzione del pri- 
mo Canto dell* Enriade di 
Voltaire , dal nostro Corsetti 
nobilissinumente eseguila in 
etra- a rima . La compiuta 
versióne di tutto il predetto 
Poema , con dispiacere de’ 
dotti, giace tuttavia inedita, 
3<sieme colle Traduzioni di 
varie Tragedie di Racine , di 
ja Motta e di Voltaire , co- 
me pure di altri Teatrali eom- 
ponimrnti , ch’egli ha trasia- 
rati dal francese , e che tut- 
te meriterebbero di uscire al 
publico. In età matura die- 
d’ egìi principio alle sue ver- 
sioni di Orazio . Ne publicò 
le Satire nel 1759 , e le Pi- 
Jtole nel 1764 sotto il nome 
arcadico di Oresbio Agito. Si 
fece indi a tra latare le Odi , 
ma a salti con tanta lentez- 
za , che la morte il sorpre- 
se, e la traduzione non re- 
stóse non come un manoscrit- 
to, per così dire abbozzato . 
Pi questo appunto ha fatto 
uso in parte, coro* egli stes- 
so ingenuamente confessa il 
eh. P. Bettola nell’ egregia sua 
versione delle Odi del poeta 
Solmonese. ( Ved. n gra- 
zio ). 

** CORSIGNANI ( Pie- 
tro- Antonio ) , nato in Ce- 
lano , terra di Abruzzo, nel 
1686, compiè i suoi studj in 
Roma, dove ottenne la. lau- 
rea nelle leggi . Ebbe diverse 


cariche in varie corti e col- 
legi di quella città . Fu ascrit- 
to all’Arcadia ed a diverse altre 
accademie d’ Italia , e final- 
mente fu promosso da Bene- 
detto xni al vescovato di Ve- 
nosa , donde fu poi trasferito 
a quello di So' mona e di 
Volvci Morì egli nel 17^1 di 
65 anni. Ha varie opere pub- 
blicare : I. Avvenimenti po- 
litici e morali &c. , Roma 
1708 in 8’. IL. De viris tl- 
lujìribus Riarso-rum & <•., Ro- 
ma 1712 in 4 J . III. De A- 
niene & via Valeria ponlibus 
Synoptica enarrano &c. Ro- 
ma 1718 in 4'. IV. Epijlola 
ij lorica /opra varie Mar Jtcana 
notizie , Velletri 1712 in 4 0 . 
V. Synodus dioccefana ccclejia 
Venujt'ìx &c. , Roma 17^8 
in, 4'. VI. Regia Marjtrana 
&c.y Napoli 174S t. 2 in 
4°. VII. Atta Ss. MM. Sim- 
plicii y Conflantii & Vittoria- 
ni &c. , Roma 17^0 in 4 0 . 
Vili. Vita della Marche sana 
Petronilla Majjìmi . IX. Vita 
del Cardinal Melchiorre di 
Polignac ; queste due vite so- 
no inserite nelle Vite degli 
Arcadi iltuflri t. 4. Moire al- 
tre opere mss. ha lasciate il 
Corfignarti , scritte tutte con 
molta erudizione -, ma non 
già con criterio corrispon- 
dente . 

I. CORSINI ( S. Andrea ), 
vescovo di Fiesole , nato a 
Firenze nel 1^02 , deli’ illu- 


Digitized by Google 


i 


45 1 


COR 


sire famiglia de’ Corflni , mo- 
rì nel 1375- Era stato Car- 
melitano. Gli esercizi della 
più austera penitenza , e la 
■sua vita veramente pastorale, 
lo fecero annoverare tra i 
Santi . 

IL CORSINI, Ved. cle- 
mente xi 1. 

* III. CORSINI (Odoar- 
do ), nato il 1702 di civile 
famiglia nel castello di tana- 
rio sul territorio Modonese , 
si fece religioso deile scuole 
pie. Il genio naturale del Cor- 
dini era sommamente inclina- 
to alle belle-lettere ; ma do- 
vette adattarsi alle disposizio- 
ni de’ superiori , ed assumere 
1’ impegno della cattedra di 
filosofia nelle publiche scuole 
del suo ordine in Firenze . 
Dotato però, qual era, di tut- 
ta la religiosa docilità e sa- 
viezza, vi si applicò con ogni 
attivila , non altrimenti che 
se fosse stata occupazione di 
tutto suo piacere. Alle sotti- 
gliezze peripatetiche, ed ai 
sogni di Ariflotile , che anco- 
ra tenevano soggiogate alcune 
scuole d’ Italia , sostituì un ge- 
nere di filosofìa più ragionevo- 
le, più vera ed in conseguen- 
za più utile . Presto insor- 
se a disturbarlo l’invidia: i 
suoi malevoli, e specialmente 
gii altri professori di filosofia, 
mal soffrendo di vedere a di 
lui coni tonto desolate le loro 
scuole , lo attaccarono come 


novatore e sospetto di poca 
religione, solito ripiego della 
presunzione e aelì’ ignoranza. 
Uomo , qud egli era di re- 
golati costumi e di solida 
pietà , rimase nauseato di co- 
sì ingiuste accuse, e per is- 
mentire i suoi detrattori , non 
meno che per togliere ogni 
scrupolo a’ proprj discepoli, 
publicò m Firenze 17 {i e 
segu. i suoi scritti medesimi, 
col titolo- Infli turione r peloso* 
flc ce , & mathematica ad usum 
Scholarwn Ptarum , voi. 6 in 
8'. La favorevole accoglien- 
za , che incontrarono questi 
primi frutti delle letterarie 
sue fatiche , lo inriuraggì a 
nuuve produzioni; e quindi 
nel 1735 publicò un nuovo 
Corso di Elementi di Geome- 
tria , scritto 'con assai preci- 
sione e chiarezza . Dacché 
poi fu destinato professore di 
filosofia nell’ università di Pi- 
sa , corresse e ritoccò le sud- 
dette due opere . La prima 
comparve con correzioni con- 
siderevoli , Bologna 1742 ; e 
la seconda emendata da quaU 
che errore, ed arricchita de- 
igli Elementi di Geometria pra- 
tica, venne publicata in Ve- 
nezia nel 1748 , voi. 2 in 8°< 
Avea già co’ suoi Ragionamen- 
ti intorno allo flato del fiume 
Arno , Colonia 1732 i» 4% 
dato a vedere quanto fosse 
intendente in materia d’ idro- 
statica . L’ impiegar che ficea 
.F f- 2 il 
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il tempo , che resfavagli aiie 
occupazioni filosofiche e ma- 
tematiche, nell’assiduo studio 
degli autori classici , e spe- 
cialmente de’ Greci , lo pose 
in istato d’ illustrare notabil- 
mente la storia antica . Si 
propose di scrivere i Fasti 
degli Arconti di Atene', e 
publicò il primo tomo di que- 
st’ importante opera col titolo 
di Fajh gitici , Firenze 1744 
in 4 0 . Appena si divulgò una 
tale sua laboriosa produzione, 
che i dotti Muratori , Cori , 
marchese Maffei , conte Maz- 
zucchellt , cardinali Qui ri ni 
e P assiomi , il P. Paciaudi 
ed altri intimi amici , lo pres- 
sarono, perchè non cessasse di 
applicarsi intorno gli oggetti 
di critica e di erudizione , nè 
quali aveva dato saggio di 
riuscife sì felicemente . Pro- 
seguì egli però 1’ accennata 
sua opera de’ Fajìi dittici , 
che compì col quarto volume, 
da esso dato alla luce nel 
1746. In quest’ anno medesi- 
mo venne promosso nella stes- 
sa università di Pisa con no- 
tabile accrescimento di stipen- 
dio a^la cattedra di metafisica 
e di etica ; onde compose le 
sue Injlitutioues Metapbisicee , 
impresse poi in Venezia il 
1754 in 12. Per altro non 
tralasciò mai di secondar le 
fervide premure degli ami- 
ci , conformi anche alla pro- 
pria inclinazione , per lo stu- 


dio delle antichità. Diede al 
publico quattro Dissertazioni , 
Firenze 1747 in 4 0 , intorno 
i giuochi sacri della Grecia , 
ove trovasi un esattissimo ca- 
talogo degli atleti vincitori . 
Due anni dopo produsse, pu. 
re per le stampe di Firenze 
un libro in f. sotto questo ti- 
tolo : De 'Notti Grxrorum : o- 
pera eccellente , ove tratta 
delle abbreviature , che sole- 
vano praticarsi nelle greche 
iscrizioni . Questo libro , da 
tutti commendato , come pie- 
no di esattezza e di sagacità, 
fu seguito da più altre labo- 
riose e dotte Dijfertazioni ed 
operette relative alla materia 
di erudizione. L’ anno 1750 
fece stampare una sua versio- 
ne latina de’ 5 libri di Plu- 
tarco , de PI aciti s Fhilosopho- 
rurrij illustrata colle varianti 
e con molto note e disserta- 
zioni . Il suo particolare at- 
taccamento per 1’ università 
di Pisa gli fece ricusare in 
quell’ anno stesso i premurosi 
inviti fattigli dal Serenissimo 
di Modena , che voleva sur- 
rogarlo al defonto insigne Mu- 
ratori nell’ impiego di prima- 
rio custode di quella sua bi- 
blioteca , celebre , tra gli al- 
tri diversi titoli , anche per 
la lunga serie di uomini pre- 
clarissimi, che sino al presen- 
te l’ hanno governata e posta 
in sì buon ordine . Ma non 
potè esimersi dall’ altro in- 
ter- 
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terrompimento de’ suoi cari 
studj , che venitegli prodotto 
dall'alta stima, in cui era 
salito e per le sue virtù , e 
per le dotte sue fatiche . I 
suoi confratelli nel 1754 lo e- 
iessero Generale del loro Or- 
dine ; onde, suo malgrado 
dovette trasferirsi a Roma, e 
lasciare la cattedra di umane 
lettere, alla quale due anni 
prima con sommo suo con- 
tento era stato promosso nell’ 
università di Pisa . Si ebbe 
nulladimeno questo riguardo 
al distinto suo merito , che 
durante la sua assenza pe’ sei 
anni del generalato , gli si 
conservarono non solo il gra- 
do e gii onori di primario 
professore, ma anche gli fu- 
rono corrisposti gli emolu- 
menti alla medesima cattedra 
assegnati . Adempì i doveri 
della primaria magistratura del 
suo Ordine con tale saviezza, 
vigilanza , equità ed amore- 
volezza , che se in qualche 
cosa avesse voluto tacciarsi il 
suo governo , ciò non avreb- 
be potuto essere, che per la 
troppa dolcezza e moderazio- 
ne , giacchi}', dotato d’ un a- 
nima tutta pietosa e benefica, 
aveva troppa ripugnanza a 
f.:r male ad alcuno , anche 
in via di correzione . Penose 
quindi riuscivangli le incom- 
benze d'una carica, alla qua- 
le tanti religiosi aspirano con 
somma ansietà, e ch'egli all’ 


opposto avrebbe voluto po- 
ter ricusare. Però , siccome, 
anche in essa , i pochi rita- 
gli di tempo , che gli sopra- 
vanzavano , impiegavali ne’ 
favoriti suoi studj ; così ap- 
pena spirato il sessennio , si 
affretrò di ritornarsene subito 
a Pisa , e ripigliare le fun- 
zioni della sua cattedra. Di- 
ceva quindi , che sembravagli 
di essere passato da una si- 
tuazione incomoda e violen- 
ta ad uno stato di piacevole 
tranquillità, frutto di cui fu- 
rono moire altre nuove eru- 
dite Di (fer fazioni y delle qua- 
li arricchì la republica lette- 
raria . Soprattutto però si di- 
stinse coll’ eccellente opera , 
una delle migliori di questo 
degno autore , intitolata Se - 
ri et Prafeftoritm Urbis , dalla 
fondazione di Roma sino all* 
anno 60 o dell’ era volgare , 
Pisa 1763 in 4 0 . Fatto negli 
ultimi suoi anni istoriografo 
dell’università di Pisa, appi i- 
cavasi a compilarne per so- 
vrano comando un’esarra sto- 
ria , e già con tutta diligen- 
za andavane raccogliendo i 
materiali , quando , mentre 
nel dì 1 di novembre recita- 
va , come professore di elo- 
quenza , la solenne prefazio- 
ne per l’apertura degli srudj, 
e nell* atto preciso , in cui 
giustamente esultavi con en- 
fasi , tenendo proposito del 
gran Galileo , fu improvvisa- 
F f 3 mea- 
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mente coloìto da un tocco a- . confratello cd un vero amico 


popietico , per cui rimase qua- 
si totalmente privo di ceni 
apparenza di vira . Ricuperò 
nondimeno a poco a poco le 
forre in modo, che pon! ap- 
pagare in parte la viva an- 
sietà , che aveva di soddisfa- 
re al- suddetto suo imp gno . 
Aveva divisato d; formar di 
tale opere due volumi , trat- 
tando nel primo dell origine, 
progressi e vicende della U- 
niversità ; e nel secondo de- 
eit uomini insigni, che la il- 
lustrarono. Già era sul procin- 
to di publicar il i volume , 
quando assalito da nuovo col- 
po di apoplesia , malgrado 
tutti gli sperimentati sussidi 
dell’arte, cessò di vivere nel 
<U 30 novembre 1765. Il suo 
bel cuore , le soavi sue ma- 
niere, la sua ingenuità , il 
tuo sapere, la sua erudizione, 
il complesso in somma , che 
in lui risplendeva delle virtù 
civili e morali, fecero che a 
tutti sembrasse rapito troppo 
presto , benché in età di < 5 $ 
anni. I suoi discepoli special- 
mente piansero in lui un pre- 
cettore pieno di affabilità , e 
di sincera premura , che dalla 
cattedra istruiva e dava pia- 
cere nel tempo stesso coll’a- 
mena sua locuzione , e col 
quale potevano liberamente 
conferire in ogni luogo e tempo, 
per ♦ Jj.hiarare i loro dubbj ; 
piansero i letterati un dotto 


alieno da ogni invidia, da o- 
ani acrimonia , che comuni- 
cava senza riserva le sue co- 
gnizioni, che lontano da ogni 
fasto esaltava 1’ altrui marito, 
e niuna stima faceva de; pro- 
prio ; ed i poveri piansero un 
amante benefattore , che non 
curava il danaro, se non per 
impiegarlo o in aumento del- 
le scienze o in sollievo al- 
trui • Le sue opere , di cui 
annoverate abbiam le princi- 
pali , ci mostrano quanto fos- 
se versato e profondo nella 
filosofia, nelle matematiche , 
nella storia, nelle antichità , 
nell’ eloquenza , nella critica, 
forse in ciò solo riprensibile 
di non aver saputo abbastan- 
za moderare una certa af- 
fluenza e copia di parole , 
che suol essere viziosa , spe- 
cialmente nella storia , in cui 
tanto si pregia la pura, niti- 
da e c uccosa brevità . 

** IV. CORSINI ( Bar- 
tolomeo ) , è autore d’ un Poe- 
ma in 20 Canti, intitolato il 
Torracchione Desolato , e dell’ 
jìnacreonte Toscano: opere stam- 
pate solamente nel 1768, voi. 
2 in 12 in Parigi, ma colla 
data di Londra , premessavi 
una Lettera del sig. Corti , 
che contiene alcune notizie 
circa la vita dell’ aliterei ma 
che non ci è riuscito di ve- 
dere . 

” CORSO C Rinaldo ), 
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celebre letterato, che fiorì nel 
secolo xvi , era cT una fami- 
glia ordinaria di Corsica. Suo 
avo : o , Rinaldo seniore , si 
trasferì aH abirare nella città 
dì Correggo sul Modenese , 
ove gli nacque Ercole Macone y 
ce ebre guerriero al soldo de’ 
Veneziani , ucciso il 152 6 
nell’ assalto di Cremona. Qual, 
che anno prima , da Ercole , 
mentre trova vasi in Verona, 
era nato Rina! do , il quale 
però in tenera erà , dopo la 
morte de' genitore , fece ritor- 
no a Correggio sua patria. 
Passato poi a Bologna , ivi 
ebbe per maestro neila giu- 
reprudenza il celebre Andrea 
Alciari , e quindi ripatnato , 
esercitò per più anni l’ impie- 
go di giudice presso i conti 
di Correggio. Gli scrittori di 
quel tempo lodanlo special- 
mente, per la sua vasta eru- 
dizione , per la singolare elo- 
quenza , e , ciò che più deve 
stimarsi in uom di quella 
rofessione , per la sua pro- 
ità, pulitezza ed umanità. 
Ortensio Lanii neila capric- 
ciosa descrizione del suo viag- 
gio per 1’ Italia , ove ogni 
cosa descrive per allegorie e 
metafore , parlando di Cor- 
reggio, ed alludendo alia de- 
nominazione di Corsi , che si 
dà a certi cani feroci , dice 
di avervi ritrovato un Corso , 
il quale , in vece di uccidere 
td assassinare altrui , difende* 


va vedove e pupilli , difende- 
va belli/ sime prose , concordava 
dolcissime rime . Rimasto ve- 
dovo nel 1567 , Rinaldo ab- 
bracciò Io stato ecclesiastico , 
e poi nel 1579 venne fatto ve- 
scovo di Strongoli nella Ca- 
labria citeriore . Raccogliesi 
da alcune lettere del Catena , 
che molto prima avrebbe con- 
seguita la dignità vescovile, 
se Gregorio xiii , che credea- 
lo Corso non di cognome , 
ma di nazione , non se ne 
fosse trattenuto per una certa 
sinistra prevenzjoue , che avea 
contro di quegl’ isolani. L’CT- 
ghelli fissa la di lui morte al 
1582 ; ma sembra più proba- 
bile, che seguisse verso lati- 
ne del 1580. Obre i Fonda- 
menti del parlar rorr/rw, stam- 
pati nel 1549’, più altre ope- 
re del Corso ci sono rimaste,, 
come la Spofizione delle rime 
di Vittoria Colonna , un Dia- 
logo del Ballo , le Vite di Gi- 
berto III signor di Correggio , 
e di Veronica Gambara , una 
Tragedia intitolata la Fanti a , 
con varj altri opuscoli poetici, 
legali e di altre materie . 
Soprattutto però fu assai pre- 
giato nel suo genere il di lui 
Trattato: Delle private Rap- 
pacificazioni , Correggio 1 55 5 

in edizione rara, impres- 
so di nuovo a Firenze , seb- 
bene colla data di Colonia j 
1598 in 8'. Ne fece egli u- 
na traduzione in latino , che 
F f 4 fu 
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fu pure stampata, poiché al- 
lora i libri di tal sorta erano 
in gran voga, e questo lu 
riputato uno de’ migliori . 

CORT (Cornelio), mae- 
stro nell' arte d’ intagliare del 
celebre Agojlino Carocci, era 
di Hornes nell’Olanda, ove 
nacque il 1536. I capi-d’ope- 
ra , che trovansi in Roma , 

10 trassero a questa superba 
città, ove si stabilì, e cessò 
poscia di vivere nel 1S78 di 
42 anni.Vien annoverato tia 
gl' incisori i più corretti. 

CORTE (Gothlieb) , nato 
a Brescow nella Bassa Lore- 
na nel 1 <698 , professore di 
giureprudenza in Lipsia , mor- 
to nel 1731 in età di soli 33 
anni , travagliò i’Giornali del- 
la predetta città , e publicò 
nel 1724 in 4 0 un’ eccellen- 
te edizione de Salluftio con 
erudite note , ed i Frammen- 
ti degli antichi Sturici . Si h .in- 
no pure di lui T re Satire Me- 
nippee, Lipsia 1720 in 8 J , 
ed altre opere. 

CORT £ , Ved. curte . 

* 1 . COR TESE (Gregorio), 
della nobile ed antica fami- 
glia Cortese di Modena, il di 
cui cognome mal a proposi- 
to i sig Francesi hanno alte- 
rato, facendone Coitez , nacque 

11 1483, e nel ha’tesimo eb- 
be il nome di Giannandrea , 
che pei gli fu cambiato in 
quello di Gregorio , allorché 
si fece religioso. Fatti i suoi 


studj parte in Bologna , par- 
te in Padova , fu per qual- 
che tempo alla corte dii Car- 
dinal Giovanni de' Medici, po- 
scia Mone x. La poc<t salute, 
che godeva in Roma , lo de- 
terminò a ritornare alla pa- 
tria, ove fu nominato nel 
1504 parroco di Albareto , 
gius-parronato di sua casa, in- 
di fatto canonico della catte- 
drale , e vicario generale di 
Modena. Tre anni appresso 
entrò nella congregazione Ca- 
sinense nel celebre monistero 
di S. Benedetto in Politone 
presso Manto /a . Volendo nel 
1515 Agallino Gnmaldi ve- 
scovo di Grasse introdurre 
que’ religiosi nel monistero di 
Lerins in Provenza , il Corte- 
se , come uno de’ trascelti a 
tal fine, co’à si recò , e in 
quel solitario ritiro tutto s’ 
immerse negli amati suoi stu- 
di. Ivi egli fece rinascere ia 
pietà ed il buon gusto per le 
lettere sacre e profane , onde 
ben presto per di lui opera 
il monistero di Lerins diven- 
ne famoso non solo in Fran- 
cia, ma anche in Italia ed 
altrove, e molti uomini dot- 
ti vi si conduceano da lon- 
tani paesi per vedere un luo- 
go sì caro alle scienze, e per 
godere dell’ erudita conversa- 
zione di Gregorio . Costretto 
da nuove infermità a passare 
in Italia , fu qualche tempo 
in Genova , in Roma ed m 

Mo- 
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Modena , d’ onde s? restituì 
a Lerins , ove fu fatto prio- 
re, e poscia nel 1524 abate. 
Alla destrezza ed al credito 
del Cortese dovette quei mo- 
nisrero il sostenersi che fece 
nelia caduta del vescovo Gri* 
tnaldi , a cui il re Francesco 
1 confiscò tutte le rendite . 
Governò indi successivamen- 
te piò altri insigni monasteri 
del suo Ordine : cioè que’ di 
Modena , di Perugia , di S. 
(jìiorgio Maggiore di Vene- 
zia , di Praglia e di Pollo- 
ne . Sì ne’ predetti governi , 
che nella carica ingiuntagli di 
visitator-generaie , diede sem- 
pre luminose 0 ove, non men 
del suo zelo per la regolare 
osservanza , che del suo im- 
pegno nel promovere il col- 
tivamento de’ buoni studj.Nel 
1536 fu chiamato a Roma 
per essere uno de’ compo- 
nenti la congregazione pre- 
paratoria al Concilio di Tren- 
to , e nel 1540 il papa lo 
avea destinato ad accompa- 
gnare il Campeggi al collo- 
quio di Vormazia; ma, per 
quanto sembra, egli cercò di 
esimersene. Già da gran tem- 
po le virtù e il sapere del 
Corte se, aveano destata 1 ’ e- 
spettazione di vederlo deco- 
rato dalla sacra porpora. Due 
de’ primari luminari del sacro 
collegio si adoperarono con 
g r anu’ impegno presso Paolo 
ni , perchè il desse loro per 


collega . Padre santo (disse gli 
il Contarmi ) , io l'ho in tal 
cono, che per servigio di que- 
Jla santa sede mi trarrà il 
cappello di capo, per riporlo sa- 
pra di lui , parendomi , che mol- 
to meglio di me pojja servire 
in quefto grado . Fu adunque 
Gregorio fatto cardinale nel 
giugno 1 542 , e nel seguente 
novembre vescovo di Urbi- 
no. D’ allora in poi il pon- 
tefice lo volle sempre al suo 
fianco. Lo seguì il Cortese 
ne’ suoi viaggi, che fece per 
l’Italia nel 1543 , e molto 
giovò sì a lui , che alla chie- 
sa Cattolica co’ suoi consigli 
e coll’esempio delle sue rare 
virtù, sino al 1548, nel qual 
anno il 21 di settembre' finì 
di vivere in Roma . Del vir- 
tuoso carattere di questo por- 
porato un sufficiente saggio 
se ne può raccogliere da quan- 
to abbiam detto . Rispetto 
poi alla sua dottrina, oltre 
ciò , che abbiam accennato , 
ne risulta una prova non in- 
differente dalle diverse sue 
Opere sì in prosa che in ver- 
si , e non men latine , che 
italiane raccolte, e stampate 
in Padova il 1774 tonti, 2 in 
4°, premessavi la Vita deli 1 ' 
autore, scritta da Mon. Gi<*«- 
batùjla G rade Figo vescovo di 
Ceneda. Tra di esse si distin- 
guono specialmente molte Let- 
tere latine , tanto lodate dal 
Memo» , ed in vero assai sin- 

gola,- 
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golari , che mostrano la sua 
amicizia e corrispondenza col- 
le persone dotte del suo Tem- 
po , ed il suo zelo pe’ pro- 
gressi della scienze . Vi si 
trovano gli elogj di alcuni 
celebri letterati , e varj fatti 
utili a coloro , che scrivesse- 
ro l’ istoria di quel secolo , 
Esse furono stampate a Ve- 
nezia il 1573 in 8° e vi fu 
pure unito il suo Trattato 
Adversus nigantem , B.Fctrum 
Apojlolum fuisse Rem e , ch’ei 
publicò contro Ulrico Velevio , 
e dedicò al papa Adriano vi. 
Questo trattato, che fu an- 
che separatamente impresso in 
Roma il 1770 con dotte an- 
notazioni '-del sig. ab. Cojìan- 
zi , basta da se solo a farci 
comprendere, quanto versato 
egli fosse nella lettura degli 
autori sacri e profani, nello 
studio della storia e della cro- 
nologia , e con quanta forza 
di raziocinio ed eleganza di 
etile sapesse scrivere, senza la 
menoma ombra di barbarie 
scolastica . Quindi ci rende 
Tincrescevole la perdita di al- 
tri Trattati teologici, da esso 
composti per combattere gli 
Eretici della sua età, contro 
de’ quali usò sempre una sag- 
gia moderazione, lagnandosi 
anzi, che gli altri usate a- 
vessero piò le villanie che Le 
ragioni . Nella suddetta Rac- 
colta veggionsi pure alcune 
altre Lctttre pria inedite » ed 


alcune Poefie latine , nelle 
quali però non è ugualmente 
felice che nella prosa . Vi si 
trova parimenti il Racconta 
del memorabil saccheggiamen- 
to di Genova , accaduto nel 
ijzz: operetta sin allora ine- 
dita , tratta da un Codice del- 
la biblioteca del re di Fran- 
cia , e scritta con tale ele- 
ganza e facondia , che a sten- 
to si troverà tra’ moderni 
scrittori chi meglio si accosti 
allo stile grave e maestoso di 
Tito Livio . 

** II. CORTESE ( Er- 
silia ) , figlia naturale di Ja- 
copo Cortese, fratello del preac- 
cennato Cardio ile, nata ut 
Roma , ove allora dimorava 
suo padre nel 1529» e legit- 
timata poscia nel 1541. La 
sua bellezza, le. sue grazie, e 
più ancora le belle doti del 
suo animo, coltivate con una 
saggia educazione, obbliar fe- 
cero ben presto la macchia * 
che le inveterate quasi comu- 
ni massime derivano dall’ac- 
cidentale difetto de’ natali . 
I molti suoi pregi , uniti al 
credito ed autoritàri cui go- 
deva il suo genitore in Ro- 
ma , la fecero bramare in 
isposa a Gian batti]} a del Mon- 
te, nipote del pontefice Giulio 
IH , e l’ottenne . Ma poco 
tempo ella potè godere del 
suo sposo, ucciso alla guerra 
della Mirandola nel 1552» 
Utu lettera , a lei scritta da 
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Pietro Animo nel settembre 
dell’ anno stesso , accenna 1’ 
ammirabile costanza, con cui 
ella sostenuto aveva il fiero 
colpo , e mostra insieqne , 
quanto fosse cara al pontefi- 
ce, il che pure rilevasi da 
più altre lettere deli’ 4 retino 
medesimo e a lei e ad altri, 
nelle quali esalta con somme 
lodi il molto, ch’ella pote- 
va presso il papa , ed il buon 
use, che ne Iacea, in proteg- 
gere e favorire i dotti. Dell’ 
autorità , di cui Erfilia senz’ 
abusarne, godeva in Roma, 
ci è prova altresì una lettera, 
a lei scritta nellottobre 1555 
da fattoria Farnese duchessa 
di Urbino, inserita nel tom. 
I delle Lettere de' Principi fi.n- 
presse in Venezia il tsóg. 
Intanto Erfilia , benché rima- 
sta vedova di soli 23 anni , 
ricusò costantemente di pas- 
sare ad altre nozze , malgra- 
do le varie vantaggiose e 
pressanti richieste ,che ne ven- 
nero fatte . Questa sua co- 
stanza le- fu cagione di non 
lievi sinistre vicende , oscura- 
mente accennate dal Ruscelli 
e da lei stessa, ma che sem- 
bra certamente , che le deri- 
vassero in particolar maniera 
per la ripulsa data a qualcu- 
no de 1 Cara (fi , giacché si sa , 
quanto abusassero del loro po- 
tere Paolo iv e i di lui ni- 
poti . In tal occasione Emi- 
lia , a spiegare i suoi senti- 
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menti , secondo l’uso di al- 
lora , scelse l’ impresa di una 
casa ardente col motto Opes t 
non unimstm . Di un’altra im- 
preca , che con sua lettera 
le avea suggerita Annibai Ca- 
ro , non veggiam che ne fa* 
ce se uso. Ella visse poi an- 
cora molti anni , e bramosa 
di conservar la memoria del 
Cardinal Gregorio suo zio , u- 
sò di ogni- patibile diligenza 
per raccoglierne le opere, al 
qual fine spedi sino in In- 
ghilterra , ove credeva, che 
fossero state trasmesse al Car- 
dinal Polo. Ma non potè rin- 
venire , che le lettere latine* 
ed il Trattato della Venuta 
di S.Pietro a Roma, eh’ ella 
stessa publicò coll’edizione di 
Venezia 157^, già da noi ac- 
cennata, la quaie con sua let- 
tera latina dedicò al pontefi- 
ce Gregono xi ti. Non si sa 
il tempo preciso di sua mor- 
te ; ma è certo, che viveva 
ancora nel 1578 , quando al 
cavalier Alberto Cortese di lei 
nipote diede per moglie Lu- 
cietta da Porto , nezza dei ce- 
lebre Sperone Speroni .Dì Er- 
filia si trovano alcune Rimo 
in una Raccolta per Dame 
Rimine , publicata da Muzio 
Manfredi nel 1^75 . 

SCORTESI (Paolo), e 
non cORTEzr , come hann® 
scritto i sig.Francesi , de’qua- 
li diversi errori dobbiam'cor- 
reggere in quest® articolo , 
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nacque il 1465, non in S.Gi- 
mignano , castello della To- 
scana , ma bensì in Roma . 
Antonio suo padre, uomo dot- 
to , erasi g'à da più anni sta- 
* biliro in Roma , ove era o- 
norevolmente impiegato nel- 
la segreteria pontificia . Era 
egli d’ un ramo della già da 
noi lodata nobii famiglia Cor- 
tefi di Modena , passato a sta- 
bilirsi in S.Gimignano , pro- 
babilmente col mezzo di O- 
bizzo Cortese , chiamato per 
generale delie loro truppe da’ 
Fiorentini nel secolo xiv.Con 
tal ardore coltivò Paolo il 
suo bel talento e il suo ge- 
nio per gli studi , che in età 
ancor giovanile fu ammirato 
e stretto in amicizia co’ più 
dotti uomini di quell’età : il 
Platina , Giovanni Pico della 
Mirandola , il Poliziano ed 
altri . Era stato supposto al 
Poliziano , che Paolo , a chi 
bramava di scrivere latina, 
mente altro esemplare non 
proponesse fuorché Cicerone , 
e che credesse, doversi solo 
cercare di rendersi conforme 
a sì eccellente modello . Il 
Poliziano , pensando, che Pao- 
lo volesse con ciò persuadere 
una servile imitazione di Ci- 
cerone , prese a confutarlo , mo- 
strando però nel tempo stes- 
so di avere esso Corte/i in 
molta stima . Ma questi in 
una sua lettera risponsiva al 
Poliziano , dichiara tale non 


essere il suo sentimento , qual 
eraglisi fatto credere . Ecco- 
ne un periodo , che servirà 
anche per saggio dell’elegan- 
te maniera di scrivere del Cor- 
re// medesimo. Scribis , te ac- 
ce pi [[ e , me neminem probare , 
mjì qui lineamenta dceronis 
conscttari videatur . Ego vero t 
quantum ripetere memori* pos- 
simi , w ec ifltud recor dor ttnquam 
dixijfl'e , nec dicium volo . Qnx 
enim fluititi a e [jet , cum tam 
varia flint hominum ingenia , 
tam multiplices naturx , tarn 
diversx inter se vduntates , 
eas velie unius ingenti angu - 
fliis adflringi , & tamquan 
prxfiniri &c. Non aveva che 
anni, quando diede in lu- 
ce un Dialogo intorno gli Uo- 
mini dotti Italiani . Questa 
produzione, elegante ed utile 
per la storia della letteratura 
di que’tempi,è sempre rima- 
sta nell’oscurità sino al 1734, 
in cui Jllefl andrò Politi , cor- 
redandola di note , e d’ una 
breve Pita dell’autore , la fe- 
ce imprimere in Firenze in 
4° . Avevala comunicata i! 
Cortefi al Poliziano , e questi 
scissegli : che tale opera , 
benché superiore all’età, non 
era un frutto prematuro. Sic- 
come però si appigliò allo 
staro ecclesiastico , così sii 
srudj convenienti al medesi- 
mo formarono la principale 
occupazione del Corte fl . Un 
bel monumento della sua dot- 
trina 
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trina nelle materie teologiche 
sono i suoi quattro Libri del- 
le Sentenze , di cui si hanno 
più edizioni . Non son essi 
eia , come si crede comune- 
mente, e lo suppone anche 
il testo Francese, un Cemen- 
to sul Maejlro deile Sentenze ; 
rr.a bensì un compendio di 
teologia , diviso in 4° libri , 
in cui tutti brevemente epi- 
loga i dogmi della Cattolica 
religione , propone ed esami- 
na le diverse opinioni de’ 
teologi e de’Padri , sulle qua- 
li ora spiega egìi la sua de- 
cisione , ora la rimette all’ 
arbitrio de’ leggitori . L’opera 
è scritta in buon latino , po- 
co sa di scolastica, ed in es- 
sa l’autore, senza involgersi 
nella barbarie sin allora usa- 
sa , si studia di congiungor 
insieme 1’ autorità e la ra- 
gione . I signori Francesi 
soggiungono , che sovente »- 
ufa termini profani , i quali 
degradano la mae/là de ’ nofìri 
misteri ; tale efsendo la manìa 
del [ho secolo ed in particolare 
quella di Betobo &c. Diver- 
samente però sembra giudi- 
carne Beato Renano , il quale 
non era italiano , ma uno 
de’ più celebri ristoratori del- 
la letteratura di Alemagna. 
F.gli nella sua Prefazione all’ 
dizione di tal opera, fattasi 
in Basilea il 1540 in f.,così 
spiegasi . Strenuam operam de- 
di t , ut T bealo tft am a feda 


barbarie redimeret , viamqus 
ojìenderet , qua subfidua Theo- 
logorum supellex omnis ex ooli- 
ti possiti qnod plurimi hacte- 
nus impossibile rati , illudjam 
falsò opinar i dejinenr , cum hoc 
opus , vel semel , intmfpexe- 
rint . Dedicò il Cortesi quest’ 
opera a Giulio ri , ed in fine 
del primo libro dice , che 
stava scrivendo un Trattato 
intorno la potestà del Ponte- 
fice ,• ma questo non si è mai 
veduto alla luce . Publicò ben- 
sì un’altra pregevole opera 
De Cardinalati 1 , ove ampia- 
mente tratta delle virtù , e 
del sapere , che richieggonsi 
ne’ Cardinali, de’ loro diritti, 
delle loro rendite , e di tutto 
ciò in somma, che ad essi 
appartiene-: opera scritta con 
varietà , con molta erudizio- 
ne e con eleganza di stile. 
Notano i sig. Francesi , che 
tale la considerano alcuni Ita- 
liani , e che il Dupin la di- 
ce onninamente spogliata di 
tutte le motivate qualità . Sa- 
rebbe mai , che il Du Pin , 
il quale scriveva con troppa 
celerità , nè sempre esamina- 
va egli maturamente le ope- 
re , o discuteva seriamente i 
fatti ( Ved. il DUPlft ), des- 
se un tale giudizio sull’ asser- 
zione di qualcheduno , che 
non avesse veduto il libro ? 
Una sola edizione ne fece lo 
stampatore Sanese Simone Nar- 
di , chiamato a bella posta 
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dall’ autore al suo Castello 
Cortesi ano in Toscana, ov' 
erasì ritirato gli ultimi tre 
anni di sua vita . Porta la 
data del 1510, anno in cui 
1’ autore stesso ivi mancò in 
età di 45 anni , senza poter 
vederne compita la stampa , 
«ui poscia fece dare l’ultima 
matto Lattanzio suo fratello • 
Una tale unica edizione è 
divenuta rarissima, talmente 
che ii serratissimo 7 iraboschi 
dice , che reputa a sua ven- 
tura l’averne veduta una co- 
pia in casa del sig. Marchese 
Gioii- Ratti]} a Cortes : di Mo- 
dena della stessa famiglia dell’ 
•autore ; e però facilissima- 
meme potrebb’ essere , che 
mai forse caduta sotto gli oc- 
chi dell’ censore Francese . 
Altri opuscoli lasciò il Cor- 
re/» , e spedalmente alcuni 
E'.ogf di varj letterati . Era 
egli in tale stima, che nel 
predetto suo castello , ov’ era- 
si ritirato, concorrevano a vi- 
sitarlo da ogni parte uomini 
per dottrina insigni e perso- 
naggi per dignità ragguarde- 
voli . La sua casa fu sempre 
l’asilo delle Muse, e la sua 
conversazione oltre 1’ essere 
amena ed istruttiva, non fa- 
ceva , che animare al colti- 
vamento degli studj . U Car- 
dinal Sodermi , Ercole duca di 
Ferrara , Guidobaldo duca di 
Urbino, Alessandro Farnese , 
che fa poi Paolo Iti, &c. I’ 
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onorarono della lo r o stima e 
del loro affetto. Ai re digni- 
tà non “òhe fio ! h Cortesi , 
che que e di .Segretari!? apo- 
stolico , e di Proionotario del 
numero de’ Partecipanti, e 
però coloro, che il dicono 
ve covo di Urbino , come an- 
che il testo Francese, equi- 
vocano confondendolo col car- 
dina! Gre norio . 

-**[£. CORTESI ( Ales- 
sandro ), fratello del prece- 
dente , amico intrinseco del 
Poliziano , e stimato a suoi 
tempi per la sua saviezza , 
ed insieme- per la sua fa- 
condia oratoria ed abilità nel- 
lo scrivere poesie latine. Vie- 
ne celebrità soprattutto una 
sua Orazione latina , recitata 
nella Basilica Vaticana il gior- 
no dell’ Epifania del 1483. 
Alcuni suoi componimenti 
sono inseriti nella Raccolta 
de’ Poeti latini di patria ita- 
liani , e ci mostrano la mol- 
ta sua facilita nel verseggiare, 
congiunta con qualche ele- 
ganza . Lo stesso rilevasi dal 
suo Panegirico , che si ha alle 
stampe in versi eroici , in lo- 
de delle guerriere imprese del 
re Mattia Corvino , ove rac- 
cogliesi", che pensava di far- 
ne un altro per celebrare gii 
altri pregi di questo principe. 
- Forse la .morte non gii per- 
mise di eseguire il suo dise- 
gno, mentre Iq colse nel fio- 
re dell’età circa il 1499. Ch’ 
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eì fosse segretario apostolico 

è innegabili'; ma non così, 
che fosse spedito Nunzio pon- 
tificio , come alcuni hanno 
asserito. Certo è, che fu in 
Francia , come si rileva da 
da alcune Poesie manoscritte, 
da esso indirizzate al re Luigi 
Xii ; ma dalie medesime non 
si ricava verun indizio , che 
vi fosse in qualità di nunzio. 

I due pieceOcnu Cortesi eb- 
bero un altro fratello, già da 
noi acccennaio per nome Lat- 
tanz.it> , thè dai re di Napoli 
Alfonso ti venne fatro cava- 
liere pe' servigi prestatigli ili 
guerra, e di cui Parlo ram- 
menta una ParuJ>a/i de’ Ce- 
mentar) eli Cesare , la quale 
non si sa, che sia mai uscita 
alla luce. 

COKTEZ ( Ferdinando , 
o Fernando ), gentiluomo Spa- 
gnuolo, nato a Medellino cit- 
tà dell’ Estremadura , si dis- 
gustò di buon - ora delle belle 
lettere , e sentì una violenta 
inclinazione per le armi . Pas- 
sò nell’ Indie il 1504 restò 
qualche tempo a S. Domin- 
go,- indi portossi a Cuba .Si 
segnalò per tal modo colle 
sue azioni , che Diego Velas- 
ejuez, governatore di Cuba, lo 
fece comandante della fiotta , 
cui destinava alla scoperta di 
nuove terre. Cortez patti da 
San Jago il 18 novembre 
1518 con dieci vascelli, 600 
Spagnuoli , 180 cavalli , ed al- 


cuni pezzi da campagna, oer 
tentare questa grande impre- 
sa . Si avanzò egli lungo il 
go#o del Messico , ora ac- 
carezzando i naturali del paese, 
ora 'pai-gendo il terrore delle 
sue armi. Gl’Indiani diTa- 
basco da esso furono vinti e 
percerono la loro citta . La 
visra di quegli animali guer- 
rieri, su di cui combattevano 
gli Spagnuoli , li fragore dell’ 
artiglieria , che credevasi tuo- 
no , le fortezze natanti , che 
aveanli trasportati sull’Ocea-. 
no, i! ferro, ond’ erano , co- 
verti , tutti questi oggetti af- 
fatto nuo^ per que’ popoli , 
per altro vili ed effeminati, 
cagionarono ad essi una sor- 
presa mista di spavento. Cor- 
tez entrò nella città del Mes- 
sico il dì 8 novembre 1519. 
Montezuma , o come altri di- 
cono , Motezuma , re del pae- 
se , lo accolse come suo pa- 
drone, e , per quanto dicesi, 
i suoi sudditi lo presero per 
un Dio e pel figlio del sole. 
Una delle prijne cure del ge- 
nerale Spagnolo fu di far pu- 
rificare il gran tempio del 
Messico, i di cui orribili or- 
namenti consistevano ne’ cra- 
ni delle sventurate persone » 
che ivi venivano immolate; 
il che fece sostituendovi im- 
magini della Vergine e de’ 
Santi . Intanto egli andava 
sempre più innovandosi nel 
paese , facendo lega con mol- 
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ti Cacichi , o sieno Principi 
e Grandi, nimici di Montezu- 
ma ,e tirando gli altri al suo 
partito o’ colia forra delle 
armi , o col mezzo di tratta- 
li . Avendo un Generale del 
predetto sovrano , a tenore 
degli ordini segreti, che tene- 
va , attaccato inaspettatamen- 
te gli Spaglinoli , Cortez si 
recò al palazzo imperiale , 
lece abbruciar vivi il gene- 
rale e gli ufficiali, e pose in 
ferri l’imperatore ; indi gli 
ordinò , che dovesse pubica- 
mente riconoscersi per vassal- 
lo di Carlo Quinto . Il prin- 
cipe ubbidì , e.l aggiunse a 
questi omaggi un regalo di 
óoo mila marche d’oro puro, 
con una prodigiosa quantità 
di gemme ( Veci, montezu- 
at a ). Frattanto il governa- 
tore di Cuba , Velaftjuez , spe- 
diva un’ armata contro il suo 
luogotenente, la di cui glo- 
ria mosso avealo a gelosia . 
Il fortunato Cortez , aiutato 
da un rinforzo venuto di Spa- 
gna , disfece e ridusse sotto 
le proprie insegne quelle trup- 
pe , che venivano per distrug- 
gerlo , e- ne profittò per sog- 
giogare i Messicani, ribellan- 
ti contro Montezuma , e con- 
tro gli Spàgnuoli , a’ quali 
quest’ imperatore sembrava 
essersi attaccato di buona fe- 
de . Essendo rimasto ucciso 
in un conflitto Montezuma , il 
suo nipote ? genero Quati- 


mezin , o Getimofino , che i 
Messicani avevano riconosciu- 
to per imperatore , ebbe dap- 
prima alcuni prosperi succes- 
si . Difese egli la sua corona 
per lo spazio di tre mesi ^ ma 
poscia non potè tener fermo 
contro 1’ artiglieria Spagnuo- 
la. Cortez , dopo diversi com- 
battimenti, dati e sul lago e 
sulla terra ferma, ripigliò Mes- 
sico , città la capitale dell’ 
impero , dalla quale era ssa- 
to costretto ad uscire , dopo 
aver corsi grandi pericoli . 
Già più di 200 mila uomini 
eransi a lui sommessi, appena 
terminato l’assedio. L’impe- 
ratore , la sua sposa , i suoi 
ministri, i cortigiani cadde- 
ro tra le mani del vincitore 
nel 1521. Noi cerchiamo , a- 
veva egli detto a’ suoi solda- 
ti , grandi pericoli e grandi 
ricchezze \ cjuejle flabiltscono 
la fortuna , quelli la gloria . 
Questa doppia passione , e 
soprattutto quella di arricchi- 
re , fece commettere orribili 
crudeltà . I soldati , non a- 
vendo trovato tutto l’oro, che 
speravano , misero su i car- 
boni ardenti Gatimojino , ed 
uno de’ suoi favoriti, per for- 
zarli con tale tormento a 
scoprire i tesori di Montezu- 
ma . In occasione di questo 
stato violento il principe, in- 
tendendo un grido , che a 
motivo della forza del dolore , 
trattener inon poteva il 6uo 
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favorito, dìssegli , accompa- 
gnando le parole con una fie- 
ra occhiata.- Ed io , fono for- 
fè sopra un letto di rofeì II 
comandante Spagnuolo , che 
( secondo si dice ) non ave- 
va potuto raffrenar il furore 
de’ soldati , fece finalmente 
trar fuori da questa terribile 
tortura il principe Indiano 
mezzo morto . Assoluto pa- 
drone della città del Messico, 
la riedificò nel 1327 sul gu- 
sto delle città europee . Ma 
intanto si erano suscitate den- 
se nubi , che minacciavano 
burrasca contro il conquista- 
tore de’ vastissimi paesi del 
Messico . Gl’ invidiosi , ve- 
dendo di mal occhio il di 
lui ingrandimento; i subalter- 
ni mal soffrendo la di lui au- 
torità , lo rappresentarono al- 
la corte di Spagna , come un 
ambizioso ed un tiranno , che 
arrogandosi un’ illimitata au- 
torità ne abusasse all’eccesso, 
aspirando all’ indipendenza , 
e ponendo in opera tutt’ i 
mezzi, per condurre ad ese- 
cuzione il suo progetto . Quan- 
tunque la sagacità di Carlo 
v non lasciasse trascorrere es- 
so monarca ai violenti mez- 
zi, che dal ministero veni- 
vano suggeriti , Cortez dalla 
nuova forma delle commis- 
sioni e di altre disposizioni si 
avvide , che si prendevano 
diverse precauzioni su la sua 
condotta , e sulle prime ne 
Tom,VlL 


provò le piò violente com- 
mozioni naturali ad un’ ani- 
ma fiera . Ciò non ossante sep- 
pe reprimerle , malgrado le 
insinuazioni de’ più risoluti 
suoi compagni, che l’incita- 
vano a vendicarsi contro una 
patria sconoscente ed ingrata. 
Per non vedersi però esposto 
allo scorno di essere arresta- 
to o chiamato in giudizio iri 
un paese, ch’era stato il tea- 
tro della sua gloria e de’suoi 
trionfi, prese il partito di re- 
carsi tosto alla corte , e con- 
fidare la sua causa e la sua 
persona alia giustizia e alla 
generosità del suo sovrano . 
Comparve egli nel 1328 in 
Ispagna collo sfarzoso treno 
da conquistatore d’ un gran 
regno. Aveva recato seco u- 
na sorprendente quantità di 
ricchezze, di gemme e di al- 
tre preziose produzioni della 
Nuova Spagna , e trae vasi die- 
tro il corteggio di varj Mes- 
sicani del primo rango , e 
de’ più qualificati suoi uffizia- 
li. II suo arrivo dissipò ire 
un momento tutti i sospetti 
e tutt’ i timori : l’ imperatore 
lo accolse come un suddito 
fedele , che presentavasi vo- 
lontariamente, sicuro della pro- 
pria innocenza , e l’onorò col- 
le distinzioni , come pure lo 
ricompensò colle munificenze 
dovute a’ di lui servigi . In 
mezzo nondimeno a tante di- 
mostrazioni di considerazione 
G g Car - 
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Carlo Quinto y maturamente ri- 
fk-rtenao , esser imprudenza il 
confidare ad un uomo, che po- 
teva abusarne , 1’ importante 
governo dei Messico , per cui 
Cortez insisteva, ne divise il 
potere. Appoggiò tutta l’arn- 
ininistrazione economica e ci- 
vììe ad un consiglio appellato 
Udienza della Nuova-Spagna, 
e confermò a Cortez il co- 
mando delle truppe col drit- 
to di tentar nuove scoverte . 
Ferdinando nel, 1550 partì di 
nuovo per l’America carico 
di onorevoli titoli , ma limi- 
tato neH’aurorità . Benché sof- 
frisse di mala voglia una tal 
divisione di comando, cominciò 
a formare nuovi ed arditi di- 
segni per metter ad effetto la 
sua facoltà di far tentativi per 
delle nuove scoverte. Ne di- 
resse alcuni pel golfo della 
Florida verso la costa orien- 
tale dell’America settentrio- 
nale , e non gli riuscirono . 
Armò successivamente diver- 
se flottiglie, dirigendole lungo 
le coste della nuova Spagna, 
ed alcune perirono , altre rii 
tornarono dopo lungo giro , 
senz’aver nulla scoperto d’in- 
teressante. Stanco egli di af- 
fidare altrui la condotta delle 
Sue operazioni , si pose egli 
stesso alla testa di un nuovo 
armamento , e dopo aver sof- 
ferto moltissimo , ed incon- 
trati pericoli d’ogni specie, 
scoprì la gran penisola della 


California , e riconobbe la 
maggior parte del golfo , che 
la separa dalla nuova-Spagna. 

La scoverta di un sì vasto 
paese avrebbe fatto onore e 
vantaggio ad ogni altro, che 
a lui ; ma nulla accrebbe al- 
la gloria di Cortez , nè sod- 
disfece le grandi speranze, eh’ 
egli aveva concepite . Disgu- 
stato di sì cattivi successi , a’ 
quali non era avvezzo , e stan- 
co di trovar sempre opposi- 
zioni alle sue mire da quegli 
stessi, co’ quali si vergogna- 
va di aver a contendere, ri- 
tornò un’ altra volta in Eu- 
ropa nel r 540 , per chiedere 
quanto credeva essergli dovu- 
to, ed anche per difender le sue 
sostanze contro il procurator- 
fiscale del consiglio dell’ In- 
die. Attendeva egli a questo 
grand’ affare alla corte di Spa- 
gna , quando l’ imperatore pari- 
ti per la seconda spedizione 
di Africa . Esso principe a« 
vea donata al Cortez la val- 
le di Guaxaca nel Messico , 
eretta in marchesato , e dell’ 
annua rendita di circa 15 mi- 
la zecchini ; pure , malgrado 
questo titolo e i suoi tesori, 
fu trattato con poca conside- 
razione , ed appena potè oN- 
nere udienza . Un giorno e- 
gli ruppe la calca , ond’ era 
attorniata la carrozza dell* 
imperatore , e montò sulla f 

staffa della portiera ; Carla 
gli dimandò.' Chi fi et* voti . » 
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Son uno , risposegli con fie- 
rezza il vinci tor dell’ Indie , 
che vi ha date più provincie , 
di quello vi abbiano lasciate 
città i vojìri maggiori. Nulla 
„ si appettava più ( dice Ro- 
„ bertson ) da un uomo già 
,, avanzato in età, e che ca- 
,, minciava ad esser infelice. 
„ I ministri lo trattarono ora 
„ appena badandogli, ora di- 
,, sprezzandolo con insolenza. 
„ Le sue doglianze non fu- 
,, rono ascoltate: inutilmente 
,, allegò egli le sue ragioni. 
„ Dopo aver perduto più an- 
^ ni a sollecitare infruttuosa- 
5 , mente i ministri e i magi- 
„ strati , occupazione non me- 
,, no nojosa che mortificante 
„ per un uomo d’un carat- 
9 , tere altiero, che sin allora 
,, aveva sempre comandato , 
,, Cortez terminò i suoi gior- 
,, ni nella sua patria li z di- 
„ cembre 1 547 in età di <53 
„ anni „. Tale si è l’epo- 
ca , die dà alla morte di Cor- 
tez il Ror bertson ; ma altri 
non pochi , come pure il te- 
sto francese , al quale abbiam 
dovuto aggiugnere molte in- 
teressanti particolarità , la fis- 
sano all’anno 1554. Il carat- 
tere di Cortez fu un misto di 
kiminose insieme e di ripren- 
dili qualità. Tra queste ve 
n’ebbe veramente una , la 
quale non ammette discolpa, e 
fu la crudeltà , di cui abbiam 
riferito qualche tratto, e del- 


la quale se ne trovano altri 
diversi nella sua vita j onde 
in essa degenerando la sua se- 
verità per la disciplina e 
sopra i subordinati , ebbe ad 
incontrare non poche solleva- 
zioni e trame contro la sua 
persona, benché sempre gli 
riuscisse di reprimerle, almeno 
in modo di salvarne la vita. 
L’avidità altresì di arricchire, 
l’alterigia, e l’ambiziosa an- 
sietà di comando furono pas- 
sioni , che non seppe tenere 
a freno bastantemente, e con- 
tribuirono in gran parte ad 
armargli contro i sospetti e 
le persecuzioni . Ciò non o- 
stante il suo zelo pel proprio 
sovrano non si smentì mai ; 
nè v’ ha alcuna prova , che 
giustifichi i sospetti destati 
dai malevoli contro la di lui 
fedeltà. In genere poi di va- 
lore, di coraggio , di risoluta 
fermezza, e di accorta mili- 
tare condotta , sembra , che 
non gii si possa dare veruna 
taccia . Se qualche tentativo 
gli andò a vuoto , le princi- 
pali intraprese però gii riu- 
scirono felicemente ,• ed ardì 
e fece con poco dispendio e 
poche forze , ciò che i piò 
grandi eroi non hanno fatto 
sacrificando immensi tesori ed 
interi eserciti . La gran con- 
quista del Messico, secondo 
la più comune degli storici la 
eseguì con forze minori, an- 
che non poco, di quel che si 
G g 2 è 
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è accennato al principio dell’ 
articolo, mentre avendo do- 
vuto lasciare un considerevo- 
le presidio alla Vera-Crux , 
le truppe, che condusse seco 
all’ impresa non giugnevano 
appena a 500 pedoni, con sei 
pezzi di cannone, e 15,0 al pili 
18 soldati a cavallo , e non 
180, come ha detto taluno. 
La migliore Storia delle con- 
quiste di Cortezze senza con- 
traddizione la meglio scritta, 
è quella di D. Antonio de So- 
li* , tradotta dallo spagnuolo 
in francese da Citri de la 
Guttte , ed impressa a Parigi 
nel 1701 in z voi. in 12 , 
ristampata nel 1775. Il tra- 
duttote narra succintamente 
nella sua Prefazione le azio- 
ni di Ferdinanda. , dopo che 
si fu impadronito del Messi- 
co sino alla sua morte ( Veg- 
gafi ancora la prefazione, pre- 
messa alia tragedia di tiron y 
intitolata Fernando Cortez ) , 
Abbiamo» altresì le imprese 
di Cortez in tre Lettere, scrit- 
te da lui medesimo , tradotre 
in francese nel 1778 da M. 
di Fi avigni . Di qucs e se a’ 
era stampata una versione la- 
tina in Germania nel 1532 
sull’ edizione di Madrid del 
1522; e Ramujio le pose in 
maggior pubhcità , inserendo- 
le nella sua preziosa raccolta. 

** CORTI ( Matteo ) , 
patrizio e celebre medico Pa- 
vé'?, cominciò a dar prove 


del suo sapere nell’ universi- 
tà della sua patria , ove fu 
fatto publico professore nel 
1497. Dopo aver ivi tenuta 
scuola per lo spazio di 18 
anni , fu chiamato ad inse- 
gnar medicina nell’università 
di Pisa collo stipendio di 600 
fiorini ; indi nel 1624 passò 
a quella di Padova , ove gli 
fu accresciuto P onorario sino 
ad Boa ducati , e nel 1530 
cambiò la cattedra di medi- 
cina in quella delle dimostra» 
zioni artatomiche , L’ anno se- 
guente la fama, che di lui si 
era sparsa per tutta l’ Italia , 
fece sì , che Clemente vii lo 
chiamasse a Roma per suo 
primario medico. Questo pon-r 
tefice però, cui forse troppo 
amara riusciva la morte, giun- 
to che fu agli estremi , non 
si mostrò guari contento del 
Corti , di cui anzi si dolse 
espressamente , che non 1’ a- 
vesse saputo curar a dovere . 
Ma siccome i medici hanno 
sempre un facile rifugio all* 
inevitabile decreto, e se talvolta 
sbagliano, o ne manca la prova* 
o questa si perde sotterra assiern 
col cadavere , così le doglian* 
ze del moribondo papa non 
pregiudicarono alla riputazio- 
ne del suo medico , che 
sopraw;sse . Nel 1541 tro* 
va. ai il Corti professore con 
molto grido nell’ università 
di Bologna; e nel 1543 era 
medico di Cofano 1 , gran- 
duci» 


Digitized by Gì 


I 


duca di Toscana . Questo so- 
vrano , splendidissimo mece- 
nate de’ dotti , volle poscia 
che il Certi j il quale già con- 
tava allora 68 anni di età , 
fissasse in Pisa il suo soggior- 
no , pià per onorare col suo 
nome quell* università , che 
non perché dovesse affaticar- 
si ad insegnare , e gli asse- 
gnò mille annui scudi d’ oro 
in oro . Ma poco godett’ e- 
gii degli effetti della K. mu- 
nificenza di Cofimo , percioc- 
ché 1* anno appresso ivi , e 
non in Pavia , come alcuni 
scrivono, finì di vivere . l.o 
stesso principe , vai; anni do- 
po, cioè nel 1564 feceg'i in- 
nalzare un magnifico sepolcro 
con onorevole iscrizione , ri- 
ferita da diversi scrittori. Non 
poche opere lasciò il Corti , 
come De curandis Febribus , 
. . . Ars Medica , , . . In Mun- 
itivi Anatomen ex plica ti 0 , , . . 
De feptimejìri Partii , . . . Me- 
tbodus Do fan di , &c. allo- 
ra stimate , ma che oggidì 
vengono curate pochissimo , 
e quasi nienre . 

CORTONA , Veci, bere- 

TIN. 

CORVASrER (Pier Gio- 
vanni le ), nacque a Vitrè 
nella Bretagna 41 1719. L’ 
accademia di Angers lo scel- 
se per suo segretario : essa 
vedevasi minacciata di prossi- 
ma caduta ; le Corvafta la 
rialzò , mercè la sua attività 


e le sue cognizioni . Egli ria- 
nimò nell’ Angiojese 1’ amor 
delle lettere, e nella sua ac- 
cademia quello del travaglio. 
La republtca letteraria io per- 
dè nel 1758 in età di 39 an- 
ni. Saggio scrittore e pacifi- 
co cittadino , meritò la sti- 
ma de* dotti , e degli uomini 
dabbene. Si hanno di lui : L 
L* Elogio de! re Luigi XV , 
stampato a Parigi nel 1754 
in 12. II. Un Dìfcorfo letto 
nell* accademia di Nane! , che 
avealo aggregato suo mem- 
bro , come pure fatto aveano 
quelle della Rocella, d* Or- 
leans e la società Letteraria 
e Militare. III. Alcuni O - 
putcoli di Critica . IV. La 
raccolta delle Scritture preferi- 
tati all' accademia di 4 ngers . 

•CORVINO (Mattia), al- 
trimenti M ATTI A-CO R VINO , 
re d’Ungheria e di Boemia, 
secondo figlio di Giovanni Un- 
nia.le , si acquistò per la sua 
bravura iLsoprannome di Gran- 
de. Sotto il regno di Ladis- 
lao v, ovvero vi, appellato 
il Poflumo , lo stesso Mattia 
era stato posto in prigione 
assieme con suo fratei mag- 
giore Ladislao, il qual ultimo 
fu poi decapitato nel dì 8 
marzo 1457 incolpato di a- 
ver . ucciso nel precedente no- 
vembre il conte di Cillei, fa- 
vorito del monarca . Alla mor- 
te improvvisa di questo, se- 
guita nel susseguente novem- 
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bre, Mattia, perseguitato da’ in di lui assenza , avevano 


nemici di suo padre , era tut- 
tavia ritenuto tra i> ferri in 
Praga . Ma Giorgio Poliebrack , 
re di Boemia , che lo aveva 
in custodia, lo pose in liber- 
tà , mercé lo sborso di una 
grossa somma di denaro ; ed 
in oltre a condizione di spo- 
sare Caterina di lui figlia . 
Assistito dai maneggi di Eli - 
sabetta,s\iz madre, e ài Zi/agri 
suo zio , fu eletto re d’Un- 
gheria li 24 gennajo 1458 . 
Molti grandi signori Ungite- 
li si opposero alla di lui e- 
lezione,e sollecitarono Fede- 
rico 111 a farsi incoronare. I 
Turchi profittarono di queste 
divisioni ; ma Mattia gli scac- 
ciò dall’alta Ungheria , dopo 
aver costretto rimperator Fe- 
derilo a rendergli la corona 
consecrata da S. Stefano , di 
cui crasi impadronito, e sen- 
za la quale ei non aveva che 
il nome di re negli animi su- 
perstiziosi -di que’popoli. Do- 
po una passaggi-era pace si 
riaccese la guerra. Nel 1468, 
ad istigazione.de! papa e deli* 
imperatore Federico ni , di- 
chiarò la guerra alio stesso 
Giorgio Podtebrad suo suoce- 
ro ( Ved. PODIEBKACK ), e 
si fece incoronare re di Boe- 
mia nell’ anno susseguente . 
Ritornato dopo due anni in 
Ungheria , ne scacciò Casi- 
ni irò , secondogenito del le di 
Polonia , che i malcontenti , 


chiamato e posto sul trono . 
Attaccato nel 1482 dai Tur- 
chi ad istigazione de’ Vene- 
ziani, de’ quali aveva deva- 
stati i confini , dimandò soc- 
corso all’ imperatore, dal qua- 
le non ricevè che vane pro- 
messe . Mattia y piccato per 
la palliata negativa , spedì 
Stefano ZapoUckt contro gl’ 
Infedeli , marciò egli alla testa 
di forte esercito nell’Austria , e 
prese finalmente Vienna e 
Neusradt, che ne sono » prin- 
cipali baloardi . Il vinto im- 
peratore , dopo essere stato 
scacciato da’ suoi domini , ed 
aver menato una vita erran- 
te per alcuni anni , disar- 
mò 1’ ira del suo vincito- 
re nel 1487 , rilasciando- 
gli la metà- dell’Austria in- 
feriore . L’ anno precedente 
Mattia aveva convocata a Bu- 
da un’ assemblea, in cui sta- 
bilì varie leggi contro i duel- 
li , contro le cavillazoni e 
i raggiri neile liti , e contro 
alcuni altri abusi. Preparava- 
si di nuovo alla guerra con- 
tro il Turco, allorché mori 
di apoplesia in Vienna d’Au- 
stria il dì ró aprile 1490 , 
non lasciando che un figlio na- 
turale ( Giovanni Corvino ) , il 
quale invano tentò di succe- 
dere a suo padre nel trono d* 
Ungheria . Venne fatto a ccre- 
sco monarca il seguente epi- 
tarìo : 
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jCORVIHI brevi f lite urna eji t 
quem magna fatentur 
Fatta fui (fé Deum , fata 
futffe hominem . 

Questo eroe , fortunato nella 
pace e nella guerra, nulla i- 
gnorava di ciò , che deve sa- 
persi da un principe . Parla- 
va buona parte delle lingue 
d’Europa ; era d’ un caratte- 
re giovialissimo , e si com- 
piaceva di dire de’ motti fa- 
ceti. Marzio Galeotto di Nar- 
iri , suo segretario , ne publi- 
cò una Raccolta ( Ved . ir. ga- 
leotto ) . Le lettere e le 
belle arti ebbero in lui uno 
de’più grandi protettori . Im- 
piegò i migliori pittori italia- 
ni, chiamò alla sua corte uo- 
mini dotti da tutta l’Europa, 
e dall’Italia specialmente, o- 
norandoli del suo favore , e 
ricolmandoli di beneficenze . 
Fondò una insigne università 
nella città di Buda , ed ivi 
pure formò con somma cura 
e dispendio una scelta e co- 
piosa biblioteca , ove raccol- 
se , quanti potè ritrovare , 
buoni libri e pregevoli - ma- 
noscritti. Quivi per sollevar- 
si dalle penose fatiche delle 
battaglie, recavasi egli a pas- 
sar da saggio i più dolci mo- 
menti , preferendo ( dice M. 
de Monti gny ) al piacer di 
vincere quello d’imparare da 
illustri morti la grand’arte di 
regnare . Questo prezioso mo- 
numento della di lui .munifi- 


cenza e del di lui «more per 
le scienze non ebbe lunga 
sussistenza. Nel 1526, quan- 
do il re Lodovico, sconfìtto da’ 
Turchi , perdette insieme il 
regno e la vita , caduta la. 
biblioteca in mano di que* 
barbari , fu parte consumata 
dalle fiamme, parte dispersa 
in varj luoghi; finché, ripi- 
gliata Buda da’ Cristiani nel 
ióàò, il Lambeci», per ordine 
dell’imperatore recatosi a cer- 
carne gli avanzi , ne trovò 
soli 300 o 400 codici , e di 
non molto valore , e traspor- 
tolli a Vienna. Mattia ave- 
va sposata in prime nozze 
Caterina figlia di Giorgio Po- 
liebrack , o sia Podi sbracio re 
di Boemia , morta senza pro- 
le nel 1464 , ed in seconle 
nozze Beatrice fig' ia naturale 
di Ferdinando re di Napoli , 
dalla quale pure non ebbe suc- 
cessione. Questa in seguito, 
non avendo potuto , a moti- 
vo della sua sterilità , vincer 
l’ opposizione degli Ungheri 
per isposare Uladislao , al qua- 
le avea fatta deferire la coro- 
na, ne morì di rammarico. 
Alcuni storici hanno asserito, 
che Mattia fosse stato avve- 
lenato da questa principessa , 
che gli presentasse ( ciicesi ) 
de’ fichi pria di dargli dell’ 
acqua, per temprare l’ardente 
sete , da cui era travagliato. 
Ma una tal asserzione è ar- 
rischiata non altrimenti che 
G g 4 quel- 
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quelle, le quali si Spacciano 
circa la morte di quas? tutte 
le teste coronate. 

CORUNCANO. Osserva 
Tito Litio , che fu il primo 
plebeo , il quale pervenisse al 
sommo pontificato presso gli 
antichi Romani ; e Cicerone 
nella sua orazione Pro Domo 
sua ad Panttfices lo rappre- 
senta, come un uomo stima- 
* bile pel suo sapere e per la 
sua prudenza . Essendo stato 
spedito ambasciatore a Teu- 
cro re deglTllirj, fu assassi- 
nato da questi Barbari con- 
tro il dritto delle genti. 

**I. COSCIA (Gian-Do- 
menico), nato nella terra di 
Badolato della Calabria ulte- 
liore nel 1582, venne giovi- 
netto a Napoli, ed ivi, quali 
che re fossero i mezzi ed i 
motivi, certo è, ch’egli a- 
vairzò di credito e di fortuna, 
più di quel che uno sperar 
possa nella mediocrità. Tut-, 
ti convengono gli scrittori , 
che avesse una felicissima me- 
moria , e questa non è certa- 
mente un picciolp vantaggio; 
ma se non fosse stata con- 
giunta a qualche dose di giu- 
dizio e dt ta'enro , sembra 
che sola non avrebbe potu- 
to inct mulinarlo e sostenerlo 
sempre, come avvenne . In 
fresca età ottenn’egli una cat- 
tedra di giureprudenza nell’ 
università di Napoli, a fron- 
te di tanti altri celebri lega- 


li , che allóra fiorivano in 
essa città ; nè fu questo per 
lui un efimero avanzamento . 
Salì colle sue lezioni in tale 
credito , che vi si mantenne 
sinché visse , per lo spazio di 
40 anni e più, sempre avan- 
zando, sino ad essere negli 
ultimi 18 anni professore pri- 
mario della stessa università. 
Numerosissimo e straordina- 
rio fu sempre il concorso de’ 
suoi scolari , ebbe il conten- 
to di trionfare in un’ acerri- 
ma giudiziale contesa di pre- 
cedenza tra lui ed il celebre 
Navarra , non gli mancarono 
cospicue e vantaggiose clien- 
tele, e tra gli altri onori eb- 
be anche quello d’essere crea- 
to conte Palatino. Le opere, 
che di lui ci rimangono , con- 
sistenti in due Trattati , l’u- 
no De extinBione Fideicum- 
miffif l’altro De renuuriatione 
Religiosorum ante Relìgionis 
ingrejjum, ed in alcune Con- 
sultazioni e Dtsputazioni Fo- 
rensi , il tutto impresso , Na- 
poli, pria separatamente 1Ó37 
e 1698 in 4 0 , e poi unita- 
mente 1652 in f. , oltre di- 
versi Coment i rimasti inediti, 
non sono veramente degne a 
un Cu jack , o di altro lumi- 
nare primario ; ma , checché 
dica il iig.Giufiiniani , posso- 
no andar del pari con qmlie 
de’ giureconsulti del secondo 
rango di quell’età. Si direb- 
be quasi, che il Giannone , o 
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avesse avuta qualche persona- 
le nimistà col Coscia , o nu- 
drisse qualche amarena con- 
tro la di lui nazione , poiché, 
verso la fine del cap^lib. 38 
della sua Storia , lo caratte- 
rizza col seguente bell’elogio: 
„ Ma per contrario Gian- 
,, Domenica Coscia , lettor Ca- 
labrese , che ne’ medesimi 
,, tempi si avea presso il vol- 
„ go acquistata gran fama , 
,, e teneva un iafiniro nume. 
,, ro di scolari , reggendo la 
,, cattedra primaria mattutina 
„ de’ canoni , e ch’ebbe gran 
„ contese di precedenza col 
„ Navarro , aveva avvilito il 
„ mestiere . Costui goffo al 
„ segno maggiore, e privo d' 
,, ogni erudizione, insegnava 
„ scipitamente la legge a’no- 
,, stri giovani ,, • Non alle- 
gheremo in contrario l’espres- 
sioni della lapida sepolcrale , 
postagli nella chiesa diS.Do- 
menico Maggiore dopo la sua 
morte, seguita li 11 agosto 
1649 in età di 67 anni, ove 
dicesi tra le altre cose , Viro 
& vita innocentia , & legum 
eruditone celeberrimo ; poiché 
sappiamo , che simili monu- 
menti sono per lo più falla- 
ci testimonianze d’ una men- 
dace adulazione. Ma non sap- 
piamo, come conciliare una 
tal goffaggine ed insipidezza 
con una tanta riputazione, man- 
tenuta costantemente per qua- 
si un mezzo secolo e nella 


cattedra e ne! forti.' 

** II. COSCIA (Niccolb), 
nacque in Pietra de’ Fusi nel 
territorio Beneventano , da un* 
famiglia , che da lui ricono- 
sce il suo lustro. Colla su* 
vivacità e prontezza di spiri- 
to , congiuntavi una mediocre 
applicazione agli studj , in- 
contrò talmente il genio del 
Cardinal Vincenzo Maria Or/i- 
no , mentr’ era arcivescovo di 
Benevento , che divenuto in- 
di papa c<^l nome di Bcnedet - 
to xiii , godè pre 9 so del me- 
desimo il massimo favore . Il 
nuovo papa gli conferì sulle 
prime l’ importante carica di 
segretario de’ memoriali , in- 
di Io decorò col titolo di ar- 
civescovo di Trajanopoli; nè 
tardò molto a crearlo cardi- 
nale , il che seguì nel giorno 
11 giugno 1725 . Non fu gua- 
ri applaudita la di lui prò-, 
mozione , e di 26 porporati , 
eh’ erano nel concistoro , sei 
soli gli diedero il voto favo- 
revole -, diversi di essi si op- 
posero apertamente, tra’quali 
si distinsero il card. Paolucci 
segretario di stato , e il card. 
Fabbroni di Pistoja: soggetto 
di molta autorità e d’illibati 
costumi , che contro di essa 
promozione arringò con mol- 
to impegno. Ma siccome nel 
Concistoro i voti de’ cardinali 
sono meramente consultivi , 
tutte le loro opposizioni non 
valsero ad impedire, che il Co- 
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scia ottenesse !a porpora , e 
conseguisse altresì dopo qual- 
che tempo 1’ arcivescovato di 
Benevento . Non solamente 
ritenne egli la stessa carica 
di segretario de’ memoriali , 
ma divenne interamente l’ar- 
bitro dell’ animo di Benedet- 
to xtn . Sotto un pontefice , 
qual era questi , tutto dedito 
alla pietà ed alla divozione , 
inesperto delle cose del mon- 
do in maniera, che neppur co- 
nosceva il valore delle mo- 
nete , per bontà d’ indole por- 
tato a non mai pensar ma- 
le di alcuno , era facile l’ ac- 
quistare colle destre maniere 
quella piena confidenza, che 
porta a disporre liberamente 
dell’ autorità . Bisogna crede- 
re , che il card .Coscia abusas- 
se troppo del suo ascendente, 
o a dir meglio della sua ple- 
nipotenza, poiché oltre l’a- 
ver accumulate in pochi anni 
immense ricchezze , furono 
tali e tanti contro di lui i 
clamori dopo la morte del 
papa , eh’ egli sembra impos- 
sibile 1’ accagionarne intera- 
mente la malignità e l’im- 
postura . La pittura , che ci 
fa diffusamente il Muratori 
della condotta di questo por- 
porato , del pregiudizio , che 
da essa ne derivò al publico 
ed alla riputazione del papa, 
e delle spiacevoli conseguen- 
ze, che n’ebbe poi a soffrire 
egli stesso , è tale , che ci fa- 


rebbe temere di qualche pri- 
vata amarezza , se non sa- 
pessimo, che questo laborioso 
Annalista ha per massima di 
calar sempre la visiera , per 
dire senza riguardo alcuno la 
verità . E’ certo , che appe- 
na intesa la notizia della mor- 
te di Benedetto xtn, il card. 
Coccia se ne fuggì segreta- 
mente da Roma, ritirandosi 
a Cisterna presso il principe 
di Caserta ; e che vi vollero 
tutti gli sforzi del governo e 
delle truppé , per impedire , 
che il popolo inferocito non 
mettesse a brani il di lui ma- 
stro di casa , mentre veniva 
condotto prigione , e non met- 
tesse fuoco al palagio del mar- 
chese Abati , ove credeva, die 
si fosse ritirato il cardinale, 
e di cui ruppe tutte le fine- 
stre a forza di sassate. Le ric- 
chissime sue suppelletili di 
Roma d’ordine del sacro Col- 
legio furono sequestrate e tra- 
sferite in Castel S. Angelo , e 
serebbe seguito lo stesso di 
quelle , che aveva m Bene- 
vento , se il duca Coccia sua' 
fratello, entrato in quella cit- 
tà con 300 uomini armati , 
non avesse spogliato il palaz- 
zo arcivescovile , e prontamen- 
te portato quel ricco bottino 
( che si fece ascendere a 150 
mila scudi jnel regno di Na- 
poli, ove l’opulenza del por- 
porato, avevagli comprato 1* 
investitura di sette feudi- Ciò 
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non ostante il sacro Collegio 
Jo invitò al Conclave, dando- 
gli tutte le sicurezze e pren- 
dendo le piò sagge circospe- 
zioni e misure , onde non re- 
stasse vittima della plebe, che 
continuava a minacciarlo ; nè 
meno della plebe di Roma 
esclamava contro di lui il po- 
polo di Benevento. Una del- 
le prime affannose brighe del 
nuovo pontefice Clemente xit 
fu quella di prender in consi- 
derazione le molti plici accuse, 
suscitate contro il Coscia. Ven- 
ne deputata a tal uopo una 
Congregazione , che fu appel- 
lata De nonnullts : fu carcera- 
to monsignor vescovo di Tar- 
ga, fratello del cardinale, con 
altri pretesi complici , ed in 
seguito per decreto di essa 
congregazione fu inrimato al 
cardinale, che dovesse rinun- 
ziare l’ arcivescovato di Bene- 
vento , ed intanto rimborsare 
alla tesoreria apostolica 200 
mila scudi . Il porporato , cui 
l’ indulgente pontefice aveva 
lasciata la libertà entro di Ro- 
ma , in vece di confinarlo in 
castello, come gli veniva sug- 
gerito, la notte de’^t marzo 
1731 se ne fuggì , e travesti- 
to ora da cavaliere , ora da 
abate, ora da monaco, giunse 
a Napoli . Contro i monitorj, 
che il richiamavano a K orna, 
oppose attestati ti’csser impe- 
dito dalla gotta e da altre 
inieimità , ed intanto spedì a 


Vienna per implorar la pra- 
tezione dell’ imperatore , e co- 
minciò a spargere manifesti , 
per discolparsi in faccia al 
mondo ; non lasciando al- 
tresì di metter in opera le 
piò fine astuzie per elude- 
re gii ordini di Roma , che 
mettevagli sotto sequestro le 
copiosissime rendite ecclesia- 
stiche, delle quali era prov- 
veduto . Vedendo poi, che 
Cesare non voleva impegnarsi 
a di lui favore, se non al piò 
con ufficiose parole , in un 
affare, in cui v’ era bisogno 
di mano forte e risoluta , e 
temendo , che dalia sua lunga 
contumacia risultar ne potes- 
sero peggiori conseguenze ,a- 
vendo ottenuta dal papa la 
sicurezza per la sua persona, 
nel 1732 ritornò a Roma , 
accompagnato da valenti av- 
vocati Napoletani, per fare le 
sue difese. Era già stato for- 
malmente privato della sede 
arcivescovile di Benevento , 
conferita indi al Cardinal /)o- 
ria ; ma non lasciava nulla- 
dimeno di mantener colà tur- 
bolenze col mezzo de’ suoi 
aderenti , di maniera che la 
corre di Roma fu in necessi- 
tà di rinforzare quel presidio, 
per riparare ai disordini . Fi- 
nalmente , dopo lunghissimo 
processo ed infiniti dibattimen- 
ti nel dì 9 maggio 1733 u- 
scì la decisiva sentenza , nel- 
la quale il cardinale Coscia , 
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come reo di motti delitti ivi 
annoverati , e soecialmenre 
cf illeciti e dannati lucri , efìor- 
fioni , covcttffioni e ftmonie , 
{allocazioni di referitti , abu- 
fi di autorità &r. il tutto per 
avidità di ammaliare ricchez- 
ze , come di fatti &c. venne 
condannato alla pena di re- 
legazione per dieci anni nel- 
la rocca superiore di Ca- 
stel Sant’Angelo , dichiarato 
incorso nella scomunica mag- 
giore, privato di vece attiva 
e passiva in Conclave perder- 
lo decennio, obbligato a pa- 
gare altri centomila scudi, ei 
a restituire quanto aveva gua-“ 
dagnato indebitamente, per es- 
sere distribuito a’ poveri &c. 
Fu voce comune, che una ta- 
le sentenza, lungi dall’ essere 
troppo rigorosa , eccedesse an- 
zi in discretezza ed indulgen- 
za. Ciò non ostante il Co- 
scia ebbe anche la fortuna di 
goder in progresso molta fa- 
cilità circa l’ esecuzione deila 
medesima . Fu rinchiuso, é ve- 
ro, in Castel S. Angelo ; ma 
a buon conto, dòpo avere pro- 
messo di pagare eniro un da- 
to tempo ^ornila scudi , si e- 
sentò dal restante, facendo ve- 
nir lettere ed attestati dal du- 
ca suo fratello, che compro- 
vavano la gran povertà ed 
impotenza della sua casa a 
pagar neppure uno scudo di 
più . Clemente xir pria della 
sua morte, seguita li 6 feb- 


braio Ì740, aveva indirizzato 
un breve al Cardinal decano , 
concedendogli in esso la fa- 
coltà di restituire al Cardinal 
Coscia, tuttavia detenuto in 
Castel S. Angelo, la voce at- 
tiva solamente per enttar in 
Conclave, al quale a norma 
di tale facoltà fu egli invita- 
to. Questa limitazione di so- 
la voce attiva 1’ offese alta- 
mente . Scrisse però una lun- 
ga lettera , che fece distribui- 
re a farti i cardinali separa- 
tamente, in cui diceva in so- 
stanza , che dopo sette anni 
d’indebita prigionia per un’ 
irregolare ed ingiusta senten- 
za , di cui riclamava , non po- 
teva rima'tier privo del pieno 
diritto, che avevano gli altri 
cardinali, perchè proveniente 
dal gius divino, allegandone 
ragioni ed esempi , e rimet- 
tendosi per altro alla saviez- 
za e rettitudine del S. Col- 
legio. Questo do do alcune 
discussioni , mandò ad assicu- 
rare il Coscia , che in Con- 
clave sarebbe come ognuno 
de’ colleghi senza veruna di- 
stinzione; in forza della quale 
risposta egli con carrozza del 
card, uicquaviva e di notte 
tempo passò dal castello al 
Conclave; essendosi usata ta- 
le cautela, perchè tuttavia si 
temeva di qualche insolenza 
della plebe . Ritornato questo 
cardinale in castello dopo 1’ 
elezione di Benedetto xiv, 
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fece sollecitare il nuovo pon- 
tefice con force raccomandazio- 
ne del re di Napoli per la 
totale estinzione delle sue ac- 
cuse, e per essere ripristinato 
melie sede arcivescovile di 
Benevento. Rispose il papa, 
che , siccome la cosa era sta- 
la cominciata per le vie giu- 
ridiche, non poteva termina- 
re , che nella stessa maniera; 
onde deputò una nuova Con- 
gregazione, per rivedere il pro- 
cesso . Questa approvò la mas- 
sima, che il benigno pontefi- 
ce aveva già sin da principio 
concepita , di liberar final- 
mente il Cofcia dalle censure; 
ma quanto alla pretensione 
di riavere l’ arcivescovato di 
Benevento la dichiarò ingiu- 
sta ed ineseguibile • In tal 
occasione appunto il Dome- 
nicano cardinale Orfi scrisse 
il suo Voto teologico intorno al- 
le caufe , per cui uno può es- 
tere privato del Ve/covato , per 
dimostrare, che il Qofcia era 
stato giustamente spogliato del- 
la sua chiesa arcivescoyile.Do- 
po tante vicende e burrasche, 
nelle quali per altro non perdet- 
te tutto ciò, che aveva guada- 
gnato in tempo delle sue pro- 
sperità, si ritirò il cardinale 
Coscia a Napoli, ove in seno 
alla propria famiglia passò 
tranquillamente gli ultimi suoi 
anni , e cessò di vivere nel 
dì 8 febbrajo 1755. Solenni 
esequie gli furono celebrati? 


nel magnifico tempio del Ge- 
sù nuovo, in occasione de le 
quali il fuoco caduto da un 
dopniere bruciò una parte del 
catafalco: accidente sopra di 
cui non mancarono di fare de’ 
comenti coloro , che da ogni 
più naturale evento prencoa 
sempre motivo di voler en- 
trare filosofando o piuttosto 
delirando colle loro ardite 
congetture ne’ giudizi imper- 
scrutabili di Dio. 

** COSENTINO (Carlo), 
ha fiorito nel 17 JO , e si è 
molto dilettato della poesia , 
e delle belle lettere. Egli e- 
ra di Aprigliano, Casale del- 
la Calabria citeriore , e sede 
del pretto idioma calabrese . 
Cosentino trasportò in questo 
dialetto la Gerusalemme libe- 
rata di Torquato Tajjo : la 
qual traduzione publicò colle 
stampe in Napoli 17^7 in 
4 0 . A giudizio degl’ intenden- 
ti si reputa la più bella tra- 
duzione', che vantino in que- 
sto genere tutti i dialetti del* 
la lingua italiana. Malgrado 
la baroarie della lingua l’au- 
tore ha saputo rinvenire e spes- 
so creare le forme più origi- 
nali o caratteristiche, per e- 
sprimere lo spirito di quel 
divino Poema. 

** COSENZA ( Telesfo- 
ro , o Teosoforo,o Teoforo 
di ) , del quale ignorasi il 
cognome , venendo solamente 
denominato dalla detta città, 
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in cui nacque , fu prete ed 
eremita celebre nel xiv seco- 
lo per le pretese sue ispira- 
zioni , che lo fecero riguarda- 
re dal volgo come profeta , 
dai più saggi x come fanatico 
e visionario . Datosi in preda 
al suo umore ipocondriaco , 
ed appartatosi dal consorzio 
degli uomini , pretese d’ es- 
sersi meritato a forza di pe- 
nitenze ed orazioni , che Dio 
gli avesse rivelati -nel dì so- 
lenne di Pasqua del 1536 i 
mali , che sovrastavano alla 
Chieda. Scrisse però un libro 
De ftatu Ecclejix , & T ribu- 
latiouibus futuris , che il Top- 
pi dice stampato . in Venezia 
il 1570 in 4 0 , e che sembra- 
ci lo stesso , di cui Muratori 
nel in suq voi-. delle Anti- 
chità d' Italia ha publicata u- 
na parte, tratta da un codice 
della Biblioteca Estense. Mol- 
te delle predizioni , che in es- 
so contengonsi , smentite po- 
scia da’ posteriori avvenimen- 
ti , ci fan comprendere , che 
Telesforo o non ebbe punto 
{a vantata rivelazione , o ca- 
pir non ne seppe il significa- 
to , e che in sómma non fu 


troppo felice nel profetare . 
Parimenti scrisse un libro de 
Devotione Religioni s , ed un 
altro , intitolato Explicatio in 
Apocalypfim . Di lui pure pu- 
blicò il Goljlàdio un piccolo 
Compendio jlorico degli Scis- 
mi , che avean travagliata la 
Chiesa, da cui si .ricava, eh’ 
ei visse sino a tempi di Gre- 
gorio x 1 1 , e dell’ antipapa Be- 
nedetto xi 11, e che però mo- 
rì in età assai avanzata . An- 
che quest’ opera è troppo scar- 
sa e di mole e di merito , 
perchè possa darci una molto 
vantaggiosa idea deiL’ autore , 
di cui non troviamo altre no- 
tizie , che le preaccennate . 
Per altro , non ostante che 
Telesforo sia stato più comu- 
nemente annoverato tra i vi- 
sionar) , e registrato dal Men- 
chenio nella sua Charlataner'ta 
Eruditorum , non gli sono man- 
cati luminosi elogi . L’ Ugel- 
li tra gli altri nella sua Ita- 
lia Sacra dice: Confeniinus e - 
t 'tam fuit Telaspborus presbyter 
& eremita , vir non mediocri - 
ter doli us , & fanBimonia & 
f pi ri tu propbetico prxditus . 


Fine del tomo f et timo. 

fti \Q 2 c2C641 
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